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R ICH ( Gì acomo-Cl audio), reti- no ad una «sode distanza tulle due 
dente d’Inghilterra a Bagdad, era sponde dell’ Eufrate , nei dintorni 
entrato al servigio della compagnia della moderna Hellah, e che segna- 
ÌDglese delle Indie nel i 8 o 3 . Lo eog- no la situazione dell'antica Babilo- 
giomo di quattro anni a Costantino- Dia. Le sue osservazioni confermano 
poli, a Smirne, in Alessandria, al quanto gli antichi ci hanno lasciato 
Cairo ed in Siria, dove visitò Alep- detto della vasta estensione di quei* 
po e Damasco, gli porse i mezzi d’ac- la città, e della graudezza de’suoi e* 
qui sta re una grande cognizione del- ditizi. A tale descrizione, iiieh ag- 
io lingue orientali e dell’arabo in giunse ona Notizia sui diversi ogget* 
particolare. Andò poscia a Bombay ti antichi scoperti nelle rovine di 
dove fa nel 1 8o-j fatto residente a Babilonia. Vi aggiunse noa tavola 
Bagdad; e per quindici anni vi so- contenente le piante e le misure dei 
stenne tale carica con onore. Duran- luoghi che aveva visitati. Divisava 
te il suo soggiorno in quella città, di puhlicare una seconda edizione 
ebbe occasione di fare un gran ou- di tale opera considerevolmente su- 
•nero di ricerche d'antichità, e par- montata. N'è comparsa una Tradii* 
ticolnrmente stigli avanzi di Babilo- zione francese nel 1818 a Parigi, 
aia. Unì una bella raccolta di mano- un voL in 8.vo, col titolo : Viaggio 
scritti orientali, di medaglie prezio- aLle rovine di Babilonia, per G. C. 
•e, di cilindri, di pietre «colpite, e Biche (sic), residente a Bagdad , 
d’oggetti antichi d’ogni genere, e ornato di sei (quattro) intagli, tra- 
particolarmente di monumenti ba- dotto ed arricchito dì Osservazioni^ 
hi Ionici, cui raccolse egli stesso nel- con Piote illustrative susseguitale 
le numerose visite che fece sul sito da una Dissertazione sulla situa- 
di Babilonia. Le più delle ine osseo- zione di Pallacopa, per G. Rat- 
eazioni scientifiche e letterarie sono mond, in addietro console a Basso * 
state da Ini publicnte nella Raccolta ra. Tra parecchie critiche non sem- 
delle /Miniere deir Oriente . Fece pre ugualmente ben fondate, si tro- 
compirire nel terzo volume ( Viett- va nullameno, nelle oote del tradot- 
ta, 1 8 1 3 , io fogl. ), nna descrizione tore, un gran numero di rettifica- 
lo tnm, -unente partieolarizzata di tut- zioni c di utili notizie, che il resi- 
le le rovine e di tutti i cumuli ed dente inglese aveva neglette, e che 
ammassi di macerie che ai estendo- iormano un supplemento preziosa 
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al suo lavoro. Vi si deife accordare * ifalli' temperatura troppo calda del 
tanto maggior fiducia chc^il tradut- 3 Jpael^ cui. abitava, deliberò di trat- 
tore ha ahitato più di vent anni nel- correre, durante l’estate, tutta la 
l’Yrak arabo, c che l’ufizio cui ha parte montuosa del Kurdistan. Ac- 
esercitato, sia presso ri governa del campò, quindici giorni sulle mine 
paese, sia in servigio dagli' Europei, di utetiionte c di Seleucia, ne levò 
gli ha somministrato i mezzi di la pianta, e si avviò verso la frontie- 
cssere bene informato. Vi si tro- ra persiana, dove riconobbe e deter- 


vano pure molte osservazioni impor- 
tanti sulla geogralia delle . regioni 
bagnate dal Tigri c dall’ Eufrate . 
Venne inserito, in quel medesimo 
volume delle Miniere dell’Oriente, 
pag. oi 8 - 33 , f, il principio del Cata- 
logo, compilato in latino, dei mano- 
scritti arabi, persiani e turchi, rac- 
colti nell’Oriente da Ricb: Calato- 
gus codiami orientalium qui in 
collectione Riddano Uagdadi exi- 
stunt. La continuazione è comparsa 
nel quarto volume delle Miniere, 
publicato nel l8ri t , pag. 111-126, 
pag. 188-198 e 458 458 : tali mano- 
scritti, tra i quali havvene parecchi 
di rari e d’importanti, sono in nu- 
mero di 3 gj. Rich inserì pure, nella 
stessa Raccolta, tomo ut, una Tra- 
duzione in inglese della Storia (o 
piuttosto della Lèggendo ) dèi sette 
Dormienti, scritta in arabo. Il quar- 
to volume, pag. 88, contiene altresì 
una tavola, che rappresenta quaran- 
tadue talismani o pietre scolpito , 
trovate da Rich nelle rovine di Ba- 
bilonia, con una brevissima notizia 
in tedesco. Reduce in Oriente nel 
l8itì, dopo un viaggio che aveva 
fatto nella sua patria, ed in seguito 
al quale visitò la Francia, la Germa- 
nia e Costantinopoli, ripigliò il cor- 
so delle sue osservazioni scientifiche 
nell’antica Babilonia, in cui atten- 
deva costantemente a rintracciare 
le vestigia delle città c degli edilizi 
antichi. Fu secondato, in parecchie 
sue osservazioni, dai lavori d’im gio- 
vane ed interessante cooperatore (C. 
Bellino virtemhcrghese, rapito alle 
lettere orientali da una morte im- 
matura a Mossili, ai il nov. 1820). 
Nel principio del 1820, Rich, appe- 
na guarito d’una malattia cagionata 


minò astronomicamente la posizio- 
ni» di varie città e di vari monu- 
menti cretti un tempo in quelle 
regioni dai re della dinastia dei Sas- 
sanidi, siccome Scheherban, Kasri 
scltirin , Dovutiseli fi arrak , Schir- 
waneh , ec. Reduce a Bagdad dopo 
tale breve gita, ripartì ai 16 d’apri- 
le per l’Alto Kurdistan, dove passò 
l’estate. Fermò residenza a Soulei- 
manieh, e vi rimase fino ai ) q di 
luglio. Cacciato allora dal caldo, si 
recò più all'oriente e. più innanzi 
nelle montagne: traversò la catena 
chiamata Zagrus dagli antiobi, ed 
andò a visitare Sena o Sirie ndtidj , 
capitale del Kurdistan persiano. Vi- 
sitò i cantoni più remuti di quella 
regione selvaggia , rimasti fino ad 
ora sèonoscinti agli Europei, dando- 
si cura ili determinare la posizione 
astronomica di tutti i luoghi- che 
incontrava. Tornò poscia a Snleima- 
nieb, donde ripartì ai 2 1 d’ottobre 
per Mosso 1 : varcò i due Zab, osser- 
vò le città più considerabili dì tali 
cantoni, come Scliuan, Alton -K11- 
penarc, Arbelln, ec. Subito dopo il 
suo arrivo a Mossili, ai 3 l d’ottobre 
intese a rintracciare gli avanzi del- 
l'antica Nioive. 8’ ignora quali furo- 
no i risultati delle osservazioni di 
llich, sia ne'dÌDtorni di Mossul, sia 
net principato d’Amadiah e nelle 
altre parti del Kurdistan cui visitò. 
11 lungo soggiorno che allora fece 
in qiic'cantoui, lascia credere ch’es- 
se abbiano avuto importanti risulta- 
ti. bi può vedere, in proposito di 
tali corse scientifiche tutte, de’sunti 
considerabili di due Lettere del re- 
sidente inglese, indirilte a Silvestro 
de Sacy, e che sono state inserite 
nel Giornale dei Dotti , maggio 1821 


Digilized by Googlf 


H I C 


,ed aprilo 1821. Rich lasciò Mossili 
ai 3 di tnarxo 1 82 1 , e s’ imbarcò sul 
Tigri per ritornare a Bagdad, doro 
arrivò ai j 2 dello stesso mese. Du- 
rante tale tragitto ebbe ancora occa- 
sione di fare alcune «coperte rile- 
vanti, come .quella delle rovine del- 
l'antica JL,a rissa, mentovata da Se- 
nofonte. Fu di nuovo costretto di 
abbandonare il soggiorno insalubre 
.di Bagdad nel mese di maggio. Fe- 
ce allóra un altro viaggio nei paese 
all'oriente dell’Yrak. Vi era accom- 
pagnato da sua moglie, che l’aveva 
già seguito a traverso le contrade 
agresti occupate dai JK.urdi. A mez- 
za la state, ai separarono al porto di 
Buschir.- sua moglie partì per Bom- 
bay. Quanto a lui, ritornò a Schiraz 
dove fu assalito dal cholera morbus, 
che lo spense ai 5 d'ottobre 1821. 
Sperati ebe le Osservazioni raccolte 
nell'ultimo suo viaggio saranno pu- 
blicate dalla sua vedova. 

S. M— n. 


RICHARD (Claudio), dotto ma- 
tematico, nato nel 2589 in Ornans, 
nella contea di Borgogna, d'una fa- 
miglia imparentata aiGranvelle (1), 
accompagnò il conte di Cantecroix 
all’ambasciata di Venezia, e visitò 
l'Italia per soddisfare la sua curiosi- 
tà. Durante la sua dimora a Roma, 
rinunciò subitamente ai vantaggi 
che il mondo poteva procurargli, ab- 
bracciò l’ istituto di sant’ Ignazio, e 
dopo alcuni mesi di prove fu man- 
dato a Tournon per continuarvi gli 
studi, fece grandi progressi nelle 
matematiche e nell'ebraico cui pro- 
fessò per 7 anni a Lione. Ottenne 
in seguito dai suoi superiori il per- 
messo di essere a parte dei lavori dei 
celanti missionari che portavano nel- 
la China col Vangelo i lumi e le 
acienze dell'Europa. Era in viaggio 
per Lisbona dove imbarcarsi dove- 
va, quando il re di Spagna, Filip- 
po IV, l'elesse professore di matema- 


(>) Tronctteo Ptrrtnot, nipote del cardi- 
nale di Gualcite. 
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delio nel collegio nuovamente isti- 
tuito a Madrid. Lesse da tale catte- 
dra per f t o anni, « mot i il 20 d* ot- 
tobre 1864. E a lui dovuta: I. Un'e- 
dizione delle opere di Archimede 
con note, in fogl., Parigi, 1C26 (Bi- 
bl. d' Harwood, I, 176), o 1 1,4.8, 
(/libi, curiosa di Dav. Clement, 1J, 
7). 11 p. Richard prese per base del 
suo lavoro l’ ediz. .publicata pochi 
anni prima da David Rivault, si- 
gnore di Fieunmce (E. Rivault) ; 
JI Commentarius in omnes libros 
Euclidis, Anvo/sa, 1 6 ^ 5 , in f,Xo ; 
HI Commentarli in Apollonii P er- 
ga e i Conicorum libros [E , ivi , 
■ 6 S 5 , in foglio. Dedicò tale opera a 
Raimondo di Moncada con u a Epi- 
stola, che la storia contiene di tale 
casato, uno de'più illustri delle Spa- 
gne; IV Ordo novus et reliquis fa- 
cilior, tabularurn sinuitm et fan- 
gentium: tale opera è anonima: nes- 
suno de’biografi che furono consul- 
tati non ne indica nè la data nè la 
forma. Il p. Richard costruito aveva 
un orologio magnetico per cni si co- 
nosceva qual ora fosse in tutte le re- 
gioni della terra ( V . la Star. comp. 
della contea di Borgogna, di Grapr 
pio, p. 281). 

W— s. 

RICHARD (Giovanni), nato a 
Verdun nel 1639, dopo fatti i pri- 
mi studi nell’ università di Pont-à- 
Mouison, si recò a Parigi, dove stu- 
diò il diritto c la teologia. Andò in 
seguito ad Oridans, e vi si fece am- 
mettere avvocato , verisijnilmente 
per avere un titolo, però che non 
aringò pani, nè frequentò il foro. 
INè tampoco si fece ecclesiastico, co- 
me si sarebbe potuto presumere che 
divisato avesse dall' una delle due 
specie di studi ai quali si era appli- 
cato. Rimasto laico pertanto ed am- 
mogliatosi, si dedicò nondimeno al- 
l'eloquenza del pergartio, senza la 
speranza de’vantaggi provenienti <la 
tale ministero, di cui permesso non 
gli era l’esercizio. Quindi nou potè 
che per metà secondare tale giugo- 
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lor Vocazione, ed uopo gli Fn di li' 
initarsi h comporre de' sermoni e 
delle prediche dirli' sitare coi altri 
predicassero o di coi si valessero per 
comperile di simili, o che edificasse- 
ro-quclli che li leggessero. Di fatto 
egli ciò fece, e tale lavoro divenne 
l' occupazione doil’ intera tua vita. 
Compilò pure delle opere relative a 
tale genere di letteratura, per servi- 
re a que' che l’ariogo corressero del 
predicare. Egli è autore: !, di Di- 
scorsi morali, a guisa di Sermoni , 
tulle domeniche dell' anno, con un 
volume contenente degli esordi e 
delie istruzioni per un avvento ed 
una quaresima, 5 voi. in il, iG 85 . 
Erano appena stampati, che susse- 
guitarono loro altri Discorsi morali 
a guisa di Predici te delC altare, con 
un avvento sui comandamenti di 
Dio; H Elogi storici de' santi, con 
li misteri di Nostro Signore e le 
feste della santa Vergine per tutto 
il corso dell'anno, 1664, 4 voi. dedi- 
cati a mona, cardinale di Noailles ar- 
civescovo di Parigi, che lodò il lavo- 
ro ed il zelo religioso che indotto a- 
veva l’autore ad intraprenderlo'; III 
Altri Discorsi sui misteri di Nostro 
Signore e sulle feste della Madonna, 
1 700, parecchi voi. ; V Dizionario 
morale 0 \aScienza universale del- 
pergamo, 6 voi. in 8.vo, compresovi 
uà Supplemento, contenente esorta- 
zioni morali sulla santità ed i dove- 
ri della vita religiosa, Parigi, f]oo, 
ristampato in 8 voi. in 12, dedicato 
al cardinale di Polignac. Trovasi in 
tnlo opera per ordine di alfalioto c : ò 
che i predicatori francesi, italiani, 
spagnuoli e tedeschi hanno scritto 
di più curioso e di più solido sopra 
diversi oggetti. Tale libro è utile e 
comodo per quelli che si applicano 
al predicare, avvegnaché vi trovano 
senza fatica de' materiali. Quanto a! 
giudizio cui dar vuoisi degli scritti 
di Richard, conviensi pressoché ge- 
neralmente che vi si riconosce piut- 
tosto la scienza del teologo che il ta- 
lento dell’oratore. Alcuni critici gli 
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rimprovèranó la mancanza ài calo- 
re e di nervo, ma nessuno nega ai 
snoi discorsi tutto ciò che costituisce 
una buona e solida istruzione. Ri- 
chard non limitossi a fare de'sertno- 
ni , volle -pure che quelli di altri 
non publicati per anche vedessero 
la luce : se ve n erano che giunges- 
sero a sua cognizione se ne impadro- 
niva, li rivedeva con diligenza, vi 
correggeva ciò che gli pareva difet- 
toso, suppliva ciò che vi mancava; 
gli arricchiva di note e di prefazio- 
ni, e li faceva stampare. Ciò fece; 
quantunque l’autore morendo proi- 
bito avesse di politicarli, pei sermo- 
ni di Fromentiéres, vescovo di Aire, 
cui diede in luce in 6 voi. in 1 2, Pa- 
rigi, 1684 (E. Fkomentivrhs). Po- 
liticò in seguito i discorsi dei prete 
Carlo Boileau predicatore del re, 
uno dei quaranta dell’ accademia 
francese, e ne fece de’sunti eoi stam- 
par fece col titolo di Pensieri (Pedi 
Boileau). La medesima cosa pur fe- 
ce delle prediche sul Vangelo dal- 
l 'altare di Jaly, vescovo di Agen, di 
cni fece un' edizione in 8 volumi 
in iz, su copie informi, che erano 
stato fatte udendolo predicare, sa 
semplici orditure ed alcune note 
che tale vescovo aveva lasciate, e cui 
Richard ebbe la pazienza di mette- 
re io ordine per farne un’opera re- 
golare (pedi Joly). Finalmente die- 
de in luce un volume di Panegirici 
scelti. Tale laborioso scrittore mori 
a Parigi, nel 1719, di 81 anni, ed 
in età sì avanzata lavorava pur tut- 
tavia. — Giovanni-Emmo, uno dei 
suoi figli, fu paroco di Sant' Aspe a 
Meluu. 

L— T. 

RICHARD (Renato), storico in- 
esatto e superficiale , nato a San- 
mur nel i 654 , era figlio di uà nota- 
io di quella città, il quale nulla tras- 
curò al fine di procurargli una buo- 
na educazione. Terminati eh' ebbe 
gli studi, entrò nella congregazione 
dcU'Oratorioin cui insegnò 1 umani- 
tà e la rettorica: ricevuti ch'ebbe già 
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ordini sacri, impiegato renne lidie 
missioni delle diocesi di Lucori e del- 
la Rocella, tornò a Parigi e vi predi- 
cò per 12 anni con lode. Uscì poscia 
dell’Oratorio, fu provveduto di pa- 
recchi benefizi, fra altri di un cano- 
nicato nel capitolo di sant Opportu- 
ni», cd approfittò de’suoi ozi per pu* 
blicare alcune opere che accolte ven- 
nero con molta indulgenza. Essen- 
do caduto malato a Leone e creden- 
dosi in pericolo di morte cesse tutt i 
tuoi benefizi a suo nipote; ma eon- 
tro 1* aspettazione sua, egli guarì; e 
lasciando al presuntivo suo erede 
una cappella con un priorato volle 
conservare le altre sue prebende, di 
cui le rendite, diceva, bastavano ap- 
pena per farlo vivere onorevolmen- 
te. Minacciato dal nipote, si provvi- 
de in regresso dinanzi ai tribunali, 
e sosteneva già da sette anni una li- 
te, allorché giudicò conveniente d’i- 
struire il publico di tali disgustose 
contestazioni in un Avviso impor- 
tante cui mise ìd fronte del suo Pa- 
rallelo dei cardinali Ricbelien e 
M azzanni, e nel quale dipinge il ni- 
pote suo coi più odiosi colori. Qne- 
tti ottenne *n decreto del consiglio 
che sopprime tale scritto e divieta 
di reimprimerlo sotto pena di 5oo li- 
re di multa. Tale affliggente conte- 
sa turbò gli ultimi anni di Richard; 
egli mori a Parigi il ir di agosto 
1727, e fu sepolto, siccome richiesto 
aveva nel suo testamento, pieno di 
cose singolari, ma che eseguite non 
vennero, nel cimitero degl Innocen- 
ti. Fu uomo bizzarro, di carattere 
difficile, avidissimo e vanissimo; so- 
steneva indifferentemente nelle sue 
opere il prò ed il contro, ed ostenta- 
va grande mdependenza nelle sue 
opinioni. Era stato fatto istoriografo 
di Francia e censor reale. Oltre ad 
alcune opere ascetiche composte per 
la casa di 8t.-Cyr, e di cui si trove- 
ranno i titoli nel Dizionario di Mo- 
lari dell’ediz. del 1 769, egli scrisse : 
I. Fila di Giovanni Antonio le F a- 
chet, prete, istitutore delle suore 
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della religione cristiana, Parigi, 
1692, in 1 2; II Discorso Sulla storia 
delle istituzioni reali fatte da Lui- 
gi XIF in favore della religione, del- 
la giustizia,delle scienze, delle bel- 
le arti, della guerra, del commercio, 
ivi, i6g5, in 12. Vi si leggono alcu- 
ni particolari curiosi suila casa di 
8.1-Cyr, su quella degl'invalidi, sul 
canale di Linguadoca, ec.; Ili Trat- 
tato delle pensioni regie, in cui b 
provato che il re ha diritto di dar 
pensioni sui benefizi di sua nomina 
e collazione anche a dei laici, ivi, 
2695, 1 7 19, in 1 2 ; IV Storia della 
Fila del p. Giuseppe di Tremblay , 
cappnccino,im piegato da Luigi XIII 
in affari distato, ivi, 170?, in 12, 

% parti E un panegirico del p. Giu- 
seppe; ma vergognando pei rimpro- 
veri che gli si facevano di aver tra- 
dita la verità, o forse, come afferma- 
ti, scontento di non essere state pa- 
gato più generosamente, publicò l’o- 
pera seguente: V II vero p. Giusep- 
pe, contenente la storia arcana del 
cardinale di Richelieu, s. Giovanni 
di Moricnna ( Rouen ), 1704, in n, 
I75 o, 2 voi. in 12. Tale satira, di- 
menticata oggigiorno, fece molto ru- 
more, e lungamente fu ricercata dai 
curiosi. Richard non volendo rhc di 
lui si sospettasse che ne fosse antere 
ne pnblicò la critica con qnesto tito- 
lo ; VI Risposta al libro intitolato r 
Il vero padre Giuseppe , ec. (Parigi, 
1704), in 12 (é'.Givsxprz); VII Pa- 
rallelo del cardinale Ximenes e del 
cardinale di Richelieu, in 12, Tré- 
voux, 1704; Rotterdam, »7o5; tale 
libro che spesso venne confuso col 
seguente , fn ristampato parecchie 
volte, ove si creda all’autore, ed an- 
che tradotto dagli Spagnnoli, lusin- 
gati dalla preferenza che vi si dà « 
Ximenes sul primo ministro di Lui- 
gi xm; Vili Paralello del cardi- 
nale di Richelieu e del cardinale 
Mozzarmi, Parigi, 1716, in 12. Do- 
po la soppressione di cui si è parla- 
to, l’antorc riapparir fece tale opere 
col titolo di Colpi di stato de cardi- 
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unii Richelieu e Mazzarini, o Ri- 
flessioni storiche e politiche sul lo- 
ro ministero, Parigi (Olanda), 1 723, 
in 12. Richard proponeva» di scri- 
rere i Paralleli di tutt’i primi mi- 
nistri di Luigi XIV, dei due ultimi 
arcivescovi di Parigi, Hariay e INo.-ùl- 
les, dei due ultimi vescovi di Meaux, 
d’ Orléans ss di Evreux, e dei due 
ultimi confessori del re, i padri La- 
chaise c Le Tetlier ; ma, dice, le 
sventure in cui mi ha precipitato il 
inio buon cuore, mi hanno impedito 
di dar esecuzione a tali grandi dise- 
gni ( Avviso importante)-, IX Dis- 
sertazione suir indulto del parla- 
mento di Parigi, 1723, in 8 .vo. È, 
dice Goujet, un’opera di uomo ve- 
nale ; l'autore non potè ottenere il 
permesso di far istampare una prima 
parte che doveva servire per intro- 
duzione a tale scritto. Trovasi il Ri- 
tratto di Renato Richard nella Rac- 
colta di Odieuvre. 

W— s. 

RICHARD (Caiilo Lumi), teo- 
logo, usto nel 1711 a Blainville-sur- 
1 l'.au, in Lorena, d’una famiglia no- 
bile, vesti l'abito di san Domenico 
in età di 16 anni, si recò a compiere 
i suoi studi a Parigi, e fu dottorato 
in Sorbona. Dopo di essersi applica- 
to a predicare con più zelo che frut- 
to, dedicò la sua penna alla difesa 
de’priucipi religiosi, c si rese noto 
in pari tempio per compilazioni teo- 
logiche di grande utilità. Un opu- 
scolo, in cui censurava amaramente 
una sentenza del parlamento relati- 
va al matrimonio di un ebreo con- 
vertito , eccitato avendo doglianze 
per parte di alcpni magistrati, egli 
tenne di dover sottrarsi alle mole- 
stie da cui era minacciato ritirando- 
si nella casa del suo ordine a Lilla, 
in cui restò tranquillo fino alla rivo- 
luzione. Si chiarì fortemente con- 
trario al giuramento richiesto dai 
preti, c fu obbligato di cercar asilo 
ne'Paesi Bassi, dove continuò a pu- 
blicare un numero grande di opu- 
scoli contro la rivoluzione. Quando 
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i Francesi entrarono nel Belgio, aef 
1 71 ( 4 » l'avanzata sua età impedito a.- 
vendogli di fuggire, fu scoperto « 
Mous, e tratto dinanzi ad una giun- 
ta militare che lo dannò alla morte, 
siccome autore di uno scritto intito- 
lato: Parallelo de' Giudei che han- 
no crocifisso Gesù Cristo coi Fran- 
cesi che hanno ucciso il re Loro, 
Si avviò tranquillo al supplizio, ap- 
poggiandosi al braccio del p. Tahon 
zoccolante, suo confessore, e cadde 
trapassato da più palle il 16 di ago- 
sto 1794. Tale rispettabile ecclesia- 
stico era in età di 83 anni. Dotato 
era di grande facilità e di una vasta 
erudizione; mancava però di gusto 
e di critica. Oltre ad un numero 
grande di opuscoli di circostanza, e 
di una Raccolta di Sermoni, in 4 voi. 
in 12, egli scrisse : I. Dissertazione 
suir ossessione de' corpi, e f infe- 
stazione delle case da demoni, Pa- 
rigi, * 746 , in 8.vo; U Dizionario 
universale delle scienze ecclesia- 
stiche, ivi, 1 760 ed anni seg., fi voL 
in foglio; l'ultimo è un Supplemen- 
to. Tale compilazione, alla quale ij 
p. Giraud ha contribuito, e l'Anali- 
si de' concili, souo le sole opere del 
p. Richard che sembrano destinate 
a sopravvivergli. Se ne publicano io 
questo momento delle edizioni che 
si annunziano come corrette ed au- 
mentate, ma di cui i volumi publi- 
cati fino ad ora non presentano né 
un ordine migliore, nè l'aggiunta 
degli articoli importanti che richie- 
deva il disegno dell'opera; III Esa- 
me del libello intitolato: Storia del- 
lo stabilimento degli ordini mendi- 
canti, ivi, 1767, in 12; IV Lettera 
di un arcivescovo all’autore dell'o- 
puscolo intitolato: Del diritto del 
sovrano sui beni fondi del clero e 
dei frati (di Ccrvol), ivi, 1770, in 
8.vo; V Dissertazione sul voto, ivi, 
1771, in 12 ; VI Lettera di un dot- 
tore della Sorbona all'autore del Sag- 
gio storico e critico sui privilegi 
e sulle esenzioni de' Regolari (l’a- 
bate Ribollio r ), ivi , 1771, in 12 ; 
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VII inalisi de concili generali e 
particolari, ivi, 1772-77, 5 volumi 
in 4 -to; Vili La Aalura in contra- 
sto con la religione e la ragione, o 
J’opera con questo titolo: Della na- 
tura (per Robinet), condannata al 
tribunale della fede e del buon sen- 
so, ivi, 1773, in §.vo; IX Osser- 
vazioni modeste (1) sui Pensieri 
di d’Alembert, ec. , ivi, 1774, in 
8 .vo ; X Confutazione dell" Alam- 
bicco morale ( di Roiiillé d' Or- 
feuil ), ivi, 1774, in 8.vo ; XI Di- 
fesa delta morale , della religio- 
ne , della virtù e della società , 
ivi, 1775, in 8 .voj XII Risposta 
alla Lettera scritta da un teologo 
(Condorcet) all'autore del Diziona- 
rio dei tre secoli, ivi, 1776, in 12 ; 
XIII I Protestanti smentiti nette 
toro pretensioni, ivi, 1776, in 12; 
XIV 1 * * * * * 7 Le Cento Domande di un par- 
rocchiano del paroco di *** (l’abate 
Guidi), per servire di replica alla 
ContinUazione del suo Dialogo sul 
matrimonio de' Protestanti , ivi , 
1776, in 12 (F. Guidi ); XV Lette- 
ra di un amico degli uomini, o Ri- 
sposta alta Diatriba di V ... (Voltai- 
re) contro il clero di Francia, 1776, 
in 8.vo (2); XVI Preservativo ne- 
cessario a tutte le persone che let- 
te hanno le Lettere falsamente at- 
tribuite al papa Clemente XIF , 
Due Ponti, 177C, in 8.vo (Fedi Ca- 
jiaccioli); XVII Annali della ca- 
rità, o della beneficenza cristiana, 
Malines, 1785, 2 voi. in 12; XV 1 LI 
Esposizione della dottrina de’ /Uo- 
sa fi moderni, ivi, >786, in 12; 
XIX De' diritti della casa d' Au- 
stria sul Belgio (Moni), 1794, in 

(1) E non moderne, com’ò delio nei Se- 

coli Ulttì aii di Di*»e»>arh; tale errore di slam» 

JK» lauto evidente, nel Dizionario tini ter- 

sale, c nel Supplemento al Dizionario di Fcllcr. 

(a) L’oputCtllo al quale Richard risponde- 
va, era intitolalo: Indirizzo al clero ittiche, 

1773, in B.*o, c«l era stato altresì stampalo col 
titolo di Od * al clero di Francia, 1773. Con 
quest’ ni limo titolo fu ristampato nel 1789, in 
&10. L’autore c, non Voltaire, ina A. I\ conte 
di Aubiisson. 

A. B — T. 
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8 .vo. Secondo Barbier, tale opuscolo 
servì per pretesto alla condanna del- 
l’autore ( F, il Dizion. degli anoni- 
mi, seconda ediz. , n.° 4567 ) : ma il 
processo non ne fa menzione, men- 
tre inseriti vi furono parecchi passi 
dell'opera citata più sopra; XX Un’ 
edizione del 'Trattato de' sacramen- 
ti del suo confratello Drouin ( Fedi . 
tale nome). 

W— s. 

RICHARD (Lutei Claudio Ma- 
hia), uno de’più grandi botanici del 
suo secolo, nacque a Versailles il 
giorno 4 di settembre del 1704. Suo 
padre, Claudio Richard, giardiniere 
del re in Auteuil, era istrutto, non 
solo nella sua professione, ma pur 
anche nelle matematiche, ed era 
incarirato di supplire, in caso di ma- 
lattia, il professore che dava lezione 
di tale scienza ai paggi. Claudio Ri- 
chard aveva sedici figli. Luigi, che e- 
ra il primogenito, fu posto nei col- 
legio di Vernon, in cui si fece di- 
stinguere per capacità e per ardore 
nel lavoro. Nelle ore di ricreazione 
imparò a disegnare ed a levar pian- 
te senza sospettare che tale talento 
6arebbo stato un giorno per lui un 
grande mezzo di sussistere. Il fratel- 
lo di Claudio Richard aveva la dire- 
zione del giardino reale di Trianon, 
in cui raccolte erano allora le pro- 
duzioni vegetabili le più rare e le 
più belle dei due emisferi. Ivi il 
giovane Richard, che visitava soven- 
te suo zio, concepì genio per la bo- 
tanica : passava le giornate intere e- 
saminando le punte, descrivendole, 
e formandone un picciolo erbolato. 
Non aveva che undici anni, allorché 
tale genio divenne passione. In età 
di i 3 autii, duvea entrare in rettori- 
ca: 1 arcivescovo di Parigi, che osser- 
vate aveva le sue disposizioni, pro- 
mise a Richard padre la particolare 
sua protezione se iudur voleva suo ti- 
glio a iìirsi ccclcsiastico.Tale proposi- 
zione accolta venne con sollecitudine 
dalla famiglia; ina dispiacque molto al 
giovuue naturalista; avendo suo padre 
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inaiatilo, e mostrato essendosi infles- 
sibile, il giovane esaurì tutti i mez- 
zi di persuasione j e disperando di 
riuscire, determinò di partire dalla 
casa paterna, e di recarsi solo a Pari- 
gi. Tale condotta, riprensibile senza 
dubbio, e che esser poteva scusata 
soltanto in considcrazioue dell'età di 
ragazzo, dava prova di passione sì 
forte per lo studio, che il padre cre- 
dè imprudente di contrariarla, e ebe 
nopo fosse di lasciarla acchetarsi da sè 
stessa mediante il tempo e la rifles- 
sione. Gli accordò una tenue pensio- 
ne di dodici franchi al mese, lusin- 
gandolo sempre la speranza che il 
bisogno ricondotto avrebbe sno Aglio 
presso di lui: ma nulla alterar pote- 
va la pazienza del giovane Richard, 
e fargli mutare nna risoluzione da 
cui dipendeva la felicità della sua vi- 
va. In mezzo alle più crudeli priva- 
zioni, continuò ad istruirsi, c fre- 
quentò con molta assiduita le lezio- 
ni di rettorica c di filosofìa nel colle- 
gio Mazzarini. Ma trovar Insognava 
nn mezzo di sussistenza per buona 
sorte glielo somministrò l’arte del 
disegno. A forza di cercarne trovò 
pur alla fine degli architetti che far- 
gli vollero copiare delle piante. Sic- 
come se ne disimpegnava con molto 
intendimento, affidati gli furono al- 
tri lavori del medesimo genere, che 
presto gli fruttarono oltre ai suoi bi- 
sogni. Potè allora attendere eon più 
facilità ai suor studi favoriti. La bo- 
tanica, l'anatomia comparata, la zoo- 
logia, la mineralogia, eccitavano in 
ugual modo la curiosità sua ed il te- 
nevano occupato la maggior parte 
del giorno : la notte dedicata era ai 
lavori lucrosi, che si presentavano in 
grande numero, e pagati gli erano 
carissimo. In breve non si contentò 
di copiare delle piante, ne delineo e- 
gli stesso; ed il bel giardino di Straas, 
in Auteuil, fu fatto secondo i suoi 
disegni. Sempre intese al divisamen- 
te di viaggiare , cui formato aveva li- 
no dall'infanzia, approfittò di un 
concorso di favorevoli circostanze, 
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per procurarsi, mediante le sue eco>- 
noinie, i mezzi di effettuarlo. Si af- 
ferma chequando partì per l'America 
accumulata aveva una somma consi- 
derabile. Quantunque Richard fosse 
ancora giovanissimo, presentate ave- 
va all'accademia delle scienze parec- 
chie Memorie che attirata avevano 
l'attenzione di Bernardo di Jussieu. 
Tale grande botanico l'accolse con 
benevolenza, e gli permise di con- 
sultare la sua biblioteca e le copioso 
sue raccolte. Nel 1781, l'accademia 
delle scienze lo propose al re per un 
viaggio nella Guiana francese e nel- 
le Autille. Luigi XVI, che conosciu- 
to l'aveva fino dall’infanzia, approvò 
la scelta dell'accademia, e promise 
non solo di fargli rimborsare tutte le 
spese del viaggio, ma di ricompen- 
sarlo altresì con una pensione e con 
un ufìzio analogo ai suoi geni. Ri- 
chard, che da lungo tempo nutriva, 
siccome abbiamo detto, il disegno d’ 
iutra prendere un viaggio in paesi 
lontani, preparato vi si era in quin- 
dici anni con lostudiodel disegno, • 
con quello di tutte le parti della sto- 
ria naturale : vantaggio che mancato 
era a tutti i suoi predecessori. Parti 
dalla Francia il giorno 6 di maggio 
del 1781. Dopo un soggiorno di al- 
cuni mesi a Cajenna, dove sbarcò 'il 
giorno 12 di deeembre, scorse una 
{traode parte della Guiana francese; 
la Martinica, la Guadalupa, la Gia- 
maica, san Tomaso , e le più delle 
isole situate nell'ingresso del golfo 
del Messico. Zoologo, botanico e mi- 
ncmlogo, descrisse e nntomizzò gli a- 
niraali, fece l'analisi delle piante e le 
disegnò, studiò la situazione delle ru- 
pi : tutto fu ciaminato con uguale 
zelo, e ciascun giorno aggiungeva al- 
la ricchezza delle sue raccolte. Sotto 
un cielo ardente, nel clima il più 
malanno, egli contava per nulla le 
fatiche ed i pericoli. Traversò piag- 
ge immense , dimorò nel mezzo 
delle foreste, si arrampicò pe 'monti, 
entrò nelle fessure ancora fumanti 
delie solfatare, c spesso per poco noa 
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restò vittima del «no telo. Ora fa 
«al ponto di essere abbandonato dal- 
le sue guide, lontano da ogni abita- 
zione ; ora temer dovè di essere spo- 
liato e forse trucidato da esse. In ta- 
circostanze pericolose, trovò sal- 
vezza nel suo coraggio e nella sna 
rcsenza di spirito : dominar seppe 
ribaldi che (intorniavano, ed im- 
por loro con la sna intrepidezza. Fa 
Veduto andare a caccia dei jagùar, 
ed assalirlo senza timore di essere 
divorato da tale animale, che si av- 
venta con furore contro chi solo il 
ferisce. Siccome nn soggiorno di ot- 
to anni in un paese in cui non si 
ottiene che a forza di denaro qual- 
che soccorso dai nazionali, e le spese 
indispensabili per la preparazione e 
pel trasporto delle sue raccolte, e- 
tauriti avevano i denari cui aveva ri- 
sparmiati, scrisse in Francia per pro- 
curarsene degli altri ; ma tutte le 
•ue domande restarono senza rispo- 
rta. Fn costretto a tornare in patria, 
dove arrivò nel mese di maggio de! 
J^8g. Era già incominciata la rivo- 
luzione : i più degli amici e de'pro- 
tettori di Richard erano spariti, o 
non avevano credito. Le promesse 
che gli erano state latte prima della 
Bua partenza furono dimenticate; nè 
•i badò minimamente alle immense 
raccolte cui recava. Un erbolato di 
tre mila piante, nuove le più ; un 
numero grande dì casse piene di 
quadrupedi, di uccelli, d'insetti e di 
conchiglie ; una serie preziosa di 
minerali e di rocce, erano il risul- 
tato del suo viaggio : non si erano 
forse mai veduti tanti materiali to- 
niti insieme da un Solo nomo, ed in 
si breve tempo; ma quello che rac- 
colti gli aveva con un sacrifizio si ge- 
neroso lasciato era senza ricompen- 
sa, ed esposto a privazioni tanto più 
crudeli, che le fatiche del lungo 
viaggio alterata gli avevano la salute. 
Era sempre stato di complessione 
debole, e soffriva molto da un’ernia 
e da un catarro cronicodelia vessicn, 
da] quale era stato assalito durante il 
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suo soggiorno in America. Senti bi- 
sogno di gustare qualche riposo o d* 
intorniarsi di cure affettuose : si am- 
mogliò nel « 790. Sembrò da tale mo- 
mento che separarsi volesse dalla so- 
cietà per più non vivere che uel se- 
no della sua famiglia. L’indifferenza 
de’suoi compatriottì, e le sue infer- 
mità, influito avevano in modo spia- 
cevole sul di lui carattere; il com- 
mercio cui teneva co’dotti, si risen- 
tiva di tale disposizione dell’anima 
sua. Passò parecchi anni in una to- 
tale solitudine; e la Francia non pos- 
siede nessun lavoro suo di botanica 
di qualche importanza, che fatto sia 
in quell’epoca. Allora si occupò mol- 
to di zoologia. La sua raccolta di 
conchiglie era una delle più ricche 
e delle meglio denominate, ed egli 
pretendeva che il suo metodo di clas- 
sificazione influito avesse sulle idee 
di alcuni autori giustamente celebri 
in tale ramo della storia naturale. 
Sembra che nel medesimo tempo in- 
cominciasse la mirabile raccolta di 
disegni analitici, con cui cessò di au- 
mentare sino olla fine della sua vita. 
Avendo le numerose dimostrazioni 
di stima cui ricevè dai più distinti 
dotti dell’Europa, la giustizia che 
fatta venne ai suoi talenti, e soprat- 
tutto un’età più’ avanzata, resa alla 
aua anima la tranquillità di cui era 
abita priva per più anni, non el^>è 
difficoltà di ravvicinarsi a quelli cui 
rammaricati aveva la sua lontananza, 
e che cessatq non avevano di rico- 
noscere il ano merito. Fu acelto per 
occupare la cattedra di botanica nella 
tesola di medicina: alcuni anni dopo 
fu eletto membro della prima clasae 
dell’ Iatituto Della sezione di zoolo- 
gia e di anatomia comparata. La 
società reale di Londra l'amrnue 
nel numero de’suoi corrispondenti, 
c fu fatto membro della Legione 
d'onore. Obbligandolo il titolo di 
professore nella scuola di medici- 
na, a dare ogni anno delle publir 
che lezioni di botanica, eseguì ta- 
le porte dentei doveri con grandi»- 
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«ima iode.Ricbard non si contentava 
disporre gli clementi della scien- 
za éd il carattere de’gencri, dava 
altresì lezione di analisi. Con le 
piante alla mano, esponeva, ne’più 
semplici termini, la struttura, Ic- 
onologie e le diverse modificazioni 
degli organi. Fu talmente conosciu- 
ta l’utilità di sì fatte dimostrazioni, 
che de'botanici già istruttissimi non 
esitarono a collocarsi irn gli allievi 
per ascoltare l’ illustre professore;. 
'Tutte le domeniche, Richard anda- 
va in cerca di erbe nella campagna- 
Allora circondato era da duecento 
o trecento allievi ebe si affollavano 
intorno a l«i ; subito che credeva 
di poter loro far discoprire una pian- 
ta importante, a’ immergeva egli 
primo nelle paludi; saltava le siepi 
ed i fossi, si. apriva un cammino 
per mezzo- ai cespugli ; dimentica- 
va le sue infermità : ti sarebbe detto 
che rinvenuto aveva tutto il vigore 
della gioventù. Negli ultimi anni 
soltanto della sua vita, c durante 
una lunga convalescenza, affidò la 
cura de’snoi allievi a suo figlio : 
Richard coltivava la scienza per lei 
stessa; l’unico tuo scopo era quello 
di conoscer meglio l’organizzazio- 
ne delle piante, di determinare le 
loro affinità , di scoprire qualche 
nuova legge di anatomia o di fisio- 
logia vegetale. Ma/grado i’ inquie- 
tudine cui talvolta provava a cagió- 
ne della numerosa sua famiglia, ri- 
gettò tempre le < proposizioni che 
fatte gli furono di associarsi in in- 
trapreso lucrose : occuparti non vo- 
leva che delle sue analisi. Aon po- 
tè per altrp conservar sempre Jt 
tranquillità necessaria perle sue me- 
ditazioni. Offeso da alcune, critiche 
dc’suoi scritti, volle rispondere, ed il 
fece con un’animosità che gli attirò 
delle repliche disgustose. Tali di- 
scussioni, spiacevoli pel suo riposo, 
ebbero nondimeno un utile risulta- 
to t chiarirono importanti questioni, 
c furono occasiono alla pubiicazione 
di parecchie Memorie eccellenti.. Nel 
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i8i8ii dolori cui' Richard soppor- 
tati ayeva fino allora con coraggio e 
rassegnazione, divennero’ molto piu 
plrocfp quindi egli fu obbligato a 
rinunziare ad ogni lavoro continua- 
to. Nc'dun ann» clic durò talentato 
di sofferenza, approfittò; di tutti 
gl’intervalli di requie per continua- 
re le sue osservazioni. Alcuni giorni 
prima Jella su? piorte, raccoman- 
dava a suo figlio d'ianaCfiaro dello 

E iati ter elle di cu; far voleva l’analisi. 

[giorno 7 di giugno del 182.1, fu 
rapito alle scienze, in età di scssan- 
tasette anni. Quantunque Richard 
publicato uon abbia cbe : un picciolo 
pumera di opere, è certamente uno 
degli uomini del suo secolo che più 
Contribuirono ai progressi della bo- 
tanica ; l’influenza che esercitò si fa- 
rà sentire, specialmente pei lavori 
di quelli che si compcnctrarono de’ 
s^oi priucipii e camminano sullo 
di lqi orme. Nessuno progredir fe- 
ce più oltre l'arte .di osservare la 
natura fin audio nelle più minuto 
parti : la difficoltà cui presentava un 
oggetto era per dui una ragione di 
Occuparsene, l'organizzazione la più 
complicata era quella che più. l'in- 
teressavà: passava de’ mesi interi a 
continuare un’osservazione, allorché 
gli pareva che dovesse spargere lu- 
me su di up punto ancora oscura 
Possedeva in altissimo grado l'arto 
del disegno. Tutte |e sue figure pre- 
sentano le più minute , parti, con 
una nettezza ed esattezza mirabili ; 
sapeva che solo mediante ta}i analisi 
fi giunge a fere dc’felici • , r.TvTicjn a- 
incnti. I suoi scritti, funaio uno sti- 
le; trascurato : ma nessun vp.n’è che 
non contenga delle,ossr r*azi ani nuo- 
vo fe profonde;, pofihq: opere 
cui lasciò,, listano per illustrare il 
sua nome. La sua analisi del frutto 
è un. latore assolutamente nuovo, a 
che nulla lascia da desiderare. Egli 
esaminò e fece conoscerò a fèndè lo 
più difficili famiglie, corno le gra- 
migne, le orchidee, le idrnearidc, 
le conifere, ec. ; e fu quegli cho ispi- 
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tò alla generazione attuale il genio 
di quell analisi rigorosa, e di quell’ 
esame profondo , che caratterizza 
essenzialmente la scuola francese . 
Richard lasciò un numero prodigio, 
so di materiali inediti. Siccome cer- 
ferra le leggi generali, studiati ave- 
va con la medesima diligenza i piu 
piccioli crittogama e le piante le più 
composte j e parecchie delle princi- 
pali scoperte fatte da cinquanta an- 
ni in qua, si troTauo ne’suoi mano- 
scritti. In tale guisa conosciuta egli 
aveva, prima di Hedwig, la vera 
struttura de'mnscbi, senza per altro 
attribuire i medesimi uiizi ai loro 
organi. Quantunque l’Istituto, vo- 
lendo attirarsi Richard, eletto l’aves- 
se per una sede vacante nella sezio- 
ne di zoologia, non si pensava che 
un uomo il quale fatti aveva in bo- 
tanica de’lavori sì importanti, avuto 
avesse agio d'istruirsi a fondo nelle 
altre parti della storia naturale . S’ 
ignorava pressoché generalmente , 
che durante il suo soggiorno in 
America messo aveva insieme nn 
numero grande di materiali prezio- 
si per la zoologia, per l’anatomia 
comparata e per la geologia. Soltan- 
to esaminando i suoi manoscritti, i 
tuoi disegni e le preparazioni con- 
servate nel suo gabinetto, si potè far- 
si un’idea dell’estensione e della va- 
rieté delle sue cognizioni : si rico- 
nobbe allora che il suo secolo pro- 
dusse pochi nomini i quali venire 
gli possano paragonati. La Francia 
possiede i seguenti scritti di Ri- 
chard : I. Dizionario elementare di 
botanica , di Bulliard, riveduto e 
quasi totalmente rifatto, Amsterdam, 
1800. Oltre parecchi articoli' curio- 
ai, come bàie, bulbe, prèfloraison, 
arille, ec. , oggetti di cui Richard 
fece primo conoscere la vera natu- 
ra o l’importanza per le analogie 
naturali, tale opera è notabile a ca- 
gione di dodici quadri che presen- 
tano tutte le modificazioni deriver- 
ai organi di una pianta ; è il Catalo- 
go il più compiuto cd il più filoso- 
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fico determini tecnici -Il Conten- 
tano de Convallaria Japonica, L., 
novum gemi s consti tuente 1 praemis-r 
sis nonnullis circa ptantns lilia - 
ceas observationibus (Nuovo Giorn. 
di bot. , di Scbrader, tomo li, p. I 
1807) ; III Memoria sulle ldroca\ 
ridee (Mem. dell'Istituto, i8ir, p. 
I) ; IV Dimostrazioni botaniche o 
Analisi del frutto consideralo in 
generale, di Richard, pubiicate da 
Duval , in 8.vo , 1808; tale opera , 
per cagione della grande sua conci- 
sione, della difficoltà del Soggetto etti 
l’autore tratta, e 'dell'ammasso di 
osservazioni che accumulalo vivono, 
esige parecchia letture-, anche- dà 
quelli che sono versati nell# scienza 
de’ vegetabili ; ma si è 1 compensati 
di tale fatica -dalle idee esatte, dalle* 
definizioni precise e dall'andamen- 
to filosofico cui fautore introdusse 
la prima volto, in una delle parti 
le più difficili della botanica , la 
cognizione del frutto ; e tf opera 
di Gaertner sarebbe assai più per- 
fetta, se il suo autore politicata non 
l’avesse che dopo di aver conosciuta 
quella di Richard. V’hanno due tra- 
duzioni dell’Analisi del frutto, fune 
in tedesco, di Viogt, con le Note dr 
Richard (Lipsia, 1B1 1), e l’altra in' 
inglese, di Giovanni Lindley (Lon- 
dea, 1819). Esponiamo le idee dell* 
autore. Ogni frutto è composto di' 
due parti : del pericarpo, che ne 
determina esteriormente' la forma,' 
e del seme, che vi si trova racchiu- 
so. Ciò che è fuori del seme appari 
tiene al pericarpo, 0 la parte detta 
Itile è il solo loro punto di contatto. 
Il pericarpo è formato da un paren- 
chima ( sarcocarpo ,) vestilo- esterna- 
mente di un epidèrmide (epicar-- 
po), e coperto dentro da una mem- 
brana ( endocarpo ). Talvolta (ne’ 
frutti con nocciolo) la parte interna 
del sarcocarpo acquista una consi- 
stenza ossea o legnosa. La cognizio- 
ne dell'ovaia preceder deve quella 
del frutto. La sua cavità .è ora uni- 
loculare > ora divisa da tramezzi io 
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due o più celie. I veri tramezzi so- base. La sommità., allorché non è 
no una continuazione dell'endocar- indicata dalla direzione de’ vasi o 


po ; alternano sempre con le stim- 
inate o coi loro lobi, e ai distinguo- 
no, per tali caratteri, dai falsi tra- 
ine zzi. I aerai sono (issati su delle 
placente ( irofospermi ) da cordoni 
uinbilicali ( podospermi ). Talvolta la 
sommità del podospcrmo acquista, 
dopo la fecondazione, un'espansione 
( arii/e ) più o mono grande. La 
base del pericarpo è indicata dal 
suo punte di legame ; la sua som- 
tnilà, dalla traccia dello stilo o della 
stimolata: quest' ultimo carattere 
distinguer là il pericarpo da altri 
inviluppi, ai quali fu dato impro- 
priamente tate nome. Il pericarpi) 
restar può chiuso ( indeisceule ), a 
rompersi ed aprirsi in differenti 
maniere, fra le quali la deiscenza 
vulvare (in due o più valve) è la 
più comune. Ella avviene ora in 
mezzo alle celle (d. loculicide), ora 
dirimpetto ai tramezzi (d. septici- 
de) j ora rompe i tramezzi, che in 
tale caso più non si attengono alle 
valve (d. seplifrage). In tale occa- 
sione, Richard indica i mezzi di e- 
vitare gli errori ne'qnali può indur- 
re una falsa deiscenza . È neces- 
sario di saper distinguere un frutto 
composto da un frutto semplice } 
quest'ultimo esser deve il prodotto 
di uu solo fiore. Un solo stilo, uhi 
sola cella, o la presenza de Veri tra- 
mezzi, stabiliscono l’unità del frut- 
to. Siccome l'uovolo è sempre vesti- 
to di un integumento, il pericarpo 
non può ipai mancare: per conse- 
guente non esistono semi nudi $ 
quelli che presi furono per tali , 
hanno il pericarpo sottilissimo , o 
congiunto cou l’ integumento pro- 
prio del seme. Il seme è quella par- 
te del frutto che, sotto un unico in- 
viluppo ( episperma ) contiene un 
carpo (mandola), di cui tutta la mo- 
ie o una parte soltanto è il princi- 
pio di una nuova pianta. La cicatri- 
ce (Itile) per la quale il seme era 
attaccato al pericarpi), dinota la sua 


dalla loro unione (chalaze), si trova 
tirando una linea dal centro delta 
base pel punto centrate di tutta la 
mole. Un seme esser può (issato nel 
fondo( ritto )o in alto (rovesciato) del- 
la cella, o essere attaccato lateralmen- 
te perla sua sommità (sospesa), per la 
i)aae { ascendente ) , o pel suo mez- 
zo ( peri tropo ) La cognizione del- 
la connessione e della direzione del 
seme è essenziale per istabilire le 
analogie naturali . L' episperma è. 
sempre semplice , ma talvolta sepa- 
rabile in due lame. Ora la mandola, 
costituisce sola l'embrione ( embrio- 
ni epispermici ) ; ora è composta di! 
due corpi ( l 'embrione o l'endosper- 
ma ) dissimili , contigui ( embrioni 
esterni ), o involti ( embrioni inter- 
ni ) rumi dall'altro, senza continui- 
tà parcnchimalo ( embrioni endo- 
spermici ). La pluralità degl) em- 
brioni è una mostruosità. Ciascun: 
embrione presenta un'estremità ra-, 
dicolare ed un’estremità cotiledoni 
ria. È necessario di considerare , ol- 
tre la direzione propria dell' em- 
brione, la sua direzione relativa al 
pericarpo ( direzione pericarpica ) 
o al seme ( d. spermica ). L'embrio- 
ne seguir può la direzione del seme 
( omotrope ed ortotropa , se in pari 
tempo è diritto ) , o una direzione, 
contraria (antitropa ) o nè l'ima nè 
l'altra. ( elerotropa ). È denominato. 
amfilrofo quando le due sue estre- 
mità si ravvicinano all' Itile. Le par- 
ti essenziali di un cmbriodcaoiio s 
primo la radicetla ( sempre indivi- 
sa ) ; secondo il cotiledone ( unico e 
compiutamente chiuso, o iu numero 
di due o più, opposti o avviticchia- 
ti ) ; terzo il fusticello ( o prolim-. 
gamenlo della radicctta che terminai 
nella base dei cotiledoni ) ; e quarto 
la gemutola ( o piuma ). L’ assenza 
o la presenza dell' embrione distin- 
gue le embrionale (crittogamie, aco- 
uledonee ), delie embrionale ( fané-, 
rugarne ). (Questo ultime sono prov- 
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vedute «li organi sessuali, e si ripro- 
ducono mediante un embrione. Si 
dividono in endorize ed in exorize. 
Nelle c udori re , l'estremità radico- 
lare contiene uno o più tubercoli 
radicellari, i quali n'escono nel ger- 
mogliare per formar la radice della 
pianta : nelle exorire tale estremità 
diviene ella stessa radice. L’embrio- 
ne delle endorire è ordinariamente 
intorniato di un endosperma (endo- 
spermico ed entrario ) ; di rado n’è 
sprovveduto. Nell'imo e nell’altro 
Caso ( Ruppia, Hydrocharis, Nym- 
phaea, gramigne, ec. ), la radicetta 
acquista talvolta nn volume straor- 
dinario (embrioni macropodi). Ta- 
le rigonfiamento è chiamato vilellus 
o scutellum da Gaertner. Richard 
dimostra che la struttura degli em- 
brioni macropodi non differenzia es- 
senzialmente da quella delle altre 
endorize, e cita degli esempi analo- 
ghi anche fra le exorize. Gli em- 
brioni exorizi presentano ordina- 
riamente una delle due estremità 
fessa in due o in più cotiledoni, di 
rado ( Crclamen , Cuscuta, Lecy- 
this ) l’embrione costituisce nn cor- 
po in superficie perfettamente omo- 
genea, di cui un’estremità si allunga 
o ingrossa in radice, comportandosi 
l’altra come una gemmola ( exorize 
acotiledone ). S’incontrano anche 
talvolta i due cotiledoni congiunti 
in un solo ( embrioni macrocefali ). 
Quando ( nel Rhizofora, cc. ) l'em- 
brione germoglia o incomincia a 
germogliare nel pericarpo ancora 
attaccalo alla pianta, è denominato 
blaslocarpo. Richard promette di 
provare che le conifere e le cicadee 
sono quelle fra le exorize che han- 
no più affinità con le endorize ; V 
Analisi botanica degli embrioni 
cndorizi o monocotiledoni e parti- 
colarmente di quello delle grami- 
gne ( Ann. del Mus. , tomo XVII, 
p. ai 3 e 44i, 181 i)l La prima parte 
di tale Memoria, una delle più im- 

n :anti per la carpologia, contiene 
esenzioni di un numero grande 
48 . 
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di embrioni monocotiledoni, accom- 
pagnati da figure di mirabile preci- 
sione. Nella seconda parte, per trat- 
tare convenientemente il principale 
soggetto, l’organizzazione degli em- 
brioni delle gramigne, Richard à 
obbligato a sviluppare parecchie i- 
dee indicate soltanto nella sua Ana- 
lisi del frutto. Veduto abbiamo che 
la struttura dell’embrione, il suo 
svilupparsi mediante il germogliare, 
o la sua mancanza totale, sommini- 
strarono a Richard la base delle dne 
grandi sue divisioni, le embrionee 
provvedute di sesso e di semi, o le 
inembrionee, prive di organi sessua- 
li, e che si moltiplicano mediante 
delle sporule, corpi riproducitori, 
di natura particolare. Una sporula 
non contiene nessuna traccia di em- 
brione ; non ha bisogno di feconda- 
zione ; il suo svilupparsi & una sem- 
plice espansione della sua mole : 
composta di un tessuto cellulare, e 
coperta di un epidcrme, non costi- 
tuisce, prima della sua formazione, 
che una parte integrante del suo ri- 
cettacolo. Invece di due , Richard 
distingue adesso tre modificazioni 
principali fra le embrionee: le cndo- 
rize, le exorize e le sinrize. Queste 
ultime tengono in certa guisa il 
mezzo fra le due precedenti : la ci- 
ma della loro radicetta è attaccata 
ad una sostanza cnduspermica, cui 
lacera producendo , col germoglia- 
mento, un tubercolo interno che di- 
viene radice della pianta. La gem- 
mola è situata fra le basi di due o di 
più cotiledoni. La mancanza o il mo- 
do di mutar luogo dell’ episperma, 
durante il germogliare delle endori- 
ze, distinguer fanno a Richard tra 
modi di germinazione. Ora 1 ’ c pi- 
sperma contenendo il cotiledpne re- 
sta fisso lateralmente presso al seme 
di questo, o presso al suo prolunga- 
mento vaginifero ( germ. admoli- 
va ) ; ora 1’ episperma è allontanato 
dalla medesima parte per l’allonta- 
namento del cotiledone, di cui invi- 
luppa la sommità ( g. remotiva ). OR 
a 
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embrioni macropodi presentano un 
terzo mollo (g. immotiva ) ; gl’ in- 
tegumenti seminali restano fissali 
appiè della giovane pianta dall'cstrc- 
mità immobile della loro radicetta. 
JNclla germinazione admotiva, l’cpi- 
spcrma, con le parti cui contiene, 
rimane il più delle volte sotto terra 
( g. sotterranea )■, di rato pullula 
fuori ( g. esterna nea ). La germina- 
zione reinotita ammette quattro mo- 
di ( g. /oliare, filare , aciculare e 
clavicolare ), secondo lo svilupparsi 
o la forma della parte del cotiledone 
che sopravanza il baccello. La ger- 
minazione immotiva si divide in 
germinazione basilare e ger. late- 
rale : l’ultima è particolare alte gra- 
migne. In uua digressione sulle par- 
ti accessorie del frutto delle grami- 
gne, Richard stabilisce, per le di- 
verse sue parti, una nuova termino- 
logia. Esclude i nomi di calice c di 
petali, applicati impropriamente ai 
gusci de’liori delle gramigne, cui pa- 
ragona alle spusellc di parecchie al- 
tre endorize. I Jenomina gluma quel- 
le che intorniano immediatamente 
gli organi sessuali ; ed epicene quel- 
le che sono esterno alla gluma. Il 
nettareo di Sclireber ( cui Richard 
paragona alle sete del Dulichium, 
alle paleolc del Fuirena , alla cupola 
dello Seteria, ed all’otricello del Ca- 
rcx ) riceve il nome di glumella. 11 
frutto delle gramigne è il più delle 
Volte chiuso nella gluma. Il pericar- 
o, ordinariamente sottile e mem- 
ranoso, fa, pressoché sempre, si fat- 
tamente corpo con lVni.pemia, che 
sembra formino un solo integumen- 
to ( cariopso ) j, ma in ciascun frut- 
to uopo è distinguere una faccia 
interna ed nn esterna ; l’areola dell’ 
embrione si troTa nella base di que- 
sta : nell’ ultra faccia, spesso munita 
di un solco, si osserva i’ Itile ( deno- 
minato spile da Richard ) per mez- 
zo al pericarpo, in forma di macchia 
o di linea bruna. L'embrione appli- 
cato lateralmente ed obliquamente 
ad uu endosperma farinaceo, costi- 
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tuentv la maggior parte della gian- 
duia, è composto di due parti dell’ 
ipublasie, corpo più o meno piatto, 
di sostanza carnosa c di forma va- 
riabile ; e del blasle, picciolo cilin- 
dro posto per lungo nel mezzo di 
tale corpo , e fissato dalia sua parto 
media, in modo che lo due estremi- 
tà restano libere. Talvolta si osserva, 
verso il mezzo del blaste, un’appen- 
dice in forma di striscia, che, in Ri- 
chard, ha uomo epiblasle. De Jus- 
sieu ed altri botanici riguardano j* 
ipoblaste come il vero cotiledone. 
Gacrtner Io considera come uu cor- 
po di natura intermedia tra il cotile- 
done e l’endosperma, e lo denomina 
vitcllus. Secondo Richard, per Io 
contrario, l'ipoblasle è una vera bar- 
bicella ( o un rigonfia mento partico- 
lare di questa ), priva della facoltà 
di sviluppare una radiceli^, e di cui 
l’epiblaste non è che un prolunga- 
mento. La parte supcriore del bla- 
ste ( la geminala di certi botanici ) 
è il cotiledone j e l'inferiore ( la ra- 
dicetta de’medesimi botanici) è una 
gibbosità radicolare (radicuìode) del 
picciolo fusto, analoga ai tubercoli 
delle radici, cui la germinazione 
sviluppa in quella di parecchi em- 
brioni. Per appoggiare tale teoria, 
Richard ricorda l'embrione del Z.a- 
nìcliellia , rigonfiato nella sua base, 
e quello del Peekea e del Clusia , 
formato quasi totalmente dalla radi- 
cetta. L’osservazione di Poitcau, che 
le endorize non hanno radice rigi- 
rante, gli somministrò un altro ar- 
gomento. Siccome, secondo la sua 
spiegazione, il riso avrebbe il coti- 
ledone chiuso nella radicetta, uopo 
era trovare altrove .degli esempi di 
lina medesima organizzazione ; il 
Peekea butjrosa gliene presenta 
uno affatto simile, e l' Iljdroeliaris 
ha per Io meno qualche analogia. 
L’ ipoblaste non sopporta nessuna 
lesione, non più clic là radicetta nel- 
le altre piante j distruggendolo, s’ 
impedisce che 1" embrione germo- 
gli i il che pur altro temer non si 
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dea nelle gramigne, quando si tagli 

mente a Jnasieu, su certe famiglie 

soltanto la ra<liculo<le. Richard de- 

nuove : le Lorantee, le Gesneriee, 

duce, dalla germinazione 1’ ultima 

lo Lobo li tue e ( Ann. dH Yli»s.),ec. ; 

grande prova della sua teoria. Allor- 

XIV Catalogo delle piante ai Ca - 

c^iè il frutte^ dtdJc gramigne ù in 

/ernia marniate da Leblond , nel 

circostanze fiivorovoli, per germoglia- 

quale Richard mentovò molte spe- 

ve, la radiculode spunta fuori, rom- 

eie nuove ( diti della Soc. di Star. 

pendo ì suoi inviluppi, e si apre ver- 

nati di Parigi ) ; XV Memoria sul 

So fa cuna puf linciar uscire una o 

Lrgeum Spartani ( ivi ) ; XVI Sun - 


gina ascila sua base senza crescere 
maggiormente. Iu pari tempo le 
gibbosità laterali dm esistono nel 
ì'iisliccllo , ,avil»pp»ue le loro radi" 
colite ; il cotiledone si allunga in un 
vqrso opposto «sformatili tubo, dal 
qnprlc esce una : prima foglia, C'ipo * 
blu U<i non riceve accrescimento 
visibile-, poi cl)e Ila adempiuti i 
doveri ,npti;itivi , appassisce ; 1’ en- 
dosperma , ebe si ara mollificato e 
gambiato in. polpi* amilacea , si di- 
secca ed .^tratto nella distruzione 
degli altri integumenti seminali, 
li t ' hard finisce la sua Memoria al- 
legando nuove osservazioni, le quali 
provano che il Nelumbo ed il A 'im- 
pilava esser debbono annoverati ira 
io endorize ; Vt Esame critico di 
alcune Ulemorie anatomico-Jisiolo- 
pico botaniche di Al ir bel ( Giura. 
di l' is. ); V lf Proposizione di una 


nuova famigliti di piante , le liuto - 
7»ye(>loni. del .Mas,, 1. 1 , png. 3 ti£); 
> 111 J nnulaltuncs de Orchideis 


Europcjs ( ivi, tomo IV, p. zd ) ; IX 
Jt le moria sulla nuòva faldiglia 
t Ielle Caliceree ( ivi, tomo VI, pa - 
gina a8 ) , X iMemorbi sulla nuova 
jàmiglia i felle Ulano farce , termi- 
nata e politicata da Achille iti! 
rhard ( ivi, tomo Vili, pag. 4°4 ) 1 
Xl IMemorie sulle famiglie delle 
Conifere e delle Cicadee , opera 
manoscritta , accompagnata da un 
numero grande di ligure di analisi 
le più perfette cui l i Francia pos- 
sieda ; XLI Richard l~u il compilato- 
re anonimo della Flora Borea lis-d- 
pte rietina di Michaun, in due volu - 
mi , l 8 o 3 ( P. tale porne ) ; XfTt 
Publicò parecchie Memorie, unita- 


naturalisti ( ivi ). llirliard vi esami- 
na fra altre cose, quali sono, negli 
animali, i vari organi che sommini- 
strano i migliori caratteri, c cui più 
importa al naturalista viaggiatore Hi 
studiar bene. ^ 

^ K— H. 

IlICII ARDOT ( Francesco ) , 
•teologo, nato nel »5o7 a Mnrei, nel 
baliaggio di Vcsoul, d’ima famiglia 
nobile, si fece monaco nel convento 
.degli Agostiniani di Chaniplitte, e 
ili mandato dai suoi superiori il 
Parigi, per frequentarvi le scuole 
di filosofia e di teologia. La lapiditi 
de'suoi progressi sorprese i di lui 
maestri. Licito professore di teolo- 
gia a Tournai, la sua fama il fece 
presto richiamare a Parigi, dove, 
in età di venti anni (i), spiegò le 
•Epistole di san Paolo dinanzi a nu- 
meroso uditorio, ammiratore della 
Siiti eloquenza. Augii ozi! cni gli la- 
sciavano i suoi doveri , studiò la let- 
teratura, la storia e le scienze, ed 
acquistò cognizioni estesissime in 
tutti i generi. Poi che ottenuti ebbe 
i gladi accademici nella facoltà di 
Parigi, visitò l’Italia, per legare a- 
mirizia coi più celebri dotti, e me- 
ritò la loro stima. Si fermò alcun 
tempo a Ferrara, dove la duchessa 
Renata di Francia ( V. tale nome ) 
fu sollecita ad accoglierlo ; ma dive- 
nuto per ciò appunto sospetto al 
duca di Ferrara, fu chiuso nel ca- 
stello di Rubiera, donde scrisse al 
principe due lettere , che furono 
conservate, e che contengono la giu- 


( 1 ) Vedi UlcfcW Bibl. tru l.^becoc. Gld- 
1! ni. et. 
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sùfica zipuc la più compiuta delle 
colpe che gli si apponevano (i). Co* 
me racquietata ebbe la libertà , Ri- 
ebardot gi recò a Roma, fece annul- 
lare de’ voti cui formati aveva suo 
malgrado, e tornò in patria, prece- 
duto da una grande fama. Francesco 
Bonvalot, sio del cardinale di Gran- 
velie, il chiamò subito a Besanzone, 
perchè lo coadiuvasse a combattere 
i progressi dell'eresia, e lo-sollevassc 
nell’ amministrazione della diocesi 
che gli era afììdata durante la mino- 
rità dell’arcivescovo Cl. di La Bau- 
pie (V. tale nome). Richardot si de- 
dicò d’allora in poi totalmente alle 
fatiche evangeliche con un zelo qua- 
si incredibile, predicando, istruen- 
do senza posa, e combattendo i prin- 
cipi! della riforma fin nella con- 
te del principe di Montbelliard, in 
cui si recò per publicare l 'interim. 
Contribuì molto ad allontanar da 
Besanzone il famoso Postel,cbe chie- 
deva la permissione di fermarvisi(z), 
e, malgrado le sue occupazioni già 
si moltiplicate, si assunse d'insegna- 
re la teologia nel collegio che i 
Grauvelle fondato avevano nella sud- 
detta cittè (3). Tanti meriti restar 
non potevano senza ricompensa. Ri- 
chardot, già provveduto di un ca- 
nonicato nel capitolo di Besanzone, 
fu scelto per succedere a Bonvalot 
peli* amministrazione della diocesi, 
e, nel i554, eletto venne vescovo di 
Nicopoli. Il giovane Claudio di La 
Raume , dei quale i costumi non 
corrispondevano alla santità del- di 

(i) Tirabozchi, che narra tale particolari» 
tà, ignorata da tutti i biografi di Richardot, 
non potè indovinare chi Iosa* il personaggio 
Chiuso nel castello di Rabiera, perb che lo sup- 
pone Modenesi*, Vedi la Bibl. Modenese, IV, 344, 

(a) Pfon barri prova che Posici recato sia- 
«i a Besanzone ; ei dedicò al seuato di tale cit- 
tì» il suo libro: De originibus totius Orienti*, 
Basilea, i553, In 8.vo. 

(3) 11 collegio fondato dal cancelliere di 
Gtantelle nei i 549, fu ceduto dal conte di 
Cani ermi* nel i63o, alla congregazione dell’O- 
ratorio, che si assunse di mantenervi un pro- 
fessore di teologia. FfeU'origim*, tale collegio a- 
yeva in oltre due cattedre 4* b e Ue lettere cd 
otto pensioni» 
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luì carattere, cercò presto di sba- 
razzarsi di un importuno censore. 
Pretese che a sè spettasse di eleg- 
gere l'amministratore della diocesi, 
o designò il vescovo di Alessia. II 
cnpitolo sostenne l'elezione di Ri- 
ehardot ; e tale contesa fu portata 
dinanzi al consiglio di Matinee. Ri- 
chardot, che divisava di tenersi lon- 
tano da tali dibattimenti scandalo- 
si, ei vide costretto a rispondere ai 
rimproveri inconsiderati dell’ arci- 
vescovo, e publicò l’apologià della 
sua condotta dopo il suo arrivo a 
Besanzone. Il cardinale di Gran- 
velie mise fine a tale lotta chia- 
mando presso di sè Richardot. Nel- 
la diocesi di Arras, come in quella 
di Besanzone, egli adempiè i suoi 
doveri con un zelo che non venne 
meno mai. Incaricato della teologa- 
le del capitolo di santa Gudula, a 
Brusselles, ebbe occasione di farsi 
conoscere dalla governatrice de’Pae- 
si Bassi (Maria, regina vedova di 
Ungheria) ; e tale principessa lo 
scelse per recitare l'Orazione fune*, 
bre di Carlo Quinto, in presenza di 
Filippo II e della sua corte. Nel 
i56 1 , successe nella sede episcopale 
di Arras , al cardinale Granvclle , 
creato arcivescovo di Malines. Ri- 
chardot sollecitò subito l’ereziooe 
di un’università nella città di Douai, 
e ne fece l'inaugurazione con up 
Discorso nel quale mostrò i vantag- 
gi che la religione ritrae dalla cot- 
tura delle scienze e delle lettere. 
Quantunque trascurato ei noD aves- 
se nulla per procurare a tale istitu- 
to nascente de’maestri distinti, vol- 
le assumersi di darvi delle lezioni 
su i passi i più difficili delle sacre 
Scritture ; nè cessò mai d’interessar- 
si vivamente ai progressi di tale 
scuola, assistendo, per quanto il po- 
teva, agli atti publici, ed incorag- 
giando gli allievi ed i professori , 
cui trattava tutti come amici. Nel 
i563, Richardot fu eletto deputate 
dal re di Spagna al concilio df 
Trento, e vi recitò lo stesso ^nuu, 
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iin biscorto notabilissinio siigli sIh- 
di ecclesiastici. L’influenza cui Ri- 
thardot acquistata aveva sulle de- 
cisioni del concilio, destò invidia : 
fu accusato ebe sacrificati aveste i 
diritti del suo principe a viste d’in- 
teresse. Ci non si abbassò a giusti- 
ficarsi di un'accusa grave, ina che 
non aveva fondamento ; e la calun- 
nia finalmente lo rispettò. Durante 
le frequenti visite che il vescovo di 
Arras faceva nella sua diocesi, passar 
non lasciava nessuna occasione d’ 
istruire il popolo per cautelarlo con- 
tro i progressi dell’errore. Un gior- 
no in cui predicava in Armcntiè- 
rcs, un furioso osò scaricargli un’ 
archibugiata. Appena ei fu scosso 
da tale attentato j e poi che tran- 
quillato ebbe l' uditorio , continuò 
il suo discorso con pari forza e ca- 
lore come l’aveva incomiuciato. Per- 
suaso ebe i rigori del duca di Alba 
servivano soltanto a perpetuare le 
turbolenze ne'Paesi Bassi, osò far- 
gli delle rimostranze sulla neces- 
sità di coprire il passato con un 
perdono generale . 11 governatore 
parve tocco dal procedere del vescovo 
di Arras, e gli promise di seguire i 
suoi consigli. Ma i ribelli trassero 
dalla stessa loro disperazione nuove 
forze e nuova audacia. Riportarono 
diversi vantaggi sulle truppe spa- 
gnuole, e presero Malines nel 1672. 
lìichardot, che era allora in tale 
città, fu nel numero dc’prigionieri. 
Ricusò di pagare il riscatto cui i 
vincitori gli fissarono, nè racqnistò 
la libertà che allora quando gli Spa- 
go uoli rientrarono in Malines. Il 
suo ritorno nell’episcopale sua città 
fu celebrato da feste, che dimostra- 
rono a bastanza l’affezione cui nutri- 
vano per lui gli abitanti. La debi- 
litata sua salute faceva già temere 
la perdita del pio pastore. Egli mo- 
rì il dì 26 di agosto del 1674 (t), 
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é fu sepolto nella cattedrale, in cui 
SÌ vedeva non ha guari la sua tom- 
ba , onorata di uri epitelio citato 
da Foppcus ( liibl . lielg.) e da al- 
tri autori. Lasciò in legato la sua 
biblioteca al suo capitolo. La chie- 
sa di Arras e quella di Besanzone 
parteciparono alle sue liberalità. I 
suoi scritti sono : I. Orazioni fune- 
bri dell’imperatore Carlo Quinto, 
di Maria di Ungheria, governatrice 
dc’Pacsi Bassi, e di Maria , regina 
d'Inghilterra, Anversa, i558 , in 
fogl., libro rarissimo. Secondo Ber- 
thod, l’Orazione funebre di Carlo 
Quinto contiene delle bellezze e 
de’sentimenti cui sorprende di tro- 
vare io un oratore del secolo deci- 
mosesto ; II Due Discorsi, francese 
e latino, recitati nella solennità dell* 
istituzione dell’università di Douai* 
Cambrai, i56a, in 4 to > IH Oralio 
bah ila in Tridentina synodo die 
a hovembris, Donai, 1 663, in 4-*° > 
IV La Regola e guida de parocht 
e vicari, in ciò che appartiene ai 
doveri delle loro cariche, in 8.vo, 
Anversa e Parigi, 1 564 » Bordeaux* 
1 5 , ]4> V Oralio habita in inilio sy- 
nodi Cameracensis , anno i665 , 
ivi, i565, in 4-to j VI Quattro Ser- 
moni pel sacramento dell' altare , 
ed uno per le irnagini, Lovanio, 
1567, in 8,vo ; VII Discorso tenuto 
con un prigioniero nel luogo di 
Douai , sopra alcuni principali 
punti della religione, ivi, i568, in 
8.vo j Vili Due Orazioni funebri , 
della regina di Spagna, Elisabetta 
di Francia, e deifichiate don Carlo, 
Anversa, i56g, in 8.vo. L'Orazione 
funebre della regina fu ristampata 
a Lione, nel medesimo anno in 8.vo 
di 22 pagine ; IX Statuto sjrnoda- 
lia Alrebatensia ordinata et aucta t 
Douai, 1570; Anversa, i588, in 4-toj 
X Sermone composto nella chiesa cat- 
tedrale di Anversa, il di della publi- 


(1) Citi che dice Aleserai, che gli Spa- presentata, fa nome degli alati ile’Paeri Basii, 

gnnoli anticiparono la lua morte Con un catti- nna domanda che tpUc-jac al governo, h *«-a- 

boccone cai gli prepararono, per aver egli *a fondamento. 
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caaiouc dc'pcrdoni delle loro santità 
e maestà reale cattolica , Anversa , 
1670, in 8.vo j XI Le Collette delle 
domeniche e principali feste dell 
anno, scritte in prosa ed in rima 
francuse, con alcune brevi e fami- 
gliati istruzioni, Donai, 1672, in 
8.VOJ XII Sei Sermoni sull'Orazio- 
ne Domenicale , ed altri quattro 
sulC Incarnazione, Anversa, 1673, 
in 8.vo. Francesco Schott raccolse ( 1 ) 
i Discorsi di Richardot nel concilio 
di Trento, nel sinodo di Cambrai e 
nell* accademia di Donai, e li publi- 
pò con 1 ' Orazione funebre di tale 
prelato, scritta da Tomaso Stapleton 
col seguente titolo: Rev. et eloquen- 
tissimi viri D. R'r. Richardoti ora- 
tiones latinae, Douai, 1G08, in 4 'to, 
di 96 pag. I più degli autori contem- 

E orauci citano con lode Richardot. 

ìcrtbod compose, intorno alla Vita 
di tale prelato, una Memoria di cui 
v’ha un sunto estesissimo, nella Rac- 
colta dell’ accademia di Brussclles, 
IV, 1-1 4 , ed un ragguaglio, nell’ 
Almanacco della Franca Contea, 
per l'anno 1788. Si può in oltre 
consultare Ghilini, Teatro duomi- 
ili letterali ; Corn. Curzio ( o Cor- 
te ), Elogia viror. illustrium ere- 
mitarum ordinis s. Auguslini ; 1 ’ 
Accad. di Bullgrt e la Bibl. di Fop- 
pcns. Havvi il suo ritratto, intaglia- 
to da Larmessin, da Corn. Galle, ec. 

\V — s. 

RICHARDOT ( Giovanni Grus- 
Set, più noto col nome ni ), valente 
negoziatore, fu nipote del vescovo 
di Arras (2) : nacque a Chainplitte 
verso il i 54 o. Poi che fatti ebbe i 
primi studi a Bcsanzone, sotto gli 
occhi di suo zio, che nulla trascurò 
per coltivare le felici sue disposizio- 
ni, si recò in Italia, c frequentò le 

(1) Il Dixion. universale die#* cho Frane. 
Schott tra Juish in latino i Quattro sermoni sul 
sacramento delC altare , cc., ma ir un errore. 

(2) £* ben ringoiare rlie Courchetet, nella 
«n.i storia del cani inai'* di Grativellr, p. 
preteso abfita che il vcmuvo tir Arra» fofcM ni- 
pote del prelùdente Ilicliardul. 
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scuole dell’aocademia di Padova, do- 
ve il cardinale di Granvelle lo man- 
tenne più nnui. Si scorge da una 
lettera di Paolo Manuzio a Fr. Ri- 
chardot, che fino d'allora dava di sò 
luminose speranze (1). Terminati 
che ebbe gli studi ed ottenuta la lau- 
rea dottorale, tornò in famiglia, e 
continuò ad applicarsi con ardore 
alla giurisprudenza ed alla storia. 
Rei i 565 , fu proposto per la carica 
di primo presidente del parlamento 
di Dole ; ma i suoi competitori riu- 
scirono a farlo escludere, col prete- 
sto della sua gioventù. Il credito di 
cui godeva il suo zio, e la protezio- 
ne di Granvelle, impiegar lo fecero 
in Fiandra ; e fu presto inalzato alla 
dignità di presidente del consiglio 
privato de’ Paesi Bassi. Malgrado i 
doveri del suo ufi zio, continuò a col- 
tivare le lettere, e legò stretta ami- 
cizia coi dotti, c fra altri con Giusto 
Lipsio, che acconsentì di sopravve- 
dere l’educazione de’ suoi ligli. Ri- 
chardot impiegato venne in varie 
importanti negoziazioni : sottoscris- 
se il trattato di Vervins nel 1598, e 
meritò, per la sua condotta in tale 
affare, la stima del presidente Jean- 
uin e la benevolenza di Enrico IV. 
Si recò in seguito a Londra per pre- 
parare il trattato di alleanza fra il 
re Giacomo e la Spagna ; ebbe mol- 
ta parte nella tregua di dodici anni 
che restituì la tranquillità ai Paesi 
Bassi ( Tedi Bakneyeld ), e morì, il 
giorno 3 di settembre del 1609, a 
Brusselles, dove fu sepolto nella chie- 
sa di santa Ondula, in una tomba 
che ha un onorevole epitafio . Vi 
hanno parecchie Lettere del presi- 
dente Richardot nella Raccolta delle 
Regolazioni di Jeannin. — Giovan- 
ni Richardot, suo primogenito, 
vescovo di Arras , indi arcivescovo 
di Cambrai, membro del consiglio 
privato de’ Paesi Bassi, fu onoralo 
della fiducia del suo sovrano, c morì 

(r) Paolo Manuzio chiama G. T\icharJ r t i 
P raecìa rat indotti )uvcni* { Spisi, lib, IV', I). 
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il <1! 28 di febbraio del 1G14, in età 
poco avanzata. A Ini Boguet ( fedi 
tale nome ) dedicò il suo Cemento 
sullo statuto della contea di Borgo- 
gna, con un’ Epistola clic contiene 
un magnifico elogio del presidente 
Richardot. 

W— s. 

RICHARDSON ( Giosutan), 
ittore, nacque a Londra nel i 6 G 5 . 
uo padre lo collocò dapprima come 
scrivano nello studio di un notaio, c 
soltanto in capo a sei anni la morte 
del suo padrone Io liberò da una pro- 
fessione per la spiale non sentiva 
nessun" inclinazione, e gli permise 
di secondare il genio cui da lungo 
tempo nutriva per la pittura. Era 
già in età di trenta anni ni tordi è si 
mise sotto la direzione di Riley. Fre- 
quentò le sue lezioni per quattro 
anni, ne sposò la nipote, e si appro- 
priò sì bene la maniera del suo mae- 
stro, che riuscì ad acquistarsi in po- 
co tempo un’ estesissima fama, an- 
che durante la vita di Kneller e di 
Dalli, dopo la morte de’ quali restò 
il primo dc’migliori pittori dei tre 
regni. La ricchezza che i suoi lavori 
acquistata gli avevano, p cui crebbe 
sempre più mediante il commercio 
degli oggetti di arte, servi all' edu- 
cazione della sua famiglia. Aveva un 
figlio che corse il medesimo suo a- 
ringo, ina che non ebbe il medesi- 
mo talento, c quattro figlie di cui 1 ’ 
una sposò il pittore Iludson, del 
quale il di lui padre era stato mae- 
stro. Allorché vide solidamente sta- 
bilita la sua fama, risolvè di visitare 
l'italia al fine di raccogliervi dc’di- 
pinti e de’disegni dei grandi artisti, 
come anche de’ frammenti di anti- 
chità. !\o formò mia raccolta prezio- 
sa e considerabile , di cui compilò 
egli stesso la descrizione: ne faceva 
un commercio che gli fruttava mol- 
to : nondimeno, alcuni anni prima 
della sua morte, tralasciò totalmente 
gli affari. Sofferto aveva un assalto 
di paralisi in uno de'hracci, ma che 
non gl’ impediva di dipingere. In 
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età di ottanta anni, dopo una pas- 
suggiata nel parco di Saint- James, 
si senti male rientrando in casa, a 
mori all’improvviso nel 1745. Due 
anni dopo la sua morte, la raccolta 
dc’suoi disegni e dc'siioi dipinti fu 
venduta, e comperata venne in gran 
parte da Hudson, suo genero. Allor- 
ché dopo la morte di Richardson fi- 
glio, fu venduto il resto di tale mu- 
seo, vi si trovarono parecchie cen-, 
tinaia di ritratti del padre e del fi- 
glio , incisi da Richardson padre, 
con la data del giorno in cui erano 
stati fatti. Sembra che, allorché que- 
sti si ritirò dal negoziare, scrivesse 
un poemetto, c si divertisse ciascun 
giorno facendo un nuovo ritratto di 
sé c di suo figlio, che dal suo lato 
nc fece parecchi cui conlrassegndvà 
con 1 ’ espressione arièti uosa di mr 
dectr Jather , mio caro padre. Ri- 
chardson è certamente uno degli ari 
tisti inglesi che seppero meglio di- 
pingere una testa. 11 suo colorire) è 
notabile per la forza, pel rilievo e 
per l'ardimento ; ma le sue figure 
di uomini mancano di nobiltà, e 
quelle di donne sono senza grazia. 
Seppe esprimere , nella fisotiomid 
de siici personaggi, il carattere pro- 
prio alla sua nazione. Siccome visse 
in un tempo in cui nulla destava 
entusiasmo, limitò i suoi sforzi a di- 
pinger bene una testa, nè mostrò 
mai la menoma imaginazione. Lé 
sue attitudini, i suoi panneggiamen- 
ti, i suoi fondi, sono tutti ugualmen- 
te monotoni e comuni. Quantunque 
tie’stiui scritti egli non manchi di 
un certo calore, le sue pitture ne so- 
no totalmente prive. Compcnctrato- 
si della bellezza nobile ed ideate di 
Raffaele, e del brio naturale di Van- 
Dick, da che copiar bisognava la na- 
tura, più non vedeva elio co’pròprii 
suoi occhi ; c sorprende clic saputo 
abbia si bene esporre i lavori di tali 
grandi artisti, 0 che imitati gli ab- 
bia si male. In fatto di pittura, di 
scultura e di architettura, possedeva 
vaste cognizioni, che erano frullo. 
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non tanto deduci viaggi e dell’atten- 
zione con la quale osservati aveva i 
capolavori dello ai ti , quanto anche 
della ricca e numerosa raccolta di 
dipinti c di disegni de'vari artisti di 
tutte le scuole e di tutti i paesi, cui 
raccolti aveva in una parte dell' Eu- 
ropa. Nepublicòil catalogoragionato, 
in inglese, col suo nome c con quello 
di suo figlio net 1722, ed in francese 
nel 1 7 28. Tal e opera soffrì numerose 
critiche j vi si notò una moltitudine 
di opinioni arrischiate e di false in- 
dicazioni : ma suscitò più il clamore 
publico l'intenzione troppo manife- 
sta di spacciare i disegni ed i quadri 
cui possedeva per lavori originali, 
al fine di venderli più vantaggiosa- 
mente ; ed uopo è convenire che ta- 
li imputazioni non erano prive di 
fondamento. Ecco il titolo delle al- 
tre sue opere: I. Essay on thè Theo- 
ry of Painting, and two Discour- 
ses ; 1 ° An Essay on ihe wltole art 
of Criticism, as il relales to Paia- 
ting i 2,° An argumenl on behalf of 
thè science of a connaisseur. An 
accounl of stalues, bas-reliefs, dra- 
wings and piclures in Ila ly, ec. 
svilii remarcks, by MM. Richard- 
ron,Londra,Senevand,/um'or, 1719, 
in 8.vo. Tradotto venne in francese 
da A. Rntgers il giocane, col titolo 
seguente: Trattalo della pittura e 
della scultura , dei Richardson pa- 
dre e figlio, 4 voi. in 8.vo in tre to- 
mi, Amsterdam, 1 728. Vi fu aggiun- 
to un discorso preliminare di Lam- 
berto Hermauson Ten Kate, sul 
bello ideale de'pittori, degli scultori 
e de’poeti. In generale, tale opera 
ba goduto di poca riputazione ; II 
Piote ed Osservazioni sul Paradi- 
so perduto di Milton, 1 734, in 8 .vo. 
Il vescovo Newton, storico editore 
di Milton, die» che contengono mol- 
ta disuguaglianza, ed alcune strava- 
auze fra eccellenti osservazioni j 
II Poesie, publiciitc da suo figlio 
nel 177G: le più trattano di sogget- 
ti religiosi ; IV Fu pur anche dato 
in luce, nel 1776, il tomo primo di 
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uno scritto intitolato Richardsonio* 
na attribuito a quest’ ultimo ; e nel 
1792, un volume in 4-to, col titolo 
di Opere di donatali Richardson , 
per servire come supplemento agli 
Aneddoti de'pittori di Giosuè Rey- 
nolds. Richardson il figlio mori nel 
1771. 

P-». 

RICHARDSON (Samuele), cele- 
bre romanziere inglese, nacque nel 
1689. I principii di un uomo di cui 
gli scritti sono sì diffusi, involti furo- 
no in tanta oscurità, che la sola cosa 
cui si potè scoprire intorno alla sua o- 
rigine è questa, che suo padre eserci- 
tava la professione di legnamaio nella 
contea di Derby : ma la città o la 
villa in cui nacque Samuele Richard- 
son non è conosciuta. Lo sue dispo- 
sizioni furono primaticce : fino dall’ 
età di tredici anni era segretario 
delle giovanetto che erano in com- 
mercio di lettere co’loro amanti. Si 
pretese che da quell’epoca conce- 
pisse genio per un genere di scrive- 
re in cui sviluppò un sì raro talen- 
to. Era ancora adolescente , quando 
fu posto per imparar l’arte presso 
ad uno stampatore di Londra , chia- 
mato Wild. In capo a sette anni, 
giunse alla dignità di correttore di 
stampe. Si piaceva di narrare che si 
tenne allora come un personaggio 
nello stato. Ogni dipendenza gli di- 
venne un peso : col frutto de'tenui 
suoi risparmi, prese in affitto una 
camera, ed aspettò la fortuna. La 
credè fermata nell'umile sua dimo- 
ra, allorché videi librai, de’ quali 
implorati aveva i buoni ufizi, com- 
mettergli delle Prefazioni e delle 
Dedicatorie. L’ impiego della sua 
pena gli fii sì profittevole, e la som- 
ma regolarità de’ suoi costumi gli 
conciliò una benevolenza sì genera- 
le, che ebbe delle facilità non aspet- 
tate per aprire una stamperia a suo 
conto. Si publicava allora a Londra 
un foglio periodico intitolato il True 
Briton , di cui 1’ autore principale 
era un certo duca di Wharton, l’uo- 
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mo più «ereditato eie in righi! terra, formidabile . Il dispiacere cui ne 
Più non trovando stampatori, il dii- concepì, l’indusse, più che qualità* 
ca «'indirizzò al giovane Richard- que altro motivo, a publicare la sua 
son, che gli prestò con non poca Pamela in high li/e, cui i Francesi 
imprudenza i suoi torchi. Fino dal chiamano Pamela maritala. Visi os- 
terzo numero si vide citato dalla servò facilmeuteche il principale sco* 
giustizia $ e con molto stento cvité po dell’autore era stato di rispondere 
il gastigo a cui fu condannato il no- ai suoi censori.Tale nuova produzio- 
bile compilatore. Tale disavveutura ne produsse disgraziatamente un ef- 
non gl’ impedì d’intraprendere la fetto tutto contrario: fu giudicata 
stampa di alcuni altri fogli publi- fredda, diffusa e senza la menoma 
ci. Si legge il suo nome sul fronti- specie di merito. La riputazione di 
spizio di ventisei volumi del Gior- Kichardson sofferto ne aveva tal- 
nale della camera de' comuni. INea- mente, che fu creduto disgustato 
suna cosa indicava ancora che far dell’ aringo letterario , allorché in 
dovesse gemere il torchio per suo capo ad otto anni di profondo silen- 
proprio conto, allorché giunto es- zìo, comparir si videro i primi due 
sondo al cinquantesimo terzo anno volumi della sua Clarissa llarlowe. 

( 1^41 ), diede in luce la sua Panie- L'impressione che fecero , superò 
la : una specie di fermento sì attivo le speranze dello stesso autore. Da 

E rodotto erasi nella sua mente, che ogni parte riceveva lettere in cui 
astati gli Crado tre mesi per com- veniva supplicato di non lasciar 
porne due volumi. La voga di tale languire la pazienza de’letlori. Pa- 
romanzo fu tale, che fatte ne ven- recchie dame il pregarono con i* 
nero cinque edizioni nel medesimo stanza di dare a tale gradile dram* 
anno. Finalmente, per una distia- ma un fausto scioglimento. Ala la 
zione di cui goduto non aveva per | sua tessitura era già fissata : egli es- 
anche nessun romanzo. Un predica- pose, con pari chiarezza e forza, i 
ture chiamato Slocock, allora ripu- motivi che persuaso l’ avevano in 
tato a Londra , raccomandò dal per- favore della catastrofe con cui ter- 
gatelo alle sue parrocchiane, e spe- mina l’opera. A due romanzi de* 
ciahnentc alle giovanette, la letti»- quali i primi personaggi sono don* 
ra di Pamela. L'autore aspettato si ne, volle farne succeder uno di cut 
sarebbe mai che in mezzo a tale l’eroe fosse un uomo perfetto ; o 
concerto di lodi, sorgessero delle vo- publicò Sir Carlo Grandison. Il 
ci che perturbassero la dolcezza del lavoro eccessivo al quale si applica* 
suo trionfo ? potuto avrebbe crede- va, in età già avanzata, offese tal* 
re, specialmente, che dal lato della mente in lui il sistema nervoso, cha 
murale combattuta sarebbe la prima assalito era da un tremito continuo» 
sua produzione ? Mandato ne aveva nè poteva che con grandissimo sten- 
tin esemplare al dottore Watts, pre- to accostarsi un bicchiere alla boc- 
gandofo di comunicargli il giudizio ca ; tale stato non tardò a degenera- 
cui dato ne avrebbe. Per unica ri- re in apoplessia: cessò lilialmente di 
sposta il severo dottore gli rimandò vivere , il giorno 4 di luglio del 
il libro, dichiarando che le donne si 1761, in età di settantadue anni, 
lagnavano di non poterlo leggere Richardson era stato ammogliato 
senza arrossire. Uno scrittore più due volte : la prima sua moglie era 
giovane, ma già molto più celebre, figlia dello stampatore Wild, nella 
Fielding, procurò di deridere la Pa - stamperia del quale imparato egli 
mela, nel suo Giuseppe Andrews, aveva il mestiere ; e la seconda, so- 
Ricbardson si mostrò fortemente of- rella del libraio Leali, di Ruth. In 
feso dai motteggi di un rivale tanto mezzo ai maggiori applausi ed in 
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•elio delle più brillanti società, tale 
scrittore celebre conservi sempre 
ima somma semplicità di costumi. 
Gradito era singolarmente nella 
compagnia degli autori di quel tem- 
po, però che sempre gli ascoltava; 
nè parlava mai. Eu veduto passare 
de’giorni interi senza proferire nep- 
pur una parola. Egli accoppiava, in 
grado poco comune, tutte le virtù 
private. La sua beneficènza si eser- 
citava su tutti quelli che l'intornia- 
vano, ed il più delle volte nell’om- 
bra del mistero. Oltre le tre grandi 
Sue opera ( Pamela , Clarissa e 
Grandison), Iliehardsnn pnblicò: 
I. Le Negoziazioni di sir TotnasO 
Roe, ambasciatore presso alla Porta, 
dal 1621 al 1628 ( V. Roe); Il Un 
edizione delle parole di Esopo , con 
un Comcnto ; IH Un volume di 
[.oliere Jiimigliari. Si stamparono, 
col suo nome e dopo la sua morte. 
Sei lettere sul duello ; in oltre un 
unico. foglio, intitolato : Doveri del- 
le mogli verso i loro mariti. May vi 
prova che il secondo volume del 
Rambler è totalmente 6110. Nella 
prefazione di tale volume, Johnson 
parla del nuovo suo cooperatore, 
siccome di uno scrittore 11 che svi- 
luppò la cognizione del cuore uma- 
no e che imparò alle passioni a muo- 
versi secondo i precetti della vir- 
tù Publicato venne, nel 1804, un 
Commercio epistolare di Samuele 
Ricliardson, 6 voi. in 8.vo. Lodat 
vuoisi l’eccellente Notizia biografi- 
ca c critica di cui 1’ arricchì mi- 
striss Barhauld . Quanto poi alle 
Lettere, ogni ammiratore di Ki- 
chardson non può leggerle che coti 
vero dispiacere. Perchè lasciar vede- 
re l’uomo in tutta la debolezza della 
sua natura ? — Il merito letterario di 
Richardson è ugualmente apprezza- 
to da tutte le nazioni. Le persone di 
gusto convengono che la piti grande 
sua disgrazia è quella di non aver co- 
nosciuti gli antichi. Imparato avreb- 
be della lettura de’loro capolavori, ad 
evitare quella soprabbondauza che 
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{lanca la mente e rende insipido il 
sentimento. Uopo è affrettarsi, non- 
dimeno , di osservare , per quanto 
Concerne i lettori francesi , che la 
prolissità tanto rimproverata a Ri- 
chardsun dipende talvolta più dai 
suoi traduttori che da lui stesso. Ta- 
le osservaziouc si applica special- 
mente all’abate Prcvot. Egli si ap- 
plaudì e fu spesso encomiato di ave- 
re omesse delle particolarità sen- 
za rilievo, e di aver tolte delle ripe- 
tizioni fastidiose, ma tale lode gli 
fu data da persone che cortamente 
non conoscevano Le opere originali. 
Se l’abate Prevót abbrevia talvolta 
ciò che appartiene al complesso, al- 
lunga prodigiosamente tutto ciò che 
conserva. La sua maniera di tradur- 
re è molle, diffusa e verbosa. In ve- 
ce di togliere a spiegare i pensieri 
con precisione, sembra ebe si com- 
piaccia di cementarli. Evidentemen- 
te è a Ini indiritta quest’osservazio- 
ne giusta davvero di Diderot: » Voi 
n che lette non avete le opere di 
» Richardson che nell’elegante vo- 
li stra traduzione francese, e crcde- 
« te di conoscerle, v' ingannate ! ** 
Le Tourneur è generalmente piu 
conciso c più rapido ; ma , o per 
mancanza di cognizione profonda 
della lingua inglese, o per uno li- 
cenza inescusabile, tale scrittore ha, 
nelle sue traduzioni di Richardson, 
degli errori ed anche de'contruseu- 
si gravi quanto quelli elio disador- 
nano la sua versione di Shakspeare. 
Citato abbiamo Diderot : ammira- 
tore appassionato del romanziere 
inglese, come udì la sua morte, fu 
sollecito a dedicare alla sua memoria 
una specie ili Orazione funebre in 
cui, fra le forme ampollose che gli 
erano peculiari, si distinguono alcu- 
ni tratti dc'quali il tempo dimostrò 
la giustezza , per esempio i seguen- 
ti : n Tulio ciò che Montaigne , 
« Chirron , La Rochcfoucauìd c 
«Nicole misero in massime. Ri- 
si chardson I ha messo in azione. — 
n O Uichardsou ! si prende malgra- 


Digitized by Google 



RIC 

M do che «e ne ubbia nnn parte nel- 
n le tue opere. Si s’intromette nella 
n conversazione ; si approva, si bia- 
vi sima, si ammira, si s'irrita, si si 
» sdegna . — Tale grande pittore 
» delle passioni non vi trasporta in 
» contrade lontane ; non vi svia 
n per le foreste ; non vi espone ad 
n esser divorati dai selvaggi ; scor- 
si rer non fa il sangue u torrenti ; 
ss non si trae mai nelle regioni dol- 
si le fate. 11 mondo in cui viviamo 
ss è il luogo della scena. La sostanza 
ss del suo dramma è vera ; i suoi 
ss personaggi, hanno lotta la realtà 
ss possibile ; gli accidenti sono ne’co- 
ss stomi di tutte le nazioni incivi- 
li lite . — Qnantn fecondità nella 
ss creazione de’personaggi ! quanta 
ss varietà nella pittura de’caratteri ! 
ss ma ciò elio «confonde per lo stupo- 
ss re che desta-, è ebe ciascuno ha le 
» sue idee, le sue espressioni, lo suo 
ss maniere; e che tali idee , tali es- 
si pressioni e tali maniere, variano 
ss secondo le circostanze , secondo 
ss gl' interessi e sccundo le passioni, 
ss siccome vediamo sopra sin mede- 
ss simo volto succedersi le lisonomie 
ss diverse delle passioni. In tali qua- 
si dri immortali, come nella natura 
ss in primavera, non si trovano due 
ss foglie che sienodello stesso verde 14 . 
— Tale genero di merito è real- 
mente fatto per colpire di sorpre- 
sa ; e disgraziatamente non ne re- 
stano neppur de' vestigi nelle tra- 
duzioni francesi, in cui tutte le tin- 
te sono smarrito da nna monotonia 
che assonna . La non imaginabile 
varietà dello stile di ciascun perso- 
naggio è tale in Clarissa, per esem- 
pio, che veduti furono degli stessi 
stranieri, dopo la lettura del primo 
volume dell'originale inglese, cono- 
scer subito l'autore di una lettera, 
dal suo spirito e dalle forme del suo 
stile. Laharpc, che non sapeva l’ 
inglese, prezzar non potè , come 
Diderot, tale specie di prodigio: 
ma, in cambio, giudica assai più sa- 
namente della tessitura e delia con- 


dotta de' romanzi di Richardso'n ; 
esaminò a fondo con maggior saga- 
cità i caratteri dé’ personaggi che vi 
figurano. Per esempio, fa osservare 
che Patitela acquisterebbe molto ad 
essere accorciata in un volume ; che, 
in Grand ison, gli episodi superano 
l’essenziale, e che nel totale è un 
romanzo di molto merito e di poco 
effetto ; che Clarissa è un essere 
veramente celesti, ma che è doloro- 
so il leggere la sua storia per tré 
quarti della sua estensione; celiò 
finalmente il suo Lovelace , ldtigi 
dall’essere delineato dal naturale , 
non è che un composto bizzarro e 
fantastico, il) una parola un pazzo 
malvagio. « Quest’uomo, dice il giu- 
dizioso critico, dichiara che fa con- 
sistere il suo orgoglio nel soggioga- 
re uri angelo ; ;, malgrado il cuore 
sì grande di cui si vanta coutinua- 
tncntc, noit ifnngina altro mez- 
zo, per giungere a si gloriosa con- 
quista, che di trarre tale angelo iti 
un luogo infame, di assopirlo con uri 
narcotico, e di esporre la Sua vita 
per rapirgli l’onore J Dopo di a velò 
disaminate tutte le parti del talento 
di Richardson, Laharpc non esita 
a preferirgli l'autore di Tom- Jones. 
Fa osservare che nessun si provò d* 
imitare Fielding ; ch’egli resta, to- 
mo Molière, solo della sua classe, 
mentre Richardson ebbe tta i fran- 
cesi un celebre imitatore. La IKuovà 
Eloisa ha di fatto molli tratti di soA 
miglianza con Clarissa. NcH'tìna d 
nell'altra opera si tratta di un jxidòd 
che forzar vuole le inclinazioni di 
sua figlia. Chiara, amica di Giulia, 
parve una copia di miss Howe: co- 
me questa, può Chiara apparir mori 
poco spesso più amabile dell’eroina 
principale. Giulia, come Clarissa, 
sermoneggia alquanto la loro virtù, 
anche in mezzo ai loro errori , si 
mostra talvolta armala di artigli c 
di denti , secondo l’espressione di 
Molière. Mu Clarissa è un angelo, 
comparata a Giulia, che è moglie 0 
debole prima di esser madre e vir- 
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tuosa. Finiremo con quest* ultima 
osservazione che Richardson, molto 
ammirato, sulla fede di altri , in 
Francia come in Inghilterra, non 
lia quasi più lettori nell'uno e nell' 
altro paese. 

S — v — s. 

KrCHE (Claudio Antonio Ga- 
spare), natoa Chamelet nel Beaujo- 
lais il 20 d'agosto 1763, fece i primi 
•ludi a Toissei, in Dombes, io un 
collegio che i Benedettini vi aveva- 
no istituito alla foggia di quello di 
Soreze. È noto che l’ insegnamento 
di que'collegi comprendeva, oltre le 
lingue antiche e l’umanità, le scien- 
ze fisiche e matematiche, ed i rami 
diversi delle arti liberali. Riche ma- 
nifestò per tempo assai un genio 
vivissimo per la storia naturale : Ri* 
cbe de Prony, suo padre, vecchio 
magistrato, membro del parlamento 
di Dombes, vedeva con pena e con 
inquietudine tale genio nascente , 
e non l’incoraggiava. Aveva già fat- 
te molte difficoltà per concedere al 
suo primogenito fratello di Riche 
di entrare nella scuola di ponti e 
strade, e tali ostacoli, cui opponeva 
all'inclinazione de’ suoi figli, prove- 
nivano dalla sua tenerezza per essi. 
Gli ostacoli sarebbero stati tolti age- 
volmente, se rimasto gli fosse un a- 
Vcro sufficiente da procurare a cia- 
scheduno di essi un’ esistenza inde- 
pendente. Allorché il prefato buon 
padre fu rapito alla sua famiglia, Ri- 
che de Prony il suo primogenito, 
che ne diveniva il capo, era inge- 
gnere de' pontf e delle strade della 
residenza di Parigi •. riconosciuto a- 
veva le grandi disposizioni di Clau- 
dio Riche per le scienze naturali, e 
riguardò siccome uno de’ primi do- 
veri che gli erano imposti quello di 
non risparmiare nessuno dc’sagrifizi 
cui esatto avrebbe lo sviluppare pie- 
namente tali disposizioni. Claudio 
Biche, che era allora a Lione, divisò 
di recarsi ad udire he lezioni dei 
dotti professori dell’ università di 
Montpellier applicandosi principal- 
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mente alle scienze accessorie alla 
medicina, e soprattutto alla storia 
naturale ed alla fisica: l'accendeva a 
tale 1’ ardor di sapere, che avanti di 
consultare nè di avvertirò nessuno, 
vi si recò senzn pensare al come sus- 
sistito vi avrebbe arrivato che vi fos- 
se. II maggior suo fratello visitava a 
quell' epoca l' Inghilterra, e Claudio 
Biche era in pericolo di trovarsi in 
grave imbarazzo. Ma la cognata sua 
non appena riseppe il di lui arrivo 
a Montpellier, fu sollecita di prov- 
vedere ai suoi bisogni . Libero di 
darsi senza ritegno alla passione stia 
per lo studio, Riche fece in breve 
conoscere ciò che poteva diventare 
un giorno ; ed i suoi progressi furo- 
no tali, che in capo a tre anni (giu- 
gno 1787 ), in seguito a parecchie 
prove pii litiche, e già autore d'im- 
portanti Dissertazioni, fu dottorato 
in medicina con grandissimo applau- 
so. Nel mese di maggio precedente 
1 ’ accademia di Montpellier eletto 1 ’ 
aveva suo socio corrispondente, con 
derogazione espressa ai suoi regola- 
menti, che divietavano di ammetter 
socio nessuno studente in medicina. 
Lo scientifico suo merito, una buo- 
na condotta ed una gr..,ide amabili* 
tà di carattere, conciliato gli aveva* 
no, fino dai primi mesi del suo sog- 
giorno in Montpellier, la stima et 
amicizia dei dotti più distinti di es- 
sa città. Di tempo in tempo scorre* 
va i monti di Lingóadoca, e vi esa- 
minava oggetti di botanica e di geo* 
logia. In una di tali gite un’infiam- 
mazione della pelle gli si manifestò 
sul braccio e sull’ omero sinistri, nò 
volendo interrompere le sue osserva- 
zioni , per un' applicazione fatale 
delle sue cognizioni in medicina , 
sparir fece subitamente 1’ eruzione. 
Si attribuiscono a tale imprudenza z 
mali di petto che gli abbreviarono 
la vita. La crescente alterazione del- 
la sua salute l' obbligò alla fine del 
1 787 a tornare a Lione, dove le suo 
due sorelle posero in opera tutt’ i 
mezzi possibili per ristabilirlo. La 
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dimora in Lione non fu senza van- 
taggio po’ suoi lavori } ma ardeva di 
recarsi a Parigi per mettervi a pro- 
fitto gl’immensi espedienti ad impa- 
rare che presenta essa capitale i vi 
giunse sulla fine dell’anno 1788. L’ 
uso che vi fece del tempo ristretto 
non fu semplicemente a crescere le 
sue cognizioni, ma segnato fu da 
vantaggi cui recò alle scieuze. Noi 
ne faremo conoscere uno de'più im- 
portanti valendosi delle frasi di Cu- 
vicr. » l talenti di Riche e le gentili 
» sue qualità gli conciliarono parti- 
« colarmcnte la stima 0 1* affetto di 
» dne uomini de'più distinti del no- 
li stro secolo, Fabricio e Vicq-d’A- 
11 zir. Il primo non parla anche og- 
ss gigiorno (1797) del Silo amico che 
n con termini del piu tenero com- 
n pianto . Vicq-d’ A zir l’associò ai 
11 suoi lavori e gli deve una buona 
» parte di ciò che ha publicato nell* 
ii Enciclopedia metodica. Dirsi può 
n anche, che, senza il di lui succor- 
n so, neppur intrapreso avrebbe un 
» tale lavoro. Piu anatomico e più 
11 fisiologo di Riche, era assai meno 
n naturalista, nò conosceva a sufìi- 
11 cienza il quadro generale degli es- 
si seri ; uopo aveva di un uomo che, 
n in grado d’ indicargli a quali spe- 
li eie principalmente applicar doves- 
si se il suo coltello, lo guidasse in ta- 
li le labirinto. Dauhenton fatto ciò 
« aveva pei quadrupedi e per gli uc- 
« celli ; Riche il fece pel rimanente, 
ss Egli è autore de' quadri metodici 
11 che precedono l'Anatomia compa- 
tì rata : quelli in cui gli esseri sono 
si classificati secondo i loro gradi di- 
u versi di composizione , e quelli 
li che presentano i vermi e gl’ inset- 
ti ti considerati sotto diversi aspetti, 
;i doverono essere beuc accolti dai 
is naturalisti filosofi, cd il furono di 
11 fatto, in un tempo in cui le idee 
ii su cui posano famigliati ancora 
11 non erano.Noiabbiamo ancor oggi- 
si giorno le originali minute di tali 
11 quadri, scritte c corrette dalla ma- 
li no di Riche. Perciò Vieq-d’ Azir 
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» gli foce luminosa giustizia sempre. 
11 II loda parecchie volte ne’ suoi 
11 scritti, ed aveva costume di diro 
11 che Riche sarebbe stato quello 
11 che sarebbe a . lui sottenlrato. Era 
11 assai lunge dal credere che il dot- 
ti to giovane seguitato l’avrebbe si 
n presto nella tomba Aggiunge- 

re dobbiamo ni nomi di Fabricio c di 
Vicq-d'Azir, il nomo di un altro a- 
mico di Ricbo il quale troppo onora 
la sna memoria perchè noi 1* omet- 
tiamo, quello delì'iHustrc autore del 
frammento cui citato abbiamo. Cu- 
vier, Richc e parecchi altri dotti , 
giovabi nell’ epoca in cui la rivolu- 
zione francese era prossima a nasce- 
re , o incominciato anche aveva , 
prevedendo delle procelle, di cui a- 
vrebbero potuto essere funesti gli 
effetti sui progressi dello spirito li- 
mano, si unirono per formare una 
società intesa con esclnsiva alle scien- 
ze fìsiche e matematiche, e con un’ 
esistenza independente dai politici 
eventi. A tale fausta unione è dovuta 
la società filoniatica, di crii Richp 
fu il primo segretario, e che, conti- 
nuando con pari zelo cd assiduità a 
lavorare ed a stampare durante 1 
più valenti turbini della rivoluzioi 
ne, e quando le società dotte che di- 
pendevano dal governo erano sop- 
presse, ha conservato in tutta la sna 
purezza cd in tutta la sua forza il 
fuoco sacro , cui a certo epoche si 
sarebbe potuto credere spento inte- 
ramente. Pure, malgrado la guari- 
gione pressoché miracolosa da una 
malattia grave cui Riche sofferta a- 
veva al suo giungere in Parigi, la 
sua salntc non era compiutamente 
ristabilita. Soffriva sempre di mal 
di petto, e fu parere degli uomini 
dell’ arte che un mutamento di cli- 
ma gli fosse necessario, e che 1’ aria 
di mare, respirata in un paese cal- 
do, gli sarebbe stata favorevolissima. 
Una marittima spedizione, ordinata 
per andare in traccia del celebre o 
sfortunato La Pòrouse , gli porse, 
con 1' occasione d' impiegare tafo 
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mezzo eh cura, quell» di. oppa gare la 
sua passiono per esplorar l i natura. 
Dietro aU' invito filiti \af naturalisti 
dal mi u Ut ru della moriueria, Richu 
si presenti : la sua offerta fu acci (la 
con ”iiilnl", c da ijitfl momento egli 
intesi? ft.nieditar profond^ipentc U 
metodo dotili si|C operazioni,, 11 11 dì: 
n segno cui qi fece ^dice Cimet- ) 
n' evn,te )jptovia i è vajtisfiino rd ab- 
p pjflcoa ,npl modo piu compiuto 
« tyitolq, osservazioni q^c Jflf sj, po- 
ni' Irebbero in up vfsgg|ai.ùj, tal latta, 
i\ oye secondassero gli, uomini ed i 
«' tcnipif Prova ad un teqihiuileU’ e- 
h stempiane della mette nel siiti au- 
55 tóre, o della poca sua esperienza 
15 jajgt" innumerevoli ostacoli efe oc- 
55, corrono in si fatte spedizioni. Per- 
^y c ni egl) dice, ip plinti lyogo do’ 
risuój mari, che un viaggio, intorno 
« pi, moddo non è ctc, un siqjgio per 
55, imparar a viaggiare “. Le iJye fre- 
gole, 1» jìicqirca e la Sperali zn,cóiu : 
ponevano, la spedizione, di cui era 
cornandolo d'Entcccnslcaux: Hicho 
dovéva ffip il viaggio in quest’ultimo 
d,e’ due navigli. Colleglli gli erano, 
coinè naturalisti, V enteiiat, La 1 lil- 
la rdière, Deschamps c Ulavier. Sal- 
parono il. 28 setterabrc.i 391 a m«- 
la giorno, ed il i3 del susseguente 
o\totro aiferrarono a Santa Croce di 
T.cnqrifla. Riche, Ulavier o la Ili 1- 
lardière si accinsero a salire il Picco: 
ma ì dnp primi rimasero soùocati 
per via. Ra Biliardière, giunse solo 
alla, vetta. 11. 13 gennaio 1,391 la 
squadra gittò l’ancoro nella rada del 
Capo. Riche nel tragitto da S. Cro- 
ci- in poi raccolto aveva uq numero 
grande df, fatti novelli sui pesci, sui 
vermi e sulla loro anatomia. Parti- 
to dal Capo il di iti di ft-hraio, si 
trovò (1 28 di marzo in mezzo al 
mare delle Indie, fra le isole san 
Paolo ed. Amsterdam, scorgendo su 
quest’ultima dello bocche ignivo- 
mo di considerabile grandezza, si- 
tuate nc'tcrrcni più bassi, che gli 
parvero vulcani apertisi di recen- 
te j l’un possibilità di approdare gli 


RIO 

cagionò il rammarico dì non poter 

olii iriro se vere fossero le sue con- 
getture. I navigli, continuando il 
loro corso, pressoché in retta linea 
dall’ovest all'est, giunsero il 22 di 
aprile qcJLi Ini* delle -Tempeste, 
delta técr i di Van Diemcn, qui ri-, 
gyard ivasi allora siccome. La punta, 
meru^ioivile della [Nuova Olanda, 
Legge -si nefla relazione del viaggia 
di lyntrccasteamt: 55 lista (la hai» 

55 delle Tempeste), non era stata vi-, 

15 sitata; e. ta sua posizione fui Hip, 

55 meridionale delta Nitqyq Pipili 
5» da rendeva, tale esame importati.-. 

« tissimo“. Riche, durantefa dimora, 
d» più d’un.ntcse che lece in quqTlqi 
tetta , allorq.. pressoché incognita, 
impiegò ogn’istante tutfa l.t.sua forr. 
za a ben eseguire l’oggettn . del suo. 
piaggio; iljsitolo, le acqne, ,lc fojjC.-. 
Ste, eq. nulla fuggiva alla srrutatri-. 
ce su» diligenza, Fuggiti erano gli 
abitanti all’avviciuarsi degli, Eutjoz 
pei, abliandoisando delle cap.iuue di 
qui solleciti uon parevano gran tot.-, 
to; Riche vi scorse degli avanzi di 
parti, composti d’ossa limane, seqc-. 
nate cj* fresco , e riconobbe con. 
sorpresa e cuti,, dolore, 55 come 1 * 0 , 0 .-. 
55 ino non è migliore per essere, pili 
55 viepiù allo stato di natura. Quella 
55 punta di terra, dice Cuv(er e chu 
55 molto somiglia a quella clip tee. 
?5 mina l’ Africa per la sua firma .gii-. 
55 ueralc,c che poco ne differenzia in 
55 latitudine; presentò altresì a Biche 
55 delje analogie evidenti gol Capa 
15 nella sua litologia, nelle sue roccee 
15 nel suo suolo, clic ha le medesime 
55 sostanze e simili, disposizioni, Nla 
55 il mare soprattutto gli sommimi 
js strò numerose scoperte : abboni 
55 daute era la pesca; vi assisteva or. 
55 gni giorno, s’impadroniva di tuti 
15 to ciò che la lenza e la scorticarle 
55 gli presentavano di nuovo in pesci, 
15 molluschi e nicchi. Nou qontcnto 
ss di raccoglierli, ne faceva, dissezio: 
55 ni, descriveva l'organizzazione lOT 
« ro, faceva riflessioni sulle loro ana? 
» logie c «ulla fisiologia loro, c, tale 
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« parte (lei suo giornale contiene 
•• un buon ciato di fatti nuovi e cu- 
ti riosi.... In quello stretto ( che se- 
la baia delle 7 empete . da 
*1 quella t\e\Y Avventura, Rubo rico- 
« nobile una cagione novella dc;|l9. 

» stato luminoso del mare in npa 
« specie , non ancora descritta, djy 
« Ùafnìà, mólto fosforica “j La squa- 
dra uscita della baia delle Tenipe-. 
ste il 28 di magojjo «79^2, sopp|i : .neJL 
susseguente mése di giugnoiHitn, 
Occidentale della Nuova Ctifcpdo;, 
niu, che nou epa 6tato pir ;)iic(ie. 
riconosciuto, ma' senza poter, appro^ 
darvi: il 17 ilei successivo ■ lugjd?. 
a He irò al porto Carierei, nella IN no.-, 
va Irlanda, ad una latitudine rneri,- 
dioualo minore di cinque gradi,; 
nessun naturalista francese osserva-, 
to aipcora non aveva pi da vicino f. 
equatore." Ki. be vi <!-• - ri - - molti 
« animali e con. bighe, ogg. Uo t.i 11- 
55,. to più prezioso, che nop, avevano 
’’ nulla li o.i allora, sull" spe, le te ; 

n stacci? deì la zona torrida, tWPfi.Q 
n le figure poco nu pi erose di -T|djq,- 
>1 son e (piede [loco fedeli di par : 
st gquvdle Il pòrto Carderei fi j 
pbji.inilonaio. il 24 di luglio 1793, 
c.l ari i v aroiio il G di settertjlu 
A 11 1 1 11 in i. Ricip- prò>’ò nel trafitto 
'tlglr^cpntr.ijiclà notevolissime alle 
^ip.os.sorvazipui, e clip ditóenjlcvpni» 
diressero in^le osservoto Ie f i ? p-,uziq- 
odiale eseguici, gìì o^t^i, d...ti 
:P r ‘JV a 1 Hrl. |>-*,rteiiz.a din vaspclti: 
>'qrt^‘ ( iil co^nd^atc una, ivM-eii* 
'^?t to lll*|l?;l*<-' 0 W-izzata , piqttpqjfiite 
osservozj^nl rugioneyoUssMJp- ijpRo 
.scopo più pjroposto crasi il goyffi^D 
.Ilei fare L»,ijpeyUzfiin?.: ipp,l£ feaega 
fu ipa|c qfwjty.;,» espine tdwV-V- 
nello sue Memorie il mu> 
'55 ramni, irico per le poche (irecau- 
w zioni elio eransi prese al furo ji 
55 assicurar^ iu lutt’i pirati, ilt>jiou 
« successo del viaggio.; e dii utilisài- 
>' mi avvertimepti ai naturalisti che 
« lusserp tentati d'impigliar in viag- 
55 gi d^ tal fatta, e sulle cose e sui 
55 mezzi clic cominciar tLcbbouu dal- 
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55 rcsigore, se trarne vogliono alcun 


l 
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La stazione in Ambulila 
Iti di 28 giorni ybc furono impiega* 
V. da Ku he al e con la devozio- 
ne di lutto yè stfsso alla scienza ria 
cui fu sempre ( li con esclusiva ani», 
^lalo. Vi sgpo nclje; sue. Memori^ 
alenile buone osservazioni sull.; rii, 
vobizi..ni ■mmr -rei , li ( li*' ii-ullar 

possono <)agl» stabiTiqrenti europei 
neHa Nuova Olanda:, mp ,ld djLggis- 
siom di ts/e genero avevano nella 
sua mente un vjdvrc iu fervore giu* 
sai h quello d. Il-- -- u unii, lo- ricer», 
che. Il sulflo (Umbuina a 3 


. v ia" . 1 : a ^ fcnTrq 

c mezzo cjrca dt lat^qdipq meridio- 
nale, deve coscio ^tjftnso ila essere 
Visitato per 

^.nllprcbe^syijppr^ fepoca dett 
ano., iticpii raggi. j)cj spie vi cador, 

in, I'IC-sO, p-IJH-p^eobul sulbu- 

rizzonte., 'ye^tgiiat, assalito da 
it'na dissenteria cfre.ip, dujegupni U 
mise. sull orlo del p -Irr,.: non per 

i‘?.. n ? a M ^jwwyvrt?. .fljìwpprù 

ino|„ r int-- |>- r tuli., il tepypPj dfJU 
sla/n-uc. Kiclo;, che ebbe véftUu* 
di c ,1: t v. ir l'uso (V-lle sii.c facoltà, 

•• la una pii i-r , viva ili tutto !o,ii|ìì- 
« colta di sile sono ifte le iuve^igas 
di -t uia naturale in qua 
clìtm ^riarsi, ed attcsta Jfagmte 
« su i ricijnosfi nzn^pe^ quelli (logli 
n aiutanti «di AfllJ^na c^e, gjipne 
r allevi. irono alenile coi loro .- cjcor.- 
55 si e coi loro .congigli; di lòtto le 
r u.ijpijei-osc , os.se fy.r/ imi di. ciij nr.- 
55 riccio Ì| Stp gì.vrnjdc lu tale ^to, 
,}'5..souo pf'ova Sfilavi, Vovòq.u.faqiU- 
•:- 1 ' 

5. prc pnn,‘.p,l| () cmc sugli apiip-Ui 
5? inarinn Risyr^yp pnr dcsci iyèidi 

■V C0 P ip tp^re ìif ,^uzp.pa, 

- le pi-iute c glpiycL-ti clic si pót«- 
55 vano conservaré: non ‘prevedeva 
55 gl’impedimenti che la sorte pii 
55 riservava- Ila 1 anatomìa cutopiu- 
55 ta del calao ( bucetos ) che nian- 
55 cava ai naturalisti, c, quella di 
55 una nuova specie di testuggine, 
55 cui denomina t estuilo Amboinen- 
55 sii Partirono da Amboing il 
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«3 dì ottobre *79», divisando di ri- 
conoscere la parte sud-ovest e sud 
della Nuova Olanda, e le coste di 
cui supponeva»! che si congiunges- 
sero con la terra scoperta, nel 1672, 
da Nuyts, presso alla terra di Van- 
Diemeu (1). Il 5 decembre erano al 
capo Leuwin, estremità occidentale 
della terra di Nuyts : quattro giorni 
dopo i vascelli che iti erano lungo 
la costa, si trovarono nel più immi- 
nente pericolo dì totale distruzione. 
Per fortuna riuscì a Legrand, alfie- 
re di vascello, che fece da piloto con 
pari abilità e coraggio, di condurre 
la Speranza a traverso di scogli, a 
fior d’acqua, in un comodo e sicuro 
ancoraggio, dove fatto pur venne 
alla Ricerca d’introdursi, e che fu 
denominato porto della Speranza. 
v Rimasero per alcuni giorni in 
n tale sito, in cui i naturalisti occu- 
»» parsi poterono con frutto nell’og- 
» getto della loro missione. Riche 
ss vi descrisse parecchi animali ma- 
ss rini; fece delle osservazioni aita- 
si tomiche importanti sulle foche e 
« sui ceti, vide fra le altre cose che 
si il cuore delle prime non ha il fo- 
ss ro di Botai aperto, come si si osti- 
si na a' ripetere da lungo tempo, 
si Durante quell’ancoraggio avven-’ 
si nc che il suo zelo per le ricerche 
si il condusse, quasi a perire negli 
si orrori della disperazione ; sceso 
11 era a terra il 1 4 decembre, a die- 
si ci ore della mattina, con alcuni 
si nlizìali della Speranza , e la Bil- 
si lardière e Ventenat si dispersero 
n dandosi convegno al palischermo 
ss pel tramonto ; giunta l’ora del ri- 
si torno, Riche noti v’era ; è atteso 
si per due ore nell’inquietudine e 
si nello spavento, e facendosi Dotto 

•(1) So U squillo» «topo ili aver veleggia. 

10 Su i al 3 del susv-gtiooto Ronnaio. lunghi-, »o 

11 lito sud dulia IV- O. non fosse siala costretta 
di gillarsi al largo e di correre dal nord al sud, 
ella avrebbe ^potuto , continuando il cammino 
verso l’est ed il sud est, incontrar lo stretto die 
separa la IV. O. dalla terra dì Van-Diemen, la 
liliale non fu scoperta ebe sci anni dopo ( F. 
Initoass ). 
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ss scura è uopo di riedere si vascelli, 
n lasciandolo solo su quclt’incngni- 
« ta terra, iu cui poteva facilmente 
si cader nelle mani de feroci abitan- 
si ti. Gli si lasciò nella spiaggia un 
ss buon fuoco, delle provvigioni, dei- 
si le vesti, il suo fucile ed un vi- 
si glictto. Mandati vengono la do- 
si mane Laignei e Lagrange; ritor- 
si nano a due ore, senza essere riu- 
si sciti. Alle 4 , dodici uomini parto- 
11 no per tentare ancora lina volta j 
si ma dispcravasi già, però che trova- 
li lo erasi sui greti il suo fazzoletto, 
si ed una stelle sue pistole, e giudi- 
si cavasi da ciò che fosse stalo preso 
ss dai selvaggi. Siccome quel tenta- 
si tivo esser doveva l'tiltimo, fura- 
si no messi nel palischermo de'vivc- 
11 ri per due giorni, ed il generalo 
11 fece sparare il cannone, e tirar 
ss de' razzi durante tutta la notte 
11 perchè indicassero all’infelice na- 
11 turalista dove recarsi doveva, fu- 
si cominciava a mancar l’acqua: era 
11 lungo il tragitto cui far dovevasi: 
11 già le ciurme mormoravano di 
11 quel ritardo. Il generale esitan- 
ti te fra 1’ idea di abbandonare 
si quel giovane interessante, ed il 
ss pericolo di arrischiar la salvez- 
ss za della squadra confidatagli , 
ss proponevasi di salpare se il pa- 
ss lischermo ritornava senz’aver ta- 
si centrato Riche : nè rimprove- 
ii rarsi minimamente poteva, però 
« che sarebbe stato assai vcrisimile 
n che fosso morto di fame nel tetti- 
si po ch'era trascorso, qttand’ anche 
11 convenuto non si fosse nelle gen- 
11 ti del paese. Alla fine il iG a tro 
» ore si vide giungere lo schifo, che 
11 radduceva contro ogni speranza 
ss tale martire della storia naturale, 
11 mezzo morto di fatica e di fame. 
11 E facile di giudicar della gioia de* 
11 suoi camerata, di cui le istauze 
11 al generale avevano specialmente 
11 contribuito a far differire la par- 
si tenza. La Biliardière sopra tutti 
si adoperato vi si era con gran forza] 
ss rappresentato aveva come C00U 
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* aveva aspettato parecchi giorni un 
n semplice marinaio, e che imitar 
n ben potevasi tale esempio per un 
» uomo tanto prezioso per le sue 
» cognizioni quanto esser doveva 
» Riche Il giornale di tale mar- 
tire , trascritto letteralmente nel- 
la relazione del viaggio di d'Entre- 
casteaux, contiene il racconto della 
sua escursione : fra altri oggetti d'os- 
servazione, rinvenuta aveva una val- 
le tutta coperta di tronchi d’alberi 
impietrati , ne' quali distinguevasi 
tutto ciò che caratterizza il legno ; 
un Greco, secondo la sua espressio- 
ne, creduto avrebbe di vedere in 
quella foresta un effetto dello sguar- 
do di una delle Gorgoni. L’acqua 
d’una fontana, che un fausto caso 
gli fece trovare ad alcuni apici di 
grispignolo, furono per due giorni i 
soli suoi mezzi di sussistenza. So- 
pravvenendo ila notte dal i 5 al 16 
senza che veduti avesse esseri ani- 
mati, tranne tre kanguslc, si stese 
per terra con la febbre, con la gola 
arida, e addolorato ed oppresso nel 
petto; pure l'eccessiva fatica superò 
il dolore, e s’addormentò. Il iC come 
vide il mare, tutto mutò aspetto a- 
gli occhi suoi, » e si accinse a rico- 
» minciarc la sua raccolta per quan- 
di to la debolezza glielo permetteva. 
» Come giunse non poteva più par- 
rt lare; non sentire più la fame ebo 
n sofferta aveva il di prima ; sparse 
n lagrime di riconoscenza udendo 
» con quanta sollecitudine era stato 
» cercato, c quanta alìlizione destato 
» aveva il suo infortunio “. Si mise 
alla vela il 17 decembrc 1792, ed il 
nome di Capo Riclie fu scritto sulla 
carta del viaggio. Poiché la squudra 
proceduto ebbe per qualche tempo 
lungo il litorale della .Nuova Olan- 
da, fu costretta per mancanza d'ac- 
qua e perchè deposto si era il ti- 
mone della Speranza di allargarsi, 
omettendo una porzione del circui- 
to della Nuova Olanda in cui avreb- 
be potuto faro delle scoperte ( Vedi 
la nota più sopra). Ritornò nella ba- 

48. 
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ia delle Tempeste , terra di Vnn- 
Dicmcn, donde partita era nel pre- 
cedente mese di aprile, ed ove gittò 
l’ancora il 21 gennaio' 1 79.3, chiu- 
dendo così un circuito di corsa che 
ricingeva, con la Nuova Olanda e la 
Nuova Guinea , moltitudine d’isole 
prossime all'equatore. Nuove osser- 
vazioni meteorologiche confermaro- 
no Uichc nell’idea (cui Bltri feno- 
meni fatta nascere gli avevano l’an- 
no precedente), della somiglianza 
della punta di Van-Dicmen col Ca- 
po. Partirono il 2 1 di febbraio dalla 
baia dell’Avventura, ed avviandosi 
al nord-est, scoprirono il 21 marzo 
il capo-nord della Nuova Zelanda: 
i naturalisti ebbero l’ alìlizione di 
non poter approdare su quella terra 
ebe prometteva loro sì numerose 
scoperte; il tempo stringeva : spera- 
vasi di avere nelle isole degli Amici 
qualche contezza di I y a P^rousc, e 
vi andarono, Delusa fu quella spe- 
ranza; ma la stazione non fu senza 
vantaggio poi naturalisti c soprat- 
tutto pei botanici: questi ultimi vi 
trovarono dc’piantom dell’albero da 
pane , che dopo giunsero in Francia 
6ani o salvi per cura di Lahage. Si 
fece vela partendo da Tongatubou, 
il 23 marzo >793; afferrarono alla 
Nuova Calcdoiiia : lluon, capitano 
della fregata la Speranza su cui era 
Riclie, inori nei primi giorni di 
maggio. Dopo di aver lasciata quella 
terra abitata da antropofagi, la squa- 
dra trascorse per una quantità d’iso- 
le situate all'est della Nuova Gui- 
nea, rilevando posizioni preziose per 
la geografìa , ma astenendosi dagli 
approdi che premevano ai naturali- 
sti ; il che cagionava a Hicbc un dis- 
piacere che manifesta in più luoghi 
del suo giurnalc.il nome suo in que’ 
mari dato pur venne ad un’ itola 
situata verso la punta orientale del- 
la Nuova Guinea. Ala lo scorbuto as- 
saliva le ciurme: anche il generalo 
d’Entrccastcaux che n'eru malato, 
mori a bordo della Ricerca , il 20 di 
luglio 1793, essendo allora la liegntn 
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quasi sotto all'equntore. II i4 di sfo- 
lto la squadra arrivò a Voigeon : ne 
parti il 17, e dopo alcuni giorni di 
fermata a Bourro, giunse all' isola 
di Giara, dinanzi a Baurabaya, il 18 
di ottobre I7$3. Qui ba termine la 
storia scientifica della spedizione, ed 
incomincia una serie di eventi che 
fece perdere in grande parte i van- 
taggi che aspettar se ne dovevano.. 
Infauste dissensioni già regnavano 
nella squadra ; le disastrose novelle 
ehe riceverono dalla Francia, cangiò 
le male intelligenze in furori di par- 
titi ; parecchie altre circostanze, del- 
le quali sarebbero qui fuori di luogo 
i particolari, misero l’inasprimento 
nel colmo: finalmente erasi in un 
paese pertinente all'Olanda con cui 
la Francia era in guerra ; e senza 
dubbio quest'ultima circostanza ser- 
vi per pretesto ad impadronirsi del- 
le raccolte, giornali, carte, ec. della 
spedizione, in tale situazione deplo- 
rabile che durò più mesi, llicbe, a 
cui insopportabile era ogni discus- 
sone, qualunque disputa che non 
concernesse i prediletti suoi studi, 
oppresso dal dolore della perdita de- 
gli oggetti di storia naturale cui rac- 
colti aveva, c sentendo estinguersi 
le sue forze gradualmente e senza 
niun profitto per la scienza, chiese 
ed ottenne con molta fatica di esser 
mandato via: partì di Giara il 3 di 
luglio del 1794, ed approdò all'isola 
di Francia nel principio delmese di 
agosto. Degli amici che vi trovò, il 
condussero in campagna, e con tutte 
le cure si cercò di rimetterlo in sa- 
lute; ma pel fisico suo ristabilimen- 
to condizione era indispensabile la 
requie dell'animo, ed impossibile 
era a Biche di gustarla dopo che gli 
erano state tolte le raccolte che a lui 
ed ai compagni suoi di viaggio co- 
itale avevano tante fatiche. Tale ri- 
cordanza straziante il perseguitava, 
ed il tormentava a tale, che determi- 
nò alla fine di correre i rischi di un 
ritorno aGiava per ricuperare le ric- 
chezze scientifiche, di cui più gli 
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*tava a cuore la conservazione che 
quella della propria vita. In conse- 
guenza presentò all’assemblea colo- 
niale dell'isola di Francia due Me- 
morie nelle quali chiedeva di essere 
mandato a Giava sopra un naviglio 
parlamentario. Si adeii alla sua do- 
manda: ma il suo zelo altro risultato 
non ebbe che di aggravargli le in- 
fermità; tornò disperato di non es- 
sere riuscito (1). Reduce che ne fa 
li vide costretto di prolungar la sua 
dimora nell'isola di Francia fino al- 
l'anno «797: malgrado lo stato ano 
di languore, attendeva alla continua- 
zione de’lavori suoi scientifici, quan- 
to la debolezza sua glielo poteva per- 
mettere. Dimorava quasi sempre in 
campagna, mantenendo un abituale 
carteggio con alcuni amiefj che, sic- 
come egli, lontani erano dalla ma- 
dre patr : », e particolarmente con la 
Biliardière. Finalmente s’imbarcò 
per la Francia il i 3 di agosto del 
1797: il Viaggio gli cagionò molta 
fatica ed incomodo, e quando sbarcò 
a Bordeaux, era sì fattamente rui- 
nato di lalute, che tenne per una 
precauzione indispensabile , quella 
di recarsi, innanzi a tutto, a bere lo 
acque di Mont-d’or: vi spirò il 5 di 
settembre 1797, in età di trentacin- 
que anni. Il governo richiese le car- 
te relative al ano viaggio ed alle sue 
osservazioni, che Vennero consegna- 
te, dall’autore di quest’articolo , ni 
ministero della marineria, e da cui 
si trasse un partito utilissimo nella 
relazione del viaggio di Entrcca 
strati x ( V. tale nomè). È da com- 
piangersi che Ricbe potuto non ab- 
bia, siccome fece il collega suo la 
Biliardière, mettere in ordine i suoi 
manoscritti, e publicare sui risultati 
del suo viaggio un’ opera che sareb- 
be stata certamente accolta con gran- 
de piacere dai naturalisti filosofi. Le 
stesse riflessioni, gli stessi rammari- 

( 1 ) Le raccolto di storia naturale recato 
in Inghilterra, rimandate vennero dappoi in 
Francia» 
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chi sono applicabili ai direni rami 
delle scienze naturali ch’egli ha col- 
tivate. Finiti non avea per anche gli 
etudi a Montpellier, allorché sosten- 
ne per ottener il grado di baccelliere 
una tesi de Cliemia vcgetabiliumpì a 
cui sviluppandola trasse la materia d‘ 
un'opera francese sulla Chimica dei 
vegetabili , la quale fu allora molto 
distinta, e ricercata è pur oggigior* 
no (i), quantunque la prefata teoria 
fatto abbia grandi progressi dopo la 
line del passato secolo. Da 40 memo- 
rie o rapporti furono da Ini. letti alla 
società iilomatica, di trenta do’quali 
almeno sussiste ancora il manoscrit-' 
to, oltre alle compilasioni e letture 
cui ha fatte in qualità di segretario) 
citeremo, siccome comprese in que- 
st’ultima classe, le Notizie su Lyon- 
net, Àudirac e Howard. La Società 
di £dimbnrgo di cni era membro 
ha pur essa parecchie delle sue pro- 
duzioni. « Le Memorie che le socie. 
« tà a cui era aggregato conservano 
li tuttavia ne' loro archivi , hanno 
« l'impronta d’un ingegno elevato, 
* che abbraccia in tutta la generali- 
« tà loro i soggetti di cni ti occupa 
« e che ne fa scorgere tutti gli a- 
a spetti. Tale si mostra, soprattutto 
11 nelle sue Memorie sulla classijì * 
*> caiione degli esseri naturali me- 
li diante le parti taro interne, e so- 
li pra un sistema naturale di larve» 
H vi si vede ad un tempo l’osservato- 
n re laborioso, che arrestato non era 
n nella sua opera dal cattivo stato di 
» salute, e che dar sapeva agli ogget- 
v ti in. apparenza minuziosi tutto il 
u tempo o tutta l'attenzione di cni 
« erano degni} tali sono le sue Me- 
n morie sugli animali microscopi- 
si ci, e sulle conchiglie impietrate 
v dei dintorni di Parigi. Apparisce 
«iu altre opere fisico ingegnoso, 
« metafisico profondo, scrittore ele- 
« gante, ec. ( Supplemento agli E Io- 
li) Avignone, 1786, in 8,vo col letto iali- 
ti* della tesi. 
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si gi di Carter ) “. Queste ultimo 
qualità si fanno soprattutto manife- 
ste nelle composizioni di coi noi 
possediamo i manoscritti, ed in cui 
vi sono con le ricerche scientifiche 
parecchi brani filosofici e letterari, i 
quali in generale non sono che ab» 
bozzi, ma vi regna la sana ragione, 
il gusto ed una dolce sensibilità, 
Cnvier, il quale pnblieato aveva nel 
1798 un elogio di Ricbe, nella noti- 
zia de lavori della società Iilomatica, 
l’ha nuovamente stampato nella Rac- 
colta de'snoi elogi accademici, 1819, 
a voi. in 8.vo. 

P — -Ut. 

RIGHE Le), giurecon- 

sulto e letterato, nacque versoi! 1780, 
probabilmente a Parigi, d' una fami- 
glia di finanzieri (1). Congetturar 
puossi che fatti avesse eccellenti sta- 
di, e che ricercasse per tempo la so- 
cietà de’letterati e degli artisti. Crea- 
to verso il 1 760 direttore del dema- 
nio nella Franca Contea, Le Ricbe 
fece uno studio profondo della storia 
di tale provincia. Nelle liti coi so- 
stenne madama Wateville, badessa 
di Cbiteau-Chàlons, per conservare 
la sua giurisdizione, egli si fece sno 
avvocato, e publicò una Scrittura, 
piena di dotte ricerche, di cui fatte 
vennero due edizioni. Nel 1766 pre- 
se a difendere Fantet, libraio di Be- 1 
sansone, accusato di aver venduto 
de’ libri filosofici , e dedicò la sua 
Scrittura per tale cliente a Voltaire, 
ehe ne lo ringraziò con un» lettera 
assai lusinghiera (5 settembre 1766: 
è stampata nel suo Carteggio). Tale 
Scrittura, divenuta rarissima , con- 
tiene de'cnriosi aneddoti snl com- 
mercio de’libri nella Franca Contea. 
Fantet, ehe per cagione di legittima 

(1) Seconde il pt ftanund ( V. tal** no- 
me ) , Le Hit tic nato sarebbe a Beanme-b •*- 
D.ime» ; nia narra egli stesso nella prcfiziniie 
della seconda filinone della sua ^memoria so- 
pra Chàteao-Chàions , ch’egli è mio «tradirò 
poco conosciuto nella provincia. Forse h della 
stessa famiglia del finanziere La Poaplim«rt f 
che aecto nome lo Rlehe ( Ve Poupiiwifcaa )* 
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suspicione do’suoi giudici, mandato 
«enne ad mtre giudicato dal parla- 
mento -di Dijon, ed iodi a Donai, 
venne finalmente assolto : ma le per- 
dite cui provate aveva l'obbligarono 
presto a sospendere i pagamenti, Vol- 
taire, cui le Biche andò a visitare a 
Ferney, si congratulò con lui per 
nitro di essere così bene riuscito, e 
(Continuò a dargli de’ contrassegni 
frequenti di benevolenza. Il iC gen- 
naio 17 GB, lo ringraziò della bella 
Consulta sul ventesimo. » Nessun 
T avvocato, gii dice, spiegato avreb- 
be meglio i’aflare “. Le Birbe pas- 
sò nel i 770 alla direzione di Amiens, 
Indi a quella di Boissons, cui conser- 
vava tuttora nel 1790. E probabile 
«be non tardasse ad essere licenzia- 
to; è morto sconosciuto poco tempo 
dopo . Era uomo gentile, spiritoso 
ed uficioso. E tenuto per cultore di 
parecchi scritti sulle finanze ; ma 
non mise il suo nome a nessuna del- 
le sue produzioni. L’opera che basta 
per meritargli una sede nella Bio- 
grafia, & la Memoria e Consulto per 
servire alla storia delC abazia di 
Chdleau-Cltdlons , Lons-le-Baunier, 
1765, in foglio; Besanzone, 1766, 
in 8-vo. La seconda edizione è au- 
mentata. L’autore attribuisce la fon- 
dazione di tale celebre abazia a Nor- 
berto, patrizio di Borgogna nel set- 
timo secolo. Dietro ad un’antichissi- 
ma tradigione, la chiesa ne fu bene- 
detta da san Leggero, vescovo di Au- 
tun, assistita da t 3 prelati. In segui- 
to alla Dissertazione vi sono in gran 
numero degli atti e degli storici do- 
cumenti fino allora inediti, con un 
dosarlo delle voci della bassa lati- 
nità, usate negli atti, e con la loro 
spiegazione. L'opera termina con 
una lista cronologica delle badesse 
di Cbfiteau-Cb&lons, più compiuta 
e più esatta di quello inserita da 
Dunod nel tomo 1 . della Storia del- 
la contea di Borgogna. 

W— s. 

JUCHEpOURG. V. Bourdot. 
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HICHBLET (Pietro (i),) celo, 
bre gramatico , nacque nel 1 63 1 0 
Cheminon, nella diocesi di Chalons- 
sur-Marne, Era pronipote di Nico- 
lò Richelet, avvocato nel parlamen- 
to di Parigi , autore di Coment! 
sullo odi, gl’inni cd i sonetti di Ron- 
sard. Dopo di essere stato direttore 
per qualche tempo delle classi infe, 
riori nel collegio di Vitri-le-Fran- 
cais, si assunse 1' educazione del fi- 
glio del presidente di Courtivron, 
ed approfittò de’suoi ozi per coltiva- 
re l’amicizia dei dotti o dei letterati 
che allor facevano 1‘ ornamento di 
Digiune ; si recò in seguito a‘ Parigi, 
ti fece ricevere avvocato, e frequen- 
tò il foro, siccome n’è prova un so- 
netto di Pietro de Pelletier, che 1 ! 
invita a cessare la giurisprudenza 
per dedicarsi onninamente al culto 
delle muse. Richelet non tardò ad 
eseguire tale consiglio. Saputo aveva 
cattivarsi la bencvoglienza di Pcrrot 
d’ Ahlancourt e di Patrn ( V . questi 
nomi), e, nel 1 G 65 , fu ammesso 
nell’accademia de’begli spiriti che si 
univauo il primo giorno d’ogni me- 
se in casa dell' abate d’Aubignac per 
comunicarsi le loro produzioni. Ri- 
cbelct vi lesse parecchi discorsi ebo 
diedero una vantaggiosa opinione 
de’suoi talenti e gli fecero de' protet- 
tori . Uno di essi, Tallemant- De- 
reaulx, propose Ricbelet a Perigny, 
precettore del Delfino, per assister- 
lo nell' istruzione del suo reale allie- 
vo ; ma Perigny, quantunque favo- 
revolmente disposto, gli preferì Dou- 
jat ( A'. tale nome). Ricbelet, trovan- 
dosi senza condizione c senza fortu- 
na, si vide pertanto costretto di cer- 
car guadagni, insegnando la lingua 
francese, di cui fatto aveva uuo stu- 
dio particolare, e nella compilazione 
di alcune opere, le quali piacquero 
pressoché tutte. Aveva più di Go an- 

(1) Richelet non prese mai ahro mme 
che «furilo di Pietro in fronte alle «ne op<r<-; 
ma vedesi dall'atto del «no matrimonio clic 
«seta nome Cesare Pietro ( D’Arligny, Vi, 81 ), 
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rii quando si maritò ; ma temendo 
il ridicolo in coi cadono i vecchi in- 
namorati, tenne tale unione tanto 
segreta, che fu conosciuta soltanto 
dai più intimi de’suoi amici ( V. le 
Memorie di letteratura di d’ Arli- 
gny, VI, 84 ). Non sopravvisse che 
poco al suo matrimonio, c mori a 
Parigi il i 3 di novembre 1O98. Ol- 
tre le lingue antiche, sapeva l'italia- 
no e lo spagnuolo, c congiqngcva nd 
nna grande memoria molta lettera- 
tura . Era inclinato alla satira , e 
quantunque avesse- avuto, come gli 
piaceva di lusingarsene, illustri ami- 
ci, 1' indole sua mordace gli suscitò 
un numero assai più grande di ne- 
mici, de' quali taluni, come Furetiè- 
re, Arnclot de Lahottssaic c Vauino- 
rière, gli resero largamente le in- 
giurie che ne avevano ricevute. Ol- 
tre ad alcuni versi , inseriti nelle 
Raccolte di quel tempo o nel suo 
Dizionario, e de'qunli l'abate Joly 
parla molto pnrticolarizza tornente (È. 
la Vita di Richelet, negli Elogi di 
alcuni autori, l 5 o z 3 i ), ebbe parte 
nella traduzione della Storia delC 
àfrica di ÌVlarmol ( E. tale nome ) e 
della Storia della Laponia perSc he I- 
fer ( E. Litui n Aug. ), ed lia tradotto 
In Storia della Florida ( F . G*n- 
cias Làso ) . Finalmente llichelot 
compose : I. Dizionario delle rime 
in un ordine nuovo, Parigi, ititi 7, 
in 12 ; ivi, 1692. Sono nnoVe edizio- 
ni corrette ed aumentate del Dizio- 
nario di Frémont d' Ahlauconrt ( F. 
tale nome ), puhlicato verso il itìtìo. 
Tale opera, di cui il capriccio del 
publico ha spogliato il vero autore 
per darla a Richelet, il quale non n’ 
è realmente che editore, Itr ristam- 
pata un gran numero di volte con 
nuove correzioni cd aggiunte. L’edi- 
zione più fecente è quella del 1 799* 
in 8.vo, riveduta da Wailly. Philipp 
poli de la Madelainc, ne fece un 
Compendio, che l'orma il tomo XV 
della Ricciolo Enciclopedia poeti- 
ca ( E. Pmuri'ON ). Per altro il Di- 
zionario di Frèmami? o di Richelet; 
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non è il primo di tale genetc (V. Le 
F zvnn,T.»aoim<>T,Paolo RCtbb (i))j 
Il La E crsijic azione francese , o' 
1’ Arte di ben fare e tornire i ver- 
si, Parigi, 1671, in i». Per altra 
l’autore non fece mai che versi me- 
diocri ; III Dizionario francese 
contenente la spiegazione de' voca- 
boli,- parecchie osservazioni sulla lin- 
gua francese, sulle espressioni che 
le sono proprie, sulle figurate e bur- 
lesche, ec. , Ginevra, Widerhold , 
fti8o, in 4. tu. Tale «dizione, dice 1 ' 
abate Goujet, è la più curiosa, se 
chiamar deesi cosi- quella eh’ è più 
zeppa di oscenità e di tratti satiri- 
ci (a), e per conseguente quella che» 
le persone oneste riprovano maggior- 
mente . Lo stampatore Widerhold 
fatto avendone condurre l 5 oo' esem- 
plari a Villejuif, commise l’ impru- 
denza di parlarne a Simonc lié- 
nard, libraio di Parigi nella via s'an 
Jacopo. Questi fu sollecito di avver- 
tirne il sindaco della comunità che 
lece sequestrare ed abbruciare tut- 
te le prelato copie. Widerhold pro- 
vò tanto dolore di si fatta perdila 
che ne morì tre giorni dopo. La do- 
mane della sua morte Bénard fn pu- 
gnalato nell' uscire della chiesti di s. 
Renedetto sna parrocchia ( 3 ) , da' 
uno sconosciuto che scappò nella fol- 
la. Richelet tolse dalla sna opera la’ 
maggior parte degli nrticoti’ ripren- 
sibili, e ne fere una seconda edizio- 
ne, Lione, 1C81, in 4 -to- Oltre a pa- 
recchie ristampe clandestine, o re- 
impressioni neH'cstero, l'opera olila; 

.! . \ v .iKioa , x 1 

(l> S! Iroreraium de'euriosi pari icaiasi sui 
jHeionari di rime o Rimari nella S'ita de Hi- 
c/ietet |.cr Joly. ' ' 

(a) IliHirks TtioSIra soprattutto (Tifiti sniJ 
molili contro j Titillinoti. Pretensesi ette gU 
assonasse, porcili in uriti gila cui fece a Gre- 
noble nel 1678, l'isti essendosi rle'bi-gli spiriti 
dhe in casa eorireniian o dii jm- sìdOnte di Bei-- 
•ieu, gii risposero a bastonate. Tale aneddoto 
affatto inscr nini ile, ? pi ù* fòlio per figurare in 
uti Ana o rarcolta di storielle, me in un Jirio- 
rtario storico. I ' , 

( 3 ) Dubbiósissimo 8 pure l'assassinio di 
Renard, rifetiio da Joly sulla testimoniamo di 
Papillon, e he diceva, di sapere il latto da tosti- 
munii ocdlsrf/ 
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tante «[taccio, che 1’ autore ne fece 
una nuora edizione, nreilota , cor- 
retta ed aumentata d’ no numero 
grande di tratti ««tirici, Ginevra, 
){.i Iter, 1693, 3 voi. in 4 - tu. Dopo In 
aun morte il p. Fabre dell'Oratorio 
publicò il Dizionario di Richelet , 
Amsterdam (Lione), i l jo9,in foglio. 
Tale edizione, aumentata di voca- 
boli latini e di parecchi articoli, ser- 
vì per base a tutto quelle che fatto 
vennero dappoi fino al 17)8. In tale 
anno, Pietro Aubert , avvocato di 
Lione, ne publicò una nuova edi- 
zione in 3 voi. in foglio, preceduta 
dalla Biblioteca degli autori , de’ 
quali è fatta menzione nel Diziona- 
rio, per Lor. Josse Ledere ( P. tale 
nbme ). Tale Bibliografia , che con- 
tiene alcuni particolari curiosi, non 
v* è nelle seguenti edizioni, fra le 
quali distiognegi quella di Lione, 
1759 o 1763, 3 voi. in foglio. È do- 
vuta all'abate Gouiet, il quale diede 
in luce in pari tempo il Compendio 
di tale Dizionario in 8.vo. 11 gran- 
de Dizionario 'di Richelet è meno 
ricercato ora del Compendio, di cui 
fatte vennero parecchie edizioni a 
Lione in a voi. in 8.vo, rifuse da 
Vailly ; IV Le più belle lettere de' 
migliori autori francesi , con note, 
Lione, 1687, in 13, sovente ristam- 
pato: l'edizione di Parigi, 1705, a 
voi. in iz, è aumentata d 1 partico- 
larità sulla vita degli epistolari fran- 
cesi ; ina non sodo sempre esatte. 
Quella publicata da Bruzen la Mar- 
tinière, Amsterdam 1737, 2 voi. in 
11, contiene delle osservazioni dell’ 
editore sull'arte di scriver lettere ; 

V I principii della lingua francese 
o Gramolici tratta dall'uso e dai 
buoni autori, Parigi, i6g4, in 1 a ; 

VI La Cognizione de' generi fran- 
cesi, tratta dalC uso, ivi, 1694, in 
la. Nel Catalogo della Biblioteca 
reale si attribuisce a Richelet : 1 * A- 
poteosi del Dizionario dell'accade- 
mia francese, e la sua espulsione 
dalla regione celeste, Aia, 1698 in 
12 , altri danno tale critica a Furo- 
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tière ; ma, dico Barbier , non mi 
parve che alcnn di esci producesse 
testimonianze positive in prova del- 
la sua opinione ( P. il Dizian. de- 
gli anonimi , seconda ediz., n. 1 i3i ). 
hiill'asscrziooe di la Mattiniere per 
più di 40 anni attribuita venne a 
Richelet La Traduzione del celebre 
episodio dell'y/rino d'oro d' Apuleio: 
gli Amori di Cupido e di Psiche , 
e la traduzione d ell'Epigrammalum 
delectus ( P. Nicole ): ma alla line 
si scoprì l'errore di la Martinière , 
il quale pretendeva che Urngièro 
fosse un pseudonimo di Richelet (P. 
Brucióre ). Assicurati , che questi 
composte avesse parecchie altre o- 
pere : un Contento sulle Salire di 
Bai leali, ed 00 Dizionario Burle- 
sco , che il suo cou fossore 1’ obbligò 
di abbruciare, che buon prò ne ven- 
ne, dice Goujet, alle nostre orecchia 
ed alla nostra imaginazione; ma il 
disegno di Richelet fu eseguito alcu- 
ni anni più tardi ( V. Lkroux). Il ri- 
tratto di tale gramatico, inciso piti 
volte, fa parte della Raccolta di Dea- 
roebers. Si consultino per più parti- 
colari gli autori già citati, correggen- 
do, mediante lo Memorie di d’ Ar- 
tigny, gli errori e le omissioni del 
prete di Joly. 

W— s. 

RIC HE LI E U (Ann andò Gio- 
vanni Du Plessi! , cardinale, duca 
Dt ), era figlio di Francesco du Plea- 
sis , signore di Riclielieu ( V. Ples- 
si! ), e di Susanna de la Porte , a 
nacque a Parigi ( 1 ), il 5 di settem- 
bre 1 585. Di cinque anni perde il 
padre, che lasciò tre figli , de' quali 
il cardinale era l'ultimo, c due figlie. 
Il primogenito fu ucciso in ducilo a 
mezzo il suo aringo: il secondo si fe- 
ce ecclesiastico ( P. l’articolo seguen- 
te ). Uda delle figlie sposò Renato dì 
W ignerod, signore di Pont-Gourley , 
c l'altra Urbano di Maillé, marche- 

( I ) O pih proba bìl mente nel castello di 
nichelini, nel Poitou. Vi si mo«lrava ancora t 
|KK‘hi anni U camera dovYra nato. V - Dreux 
du Raditr, Blb. St. del Poitoi^ ili, 3btì, 
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se di Brézó , che fu maresciallo di 
Francia. Il priore di Saint-FIoront 
nei Poitou diresse i primi studi di 
Armando, che entrò presto nel colle- 
gio di Navarra, e finalmente in quel- 
la di Lizieux. Destinato alla profes- 
sione delle armi, passò nell' accade- 
mia col nome di marchese di Chil- 
loti: ma il destino di suo fratello Al- 
fonso cangiò subitamente. Già vesco- 
vo di Lizieux, preferì la solitudine 
alle dignità delia Chiesa , e si fece 
certosino. Rappresentato venne al 
giovane Armando che una 6ede la 
quale aveva pur appartenuto al suo 
pro-zio, rimaner doveva nella fami- 
glia. Il marchese di Chillou si arre- 
se ad una vocazione manifesta agli 
occhi dc'suoi parenti, e lasciò la spa- 
da per istudiarc la teologia con un 
ardore straordinario. Di venti anni 
era dottore, dopo di aver sostenuto 
le sne tesi in rocchetto od in man- 
tellina, come vescovo nominato. La 
gioventù sua poteva tardar le bolle; 
egli corse a Roma, c recitò dinanzi 
al santo Padre un'aringa latina che 
non permise più di tenerlo per trop- 
po giovane. Si affermò che cresciuti 
si fosse gli anni e che poi domandas- 
se al papa 1' assoluzione a tale men- 
zogna ( i ); ma è da credere che gl’in- 
dizi di una rara capacità , c le istan- 
ze del re bastarono. Fu consacrato a 
Roma nel 1607 di ventiduc anni. 
Quantunque non si potesse per an- 
che promettersi gran frutto dai la- 
vori di liu pastore poco esercitato , 
egli apparve inteso alla conversione 
degli eretici, all'istruzione del clero, 
alla riforma degli abusi. Le sue pre- 
diche edificarono la sua diocesi e la 
corte. Sembrò onninaménte occupa- 
to del miuistero ecclesiastico, lino al- 
la convocazione degli studi generali 
del 1614, no’ quali ebbe sede come 
deputato del clero del Poitou. Cono- 
sciuta era la sua eloquenza , poiché 
nel chiudimento degli stati fu scel- 
to per orare al re. Interprete delle 

(1) Memori* di Sfoiiglat. 
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doglianze del clero, il vescovo di Ltt- 
con diede loro un'estensione , della 
quale sentivasi seoza dubbio perso- 
nalmcutc interessato. Lamentava che 
gli ecclesiastici chiamati fossero trop- 
po di rado ne* coosigli del mouarca, 
come , diceva , se 1‘ onore di servir 
Dio gli rendesse incapaci di servire 
il loro re, sua più viva imaginc. L'o- 
ratore addusse l'esempio de’ druidi , 
dc'quali i Galli, proavi de'Frauccsi , 
seguivano i consigli. Fini, dando lo- 
di alla prudenza del re, che, sebheu 
maggiore, fidava la condotta dello 
stato nelle mani della regina sua ma- 
dre. Supplicò il giovooo monarca di 
perseverare iu uua condotta sì savia, 
e di aggiungere all’augusto titolo di 
madre del re il nome di madre del 
regno. Era uno schiudersi ardita* 
mente lo vie della fortuna il cele- 
brare con tanta pompa la nullità del, 
re o l’ ambizione della madre sua. 
L'ufizio di cappellano della regina 
rcgfnautc fn la ricompensa che 11 'eb- 
be. Facevasi fortumi in quel tempo 
legandosi col maresciallo d’ Ancrc e 
con sua moglie i quali governavano 
la regina c lo stato con più insolen- 
zà che capacità. L'alterezza del pre- 
lato svisata si era tanto bene sotto le 
forme del cortigiano, che il favorito 
vi s'ingaunò. Gli aflidò ( 1 G 1 6) la ca- 
rica di segretario di stato della guer- 
ra c degli affari esteri. Una diocesi 
compatibile non era con dne mini- 
steri, e Concini creduto si era libe- 
ro di accordare la sede di Lncoii ad 
una delle sue creature: ma Rithe- 
licu, avvertito sull' instabilità delle 
cariche, ricusava di dimettere il ve- 
scovado. Irritò il suo protettore , di 
cui per vero già vacillava -il potere. 
Miuapcialo da lui di vendetta, tentò, 
per la prima volta, un espediente , 
di cui in seguito si valso spesso ; 
profers^ di cessare gl’ impieghi , il 
che la tWina non volle. Dopo la ca- 
tastrofe del maresciallo d' Ancre , il 
regno, liberato dai favoriti della re- 
gina, cadde in balia dei favoriti del 
re. Luync* instava presso IUchcliuu 
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che non uscisse ilei consiglio, io cui confidarsi doveva assolutamente ai 
seduto non aveva che 5 mesi. 8e- fedeli servidori che tratta 1* avevano 
guitarc la regina, esiliata « Blois, era di cattività. Ella volle eleggerlo can- 
il partito che piò conveniva all' am- celliere: egli la pregò di non farlo, 
bilione previdente del prelato. Per- La sua politica in di attendere con 
suader seppe che sarebbe stato più pazienza che la discordia scoppiasse 
utile a Blois che in corte , e si fece fra « suoi avversari, ed unendosi de- 
anzi ordinar di partire. L' interesse straniente al duca di Epernon, trafc- 
suo non era in uiuna guisa messo a tò un accomodamento fra il re e le 
repentaglio associandosi onorevol- regina madre. Tale pace fu poco so- 
wcnte agl'infortuni della regina. Il lida a cagione della forza degl’ inte- 
re gli era grato che moderasse gl’im- «ssi contrari a Luynes, a cui era sta- 
peti di sua madre, e prevenisse i suoi to di recento conferito un ducato, • 
passi falsi. L’assunto era difficile per che prevedevasi aspirare a più gran- 
la reciproca esigenza delle diie'parti, di onori Fedele al sistema suo d’ os- 
di cui combinar volevasi gl'interessi, servanza ad un tempo verso il re ed 
Perciò insorsero presto dubbi sui il favorito, e di appartenere alla re- 
buoni ulizì cui il vescovo diLucon gina.il vescovo di Lucon non si rista- 
pietendeva di fare pel re, e questi il va dall'adopcrarsi per la pace: si spie- 
rimandò nella sua diocesi. "Vi com- gò sì altamente che l’armata di Ma- 
pose delle dotte controversie desti- ria de Medici essendo stata disfalla 
nate aU’istruzione de' riformati. Ma a Pont de-Cé; accusato venne di aver 
dubita vasi pur sempre che la teoio- lasciato a disegno che mancassero 
già fosse l’unico ometto delle sue alle truppe le munizioni. La regina, 
meditazioni, e s’ imaginò che fosse soddisfatta di un nuovo trattato, tor- 
troppo vicino a Blois° Mandato ven- nò alla corte, e Richelieu potè pre- 
ne a confine Degli stati del papa, in tendere apertamente alle buone gra- 
Avignone,dove egli riprese la penna zie del duca di Luynes , maritando 
e scrisse il libro della Perfezione del sua nipote de PonlCourlay al mar- 
cnstiano. Al fine di preservarsi u*l «bete di Combalet, nipote del favo- 
nuovo suo ritiro da sospetti, permi- rito. Tale parentado arricchito dalle 
se appena che suo fratello e suo co- liberalità del re e della regina , non 
gnato vi penetrassero. Passò due an- impedì al duca di contrariare segre- 
ti in proteste di non partir mai d'À- tamente i passi delia regina che ri- 
Vlgnone senza il consenso di Luynes soluto aveva di far cardinale il vesco- 
e la speranza di servirlo. La regina, vo di Lucoo. Di fatto il divenne poi 
separata da Richelieu, rutta aveva che la morte precise al contestabile 
ogni misura e si era fatta rapire dal do Luynes il corso della più rapida 
castello di Blois dal duca di Epcr- fortuna che un favorito ottener po- 
non armato contro il re. Luynes in- tesse, li nuovo cardinale, ricevuto 
quieto era di una guerra , a cui era avendo, in grande apparato, la ber- 
rootivo il suo favore. Il p. Giuseppe retta dalla mano del re, e fatto aveu- 
gli ricordò che la persona di cui l’in- do i ringraziamenti d' uso, andò a 
fluenza colmato avrebbe facilmente deporre quel novello contrassegno 
la regina era in Avignone. Il vesco- d'onore appiè di Maria de Medici, 
vo ili Lucon respinto era dal consi- ” Questa porpora, le disse, che io 
gliodella regina dalduca di Epernon « debbo alla Maestà vostra, ini ri- 
e dui raggiratori che intorniavano « corderà sempre il voto solenne che 
il principe. La sorpresa loro fu som- » ho fatto di spargere il mio sangue 
ma allorquando Richelieu dichia- «per servirla Vedremo presto 
rò loro che rinunziava ad entrare nel quanto mancò che tale voto compin- 
eonsiglio della regina , perché ella to non fosse fedelmente. La morto 
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«lei contostnbilc di Luynes , ravvivi 
il credito della regina. Ammessa el- 
la era no’ consigli 1 , vantaggio di che 
poco si curava ftncbò ricusato era a 
Richelieu. 11 re si «piegò nettamen- 
te in tale proposito in un occasione 
che pareva favorevole. » Lo conosco 
n meglio di voi, madrina ; è uomo di 
» smisurata ambizione Alla duo la 
perseveranza sormonti, gli ostacoli 
senza vincere lo ripugnanze : IUcbe- 
lieu entrò in consiglio, a condizione 
espressa, ebe limitato si sarebbe al- 
l'upinarc, senza darò udiènze. Giun- 
to ai colmo de'suoi «b-sidurii, allegava 
per non accettare la debolezza di sua 
salute, nò accattò che per ordine po- 
sitivo del re. Presto-.cbbo il senti- 
mento delle sue forze , nè trovò pia 
inconvenienti a dimettere il vesco- 
vado di Lucon. Creduto crasi che 
presa avrebbe .noderatameule sede 
nel consiglio : egli vi entrò come un 
padrone ebe non riconosce uc colle- 
glli nò eguali. Tutto cesse al peso di 
quella volontà forte sotto cui il re e 
W Francia si piegarono per dicciotto 
anni. Il soprantcndentc La Vieuvil- 
lc gli dava ombra : lo costrinse a di- 
mettersi , ed in premio del eagrili- 
zio, il chiuse nel castello d’ Ainboi- 
se, immemore di vecchi obblighi che 
gli aveva, nò altro ricordando che la 
receute opposizione fatta dalsopran- 
tendente al suo inalzamcnto. Diodo 
principio al suo ministero , condu- 
cendo con pari saggezza e fermezza 
un affare rimasto indeciso dal regno 
di Enrico IV in poi. Il paese della 
Valtellina, pressoché nullo per la sua 
estensione, cagionato aveva una guer- 
ra tra la Francia c la Spagna. Le pre- 
tensioni del papa complicavano la 
contesa, e le di lui truppe poste si 
erano ne'siti forti. Il cardinale signi- 
ficò al nunzio ebe in breve la diffi- 
coltà sarebbe stata risolta , e che la 
Francia ornai proceduto avrebbe con 
passo fermo, da che non vi erano piu 
teste leggiere nel consiglio. Subito 
dopo il marchese de Coeuvrcs inau- 
rato venne nella Svizzera , non per 
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negoziare, ma per far leva di sei ern- 
ia Svizzeri c condurli in Italia. Il 
nunzio invocava la coscienza del car- 
dinale , che , a dir suo , metteva in 
compromesso gl’interessi della reli- 
gione, riponendo la Valtelhna, pae- 
se cattolico, sotto la dominazione pro- 
testante de’Grigioni. Se il cardinale 
inaccesaibil era agli scrupoli di tale 
natura il re e la regina non avevana 
la sua tranquillità. Quantunque ni- 
chelici! si credesse a bastanza buon 
teologo per deciderò tale caso , fu 
convocala un’ adunanza di vescovi e 
di notabili che approvò i motivi del- 
la guerra. Dopo parecchi bellici e» 
venti, la paco. conchiusa ( i&fò.) 
per opera dpi p. Giuseppe, nou sen- 
za doglienza qy’ negoziatoti . sulla 
doppiezza del «cardinale. La guerra 
d’ Italia obbligato uvea di trattare 
con gli Lgouulti, per evitare troppi 
imbarazzi in una volta. De’ riguardi 
per essi, cpi rammaricava al «■ordi- 
nale «1 imporsi, attirarono il biasimo 
de* cattolici zelanti. In parecchi li- 
belli pieni d'ingiurie, era chiamato 
il pontefice ile Calvinisti, il cardi- 
nale della Rocella, il patriarca de- 
gli Alci. L' attenzione del publico 
sviata fu presto da ciò, per le violen- 
te procelle che turbarono la cortei 
Gastone, fratello deL re, eccitato dal- 
l’ aio suo il maresciallo d’ Ornano j 
metteva in campo, con alterezza 4 
ambiziose pretensioni, e raggnippa- 
va intorno a sò i nemici del mini- 
stro. Non appena tale cabala si mo- 
strò, risoluta venne la mina di essa. 
Il gran priore di Vendòme, suo fra- 
tello il duca, ed il maresciallo di Or- 
nano furono messi in prigione. Dna 
malattia, c non il veleno, abbreviò i 
giorni dell ultimo, che destiuuto era 
vcrisimilmente a perire sul palco , 
però che era stato dato ordiue al par- 
lamento di fargli il processo, cessan- 
do ogni altro affare. Il conte di Cha- 
lais, maestro della guardaroba del ro 
( C ■ Tallevrand ), incoraggiato da 
Gastone, che negar ciò doveva poco 
dopo, meditava di assassinare il caa» 
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«tinaie. Una camera di giustizia non 
frenò irregolare per le sue forme dì 
processo che per la subita sua istitu- 
zione , condannò a morte Cbalais. 
Visitato in prigione dal cardinale, si 
suppose che gli fosse stato promesso 
di fargli grazia a patto che facesse 
contro Monsieur atroci accuse. Tale 
principe puldicò, che il rendeva vit- 
tima di una trama odiosa , ed il re 
sgomentato temè di essere caccia- 
to dal trono da suo fratello. Credè 
pure che Anna d’Austria promet- 
tesse la sua mano a Gastone per ge- 
nio o per conservar» gli onori di re- 
gina (V. Arm* D’Austria). Tali 
«roti vii sospetti non ebbero essi al- 
tro fondamento, che i aeri artifizi 
del Cardinale. La voce dc’suoi ne- 
mici nc lo accasa . La storia tym 
osa dichiararlo colpevole, ritenuta 
«"in ella è dall'evidenza delle trame 
che intorniavamJ il monarca di pe- 
ricoli troppo reali, c che mettevano 
una giusta diffidenza. Luigi XIH, 
lento nelle snepiù care affezioni, si 
abituò a vedere nel suo ministrò 
una salvaguardia contro i pericoli 
domestici dai quali era assediato. 
Come Richclieu fu certo di essere 
necessario, ti studiò di apparire me- 
no geloso di potere. Nell'occasione 
della trama di Cbalais, scritto ave* 
va alla regina madre che si ritirava, 
essendo troppo minacciata la sua vi- 
ta. Gli fu data una guardia partico- 
lare per la spa persona di cinquan- 
ta archibstgori a cavallo j in breve, 
composta di due compagnie di caval- 
lerìa e di duecento moschettieri a 
piedi, tale soldatesca lece il servizio 
per trimestre come la casa del re. 
Sessanta guardie a Cavallo erano 
ciisc b edun giorno di servigio. Alcu- 
ni mesi dopo nuove istanze del car- 
dinale per ritirarsi. Fu allora che il 
«Rii scrisse di sua mano la lettera 
più incoraggiante che alcun mini- 
stro abbia mai ricevuta. ,, Non te- 
li mete le calunnie, scriveva il mo- 
» narca ; non è possibile di guarcn- 
*» tirscue uolla uiia corte. Conosco 
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siisene gli animi. Vi ho sempre 
» avvertito di quelli che v’invidia- 
» vano, e non rivelerò mai che al- 
» cuno abbia qualche cosa in mente. 
« contro di voi, senza che vel dica 
La lettera terminava con proteste 
di rara affezione. ,, State pur sicu- 
li ro che non vi abbandonerò mai. 
n La Regina, mia madre, ve Io pro- 
li mette altresì: state por sicuro che 
n non cangerò mai, e che quaiun- 
*i qu.e ri assalga voi mi avrete per 
« padrino “ . Richelieu vedevasi 
tanto più forte che Monsieur ricon- 
ciliato si era Ci ,» lui, sottoscrivende 
un’ umile confessione de’sttoi falli, 
e la promessa di essere sottomesso 
alla voloulà del re. La prima prova 
d'obbedienza fu il suo matrimonio 
con madamigella di Muntpensier,- 
Preferita avrebbe una principessa 
straniera che dati gli avesse degli 
appoggi. Il cardinale accrebbe di po- 
co il suo appannaggio e gli assegnò 
delle somme sul tesoro da riscuote- 
re annualmente. Un’assemblea de- 
liberante sulle publiche faccende 
garbar non poteva al ministro. Ma 
nn’iuiione di notabili, facile da diri- 
gere, accordar poteva de’ suffragi 
che impongono sempre alla molti- 
tudine. Dopo di aver fatti discutere 
parecchi oggetti di finanze , fece 
una proposizione che destò una ge- 
nerale sorpresa: domandò la mitiga- 
zione delle pene inflitte ai rei di star 
to, i quali non fossero puniti che 
dopo la recidiva nella disobbedien- 
za, ed unicamente con la privazio- 
ne delle cariche di dignità. L’assem- 
blea indovinò senza fallo il segreto 
pensamento del ministro, che sedar 
voleva i lamenti cagionati dal sup- 
plizio di Cbalais. Ma pregò H re di 
mantenere tutta la severità delle 
antiche ordinanze. Apparandosi di 
una finta dolcezza, il cardinale mo- 
strò come troppo di leggeri Si cre- 
dono i grandi ingegni che facile sia 
d’ingannare gli uomini: la naturale 
sua severità era conosciuta, e già 
sapevasi come era sua massima di 
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non lasciar impunito nessun fallo. 
Provveduto avendo i notabili ai Li* 
sogni delle finanze , Richelien si 
tenne in grado di dar esecuzione ai 
suoi disegni contro i Protestanti , 
Assicura in uno de'guof scritti teo- 
logici che l'abbasfanu-nto della Re- 
ceda era stato uno de’ sogni della 
6ua gioventù, allorché era a.Lucon. 
Chiamato a tentare ciò che sem- 
bratogli era a lungo una vana chi- 
mera, vi si accinse con ardore. Pri- 
ma di ogni cosa ai procurò il soccor- 
so di vascelli olandesi e spagnuoli. 
Gl'Inglesi che pretendevano di es- 
sere mallevadori detrattati conchiu- 
si coi riformati, assalita avevano l'i- 
sola di Rbè, e brillar fecero la ca- 
pacità del cardinale sotto un novel- 
lo aspetto. 11 vivo e penetrante suo 
spirito gli tenne vece di militar e- 
speriéoza. Fra le opinioni diverse 
de'geucrali, la migliore il colpiva 
sempre. Perciò, secondo il suggeri- 
mento di Thuiras, ordinò uno sbar- 
co, senza limitarsi ad introdur suc- 
cessivamente soccorsi nella piazza. 
Riservata crasi la direzione delle 
operazioni, e dal fondo del suo ga- 
binetto, muover fece con meravi- 
gliosa celerità le truppe ed i va- 
scelli che salvarono l'isola di Rhù. 
Il suo zelo non si rallentò uu istan- 
te : sagrificò i suoi denari c le sue 
gioie, meno, dicevasi allora, per ne- 
cessità che per ostentazione. La li- 
berazione deli'isole di Rbè recò lo 
spavento nella Uccella . Risoluto 
aveva il cardinale di prenderla per 
fame , quantunque possibile non 
fosse di bloccar la città dalla par- 
te del mare . I Rocellesi creata 
si erano una marineria, comanda- 
ta dal duca di Soubise siccome am- 
miraglio delle chiese protestanti . 
Gl’Inglesi promettevano loro una 
(lotta considerabile. Fermato venne 
di chiudere il porto con una diga in 
una larghezza di 747 tese (P. AIetb- 
zeal). Che il duca di Kpernon o il 
re abbiano avuta la prima idea di 
quella grande opera, ciò non toglie 
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che il merito dell'esecuzione non sia 
tutto di Richolieti,i! quale presa uve* 
va su di sé la condotta dell'assedio. 
Il re si annoiò, e tornò a Parigi, do- 
po di aver raccomandato al cardina- 
le di non esporsi ne' siti pericolosi, 
siccóme faceva giornalmente, e do- 
po di averlo dichiarato suo luogote- 
nente nelle armate di Poitou. L’ob- 
bedienza al cardinale come alla per- 
sona del re, fu espressamente racco- 
mandata al duca di Augotilème ed 
ai marescialli di Francia. La prima 
cura del nuovo generale fu di man- 
tener la disciplina con un’esatlezza 
fino allora senz'esempio. Dopo sui 
mesi di penosi lavori, le prime pro- 
poste di eapitolazione ricevuto furo- 
no con istudiata freddezza. Fu detto 
ai deputati che tornassero dopo otto 
giorni a motivo dell'assenza del re. 
« Come, monsignore, dissero, da qui 
y> a otto giorni , non v’ha nella Ro- 
vi cella di che vivere per tre “. Pa- 
drone del segreto loro, il cardinale, 
senza che essi no sapessero, ordiva 
un'altra negoziazione coi Rocellesi 
imbarcati sulla (lotta inglese. Trasse 
abilmente vantaggio da tale circo- 
stanza per insinuare che gl' Inglesi 
abbandonar volevano la città all'in- 
fausta sua sorte. li giurno dclfin- 
grcsso dui re nella piazza, Richelicu, 
ad uu tempo generale e pontefice, ce- 
lebrò una inessa in rendimento di 
grazie. I vinti, trattati con clemenza, 
oltcnuerouD pieno indulto; non eb- 
bero da deplorare che i perduti pri- 
vilegi della città, e che rase lo fosse- 
ro le fortificazioni . Cosi disparva 
( 1 Gz8) il centro della confederazione 
protestante, una seconda capitale Del- 
la Francia, che arrogavasi il diritto 
di rappresentare la religione rifor- 
mata e di trattare cou gli potentati 
stranieri I malcontenti, i faziosi e- 
rano sicuri di trovarvi do'soccorsi, 
sovente impiego. Perciò il marescial- 
lo di Rassompierre, inquieto per 1* 
avvenire de’cortigiani disgraziati , 
diceva: n Saremo iorsc tanto pazzi da 
>1 prendere la Rocoila “. Perchè fot- 
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«e compiuto il triónfo del cardina- 
le, il re espresse in una dichiarazio- 
ne che presa aveva la città, w pel cou- 
» siglio, e mediante la ringoiar pru- 
» denza, la vigilanza ed il laborioso 
;> servire di suo cugino, il cardinale 
» di Kicbelieu . “. L'ammirazione 
pubiica celebrò con ebrezza l' au- 
tore d'una si fulgida gesta. Le digni- 
tà ed i titoli che si era fatti dare 
Hanno primo, parvero meritati. Ve- 
duto fu con istuporc soprautenden- 
te generale del commercio e della 
navigazione, quantunque latta uves- 
ae sopprimere la dignità di grande 
ammiraglio,, concedendo un milio- 
ne al titolare- Con letture patenti e- 
ra stalo creato primo ministro aven- 
te voce in parlamento. Egli non la- 
sciò freddar la benivoglicnza clic ì 
, lieti successi contro gli eretici ispi- 
rata avevano per lui al papa, ed il 
fratello suo, arcivescovo di Lione, di- 
venne cardinale. Appena fu presa la 
Boccila, Kicbelieu disse al re :*i Non 
,n sono profeta j ma accerto la Maestà 
« Vostra, che dici perdendo tempo, 
» avrà pacificata' l’Italia nel mese di 
•ss maggio, sottomcssbgli Ugonotti di 
.» Linguadoca nel mese di luglio, e 
ss che ritornerà a Parigi in agosto 
Ciascuno di tali oracoli si compì al 
tempo prefisso : Luigi XIII cólo in 
Italia a sostenere il duca di Nevers, 
a coi tre sovrani disputavano il prm- 
.erpatu di Mantova. Il passo di Susa 
•fu espugnalo con pari ardimento e 
fortuna, © fìssale fu soccorsa. Ritor- 
nando da tale spedizione brillante, 
le truppe marciarono contro la Lin- 
:gnadoca. Nìmcs, Castres, Usez capi- 
tolarono e si . sottomisero , Montal- 
bano, che pretendeva di tener vece 
della Rocellà «Ha confederazione pro- 
testante, resistè più a lungo. Richc- 
lieu vi entrò pomposamente fra le 
grida' di Viva il re, viva il grande 
cardinale! Fatti gli vennero insigni 
onorijCni non divise col monarca già 
.redace nella capitale. Era sua inten- 
sione di guadagnar i cuori con l’af- 
fabilttàc la dolcezza. Allorché il con- 
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siltoro di Montalbano gli si presen' 
tò ad ossequiarlo, l’accolse con bon- 
tà, avvertendolo perù che noi riceve- 
va altrimenti come ecclesiastica cor-'' 
porazione, ma come un’unione di 
dotti. Aggiunse che in tale qualità 
i membri del consialoro sarebbero 
stati sempre i ben venuU. Un edit- 
to di abolizione temperò l’inquietu- 
dine de’ protestanti , costernati di 
perdere in una volta tutte le piazze 
di sicurezza che state nou erano lo- 
ro concedute se non se per un tem- 
po limitato, e di cui il termine già 
rinnovato prima del ministero di 
Kicbelieu, spirato era pur nuova- 
mente. L'editto raantcnue la libertà 
del loro culto ed alcuni altri privi- 
legi, ma tolse loro il diritto delle 
politiche assemblee , cui accordate 
non aveva loro l’editto di Nantes. Da 
quel momento (1629), la riforma 
cessò di essere nello stalo un parti- 
to armato ; e Richclieu potè dirsi 
vincitore degli Ugonotti. Il cardina- 
le si recò presso al re, soli venti me- 
si dopo di aver incominciato le suo' 
imprese dalla difesa dell’isola di Ilhc. 
11 suo ritorno fu di un trionfatore 
di cui sonavano per ogni dove le lo- 
di. La corte era prostesa a’suoì pie- 
di, quantunque ricevuto non avesso 
dalla regina madre un lieto accogli- 
mento. De’legami di famiglia e d’af- 
fètto rcnduta le avevano spiacevole 
la guerra intrapresa per serbar Man- 
tova al duca di Nevers. Offesa era 
pure che non si appoggiasse il sua 
disegno di maritare una figlia del 
gran duca di Toscana a Monsieur, 
di cui morta era la moglie. Il pro- 
rompere della scontentezza della re- 
gina non inquietò tanto il cardinale 
da rattencrlo in corte. Partì per l’ 
Italia nel mese di -deccmbre ( Iti 2 9), 
malgrado il rigor della stagione. Era 
stalo dichiarato lnogoteneute del re, 
rappresentante della persona sua ni 
di là de'monti, con sì estesi poteri, 
che a dire de’cortigiani, il re serba- 
ta non crasi chela Incolla di guarire 
le scrofole. Ove si creda alle memo- 
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rie di Ponti, il cardinale marciava 
alla guida delie truppe vestito da ge- 
nerale in corazza e con cinta la tpa- 
da. S’impadronì di Pignerolo edegli 
stati del duca di Savoia. Luigi XIII 
giunse l’anno dopo ad incoraggiar 
i soldati Con la sua presenza. La pe- 
ste faceva stragi in Savoia, ed il car- 
dinale incorreva , agli occhi della 
corte, nella malleveria de'pericoli a 
cui esponeva la vita dèi monarca. 
Parve che quasi evitata non avesse 
la peste che per soccombere quasi a 
Lione, dove fu assalito da grave ma- 
lattia. Anna d'Austria si uni alla re- 
gina madre per incoraggiaril re mo- 
ribondo di licenziare il suo ministro. 
In que’tristi momenti, nll'aspeltodi 
una separazione , la tenerezza pei 
suoi si raccende talvolta. Luigi, vìn- 
to dalle lagrime di una madre e di 
una sposa, promise di appagarle, al- 
lorché tósse finita la guerra d’Italia. 
Mentre le due regine operavano, 
deliberavano i cortigiani sul partito 
che preso ssrrbhesi riguardo al car- 
dinale. Il maresciallo di Marillac of- 
frì il suo braccio per assassinarlo ; il 
duca di Guisa voleva esiliarlo, ed il 
maresciallo di Bassompierrc propo- 
neva di chiuderlo in una carcere por- 
petua. Vedremo tali proposizioni ri- 
cadere sugli autori di esse, in guisa 
che ciascuno soggiacque alla sorte 
cui riservata aveva all’oggetto del 
suo odio. Dal canto suo, il cardinale 
pensava alla sua sicurezza. Il dura di 
Montmorenci, a cui il re raccoman- 
dato aveva di proteggerlo, apparec- 
chiate aveva delle stazioni di cavalli 
per condurlo in Avignone ; precau- 
zioni rese inutili dalla subita guari- 
gione del monarca che in breve fu 
in grado di tornare a Parigi. Duran- 
te il viaggio, Luigi, senza confessa- 
re al cardinale quale promessa fatta 
avesse a sua madre, lo sollecitò cal- 
damente di riconciliarsi con lei. Ri- 
r.beiieu nulla trascurò, per riuscirvi : 
imbarcato in, un medesimo battello 
con Maria de Medici, impiegò tut- 
ta la sua accortezza per riguadagna- 
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re un'ànima, di cui conosceva « ba- 
stanza tutte lo diftidenze per non 
lasciarsi lusingar dalla speranza di 
riuscir facilmente. La regina, gelosa, 
all’eccesso di un potere che equipa- 
rava il suo, ligia agl’interessi di nna 
fazione, ferita da alcuni scherzi, ri- 
mase inflessibile. Come si riseppi» 
essersi fatta la pace in Italia, ella in- 
timò al re di eseguir la sua promes- 
sa. Impegnato troppo per ricusare a 
dirittura, lire tentò di giustificare 
il cardinale i ditesi che genuflesso 
dinanzi a sua madre le chiedesse di 
perdonare al suo ministro. Indispet- 
tita di tanti ostacoli, ella volle farsi 
giustizia da sé, in ciò che da lei di- 
pendeva : lo stesso giorno tolta vie- 
ne a Richelieu la soprantendenza 
della casa della regina. La prediletta 
sua nipote, la marchesa di Coinba- 
let, è discacciata. Congedati sono il 
capitano delle guardie e tutl'i fa- 
migli ch’crann stati messi dal car- 
dinale. Opponeva questi alla violen- 
za umili supplicazioni, versava la- 
gvime e gittavasi «'piedi della prin- 
cipessa : » Vedete quel malvagio, 
n ella diceva al re ; non aspira che 
ss a togliervi la corona per darla al 
ss conte di Soìssons, dopo che- gli 
ss avrà fatta sposare sua nipote 
La domaue, Maria de Medici chias- 
sasi da solò a solo con suo tiglio, die- 
de un novello assalto alla sua irreso- 
lutezza. Richelieu si avvide del pe- 
ricolo di abbandonare il re a sé me- 
desimo. Volle entrare nel gabinetto; 
chiuse ciano tutte le porte. Alla fi- 
ne passò per una picciola cappella di 
cui non si era avvertito a chiuder 
l’ usci nolo. La regina preruppe in 
tutte quelle invettive che il furore 
può inspirare ad una donna. Su fin- 
ca di lagrime, chiedeva al figlio, so 
sarebbe sì disnaturato d’ anteporre 
un servo a sua madre. Il cardinolo 
si credè perduto, e pensava a ritirar-, 
si all’Havre ; l’alterazione del. suo vi- 
so scoraggiava i suoi amici: giù si 
facevano fardelli delle sue cose. Ma. 
ria trionfava nel Lu:cein bou rg, a cui 
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«correvano i cortigiani. Luigi XIII 
radò n nascondere la sua perplessità 
nella casa da caccia di Versailles. Un 
favorito tolse a salvare Richelieu: 
Saint-Sirnon suggerì al re di parlare 
ancora una volta con lui prima di 
separarsene . Il cardinale avvertito 
fola a Versailles, parla e ricovra nei 
padrone suo tutto l’ascendente d'un 
grande intelletto. La regina desola- 
ta affermò che soverchialo l'avrebbe 
ove' non avesse trascurato di mette- 
re nn catenaccio, di seguitare suo fi- 
glio. Quel giorno ( ■ i novemb. i63o) 
fu denominato il giorno d e gabbati, 
ed il numero ne fu considerevole. La 
scrollata potenza segnò il suo ristabi- 
limento con colpi di autorità : il 
guardasigilli Marillac, magistrato ir- 
reprensibile, è condotto nell’ esilio 
in cui mori : il di lui fratello, mare- 
sciallo di Francia, è arrestato, nel 
mezzo dell’ armata d’ Italia, di cui 
era uno de’ generali. Il maresciallo 
di Bassompierrc , caro al re, capita- 
no rinomato, incomincia il suo sog- 
giorno di tz anni nella Bastiglia. I 
cortigiani più diletti della regina 
madre, non sono in salvo, e molti 
figgono fuori del regno. Maria de 
Medici, sempre iraconda ed impe- 
tuosa, sapeva custodir de’segreli, ma 
non poteva nascondere i suoi senti- 
menti. Pure sopravveduti erano i 
miniini 6Uoi passi, ascoltate le sue 
parole. Il cardinale, diffidando solo 
d’ una memoria troppo fedele, met- 
teva in iscritto giorno .per giorno 
gli avvisi, le parole, i rumori cui 
raccoglieva di per s è stesso, o per 
gli amici e gli spioni suoi : tali note, 
confidate alle più cupe tenebre, c 
quasi tutte di sua inano, passarono 
alla posterità, col titolo di Giornale 
fallo durante In grande procella 
in corte ; odioso modello degli ar- 
chivi di pulizia schiusisi dappoi alla 
menzogna ed alla perfidia. Fallaci 
lustre di riconciliazione fra la prin- 
cipessa ed il cardinale erano accette 
al cnore del re; la vide con gioia 
tornar a sedere in consiglio. Italiana 
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e Fiorentina ella meditava la -ven- 
detta. Per auo consiglio, Gastone 
ruppe ogni misura, si ritirò ne’ suoi 
governi e poco dopo sulle terre dello 
Spagna. Allora convincere ri potè 
Luigi che la preseuza di’ sua madre 
in corte era incompatibile con la 
tranquillità dello stato ed il riposo 
del monarca. Fu risoluto di allonta- 
namela. Si tentò di mascherare la 
condotta di un figlio che attenta al- 
la libertà di sua madre. Non si svel- 
se la regina dalla corte: ma il re, 
partendo inopinatamente da Com- 
piègne, la lasciò sotto la custodia del 
maresciallo d’ Estrées . Costernata 
d’un sì repentino abbandono, senza 
che venisse meno in lei l’alterezza, 
ella ricusò tutte le residenze che le 
vennero offerte. Alla fine dopo quat- 
tro mesi di un triste soggiorno a 
Corhpiègne, elja determinò di usci- 
re di Francia, e passò il resto della 
sua vita nel cordoglio di averla la- 
sciata (f'. Maria de Manici). Non si 
saprebbe dubitare che il cardinale 
non suggerisse o agevolasse F evasio- 
ne. Pago d’uno spediente che mette- 
va termine alla lotta in cui per poco 
non era rimasto soccombente, dice- 
va energicamente, che 1’ uscire del 
regno la regina e Monsieur, era sta- 
ta pel regno come una purga saluta- 
re. Uicbelieu divenne l’arbitro del- 
la corte. Nessuno senza suo consen- 
so non conservò accesso presso ai 
re. lai regina regnante era senza 
credito; pure egli non trascurò l’oc- 
casione di umiliarla: intercettate fu- 
rono delle lettere che le scriveva la 
sua prima dama di corte, la contessa 
du Fargis; tosto «'istituisce una ca- 
mera di giustizia, ed una sentenza 
condanna la rontessa ad essere dica- 
pitatn. La regina dovè consolarsi: 
il cardinale non potè far comparire 
la prima d ima di corte sulla piazza 
di Grève che in effigie. Il parlamen- 
to inostravasi risentito delle lesioni 
che fatto venivano all’ordinario cor- 
so della giustizia, e la dichiarazione 
di lesa maestà, contro i compagni 
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della fuga di Gastone non arerà po- 
tuto essere registrata. Gastone e Ma- 
ria de Medici presentate avevano 
contro il cardinale delle suppliche 
accolte eon favore. Il re risposto vi 
aveva con un'altra dichiarazione in 
cui proluse erano le lodi al ministro. 
Per manifestar meglio i suoi senti- 
menti, il principe diceva ingenua- 
mente ai deputati del parlamento 
dinotando il cardinale : « Qualun- 
si que amerà lui, amerà me **. Mal- 
grado l'opposizione della magistra- 
tura istituita venne una camera 
del demanio, perchè accudisse alla 
confisca dei beni dei complici di 
Mongieur e della regina madre. Il 
giudizio delle persone loro riserva- 
to venne ad un’ altra camera, isti- 
tuita originariamente per punire i 
monetari falsi. Un terzo tribunale 
straordinario procedè contro il ma- 
resciallo di Marillac, quantunque il 
parlamento rivendicato «vessp il pro- 
cesso. L' odio di Richclieu contro 
F accusato, era fortificato da quello 
che sentiva pel guardasigilli. Osò 
abiurare qualunque pudore ne’suoi 
risentimenti , disponendo a JRoel, 
nella propria sua casa, una prigione 
pel suo nemico ed una sala in cni 
astallato fu il tribunale. Marillac a- 
ns ava il fatto: ricercato venne per 
quali mezzi aveva potuto sostenere 
le spese che faceva. Una sentenza il 
dichiarò convinto di peculato e di 
concussione. L' indignazione publi- 
ca bandì che la morte d’ un mare- 
sciallo di Francia, illustrato da 4° 
anni di servizi, aveva un’altra cagio- 
ne. Lo stesso cardinale non osò ne- 
garlo, allorché la regina madre gli 
léce quest’ interrogazione imbaraz- 
zante;)’ Il maresciallo sarebbe egli 
r> prigioniero se voi rimaso foste 
«mio soprantendente ? “ Il mini- 
stro lasciò trapelare più tardi una 
parte del suo segreto. r> La presente 
« costituzione dello stato esigeva un 
n grand’esempio “. Bayle mette in 
dubbio il detto sì insultante pel tri- 
bunale else secondato aveva la sua 
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vendetta : « Uopo è confessare ohe 
n Iddio dà ai giudici dei lumi cui 
» ricusa a tutti gli altri nomini “ . 
L’ardore con cui il cardinale perse- 
guitava i suoi nemici non lo disto- 
glieva dalle cure del governo. Nulla 
u poteva render dimentico dei dise- 
gni che aveva concepiti per la- glo- 
ria dello stato, e quando s' appressa- 
vi l’istante destro ad eseguirli, fran- 
carsi sapeva da qualunque preoccu- 
pazione. Nel tempo che l'intera sua 
esistenza era a repentaglio, che i- 
gnorava quale sorte gli riservassero 
i furori della regina madre, assaliva 
nel più vivo del cuore la potenza 
della casa d’Austria, staccando la Ba- 
viera dalla sua alleanza, sospenden- 
do un trattato con la Danimarca, se- 
minando la discordia nella lega cat- 
tolica di Germania. Lo stesso mini- 
stro che aveva sì pertinacemeritis 
combattuti i protestanti in Francia, 
trattava con Gustavo capo della con- 
federazione loro in Alemagna, e gli 
mandava aoailiarie delle truppe dei 
re cristianissimo ; crudele politica, 
che dava in preda la Gerniania ad 
orribili calamità ; «randa lo che pro- 
moveva dubbi sull'ortodossia del car- 
dinale di Ilichelioti, su cui tutto 
s’invocavano le folgori della Chiesa. 
Che trascuralo avessp i personali 
suoi interessi in mezzo a tanti affa- 
ri, sarebbe stato un esiger troppo da 
un uomo sensibile agli onori od al 
fulgor delle ricchezze. Già gran 
maestro della navigazione, necessa- 
rio gli parve di aver il governo del- 
la Brettagna. Uopo fu tramutare 
l’antica e modesta dimora della fa- 
miglia Dtiplessis in un palazzo in 
cui la regina ed il re avevano appar- 
tamenti che sconvenuti non sareb- 
bero in nessuna delle case reali (Fe- 
di J. Marot): la dignità di pari in 
un cardinale, duca e primo ministro, 
non esigeva meno. Il villaggio di 
Ricbelieu acquistò l’ estensione di 
una città, favorita da utili priyilegi, 
da un collegio reale e da no’ acca- 
demia destinata all’educazione deU 
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la nobiltà. Gli avversari del cardi- 
nale si rianimarono al riapparir di' 
Gastone, che rientrava in Francia 
in armi pubKcando* un' manife- 
sto contro il perturbatore della pa- 
ce publica, il nemico del re e del- 
la casa reale , il dissipatore del- 
lo stdtOy il tiranno di un numero 
grande di persone di qualità , e ge- 
neralmente dei popoli della Fran- 
cia. Il duca di Montmoronci presta- 
to avendo il sdo braccio alla rivolta, 
fu il secondo maresciallo di Francia 
che nel periodo di sei mesi peri 
sul patibolo. Indarno implorava egli 
l’antica amicizia sua col ministro, e 
la ricompensa del soccorso ebe ge- 
nerosamente offerto aveva a Lio- 
ne. Richelieu volle percuotere tutt’i 
grandi nella persona d’nn solo, e 
mostrare come passato era il tempo 
in cui perdonavasi la ribellione. La 
sorte del colpevole fu degna di pie- 
tà: la severità potè essere necessaria 
( F. Montmorenci e Morbt ). Ma le 
punizioni si distesero assai: cerca- 
vansi per ogni dovei complici; e de* 
gentiluomini condannati venivano 
al supplizio della ruota e ad essere 
squartati da quattro cavalli ; si con- 
fiscavano i loro beni, spianavansi lo 
case- loro. L’intendente della Cham- 
pagne, I^affemas, acquistavasi il so- 
prannoide di carnefice del cardina- 
le. Il guarda-sigilli, Cbàteau-N’cuf, 
fu, come il predccessor tuo Mariilac, 
confinato in un castello, dove restò 
per dieci anni. Il cavaliere di .Tara 
fu graziato, ma sul palco. De’vesco- 
vi di Linguadoca erano colpevoli ; 
ma il carattere episcopale esigeva 
riguardi da un principe della Chie- 
sa, e due soli puniti furono con la 
deposizione canonica (Fedi Paese). 
]Xon trattatasi piii,com’era stato pro- 
posto con ipocrisia all'assemblea del 
1 626, di mitigar le pene centro i 
rei di stato ; rese vennero per lo 
contrario più rigorose con lettere 
più patenti registrato durante un 
Ietto di giustizia. Un solo tratto di- 
pingerà il terrore di cui la sevcri- 
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tà del ministro ingombre aveva le 
menti: il maresciallo d’Estre’es co- 
mandava l’esercito del re a Treviri j 
gli vien detto cl»e i suoi luogote- 
nenti hanno ricevuto un plico dalla 
corte, e suppone che rechi l’ordine 
di arrestarlo : egli abbandona nello 
stesso istante le sue truppe, e fogge 
in Germania. Il re scrisse per rassi- 
curarlo c farlo tornare. Non havvi 
indizio che il cardinale non gli sa- 
pesse buon grado di aver avuta tan- 
ta paura. Le maggiori sue inquietu- 
dini provenivano da Gastone, fratel- 
lo del re, che rompeva i trattati eoa 
la facilità stessa con cui li fermava. 
Esso principe sposata aveva senza il 
beneplacito del re, la sorella del du- 
ca di Lorena. Tale matrimonio con- 
trariava la politica del cardinale, che 
impiegò gli espedienti di che era 
fertile il suo ingegno per farlo an- 
nullare (F edi Orléans). N’era stata 
conseguenza la guerra con la Lore- 
na, ed il duca essendo stato ridotto 
prontamente alle estremità, ideò di 
rinunziare in favore del cardinale 
di Lorena suo fratello. Questi, non 
sapendo neppur egli come acchetar 
la procella, offerse di uscire della 
condizione di ecclesiastico, e di ac- 
cettar la mano di mad. di Comhalet. 
Tale bizzarro progetto, non effet- 
tuatosi, suppor fece che Richelieu 
concepite avesse pretensioni ancora 
più esagerate, e che delle sue perse- 
cuzioni contro Jtlonsieur fosse sco- 
po il costringerlo a sposare sua ni- 
pote. Pujrlaurens godeva allora tut- 
to il favore di tale principe. Il mi- 
nistro, stanco di negoziare senza 
garantia, fece un particolar trattato 
con esso. 11 favorito divenne duca , 
ed anche parente del cardinale spo- 
sando una delle sue cugine. Un pn-" - 
rcntado sì desiderato non impedì 
che Puylaiirens andasse poco dopo 
a morire nelle prigioni di Vincen- 
nes. Consigliere di Gastone poteva 
forse essergli imputata la faziosa sua 
condotta. Accusato venne il cardina- 
le di averlo a sè legato coi vincoli 
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idei sangue per ruinnrio con pii si- 
cnrczta . La perseveranza con cui 
proseguiva»! il disegno di menomar 
la grandezza della casa d'Austria, 
riacceso in breve la guerra con la 
Spagna. Agognava Richelicu i Paesi 
Bassi, (irto Anversa - e Malines. Lo 
sguardo tuo penetrante scorto aveva 
ebe quelle provincic erano fin d'allo- 
ra troppo simili alla Francia per es- 
serne separate. Egli fermò, per un 
trattato con gli Stati generali, i li- 
miti oltre i quali altri costumi ed‘ 
altre aBituazioni richiedevano il do- 
minio olandese. Calcolava pure le 
«orti che sottrae potevano la Franca 
Contea all’impero dellaSpagna. Non 
corrispose a ciò che ne aspettava l’e- 
dito della guerra: le frontiere di Pi- 
cardia, ma le difese, schiusero un 
largo varco alle soldatesche nemi- 
che :li provò inquietudine nella ea- 

? itale, ma non si smarrì il coraggio, 
borghigiani di Parigi, le comuni- 
tà religiose, tntt’i corpi dello stato, 
si mostrarono francesi. Si alzava un 
grido generala contro il primo mi- 
nistro, e pareva ebe il re fosse acces- 
sibile al popolar roalconteDtamento. 
Si tenne che quella volta il cardina- 
le pensasse a ritirarsi, il che raccon- 
solati avrebbe molti de'mali puliti- 
ci} ma un cappuccino, il p. Giusep- 
pe, che dedicò la sua vita all'ambi- 
zione, e forse all'amicizia, gl’inspirò 
la risoluzione di tener fermo contro 
il turbine. Richelieu prese il parti- 
to, sempre utile, di rado equo in 
Francia, d’imputar i rovesci alla vil- 
tà de’capitani. I governatori di por- 
Lia e di La Caprile, i quali non era- 
no che sfortunati, furouo giudicati 
rei di lesa maestà in primo grado. 
Leggendo la sentenza loro, trovansi 
le orribili particolarità del supplizio 
di Ravaillac, a cui parevasi che fos- 
sero stati giudicati conformi. Erano 
scomparsi : promessi vennero 20,000 
scudi a chi recate avesse le loro te- 
ste. Si vide presto ciò che possono 
per la salute d’uno stato le leve del- 
la politica esterna, quando le muore 
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un'abile mano. Il cardinale ottener 
seppe dal principe d’Orange o dagli 
Stati d'Olanda delle dimostrazioni 
militari che allontanar fecero gli 
Spagnuoli minacciati di trovarsi fra 
due eserciti. In si gravi circostanze, 
il ministro non aveva potuto esi- 
merai di lasciar comparire alla gui- 
da delle truppe il fratello del re ed 
il conte di Soissons , suoi mortali 
nemici. I principi colsero l'occasio- 
ne, e tramarono di assassinarlo in 
Armena. Era spacciato il cardinale, 
se Gastone, a cui repugnava l'omi- 
cidio, dava il segnale convenuto. - — 
Poco agio rimaneva al ministro fra 
i pericoli e gli affari per credersi 
poeta} ma è difficile di resistere alla 
malia de' versi, quando si vagheggia- 
no le palme deH'cloqucnza. La pre- 
dilezione del cardinale per la poesia 
drammatica non fu sterile. Inventa- 
va de’soggetti di drammi di cui ver- 
seggiar faceva gli atti, ciascheduno 
da un autore diverso (F. Corwbii,- 
le). Quelle produzioni denominate 
vennero Drammi de' cinque attori. 
Tiensi che sia opera d’nn solo la 
tragicommedia di Mirarne ; ed al- 
lorché spesi vennero duecentomila 
scudi per produrla con più effetto 
in corte, fu facile di scorgere La te- 
nerezza paterna. Disconoscerla non 
si potè neppure per la Grande pa- 
ttorale y Gombcrville dichiarato a- 
vendo, : ' 4$ j'n a l|my, 

Qu’il n’csl point d'À|ioUon qoele grand Rirhrlim * 

applaudirono tutti i poeti celebran- 
do a gara il nome di Armando. Del- 
le pensioni gl’iucoraggiarono, e Col- 
letet ricevè fino tìoo lire per 0 versi. 
Da qualche tempo alcuni dotti sole- 
vano adunarsi per discutere fra essi 
questioni letterarie (F. Conrakt), 
11 cardinale ideò di formarne un còr- 
po. Fu desso l’origine dell’ accade- 
mia francese di cui esser volle il caj o 
ed il protettore (i6d5). L'accademia 
non si mostrò ingrata: ella fermò 
che ogni membro, prima della sua 
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recezione , giurerebbe «li veneraro 
Li virili e la memoria di monsignor 
protettore, tigli non accettò tale tri- 
buto perpetuo di ammirazione do- 
verosa, c gli statuti vennero corret- 
ti. Ordinata fu la critica del Cid, 
meno furio per gelosia contro Cor- 
neille che per istaliilire la giurisdi- 
zione della nuova accademia nell'im- 
pero del gusto. Iia stamperia reale, 
cui Francesco I. aveva creata, «liven- 
ne, con grandi spese, degna del suo 
nome (i ). Il prelato, di cui la penna 
combattuta avea l’eresia, trascurar 
non poteva di estendere la sua pro- 
tezione sugli studi teologici. La Sor- 
bona, che da più secoli esistito aveva 
con l’umile apparenza di una scuola 
aperta alla povera gioventù, ricevè 
nna più estesa destinazione, ed allo 
vecchie sue mura sostituiti venne- 
ro superbi edilizi. Altre fabbriche, 
il famoso palazzo Cantinata il Pa- 
Inis Royal d’oggigiorno), ed un pa- 
lazzo di Richelicu esercitarono il ta- 
lento degli artisti di tutti i generi. 
Ma non potevasi nelle arti e nelle 
lettere trovar soccorso contro le fa- 
zioni ed i raggiri. Il re, cui la pietà 
metteva molto in guardia contro le 
«eduzioni della bellezza, si sentiva 
nondimeno attirato «lalle grazie e 
dalla virtù di madamigella Lamet- 
te (P. Luigi XIII >. Ella aborriva il 
primo ministro, il quale tremò di 
vedersi esposto al solo pericolo cui 
non aveva preveduto. Contava sul 
confessore del re per accelerare la 
professione religiosa della bella favo- 
rita, la quale sentiva tale vocazione 
lino dai suoi più giovani anni, c vi 
si manteneva dopo che era ;in favo- 
re : ma il p. Caussin, di cui il cardi- 
nale tenuto si era sicuro dandolo al 
re, giudicava che la guerra, l’ esilio 
della regina madre, le alleanze con 
gli eretici , mettevano in compro- 

(i) L’edìxione delta reale ( in fbgl. mai». 
1640 ) del libro Imitation* Chritti fu la 
prima opera stampala al Louvre, per ordine 
del cardinale : non \'b nome di autor**. 

G— et. 
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messo la coscienza del «no penitente. 
Utile gli pareva di ritener in corte 
una pia giovanotta, docile ai filini 
consigli, e che poteva illuminare la 
religione del monarca, il conflitto 
tra il confessore ed il ministro non 
fu lungo. Il chiostro involò- la dami- 
gella Lafayctte alle confidenze di 
Luigi, ed una lettera- di suggello 
mandò il gesuita a Rennes. Invitati 
vennero i di Ini superiori ad impie- 
gare il suo zelo nelle missioni del 
’Canadà, ed ottennero come una gra- 
zia la facoltà di rilegarlo aQùimper- 
Corcntin . Un altro gesuita, il p. 
Mnnod, confessore di Cristina di Sa- 
voia, sorella del re, resisteva più a 
lungo. I presenti, le lodi, le minac- 
ce non avevano potuto guadagnarlo, 
e la duchessa ricusava ostinatamente 
«li separarsene. Il cardinale rovesciò 
tutti gli ostacoli, e l’inimico suo finì 
i suoi giorni in una fortezza (P. Mo- 
Non). Si liberò del pari d’uno de’roi- 
nistri della duchessa, il conte d’ A- 
ghé, che mandato fu a Vincennes. 
Richelicu sapeva render obbedienti 
alla sua volontà i monarchi. Poco 
dilicato nella scelta de’mezzi, faceva 
arrestare e svaligiare i corrieri, quan- 
do le sne spie noi potevano informa- 
re. Eccitava alternativamente YVal- 
lenstein a ribellarsi, e l'imperatore 
ad irritarlo. Sottoscriveva un tratta- 
to di alleanza c di stissitli coi Catala- 
ni, sollevati contro la Spagna, e trat- 
tava con essi per Io stabilimento d r 
una republiea a Barcellona. Nè i- 
gnaro fu della subita rivoluzione 
che, in virtù di legittimi diritti , 
collocò la casa di Braganza snl trono 
di Portogallo. Al cappellano suo ri- 
servata fu l' odiosa missione di af- 
frettar la catastrofe di Carlo I, ecci- 
tando l'odio degli Scozzesi ed il fu- 
rore de’ puritani. Fremesi leggendo 
queste parole profetiche in im di- 
»pa«xio al conte di Estrado ambascia- 
tore a Londra: r> Non passerà l'anno 
« seuza che il re e la regina d’ In- 
« gliilterra non si pentauo di aver 
» ricusate le offerte che voi loro fa- 
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» ceste “. Tali offerte erano di star- 
sene neutrali. I.c cose andarono più 
oltre, dicono le Memorie di Brico- 
lle di quello che desiderato avesse il 
cardinale. Con dispiacere Richelicu 
non aveva potuto ottenere da Anna 
d' Austria un perdono, o almeno 1’ 
apparenza di una riconciliazione . 
Soffriva il suo amor proprio di esse- 
re odiato da una principessa fulgida 
di tutte le grazie della gioventù e 
della bellezza. La maligniti 'che di 
tutto s’ impadronisce, esageri delle 
disposizioni segrete, di cui la regina 
|>otè ascoltare una volta soltanto 1’ 
espressione troppo viva. Il cardi itale 
finché visse non cessò di travagliarla 
con dispiaceri. La Motteville , confi- 
dente della regina, stupiva di veder 
In sua signora, vittima, ella diceva, 
di quella novella foggia di amori. Il 
ministro, sorpreso avendo dello let- 
tere cui ella scriveva al re di Spa- 
gna suo fratello, desiderò pure di 
leggere lo risposte rimaste nelle ma- 
ni di Anna d'Austria. Ber contenta- 
re una curiosità più che indiscreta, 
egli mandò il cancelliere a far una 
perquisizione nel Val - de - Gracc, 
in cui la regina aveva un apparta- 
mento. Nè il suo oratorio, nè i suoi 
armadi furono rispettali: interroga- 
te vennero le religiose, e l'abadessa 
fu esiliata. Nulla risparmiato renne 
alla sposa del re : puhlicità, formo 
giudiziarie, verbali spiegazioni col 
cardinale. S’ imaginò di salvare le 
apparenze, facendo credere che os- 
servati si erano per lei certi riguar- 
di. Presa da terrore di essere riman- 
data in Ispngna « ella esclamava : 
»» Quanto dovete essere mai buono, 
signor cardinale !“ L'altra regina. 
Maria de Medici, oppressa dai fasti- 
di dell'esilio, cercava di placare un 
tìglio lungamente sommesso e ri- 
spettoso. .La situazione sua era de- 
gna di pietà dopo il sequestro del 
suo trattamento veduvilc e delle sua 
rendite. Si pretese di punirla delle 
trame attribuite al p. de Chnnteloii- 
he, prete dell'oratorio del suo segui- 
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to, cui il cardinale fatto aveva con- 
dannare in contumacia ad essere rot- 
to vivo. Il re, sensibile alle lagrime 
di sua madre, tenne consiglio, per 
accordare la pietà filiale coi doveri 
di sovrano. Il cardinale non v’inter- 
venne, certo che poteva, senz' essere 
presente, imporre la sua volontà. La 
vedova di Enrico il Grande, la ma- 
dre di un re e di due regine, che 
muore povera e derelitta a Colonia, 
accusa la memoria di Richclieu. Se 
la politica esigeva il bando di tale 
principessa , costretto almeno egli 
non era a far sentire 1’ indigenza al- 
la sua benefattrice. Fino allora le fi- 
nanze dello stato conservate si era- 
no in una situazione piuttosto pro- 
spera. Ma verso gli ultimi anni del- 
la vita del cardinale, il tesoro era ob- 
erato . Opporre non si seppe alle 
necessità del tetnpoche la subitanea 
creazione di quattrocento cariche 
di procuratore nel parlamento di 
Parigi ( i63q ). Tutti gli abitanti 
delle parrocchie solidari divennero 
del pagamento delle taglie, provve- 
dimento di cui la rigorosa esecuzio- 
ne cagionò delle sommosse in vari 
luoghi. I rivoltosi presero il nome 
di pie-nudi , che energicamente c- 
sprimeva la loro miseria, vera o si- 
mulata. L' odio contro il cardinale, 
scendendo dai grandi fino al popolo, 
parve divenir generale . Dubitoasi 
che il re stesso tosse stato condotto 
mai da affetto pel suo ministro, di 
cui gli dispiacevano i modi e l'umo- 
re. Non 1’ aveva pertinacemente so- 
stenuto che cedendo all' interesse 
dello stato. Malgrado quindici auni 
di abilitazione, Luigi rivoltatasi an- 
cora contro un giogo cui la posteri- 
tà il loda di aver portato. Richelieti, 
inquieto come ne' primi giorni del 
suo favore, reformidava l’avvenire. 
Vanamente cercava la sicurezza nel 
numero dolio spie cd il grado eleva- 
to dei delatori; si si credeva dap- 
pertutto sotto l’ occhio del cardina- 
le, cd egli solo temeva di essere ma- 
le avvertito. 11 genio del monarca 


5* RIC 

pei favoriti cagionava vivo inquietu- 
dini a Richelieu ; ed egli tentò di 
formarne uno egli «tesso che fosse 
modesto nella prosperiti, fedele so- 
prattutto alla riconoscenza. Cinq- 
Mara, secondagenito del maresciallo 
d’Effiat, fu messo presso al re, od a- 
vanzò rapidamente nella di lui con- 
fidenza. Nel colmo del favore, era 
roso dalla noia ; deplorava la perdu- 
ta independenza, ed irritavasi delle 
dure riprensioni del cardinale. Spe- 
rava, ottenendo, con un segreto trat- 
. tato, l'appoggio della Spagna, di li- 
berarsi da una tutela di cui il re ge- 
meva con lui. I cortigiani, attenti 
sulla pugna in cui i due erano vici- 
ni a commettersi, si divisero in due 
fazioni, i realisti, di cui Cinq-Mats 
era capo, ed i cardinalisli. Riche- 
lieu, ammalato a Narbona, dolcvasi 
della fatalità dr essere lontano dalla 
corte in un tempo in cui necessario 
gli era di esserne vicino. Scriveva 
da ogni parte per raffermare la fe- 
deltà degli amici suoi ; indusse il 
principe d’Orange ad insinuare che 
la sua ulleanza con la Francia dipen- 
deva dalla cobscrvazione del primo 
ministro. Finalmente il tràttato con 
la Spagna fu rivelato, senza che sia- 
si mai saputo per quale mezzo. Il 
re, come vide minacciata l’apparen- 
za della sua autorità, si gittò nuova- 
mente nelle braccia del cardinale. 
Il duca di Bouillon, la speranza de* 
faziosi, arrestato venne, come stato 
l’era Marillac, in mezzo all'eserci- 
to cui comandava. Carcerati furono 
Cinq- Ma rs ed il suo amico deThou, 
ed ambi perirono sul patibolo ( V, 
Cinq-Mabs ). Il re ebbe ad un tem- 
po la novella di tale sanguinosa cata- 
strofe e di un lieto successo militare 
cni desiderava da lungo tempo : 
n Sire, i nemici vostri sono morti, 
n e le armi vostre in Perpignano “, 
scriveva il ministro, di cui la malat- 
tia abbattuto non aveva lo spirito. 
Tornò da Lione a Parigi in una 
specie di camera , portata da di- 
ciotto delle sue guardie, che cam- 
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minavano a capo scoperto . Una 
breccia che facevasi nelle mura del- 
le città dava passaggio a tale macchi- 
na allorché la strettezza delle por* 
te noi concedeva. Luigi non provò 
alla vista del cardinale quel ravvi- 
varsi di confidenza a cui abbando- 
navasi volentieri , quando credeva 
di aver avuto torto con esso e di 
dovergli riparazione. Inquieto per 
la propria salute sembrava meno 
attento ai mali del cardinale. Fora* 
era giunto il momento, in cui stan- 
chi l’uuo dell'altro esaurita avevana 
per una lunga costrizione la pazien- 
za di sopportarsi: ma tale prova no- 
vella riservata non era all’union lo- 
ro: avvicinavasi la fipe di Richelieu. 
Come si avvide nel pericolo della 
sua situazione, prese con voce ferì 
ma comiato dal re, consolandosi, 
diceva, con la soddisfazione di la- 
sciare il regno nel più alto grado 
di gloria. Raccomandò Mazzarini e 
gli altri ministri di cui lodò i ser- 
vigi e la fedeltà. Considerò la mor- 
te con quella placida attenzione con 
cui abituato era d' intendere allo 
ordinarie sue occupazioni. Doman- 
dato avendo il Viatico:,, Ecco il 
mio Signore ed il mio Dio, escla- 
mò* protesto dinanzi a lui, che in 
tutto ciò che ho fatto non ebbi mai 
altro in mira che il bene della reli- 
gione e dello stato “. Allorché do- 
mandato gli fu se perdonava a'suof 
nemici, gli uni dicono che rispose: 
» Non ho inimici che quelli della 
•tato **; altri udirono soltanto cho 
perdonava volentieri. Di principi, 
di grandi della corte erano pieni 
i suoi appartamenti. Parecchi si ri- 
tirarono edificati della tranquilla 
sua pietà: alcuni ne furono spaven- 
tati temendo che una sicurezza si 
costante nascondesse pericolose illu- 
sioni. Il re si contentò di dire fred- 
damente s „ E morto un gran poli- 
tico “. Il cardinale di Richelieu ter- 
minò di vivere il 4 ài decembro 
i D 4 z , nel 58° anno dell'età sua e nei 
18 ° del suo ministero. Gli onori fu* 
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nebri 'tributati gli furono col fiuto 
cui amato avera in vita, ed il popo- 
lo, sempre contento di cangiar pa- 
drone, accese fuochi d'allegrezza. Il 
testamento che provvide ai compar- 
to della successione del cardinale 
pareva ripartire la fortuna d’ un 
principe. Il re era nel numero dei 
legatari, o per vanità il fosse del te- 
statore, o a titolo di travisata resti- 
tuzióne. Luigi XIII accettò un mi- 
lione c mezzo in ispccie, degli arre' 
di ed il palazzo Cardinale (i). Nes- 
sun ministro mai procurato erasi 
tanti mezzi di personale economia : 
ogni settimana faceva i conti col 
suo maestro di casa, senza risolversi 
per altro a spendere meno di 4 mi- 
lioni all'anno. La sua mensa, le sue 
carrozze, la sua musica, tutto l'ordi- 
ne della sua casa, destavano invidia 
nel re, il quale servito non era cosi 
bene. Tale grande lusso non pesa- 
va onninamente sullo stato. Genera- 
le di tre ordini monastici de’ piu 
riccamente dotati, trovati aveva di 
sua convenienza i migliori benefizi, 
Iticbelicu era infaticabile nel lavo- 
ro, quantunque delicatissima fosse 
la sua salute, e soggetto fosse a con- 
tinue malattie. Mettevasi a letto per 
solito ad undici ore, dormiva tre o 
quattro ore consecutive, poi. scrive- 
va egli stesso, o dettava al suo se- 
gretario, e si riaddormentava a sei 
tire, per alzarsi fra le sette e le otto. 
Quantunque naturalmente ciato ed 
imperioso, conosceva il valore delle 
maniere affabili. La nobile sua fiso- 
nomia, ed alla quale sapeva coman- 
dare, cooperava meravigliosamente 
alla dissimulazione. Il ai vedeva co- 
me inabissato nel dolore, mezzo- 
morto , diceva la regina madre, ed 
tin istante dopo gaio ed ilare. Ella 
affermava altresì che piangesse a 

(t) Legb alla Sorbona la ana librerìa rie- 
ra in manoscritti orientali ; ma sembra che ta- 
le legalo non giungesse alla sua destinazione. 
y. in tate proposito le ricritni nazioni dell’abate 

Ladvor»t, nel Giornale de' dotti di maggio 1788, 
I* ag 3 . 
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«do talento. Accoglieva tutti con e- 
strema civiltà, stendendo una mano 
affettuosa a qtte’che si presentavano 
per parlargli, e quando disegnava 
di guadagnarli, li colmava di Todi e 
di carezze. Era desideroso di giova- 
re a tutti que’che gli mostravano 
affezione, ecóntar potè vasi su Lia sua 
jparola. I suoi servi lo riguardavano 
come il migliore de’ padroni, e li ri- 
compensava liberalmente: ma l'om- 
broso suo spirito cagionava loro so- 
vente grandi inquietudini. Un gior- 
no che vide sotto il letto del suo ca- 
meriere che dormiva nella sua stanza 
due bottiglie di vino, tenne che fos- 
sero veleno, e lo costrinse a beverie 
tutte due in sua presenza. Ostenta- 
va grande zelo per la religione, ed 
avvertiva a combinarne le pratiche 
con le immense sue occupazioni. Si 
comunicava tutte le domeniche, e 
diceva messa i giorni di feste solen- 
ni. I snoi costumi esercitarono la 
censura de'suoi nemici. I libelli gli 
attribuiscono delle galanterie con 
sua nipote la marchesa di Combalet 
e con la duchessa di Chevreuse. Vol- 
taire il dichiara amante publico di 
Marion de Lorme: ma se il cardina- 
le pagò vergognosi tributi alla debo- 
lezza umana, si circondò di folte te- 
nebre. Un re, scandalezzato ebe il 
suo primo ministro si fosse fatto di- 
spensare dal papa di recitare il bre- 
viario, tollerati non avrebbe i licen- 
ziosi costumi d'un prete. Per giusti- 
ficare la sconvenienza delle guerrie- 
re sue gestc , Ricbelìeu si associò 
molti ecclesiastici nel suo aringo mi- 
litare. All assedio della Rocella non 
si vedevano che vescovi ed abati in- 
caricati di dirigere i lavori e gli ap- 
provigionamenti. Feco ammiraglio 
il vescovo di Bordeaux, che diede 
più combattimenti j mandò il padre 
Giuseppe a discutere de’ progetti di 
campagna col duca di Weimar. Fra 
le accuse arrischiate intentate con- 
tro la sua memoria, non bavvene 
forse di più temeraria che quella di 
aver fatto perire Grandier nelle fiacn- 
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me per vendicarsi di unn satira. Il 
cardinale credeva che vi fossero stre- 
goni; cd i suoi scritti mostrano co- 
me era compartecipo in parecchi 
punti della credulità del suo secolo. 
Non havvi prova niuna che il suo 
intervento in tale processo singolare 
oltrepassasse ciò che l'ordine publi- 
co esigeva da un ministro vigilante 
( F . Giuhdikiv I. So era vendicativo, 
l'odio suo aggiungeva ditilato il suo 
•eopo per mezzi pronti e naturali. 
Penetrato del suo inerito fino a cre- 
dere che il re c la Francia non esi- 
stessero che la mercè sua, non vede- 
va salvezza per io stato che nella 
conservazione del potere nelle sue 
mani: credeva che vi fosse identità 
tale tra lui e la persona del sovrano, 
che offendere non si potesse il car- 
dinale senza farsi reo di lesa maestà. 
Così forse giustificò nella sua co- 
scienza una severità spietata, che 
Sembrava aver cancellato d'infra le 
prerogative d’un figlio di Enrico IV 
quella di far grazia. Parve che si 
piacesse ne’rigori che esigevano quo’ 
tempi di turbolenze e di fazione. 
1/ intenzione discolparsi della tac- 
cia di crudeltà, il rese più duro an- 
cora, però che ricusò di salvare quel- 
li a cui era affezionato al fine di 
mostrarsi impassibile per ogni altra 
considerazione che quella del pti- 
blico bene: salvato avrebbe Saint- 
Preuil, malgrado criminose esazio- 
ni, se quel prode guerriero stato gli 
fosse indifferente. Pressoché sempre 
la prigionia o la disgrazia d'un per- 
sonaggio traeva nel medesimo in- 
fortunio i suoi amici c parenti. Ma 
esagerata fu l’estensione dc'mali di 
cui la realtà non era che troppo 
spiacevole . La tirannia apposta al 
cardinale, rimane senza scusa, ri- 
guardo agli accusati distratti dai na- 
turali loro giudici, tratti dinanzi a 
tribunali transitorii, istituiti unica- 
mente per conseguire che fossero 
condannati. Il re si era lasciato per- 
suadere che l'autorità sua non aves- 
se limiti, cd il elicerà schiettamente 
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al decano ed ai presidenti del parla- 
mento: « Que’che pretendono che 

10 non possa dare quo’ giudici che 
mi piacciono ai miei sudditi quando 
mi hanno offeso, sono ignoranti in- 
degni di posseder le loro cariche 
La maestà del trono sagrificata ven- 
ne alle passioni del ministro, allor- 
ché il re fu preside in persona al 
giudizio di Lavalette, ed a quello 
del duca di Vendòine. Nulla più 
Stava a cuore a Richelieu che ili sog- 
giogare il re; era ciò l’oggetto co- 
stante di tutte le sue cure, l’opera 
di ogni suo momento. Fertile in e- 
spedienti, composto aveva uno scrit- 
to sui mezzi d' impedire le cabale 
di carie, e lo presentò alla medita- 
zione del re. Il principe vi lesse che 
obbligato era, in coscienza, a non 
ricevere nessuna confidenza contro 

11 suo primo ministro, senza rive- 
largliela c nominare l’accusatore; 
garbò tale precetto al monarca, e 
scrupoloso denunziatore de’ nemici 
del cardinale, si esentò di rado dal 
tradirglieli. Un altro scritto desti- 
nato fu all'iiso del re dal p. Giusep- 
pe, e fu un trattato still'imirù del 
ministro e sulle qualità cui deve 
avere. L’autore sostiene che uh re 
non può far a meno di un primo 
ministro il quale sia ecclesiastico ; 
che è giusto di lasciargli una piena 
autorità, di colmarlo di onori e di 
ricchezze; di diffidar delle lagnanze 
che contro di Ini si facessero, e che 
il principe, avesse egli anche pro- 
messo di custodire il segreto, è te- 
nuto di comunicargliele. L’obbligo 
di preferire il proprio ministro ai 
suoi più prossimi congiunti, compie 
i doveri della reale dignità, secondo 
il dettato del p. Giuseppe. Per si- 
mili mezzi impiegati senza pudore. 
Luigi fu come allacciato nelle reti 
abilmente tese sotto i suoi passi. Kou 
disdegnarsi però di valersi talvolta 
delle seduzioni dell'adulazione. La 
statua del re fu eretta a spese del car- 
dinale sulla più bella piazza publica 
che vi (òsso allora in Parigi, omnjj- 
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pio «conveniente da parte d’nn «tid- 
dito, rinnovato sotto il regno suc- 
cessivo dal maresciallo di La Feuil- 
lade. Ricbelieu collocato crasi sì al- 
to, ebe pareva la dignità sua esiges- 
se de'compcusi per le sommissioni 
cui ricusar non poteva al monarca. 
I principi gli cedevano la diritta : 
stava seduto dinanzi alla regina, l 
governatori di provincia, sì altieri 
nelle giurisdizioni loro, piegavansi 
umilcmente ; dichiaravano, come il 
principe di t’ondé, preferire essi ad 
ogni cosa il bene dello stato, ed il 
contentamento di monsignor car- 
dinale. Il prelato principe sposare, 
faceva a suo figlio, soprannominato 
poi il Grande Donde, Clemenza di 
IVlailId-Broz^, nipote del temuto mi- 
nistro. Il sistema politico di Uiche- 
lieu è composto di tre risoluzioni, a 
cui si attenne con custanza per dio- 
ciotto anni : privare il calvinismo 
d’ti inesistenza offensiva; costringere 
i grandi a diventar umili soggetti 
del re; rialzare-con pregiudizio del- 
la casa d’Austria l'esterna conside- 
razione della Francia: tale fu l'as- 
sunto del prefato ministro. Sarebbe 
stato permesso di rimettere una par- 
te almeno di si vasti disegni a lem- 

E i tranquilli. Eseguirli in mozzo al- 
i rivolte della corte appoggiate da 
riucipi del sangue, malgrado la dc- 
olczza del re, la furibonda opposi- 
zione della regina madre, le cabale 
senza fine del duca di Orleans, ope- 
ra fu certo di un ministro superiore. 
Montesquieu nel suo paradello tra 
Luigi XI c Ricbelieu (1), termina 
così il ritratto di qnest’ullimo; n Fe. 
» co che il suo monarca divenisse il 
« secondo personaggio nella tuonar- 
si cbia cd il primo nell'Europa; egli 
n avvili il re, ma illustrò il regno 
La monarchia conservò a lungo le 
forze ebe resa le avevano la vita. La 
memoria di Ricbelieu protesse la 
reggenza di Anna d'Austria, meglio 

(i) Archici letterari Enrf)pa t II, 3o{, 

|8of in H.vu. V. l’art. lloNTetiQUiftl/' 
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die le finezze italiane di Mazzarini; 
ed il grande cardinale dischiuse le 
vie alle grandi meraviglie del regno 
di Luigi XIV. Ma l’ ammirazione 
della posterità discolpar non può Ri- 
cbelieu di essersi attirato l’odio de’ 
suoi contemporanei . L'umanità il 
biasima, senza che la politica assolver 
ne lo possa mai d' azioni crudeli, di 
vergognose furberie, di perfìdie che 
un ingegno elevato, congiunto ad un 
cuor oobilc e generoso, si sarebbe 
latto gloria di evitare. I particolari 
indispensabili a cui siamo scesi la- 
sciano poco spazio per gli scritti del 
cardinale. 1 soli di cui non sia stata 
contraddetta 1' autenticità si riferi- 
scono alla teologia. Si può vederne 
la lista bel Moréri del 1769; noi in- 
dicheremo: 1 . 1 principali punti del- 
la fede cattolica, difesi contro lo 
scritto indirizzato al re dai mini- 
stri di Charenton, Poiticrs, 1G17, 
in 8.vo (i); Il Uu catechismo inti- 
tolato Istruzione del cristiano, ivi, 
1621, in 8.vo, espose in una manie- 
ra netta e precisa la dottrina della 
Chiesa.- fatte ne vennero almeno 24 
edizioni, fu tradotto ni lntinof 1C2G), 

in basco ( 1G26 ), in arabo ( 1G40, in 
4-to ), ec.; Ili II metodo più facile 
e più sicuro di convertire^que'che. 
sono separali dalla Chiesa , Parigi, 
16Ò1, in foglio. Tale opera solida, 
in etti regnano modi di dolcezza e 
di moderazione degni di servire per 
esempio a tutti que’cho s’ingerisco- 
no di controversie , fu composto , 
per quanto crcdesi, dall'abate Bour- 
zeis,e da alcuni altri teologi, in gui- 
sa che il cardinale n'è solo il padre 
adottivo ; IV La Perfezione del 
cristiano, Parigi, |G 4 G, in 4 .to. Di 
quest'opera furono fatte più edizio- 
ni! ma oll'rì in quel tempo de’cu- 

(1) L'antorc vuole comparirvi ad un tem- 
po teologo o polìtico, due qualità che non si 
amalgamano! cerio è che non diedé in pmo 
grandi prove di erudizione Iraducmdo Tcren- 
tienu. t Aluurut, ch*è il nome d’uu grama Ino 
-poi Atoro di Ttrcmioi dimostrazione che non 
couo»cct:i tutù gli autori di cui parlata. 

T-o. 
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riosi a (Tronti fra le massime cni con- 
tiene e la condotta dell'autore ; V 
Memorie sugli eventi del regno di 
Luigi XIII. 1 frammenti che trova- 
ti ne vennero uelle carte di Mezerei 
attribuiti furono a quest'autore, e 
si stamparono col titolo di Storia 
della madre e del figlio , e con 
quello di Storia della reggenza ec. 
Giudicato fu con ragione che tale 
scritto non era degno di Mczerai 
{Vedi tale nome). Di fatto tostile 
nop somiglia in ninna guisa a quel- 
lo di tale storico, il quale è molto 
più corretto. Riconosccsi oggigior- 
no, dopo lunghe controversie, che 
il cardinale di Richclieu è antore 
non solo della Storia della madre 
e del figlio , ma di una serie di me- 
morie sugli avvenimenti del suo 
tempo. Prospero Marchand, Len- 
glet Dufresnoy, Foncemagne ne ri- 
masero convinti. Sapevasi ch’esiste- 
vano nell’archivio degli affari esteri 
delle Memorie manoscritte corrette 
di mano del cardinale. Petitot ha 
testò publicato un'edizione con la 
Scorta di quel manoscritto (i). Il 
cardinale che vago era di tutti i 
generi di celebrità, non s’accorse di 
quanto pregio fosse la natirralezza 
nello stile. Le sue Memorie lasciano 
scorgere il retore, sospettare il teo- 
logo, e riconoscere le aspirazioni de- 
gl’ingegni di Boisrobert e Colletet, 
Ala vi sono in esse de’ritratti deli- 
neati con mano ferma, e fatti curio- 
si che non potevano essere conosciu- 
ti che da un uomo iniziato negli 
affari di stato, ammesso nell’intimi- 
tà della famiglia reale j VI Testa • 
mento politico del cardinale di Ri- 
cheliea. L’autenticità di tale scritto 
fu caldamente impugnata da Vol- 
taire. Foncemagne gli si oppose vit- 
toriosamente, e dimostrò come i due 

(i) Ella fa parte della raccolta- delle Afe- 
morir re la ti ve allo Storia di Francia, seconda 
•cric. I t orni VII cd VILI di tali Memori* dei 
cardinale di Richclieu ( comprendami il peri»> 
do dal i 63a al »655 ) *ouo alali leste pubblica* 
f» ( deco mbre ìba 3 } . 
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manoscritti che si conoscono, prò-' 
vengono, urto dalla duchessa dAì- 
guiiion, nipote del cardinale, e l'al. 
tro dall’abate DeS Roches suo segre- 
tario. Aggiungesi la testimonianza- 
dei vescovo di Tolosa Alontchal, il 
quale riferisce neile sue Memorie, 
ebe il cardinale mostrato gli aveva 
il manoscritto del suo Testamento 
olitico. Fisso contiene, fuor di dub- 
io, quantunque cosa mai pensato 
venne di più solido sul governo de. 
gli stati riferendosi all'opera in cui 
l'autore scriveva. La Rruyère si e- 
spresse con forza in proposito di ta- 
le politico testamento. „ Quegli che 
» ha condotto a fine di sì grandi co- 
» se, o non ha mai scritto, o ha do- 
si vuto scrivere com'egli fece “. Noi 
crediamo giustissimo tale giudizio. 
Tutte le edizioni anteriori a quella 
del 1764, pnblicate da Foncemagne, 
sono imperfette, perchè non contea, 
gono la succinta narrazione delle 
grandi azioni del re : è dessa una 
continuazione del primo capitolo del 
Testamento, che fu scoperta nel 
1 756 , fra i manoscritti della Biblio- 
teca reale. Nell’edizione del 1764 vi 
sono le lettere di Foncemagne a 
Voltaire, le quali sono molto curio- 
se. Uua pretesa Terza parte del pre- 
lato testamento (Amsterdam, 1689, 
in 12), di cui alcuni esemplari so- 
no intitolati , Memorie politiche 
del cardinale di Ricbelieu, non è 
che una ristampa del Trattalo del- 
la politica della Francia (V. Cha- 
tklkt) : Barbier particola ri zza mol- 
to su tale libro nella seconda ediz. 
del suo Dizionario degli anonimi, 
nu m . 111 64 ì VII Giornale di HI. 
cardinale di Richclieu cui egli ha 
fatto durante la grande procella 
in corte, negli anni 1 63 o e 1 63 1 , 
tratto da Memorie scritte di sua 
matto, 1649, in 8.vo. Ne furono lat- 
te molte edizioui delle quali la mi- 
gliore è quella di Anisterdam,i 664 , 

2 voi. in 12. Il suddetto giornale 
venne ristampato nel quarto volu- 
me della Sturò di Ledere. Nou so- 
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no òhe note di ^articolar uso 'del 
cardinale, che scoprono una parte 
dei mezzi di cui si valse per osser- 
vare ed isventare le trame de’suoi 
nemici. Vi «i vede che sorprender 
volendo i secreti della regina ma- 
dre abusava del genio ch’ella aveva 
per gl’indovini egli astrologhi. Esi- 
stono parecchie vite del cardinale 
di liichelieu (F. Aluerv, Giovanni 
Lisciane e Renato Richard) ; ma 
il migliore suo storico è il p. Grif- 
fet, nella Storia di Luigi XIII. Il 
suo mausoleo ( ■), capolavoro di Gi- 
rardun, è l'ornamento della chiesa 
della Sorbona: egli è intagliato net 
Museo do'mtmnmenti francesi. 

C — *L. 

RICHELIKU (Alfonso Luigi 
nu Plessis de), conosciuto setto il 
nome di cardinale di Lione, era 
fratello primogenito di Armando. 
Dopo la morte di suo zio vescovo di 
Lucoii* fu nominato in sua vece, 
ma egli cesse tale benefizio a suo 
fratello,- ed entrò nell'ordine dei 
Certosini, in cui per ventun anni 
menò la vita più austera. Fu tratto 
suo malgrado dal chiostro, e fatto 
nel »6zò arcivescovo d’ Aix . Due 
anni dopo passò alla sede di Lione^ 
e nel 1629, ricevè il cappello cardi- 
nalizio dal papa Urbano Vili, il 
quale in si fatta circostanza si sco- 
stò dal regolamento di Sisto Quin- 
to che statuiva non potessero due 
fratelli essere ammessi nel mede- 
simo tempo nel sacro collegio. 
Dimessosi il cardinale di la Roche- 
foucauld, fu latto grand'elemosinie- 
re di Francia net i63a, e l'anno do- 
po il re Luigi XIII il fece comrocn- 
datore dell’ordine dello Spirito San- 
to . Commessogli di terminare le 

( 1 ) n ino bmto di bronzo, collocato arila 
•ala di lla Sorbona , ì- oggidì nella biblioteca 
Mazzarino ; e vi si aggiunse, ripostolo miro 
cristalli, un dito mignolo del cardinale mini- 
atro, cui nel dissepprllimento durante la ritoiu- 
sionc un muratore staccò, per levarne l'anello, 
e cui raccolse prcziosameute Pclit-Hadd, {ra- 
teilo del bibliotecario* 

£— CA, 
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differenze che esistevano tra la Fran- 
cia e la corte di Roma, disimpegnò 
tale missione con buon successo, fi 
fu sollecito di tornare nella sua dio- 
cesi, ch’era afflitta da una malattia 
pestilenziale. Mostrò in tale circo- 
stanza il suo zelo e l’immensa sua 
carità esponendosi personalmente 
per recare ai malati i soccorsi di cui 
avevano bisogno. La morto di suo 
fratello, a cui susseguito quella del 
re Luigi XIII, l'afllisse profonda- 
mente. La sua dignità di grand’ele- 
mosiniero l'obbbgò di recarsi a Pa- 
rigi, per le esequie del re; ma tornò 
subito a Lione, da cui più non si 
allontanò che per intervenire all’ 
elezione d’ Innocenzo XII , e nel 
l64ù, per presiedere all'assemblea 
del clero. Rimproverato gli fu dì 
aver troppo docilmente abbracciato 
i risentimenti di suo fratello il mi- 
nistro. Allorché la sventurata du- 
chessa di Montmorenci passò per 
Lione^ dopo la morte funesta di suo 
marito, ella desiderò di cercar con- 
solazioni presso madama de Chan- 
tal, conosciuta per donna di grande* 
pietà : l’arcivescovo non volle asso- 
lutamente permetterglielo. Sovente* 
si rammaricò, di non più godere la 
tranquillità del chiostro. Forse, di- 
ceva nell'ultima sua malattia, sareb- 
be meglio che morissi sul letticellodi 
don Alfonso, che.su! magnifico letto 
dell’arcivescovo di Lione. Esso pre- 
lato terminò di vivere il a 3 di mar- 
zo i 653 , e fu sepolto Della chiesa 
della carità cui fatta aveva fabbri- 
care. L'epitafìo cui erasi composto 
merita di essere conosciuto (1). La 
sua diocesi gli deve l'istituzione di 
un gran numero di monasteri. Era, 
dice Dreujt du Radier, un intel- 
letto più cupo che brillante, più so- 
lido che piacevole ; scriveva piutto- 
sto bene, e parlava malissimo. Non 
gli riuscì mai di fare un verso lati- 

( 1 ) Eccolo: Pauper natus /w», Paupe- 
riem popi, Pauper morlor , inter Paupercs se pe- 
li ri volo. Si trova un altro cpita£o di tale pre- 
lato nella GaUia christiana. 
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>m. Di tnlti i poeti prediligeva lin- 
eano . bapeva Seneca a mente, e 
latti ne aveva de’lungbi sunti (V. 
la lì ih. del l’oitou, 111 , 358 ). Vi so- 
no alcune sue lettere al di lui fra- 
tello Armando, inserite nel Con- 
servatore (maggio rjDÓ). La biblio- 
teca reale possiede una raccolta in 
fogl. delle sue Lettere a Luigi XIII 
«d ai più illustri personaggi della 
torte. L'abate de Pure publieò la 
vita di tale prelato, in latino. Pari- 
ri, l 653 , in 12.11 suo Ritrailo fu 
iuciso da Mellan, a Roma in foglio : 
fa pur parte della Raccolta di Mon- 
Coruet. 

W— s. 

RICHELIETJ (Luigi Francesco 
Armando Duplessis de), marescial- 
lo di Francia, nacque il t 3 di mar- 
zo ìGyG. Primogenito di Armando 
Giovanni Vignerod, duca di Riche- 
lieu, generale delle galere di Fran- 
cia, e di Anna Margherita d'Aci- 
g°è, era pronipote dei precedenti, 
e fa destinato, per le brillanti sue 
qualità e per la fortuna con cni 
tatto gli riusciva prosperamente in 
corte, alla guerra, negoziando, cd 
amoreggiando soprattutto, a rendere 
diciam cosi popolare quel nome che 
il primo ministro di Luigi XI 11 
reso aveva storico. Chiamato dalla 
natura ad un# corsa vitale più lun- 
ga che quella dei più degli uomini, 
venne alla luce avanti il termino 
(di sette mesi), e si debole, si malo 
costituito, che lungo tempo non si 
ebbe speranza di conservargli tale 
fragile esistenza. Allevato fu per 
entro ad una scatola di bambagia, 
e le cure che gli furono profuse 
rinforzarono la debile sua costitu- 
zione. Il giovane duca di Fronsac 
(s'ebbe dapprima questo nome) fu 
battezzato nel 1699, e tenuto al sa- 
cro fonte dal re c dalla duchessa di 
Borgogna. L'educazione sua affida- 
ta venne ad abili maestri ; ma egli 
npprofittò poco delle lezioni loro: 
per ventura uno fu di quegli esseri, 
v-ingoL rinculo lavoriti dalla natura. 
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Che suppliscono a forza di Lattor e 
di spirilo naturate alle qogutzioui 
cui altri non acquistami che me- 
diante una lunga applicazione. In 
lui pure il genio per tutt'i. piaceri 
si sviluppò prima dell età, e la sua 
famigli» sbigottitasene si affrettò 
di maritarlo contro la sua inclina- 
zione con la damigella di JNoailics, 
sorella del duca e nipote del cardi- 
nale di tal nome, arcivescovo di Pa- 
rigi. Tale maritaggio piaceva tanta 
pili al vecchio duca di lhcbelieu, 
ch’egli pure sposala aveva in terzo 
nozze la madre di essa damigèlla t 
ma il duca di Fronsac, che non ama- 
va sua matrigna, mostrò un'avver- 
sione invincibile per una sposa più 
attempata di lui, che mancava di 
attrattive, e ebe, a quanto ne dico 
il maresciallo, era burbera, Questo 
circostanza fece dire più tardi cho 
lìichclicu , il quale, come Cesare 
fu marito di tutto le donno, non 
era stato marito mai alla primo 
sua sposa. Presentato in corte nel 
1710, in età di quattordici anni, 
vi fece grandissima impressione, per 
le grazie del sembiante e per la vi- 
vacità dello spirito. Accolto fu con 
bontà veramente paterna da Luigi 
XIV, il quale sentiva quanta la di- 
gnità reale doveva riconoscenza al 
nome di Richclieu. La Muiulenon , 
che inclinata era ad amare nel gio- 
vane duca di Fronsac il lìglio di una 
dc'stioi più vecchi amici, il chiama- 
va suo allievo. Ecco in quali termini 
ella scriveva al duca di Richclieu 
della comparsa di suo figlio in cor- 
te. » Giubilo, caro duca, di dovervi 
ndire, che il duca di Fronsac riusci 
» benissimo a Marly . Nessun gio- 
ii vane mai fece un più .gradevole 
» ingresso nel mondo. Egli piace al 
» re ed a tutta la corte. Qualunque 
«cosa faccia la fa benissimo; balla 
«benissimo; giuoca onestamente ; 
«sta meravigliosamente a cavallo; è 
« gentile; uon è timido, non ardilo, 
« ma rispettoso ; scherza, è di 11 u 
« conversate ameno, iuliue uou gli 
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» manca nulla. Madama la duchessa 
n di Borgogna si mostra molto at- 
ti tenta al figlio vostro, ec. “ Ma non 
si tardò ad accorgersi, come quegli 
che credevasi un/fanciullo stordito, 
era già uomo terribile del pari e per 
le personali sue sedazioni c per l'in- 
dole intraprendente e per le sue in- 
discrezioni. La malizia de'cortigiani 
interpretò sfavorevolmente la prefe- 
renza cui la duchessa di Borgogna 
credeva di poter dare, senza conse- 
guenze, a quello cui chiamava il suo 
Caro bamboccio ; ed il duca di Ui- 
chelieu, inquieto sul modo con cui 
il re presa avrebbe tale interpreta- 
zione ìli un trastullarsi innocente, 
sollecitò una lettera di suggello per 
ewu tiglio, o lo condusse in perso- 
na nella Bastiglia 4 il 22 di aprile 

I ■] 1 1. Perchè tale periodo di un for- 
zato ritiro ridondasse in vantaggio 
del giovane prigioniero, il re desi- 
derò che fatate di Sainl-Remi vi si 
chiudesse col duca: tale rispettabile 
precettore l' iniziò nella lingua di 
Virgilio, e gli diede alcune cogni- 
zioni generali ; ma non gli venne 
fatto mai d'imparargli l'ortogratia. 

II duca di Fronsac mostrò alla line 
alcuna .più tenerezza per la sua spo- 
sa che recavasi a visitarlo in prigio- 
ne. Restituito alla società dopo 14. 
mesi di cattività, egli seppe procu- 
rarsi nella stessa Maintenon un ap- 
poggio contro la severità di suo pa- 
dre. In breve partì per l’esercito, e 
vi militò in qualità di moschettie- 
re, incominciando in quella famosa 
campagna del 1 ■j 1 a in cui Villara 
salvò la Francia a Denain. Questi, 
piaciutegli le disposizioni del giovi- 
netto, il fece suo aiutante di campo. 
Fronsac l’accompagnò agli assedi di 
Marchiennes, di Donai e di Ques- 
noi. Fu ferito nella testa da una 
scheggia di pietra a Friburgo ; Vil- 
lars, in guiderdone del suo valore, lo 
scelse per mandarlo a recare al re la 
novella della resa' dei forti. Il duca 
comparve tremante dinanzi a Luigi 
XIV, cui vedeva per la prima volta 
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dopo che- uscito era della Bastiglia , 
nondimeno gli b*ce il racconto del- 
le operazioni della campagna con 
tanta chiarezza e presenza di spiri- 
to, che il monarca, meravigliato del- 
le cognizioni cui acquistate aveva in 
sì breve tempo, gli predisse, che se 
avesse continuato, destinato era a 
grandi cose. Come morì suo padre, 
il 10 di maggio 171 5 , Fronsac prese 
il nome di Richelieu. Raccolse una 
successione sì fattamente aggravata 
di debiti, che deliberò di rinuriziar- 
vi per attenersi ad lina sostituzione 
ragguardevole: i ducati di Richc- 
lieu, di Fronsac J le signorie di la 
Fcrté Bernard, di Coze,diConac ed 
altre, divennero euo retaggio; ma gli 
fa onoro davvero il fatto che pagò in- 
teramente que’d’infra i creditori di 
suo padre che non avevano potuto 
trovare nella successione di che rim- 
borsarsi. Dopo la morte di Luigi 
XIV, Richelieu, ligio per ricono- 
scenza alla memoria di quvlgran re, 
si mostrò poco sollecito di piacere al 
reggente. .Non dissimulò il suo ram‘ 
maricu per la morte del monarca, e 
non cessò di avventare contro il tin- 
ca di Orléans ed i suoi confidenti 
di quegli epigrammi che allora non 
nuocevano alla fortuna di nessuno, 
ma frattanto non promossero la sua. 
Il reggente appariva poco estimato- 
re de’suoi talenti, nè nifrettavasi di 
appagare la sua ambizione. Nondi- 
meno il duca di Richelieu non tra- 
lasciò di farsi distinguere in quella 
corte corrotta pel clamore e la pro- 
digiosa moltiplicità delle sue galan- 
terie. Pareva che si piacesse a con- 
tristar il reggente,portandogli via lo 
sue amanti, o mettendosi a parte al- 
meno de'loro favori . Quantunque 
poco suscettivo di gelosia, tale prin- 
cipe, che in lui sempre «"avveniva 
come rivale , esprimeva talvolta la 
sua scontentezza : la sua collera ces- 
sava facilmente perchè Richelieu c- 
ra un delizioso commensale. Dolen- 
dosi di lui, non concedendogli piuua 
parte negli alluri, l'ammetteva tal* 
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volta a'eiloi piaceri. Un giorbo che 
giuocavano insieme alla palla, il reg- 
gente si diede tiu colpo violento nel- 
l’occhio con la sua racchetta, e uel- 
l’acutezza del dolore esclamò: Aon 
ho mai fortuna cùn quel diavolo 
d uomo. Tanto intrepido in duello, 
quanto dinanzi ai nemico, Richelieu 
esponeva gaiamente una vita cui sa- 
peva abbellir sì bene; ed i mimerò- 
si duelli de'qliaii fu l'eroe, contribui- 
rono essi pure alla brillante sua ce- 
lebrità, Quello ch’ebbe col conte di 
Gncè, figlio del maresciallo di Mati- 
gnon, e nel quale fu ferito, fece tan- 
to strepito) che il reggente si tenne 
obbligato a mettere i due rivali nel- 
la Bastiglia ( il 4 di marzo 1716) : 
Richelieu non ricovrò la libertà che 
il 11 del successivo agosto. Incarica- 
to fu, il 16 di febbraio 1 7 1 7, di reca- 
re a Madrid la collana dell’ordine 
dello Spirito Santo al principe delle 
Asturie, figlio di Filippo V. Tale 
missione, la quale ( non si sa perché) 
iion si effettuò, produsse uondime- 
no delle intime relazioni fra il duca 
di Richelieu, ed il principe di Cel- 
lamarc, ambasciadore di Spagna a 
Parigi. La duchessa dn Maino, la 
quale, di concerto con Alberoni, me- 
ditava una cospirazione contro il 
reggente, s'avvide di quanta utilità 
avrebbe potuto essere un uomo in- 
traprendente come Richelieu. Mes- 
so fu a parte della trama in una let- 
tera lusinghiera al sommo che gli 
scrisse il cardinale Alberoni (F. Oa- 
lsans). La vanità del giovane duca 
s’inebriò dell; lodi di un uomo di 
stato, del quale sembrava che preso 
avesse per suo modello il di lui pro- 
sici. Promise, dicesi, di consegnare 
agli Spagnuoli la città di Baione, in 
cui il suo reggimento, che aveva al- 
lora allora cooperato, era in guarni- 
gione, e di contribuir a iàr solleva- 
re alcune provincic del mezzogior- 
no. La scoperta della trama condus- 
se Richelieu una terza volta nella 
Bastiglia, il ao di marzo 1719. L’a- 
bate Dubois, suo personal nemico. 
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arrestarlo fece con forme da incu- 
tere spavento, e Richelieu, gittata 
sulle prime in un carcere mal sano, 
interrogato da d’ Argenton e Le- 
blanc, giudici prevenuti contro di 
lui, provò per qualche tempo il ti- 
more di vedersi implicato in un 
processo capitale. Il duca d’Orléana 
aveva detto : » Ho fra le mapi de’do- 
n cumeuti di tal forza, da far taglia- 
» re al duca di Richelieu quattro 
« teste se le avesse. “ In tale diffidilo 
circostanza, quest’ultimo si mostrò 
Uomo di mollo carattere, ss Malgrado 
ss i più duri trattamenti, dice mada- 
ss ma di Haal nelle sue memorie, 
ss malgrado i lunghi e frequenti in- 
ss terrogatorii a cui soggiacque, e tnt- 
ss te le astuzie che praticate vennono 
ss per sorprenderlo, lino lettere con- 
ss truffane d’una principessa che s’in- 
ss teressava per esso, non venne fat- 
ss to di estorcergli il segreto “. L’a- 
more trovò mezzo di rompere i can- 
celli della sna prigione. Due princi- 
pesse che l’amavapo, madamigella 
di Charolais, e madamigella di Va- 
I0Ì8, figlia del reggente, fatte imme- 
mori della rivalità loro, unirono i lo- 
ro sforzi per ottenergli la libertà. In 
prima trasferito fu in una camera 
più sona ; poi gli fu permesso di 
prender l’aria sopra una delle torri 
della Bastiglia un’ora per giorno , 
per ristabilire l'alterata sua salute. 
Tale passeggio divenne in breve pep 
lui un’occasione di trionfo. Le don- 
ne, cui sedotte aveva ed abbandona- 
te, obliando, nel sno pericolo, ed i 
suoi torti e la cura delia propria lo- 
ro riputazione,' presero l’abitudi- 
ne di recarsi a diporto nella vi» 
sant’ Antonio per vederlo. Divenne 
passeggio di moda, e per un’ora una 
moltitudine di cocchi leggiadri tras- 
correvano in fila lo spazio che sten- 
derai! dappiè le torri fino Rlla por- 
ta s. Antonio. De gesti espressivi sta- 
bilivano una specie di dialogo fra es- 
se ed il captiyo, e tale scena singola- 
re dà un'idea della licenza di costu- 
mi che regnava in quell’epoca. Ut 
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tinca uscì della Bastiglia il 3 o d’a- 
gosto, e la sna prigiono fu commuta- 
ta in un esilio a Conflans, presso al 
cardinale di Noaillcs. Il reggente, in- 
formato che il duca evadevasi tut- 
te le notti per recarsi a Parigi, lo 
rilegò a Saiot-Gcrrnain -en- Laie j 
ma in breve madamigella di Valois 
gli ottenne grazia assoluta, acconsen- 
tendo a dar la sua mano al duca di 
ftlodène, cui il reggente da lungo 
tempo la sollecitava vanamente ad 
accettare per isposo. » Così il duca 
« di Richelieu ottenne la libertà , 
» mediante il sagrilizio d' una bella 
n vittima che immolata si era spen- 
si tanea a tale prezzo (Mem. di inad. 
ss di Staci ) Il suo terzo soggiorno 
«élla Bastiglia ed i pericoli che vi 
corse, fatta avevano nell'anima sua 
un’impressione profonda; esc non 
cessò mai le pratiche amorose non 
fece più di cssel’uniea sua occupazio- 
ne, c cercò di rendersi utile ne’gran- 
di affari. La morte del marchese di 
Dangeau lasciava vacante una. sedo 
nell’ accademia francese ; gli amici 
suoi il persuasero a chiederla. Il no- 
me solo di Richelieu poteva allora 
giustificare tale ambizione in un 
giovane signore di 24 aI,rl * il quale 
scritti non aveva per anco che bi- 
glietti amorosi. Eletto venne a voti 
unanimi, e fu ricevuto il lì di dc- 
cemhre 1720. Tre accademici, Fon- 
tenelle, che non trascurava niun' oc- 
casione di far la corte ai grandi, L)e- 
stouches e Gampistron si assunsero 
a gara di fare il suo discorso di rece- 
zione. Richelieu prese i tratti prin- 
cipali di ognuna delle tre composi- 
zioni, e guidato da quel tatto squisi- 
to che la natura gli aveva dato, ne 
trasse un discorso cui scrisse di sua 
mano, e che aveva il raro merito 
della concisione congiunta alla con- 
venienza dello stile . Notato fuv- 
vi un elogio piuttosto hello di Lui- 
gi il Grande. I frammenti di ta- 
le discorso, cho si rinvennero nel- 
le carte di Richelieu dopo la sua 
morte, avevauu un grandissimo uu- 
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mero di filli d’ortografia. Tre mesi 
dopo fu ricevuto pari in parlamento 
pel suo ducato di Richelieu, il 6 
marzo 1721, Siccome le minime suo 
azioni assumevano un carattere di 
celebrità, tale cerimonia, che d’ or- 
dinario non attraeva lo sguardo di 
nessuno, divenne un giorno di festa 
per le donne che facevano sempre 
partito in suo favore. L’anno dopo 
(settembre 1722), fatto venne go- 
vernatore di Cognac ; ma tale primo 
favore cui ottenne dal reggente fi» 
presto susseguitalo dal cader nuova- 
mente in disgrazia. Richelieu parla- 
to aveva troppo liberamente intor- 
no a parecchi cangiamenti avvenuti 
in corte: interdetto gli fu non solo 
di comparirvi, ma di assistere pur 
anche alla consacrazione del re. In 
breve la morte del cardinale Dubois 
e quella del duca d’Orlòans libera- 
rono Richelieu di due uomini cho 
umiliata avevano sempre la sna am- 
bizione. Favorito dalla marchesa di 
Prie che governava il regno, sotto 
il nome del duca di Bourbon, pri- 
mo ministro, fu eletto ambasciatore 
a Vienna. Grave era e difficile la 
missione di cui veniva incaricata. 
Trattavasi di antivenir i disegni del 
re di Spagna Filippo V, il quale ir- 
ritato che gli fosse stata mandata in- 
dietro l'inlànte sua figlia fidanzata 
n Luigi XV, adoperavasi a fare che 
l’imperator Carlo VI, si dichiaras- 
se contro la Francia. Il desiderio di 
dar risalto alle prime sue mosse nel 
politico aringo, suggerì al duca di 
Richelieu do passi caldi ed altieri 
che salvarono I' onore della Francia, 
ed a lui pur fecero molto onore. Ar- 
rivò a Vienna il 18 luglio 1726. Rip- 
perda, ministro di Filippo V, im- 
baldanzito pel credito di cui godeva 
presso alla corte imperiale, manife- 
stò l'intenzione di prendere il passo 
su di lui. Richelieu prevenne i suoi 
insulti. Un giorno che lo Spagnuo- 
lo voleva passargli avanti per entra- 
re dall'imperatore, ni gittò da canto 
dandogli un colpo forte col gomito. 
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Gli fece in seguito pii provocazio- 
ni, che somigliavano a cartelli di sfi- 
da, ma alle quali Kipperda non ri- 
spose j veduto fu tale ambasciatore 
uscir di VienUa il dì prima di quel- 
lo in cui lticbelieu larvi doveva il 
suo ingresso solenne, ed in cui la 
contesa della precedenza doveva es- 
sere terminata. Così, come per sag- 
gio, il giovane ambasciatore ebbe la 
fortuna di scacciare con disdoro un 
avversario, di cui il credito sarebbe 
stato il massimo ostacolo al buon 
successo della sua negoziazione. La 
magnificenza cui spiegò neU'entrnta 
sua di apparato in Vienna il 7 no- 
vembre 1715, fu straordinaria. A- 
scendeva a 70 il numero delle car- 
rozze di suo seguito: i cavalli della 
sua e quelli de’ suoi ufiziali, erano 
ferrati d' argento, ma in modo che 
perdere potessero i ferri loro per 
via, i quali furono abbandonati al 
popolo, lticbelieu s’ avvide presto 
che il timore esagerate aveva le dis- 
posizioni ostili dell' imperatore con- 
tro la Francia: ma ciò non tolse che 
s'avvenisse in reali e veri ostacoli 
presso al principe Eugenio, princi- 
pal ministro di Carlo VI, e die per- 
severava nell' inimicizia sua contro 
la Francia. Nè senza stupore videsi 
lticbelieu tener dietro con costanza 
ai particolari di ima negoziazione 
spinosa, ed inteso al lavoro il più 
delle volte per i 5 ore al giorno. Al- 
cuni raggiri di cui si valse per co- 
noscere e sviare i disegni del princi- 
pe Eugenio, n uscivano dice Ln- 
w crctelle, dagli ordinari spedicnti 
» della diplomazia . Erano donne 
» sempre quelle di cui si valeva 
» ne’ suoi disegni: dipingeva alla 
»> corte dì Versailles quelle galante- 
si rie come atti di devozione per la 
» gloria del suo padrone “. Comun- 
que sia, si guadagnò la stima e Taf- 
letto di Grimaldi, nunzio del papa, 
di cui i buonEulizi spianarono mol- 
te difficoltà, e produssero alla fine 
la sottoscrizione; de’ preliminari di 
pace, cito fermati vennero il i3^Ii 


n 1 e 

maggio 1727. Il marchese di Brille» 
vecchio diplomatico e ministro del 
duca di bavoia a Vienna, cessato 
non aveva di contrariare lticbelieu 
nella sua negoziazione: perdonargli 
non poteva di essere così bene riu- 
scito, ed affettava di allontanarsi un 
precipizio appena che lo scorgeva, 
Richelicu il sorprese un giorno, ed 
accostandoglisi bruscamente, gli dis- 
se in faccia:- Signor marchese t il 
Urille , mi avete voi veduto fare al- 
cun fallo, o udito a spacciar men- 
zogne? — /Vo, signor Duca, risposo 
l’altro imi» razzato, voi fatto avete 
il dover vostro. Alcuni de’ servidori 
dell' ambasciatore di Francia, essen- 
do stati insultati da de’soldati di ca- 
valleria del reggimento Visconti, ne 
domandò soddisfazione, ed i colpe- 
voli condannati vennero n passare 
per le bacchette: ma llichelieu fu 
sollecito ad ottener ad essi il per- 
dono. Il re in ricompensa di tali 
meriti, il creò cavaliere de’snoi or- 
dini , quantunque gli mancassero 
ancora tre anni all’età prescritta da- 
gli statuti. Non avea allora che 3 a 
anni. L'invidia irritata de’ lieti suc- 
cessi suoi il calunniò, e divnlgossi 
che in vece di badar n Vienna a- 
gl’interessi della Francia, vi si oc- 
cupava di scienze occulte: racconta* 
vasi anche come, complici avendo 
due signori alemanni , affascinati 
dalle medesime illusioni, fatto aveva 
in una pctriera presso a.yienoa un 
sagrifizio umano al diavolo ed alla 
luna. Tali rumori, tanto indegni 
quanto ridicoli, e cui Duclos nondi- 
meno inserì nelle sue Memorie, sva- 
nirono in breve da s è. Tornato a 
Parigi nel 1729, Richclieu godè di 
alcun credito presso al primo mini- 
stro Flcury, cui contribuito aveva a 
far cardinale, ed incominciò ad insi- 
nuarsi nell’animo del giovane re 
Luigi XV. Fatto venne membra 
onorario dell’accademia dell’ iscrizio-* 
tiiebelle lettere nella sede del presi-" 
dente di Maisons, nel mese di no- 
vembre 1732. Ebbe pure la fortuna 
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di èssergli successore presso alla di 
lui vedova j ed il suo carteggio con 
tale dama è Unito allo cdrtc della 
sua successione. Nel f) 33 , durante 
la guerra eccitata in Europa per la 
vacanza del trono della Polonia, ni- 
chelici!, che diede sempre consigli 
di vigorosa politica, non fu degli ul- 
timi ad instare prèsso al pacifico 
-Henry, per indurlo a sostenere i 
diritti 'di Stanislao Eerkzinèki. Mi- 
litò in Germania col suo reggimen- 
to sotto agli ordini del maresciallo 
di Berwick , si fece distinguere al- 
1 assedio di Kshl, e fìj creato briga- 
dière degli eserciti del re nel prin- 
cipio dell’anno Susseguente. Era ve- 
dovo della prima sua moglie da! 
i7»0inpoi; sposò il 7 aprile 1784 
madamigella di Guisa, principessa 
di Eorona. E amore che ella gl’ in- 
spirò a 1 ambizione d'imparentarsi 
col sangue imperiate, gli fecero desi- 
derar Vivamente tale unione, che 
non gli crebbe ricchezza. Ella gli 
procurò sulle prime una felicità pu- 
ra ; però che |>er sei mesi egli amò 
con indiviso alfetto una sposa degna 
dj tutta la sua stima e che anche in 
progresso conservò su lui tntto IV 
Scemlente di nn carattere fermo. 
E aprirsi della campagna il chiamò 
all assedio di f i I jshuCgo do Ve osservar 
si fece per I attività sna e per la se- 
renità con cui affrontava senza posa 
la morte, lina sera, dopo di aver co 
■mandato un drappello, Hichclien 
tornava, rifinito dalla fatica, c ba- 
gnato di sudore per andare a r.ena 
rial principe di Conti .- il conte di 
Ei*cn, parente della duchessa, irri- 
tato per alcuni epigrammi, gli dis- 
se di asciugarsi, ed aggiunse che 
sorpWmdevasi non fosse interamen- 
te sfangato, dopo di esserlo stato en- 
trando nella sna famiglia. Riche- 
lieu non volle differir la vendetta d’ 
un istante. A mezza notte i due ri- 
vali si recarono alla coda della trin- 
eoa, c misero mano alla spada. Il prin- 
cipe di Lixen fa ucciso. ]\on si osò 
punir Richclieu ; ma egli adoperò 
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di far dimenticare un fatto sì grave 
raddoppiando il suo coraggiodinanzi 
al nemico: in uno desangutnosi as- 
salti che precederono la presa di Fi- 
lisburgo, ebbe la fortuna di rimaner 
lento sulla trincea cui intrisa aveva 
del sangue del suo congiunto. II 
grado di maresciallo di campo cui 
ottenne il primo di marzo 17.^8 f u 
il primo di tale gesta novella. Crea- 
to verso la stessa epoca Iuogotenen- 
te genora |e del re in Eingu adora, e- 
gli diede no nuovo lustro a tale di- 
gnità eminente, per la magnificen- 
za Con cui producevasi ogni volta 
che presiedeva agli stati della pro- 
vincia. Non fu v v i piò rigido osserva- 
tore mai dell’ etichetta e delle anti- 
che cosili manze: Volle tutti gli onori 
dovuti alla sua carica, non consen- 
tendo a derogare in nulla. In tale 
proposito ebbe anzi alcune contese 
col vescovo di Nàrbona c col parla- 
mento, ma destro negoziatore, le 
terminò tutte in suo vantaggio.’ Ea 
Liugnadoca straziata era A qm-IIYpo- 
ca dalle turbolenze religiose. I rigo- 
ri della corte e dell'intendènte della 
provincia fatto non avevano che irri- 
tare gli animi de’Protestanti. Richc- 
lieu, con 1111 mistogiudizioso di dob 
cezza e di fermezza, riuscì a calma- 
re quel fermento. Fu destro sì da in- 
durre gli stati, nel principio della 
guerra Sanguinosa del 1741, ad of- 
frire al re di levare, vestire, provve- 
der di cavalli e mantenere a speso 
loro un reggimento di dragoni de- 
nominato della Settimania. Eusin- 
gato da tale offerta, il re rimeritò il 
maresciallo di Richelicu, eleggendo 
suo figlio il duca di Fronsac colon- 
nello di quel bel reggimento, quan- 
tunque avesse appena nove anni, e 
conferendo al padre la carica di pri- 
mo gentiluomo della camera (4 feb- 
braio 1744). Il corso di tante pro- 
sperità fu turbato al duca di Riche- 
lieu dalla prematura morte della sua 
sposa, la quale spirò fra le Sue brac- 
cia, nel mese di agosto 1 740. Avuti 
ne aveva due figli : il duca di Frou- 
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sue, che «posò madamigella di II.iu- 
tefort, e poi madamigella di Galifet, 
ed una figlia che maritata renne al 
conte di Egmont. Luigi XV tocco 
aveva qnell'epocn della sua vita in 
cui ceder doveva ai consigli funesti 
di cortigiani corruttori. Tutte le me- 
morie di quel tempo accusano Ri- 
chelieu di essere stato del numero 
di tali pericolosi servidori; ma pro- 
cedeva nel vizio con tanta grazia e 
Seduzione, che, secondando i piaceri 
del re, non parve avvilirsi mai. Se 
fu pel monarca d una condiscenden- 
za estrema. Luigi XV, per meritare 
Servigi di tal fatta, sapeva spogliarsi 
Con lui della maestà sovrana, e t rut- 
tarlo in alcuna guisa d'uguale a ugua- 
le. Vcdesi dunque -il nome di Ri- 
chelieu figurare ne'diversi maneggi 
che passar fecero l’ una dopo l'altra 
nelle braccia del giovane re le quat- 
tro famose sorelle. Fu, senza saperlo, 
dapprima il confidente degli amori 
di Luigi XV con madama di Cha- 
teauroux, una di esse ( tale no- 
me ) .- ma presto divenne intimo a- 
jnico di tale favorita, e distinguer si 
fece fra i cortigiani che, secondando 
le nobili ispirazioni che il re riceve- 
va da lei, gli persuasero di mostrar- 
si ai suoi eserciti allorché la guerra 
per la successione d’Austria incendiò 
tutta rEuropa. Il principe partì il 
3 maggio 1 744 , c Richclieu, fatto 
tenente generale il dì primo, fu nel 
numero de’suoi aiutanti di campo. 
Debitore fu di tale rapido avanza- 
mento al luminoso valore con cui se- 
gnalato crasi Iati no prima nell'in- 
fausta giornata di Dettingen : in es- 
sa gli fu ucciso sotto un cavallo, e 
nella precipitosa ritirata de' France- 
si non cessò dal combattere alla gui- 
da del suo reggimento, c passò ulti- 
mo if Meno, avendo avuto ventura 
di non ricevere la pili lieve ferita, 
quantunque il suo reggimento fosse 
Stato tagliato a pezzi. Commessagli 
In seguito la cura di raccogliere i lé- 
citi, si léce onore con l’umanità con 
fui trattò sei cento Inglesi circa ri- 
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masti sul campo di battaglia. Allor- 
ché Luigi XV ammalò a Metz, fu 
veduto il dura di Richclieu, ebe in- 
dotta aveva la duchessa di Chateau- 
rotix a recarsi presso al re, usar de* 
suoi diritti di primo gentiluomo del- 
la camera per erigersi in arbitro del- 
la coscienza e della tallite del monar- 
ca ( però che aveva la pretensione 
pur anche di essere valente in me- 
dicina ). Si rese padrone de’suoi ap- 
partamenti, congedò i preti ed i cor- 
tigiani devoti, ed osò per fino allon- 
tanare dal. suo letto i principi del 
suo sangue, che togliorlo volevano 
all'influenza della sua amante. Alla 
line i terrori religiosi furono prepon- 
deranti nell'animo di Luigi, che per 
un momento si credè giunto all ul- 
tima sua ora. La favorita fu obbliga- 
ta ad allontanarsi : il duca di Riche- 
lieu ricevè di bocca del duca d’Ar- 
genson l’ordine di ritirarsi anch'e- 
gli, ma non' tenne di dover obbedi- 
re, e tale audacia gli riuscì. Quando 
il re si fu rimesso in saluto, mostrò 
molto affetto al duca di Ricbelieu» 
che l’accompagnò all’assedio di Fri- 
burgo. Il ducn riprese tutto il suo 
ascendente sull’ animo del monarca» 
c contribuì a far richiamare la du- 
chessa di Chateauroux ; ma la pre- 
matura morte di tale favorita troncò 
repente tutte le ambiziose speranze 
del primo gentiluomo della camere. 
.Fu persuaso sempre che impiegati 
si erano de’ mezzi colpevoli per af- 
frettar la morte della favorita. Appe- 
na l’udì, eh’ esclamò : Ella è avve- 
lenata come Gabriella (f Estrees g 
indi aggiunse : Avvelenano me ; era 
sicuro di riavere il generalato del- 
le galere. La storia confermate non 
ha tali suspicioni, cui Richelieu ca- 
der faceva sopra d'Argenson guarda- 
sigilli. La campagna del 1745, con- 
traddistinta dalla giornata di Fonte- 
noi, ci mostra llìcbelieu Sotto un 
aspetto più vantaggioso. La fortuna 
ebe non istancavasi di favorirlo rac- 
cogliere gli fece nella mischia un* 
idea felice venuta ip mente al cout,Q 
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di Lally, e di cu rf esecuzione deci- 
der doveva della vittoria : ed era d’ 
impiegare, a rompere la colonna ne- 
mica che già rotta aveva la fanteria' 
francese, quattro cannoni destinati a 
proteggete la ritirata del re. Riche- 
lieii, presentendo tolta l'importanza 
di tale consiglio, accorro a darlo a 
lodgi, clic non esita ad eseguirlo. 
Mentre que’cannoni diradavano l’or- 
dinanza inglese, Richelieu si mette 
alla testa della casa del re, e si preci- 
pita sulla eolotiua nemica, ch’è dis- 
persa in meno di un quarto d’ ora 
lasciando nove mila uomi'ui sul cam- 
po di battaglia. Fu pur egli che nel 
momento del pericolo osò 6 olo op- 
porsi al ritirarsi del re. Dopo la bat- 
taglia Luigi XV gli disse: IS’on i- 
scoiylerò mai ih servigio che reso 
mi avete. Lo storico loderebbe mag- 
giormente esso cortigiano di ciò che 
fece iti quella giornata, se non aves- 
se voluto attribuirsene Solo l’onore, 
e persuadere eh’ egli solo nel mo- 
mento del massimo pericolò fatto n- 
vcvafufìzio di generale. Voltaire, 
trascinalo anch'egli dalla parzialità 
sua pel dura di Richelieu, ha cerca- 
to troppo, no'suoi versi sopra Fonte- 
noi c nel suo secolo di Luigi XV, 
di dargli risalto a spese del mare- 
sciallo di Sassonia ( 1 ). La battaglia 
di Rauconx vinta l'anno dopo som- 
ministrò l'anno susseguente al duca 
una nuova occasione di segnalarsi 
per luminoso valore ; ma egli aspi- 
rava a comandare in capo. Il princi- 
pe Eduardo ed il fratello suo Enri- 
co, nipoti del re d'Inghilterra Jaco- 
po li, recati si erano in Francia a 
sollecitare l’appoggio di Luigi XV, 
per riconquistare il trono de'loro 
antenati. Appassionato per le im- 
prese rischiose, il duca di Richelieu 
opiuò caldamente per uno sbarco 

(i) Per un singolare incontro, il Delfino 
nella rr la tiene dilla balta*; lia cui mandut.i .1- 
><*va alia tua sposa, non parlava che del duca 
di Richelieu, e ciò fece più »t\iporc che 

.juel principe di vevcrl calumi non amò mai 

et» * i vrtigi.inu. 
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neH'Inghilterra. Il re lo mandò an- 
che a Calais perchè dovesse coman- 
dare tale spedizione: ma i prepara- 
tivi di essa (prono talmente insuf- 
ficienti, e gl'inglesi tennero cose ben 
guardato il mare, che possibile noa 
fu d’iutraprchder nulla. Ciò non to- 
glieva che stesse vivamente a cuore 
a Richelieu di umiliare I’ Inghilter- 
ra, allora alleata dell’ Austria (r ) : e 
con la mira di distrarlo da tale dise- 
gno, l’imperatrice Maria Teresa, che 
onnipoteu te era sull’animo dellaPoin- 
padour, eleggere lo fece ambascia- 
tore n Dresda uel mese di decemhre 
1^46. Incaricato era di chiedere, pel 
Delfiuo, la mano della principessa 
Maria jFiuscppa di Sassonia, figlia 
dell’elettore Augusto, re di Polonia. 
Ostentò in tale occasione una gran- 
de magnificenza. Pure tutto nella 
sua ambasciata limitato nou fit a 
feste. Richelieu era incaricato iu ol- 
tre di scoprire quale era il grado d’ 
inllueuza del re di Polonia a Vien- 
na, e d’indurre esso monarca ad in- 
tavolare per la Francia proposizioui 
di pace presso alla corte imperiale- 
Richelieu riuscì in tale negoziazio- 
ne, cui l'u anzi incaricato di conti- 
nuare allorché fu reduce a Parigi. 
Dopo di "aver colto nuovi' allori a 
Laufelt, dove ricevè una lieve ferita, 
domandato fu dai Genovesi, e man- 
dato venne a Genova in sostituzione 
del maresciallo di BoulHers, che vi 
era morto, dopo di aver ripresa tale 
città agli Austriaci, ina seuz' avere 
sgombro di essi il suo .territorio. 
Non accettò tale missione che per 
aver l’occasione di andare a Roma, 
però che la guerra credeva presso- 
ché finita. Nel tragitto da Marsiglia 
a Genova poco mancò che non fos- 
se preso da un vascello inglese, e fu 
indi assalito dalla tempesta. Arriva- 
to a Genova il 28 di settembre i"48, 

(I) L.i dire/iouo di una 'puli/ione di Lui* 

U importuna, cangiata per Ilu:hclh‘u 111 una 
ambavcuti dappar.it», divenite »oggd(o di p^t 
d'una poeti/ mjjigua contro cmu signor* e Ù 
corte. 
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approfittò delle predisposizioni che 
fatte aveva la saviezza ed il valore 
del suo antecessore, ed ebbe la for- 
tuna di dover fare una campagna 
difficile iu nn territorio tutto irto 
di picchi c di monti. Molestato dal 
conte di Brown, valente generala 
austriaco, riuscì a resistergli con for- 
zo molto inferiori, ed uscì vittorio- 
so di parecchi combattimenti. Libe- 
rata e pacificata, Genova facciami» 
suo liberatore, e per le testimonian- 
ze, esagerale forse, di riconoscenza, 
ella inganni» la Francia e l'Europa 
che dimenticarono i meriti del ma- 
resciallo di Bon filerà. Di fatto Ri- 
chelieu vide il sno nome iscritto fra 
i nobili Genovesi, e la statua sua pe- 
destre collocata venne nel palazzo 
del senato, dallato agli uomini illu- 
stri di tale repnblica. Creato venne 
altresì dal re maresciallo di Francia 
per domanda de'Genovcsi. Ritorna- 
to a Parigi, dopo 16 mesi di assen- 
za , seppe conservarsi il favore di 
Lnigi XV , senza cercar troppo 
quello della Pompadour (■). Egli si 
trovò nella circostanza la più diffici- 
le per un cortigiano, allorché que- 
sta gli propose di maritare al duca 
di Fronsac una figlia cut ella avuta 
aveva di Lenormand d'EtioIcs, suo 
sposo. Il duca risposo con quella gra- 
zia cui metteva in qualunque cosa 
gli venisse detta, che ceno ella gli 
faceva moltissimo onore ; ma che 
suo figlio H onore pur avendo di 
appartenere dal lato di sua madre 
alla casa di Lorena , le domanda- 
va il, permessa, per la forma sem- 
plicemente di scriverne ali impe- 
ratrice regina. La Pompadonr com- 

(i) Forila de Pii#** e G. D. S. C. ( Guy» 
de Saiut-Charlrj ) f nello Rimembrante di due 
militari rifrrifrtHio, sulla (Vile di nn torto, Je 
proprie parole di Rirhettru. Luigi XV volo» 
va, dopo Ja battaglia di Foritunoi, dargli il reg-' 
girmviio delle guardie francesi: « Era sicuro ^ 
egli diceva, che il re voleva propormelo, ma 
Ti che madama di Pompadour il voleva per 
99 Biro a. Era sicuro di dispiacere al re se II 
T> ricusava , e inimicarmi eoa la favorita se 
9? faccettava : misi dunque ogni mia tura a 
n far si che il re non me ( offrisse. “ 


prese tutta la forza di tale ironie# 
risposta, e, conservando con lui le 
apparenze dell’amicizia, non perdo- 
nò mai al maresciallo. Ottenuta a- 
veva allora allora la luogotenenza 
delle cacce di Genetilliet's. Vi com- 
però, per fame sua dimora, una casa 
cui abbellir fece da Servsndoni, e 
che divenne l'asilo di tutt’i piaceri. 
Ivi Richclieu ebbe l’onore di rice- 
vere ii re più volte, cd ivi gli diede, 
del pari che alla favorita, delle feste 
galantissime. Ma ebbe la sventura 
di uccidere un uomo cacciando t di- 
sperato di tale accidente, colmò di 
benefizi la vedova cd i figli del de- 
funto, rinunziò per sempre a tale 
esercizio, e vendè al dnca di Choi- 
seul quella casa di piacere che gli e- 
ra costata somme enormi. Le con- 
tese del clero e del parlamento era- 
no allora in Cotta la loro forza : Ri- 
chelien, che, per un sentimento ere- 
ditario nella sua famiglia, non ama- 
va que'corpi deliberanti, diede al re 
robustissimi consigli . Nondimeno, 
siccome aveva numerosi amici fra i 
membri del parlamento di Parigi, 
fu talvolta in grado di fare il perso- 
nnggro di negoziatore nelle eoo tese 
che si spesso perturbarono il riposo 
di Luigi XV. Nel 1 74g, in occasio- 
ne del famoso editto del ventesimo, 
gli stati di Linguadoca vollero esi- 
mersi da tale imposta siccome con- 
traria ai loro privilegi ; ma Riche- 
lieu, dopo di aver tentato vanamen- 
te di condurli ad obbedire per le vie 
della conciliazione, esegui gli ordini 
del re, facendo disciogliere gli stati 
che non tardarono a sottomettersi. 
Tali servigi gli meritarono il gover- 
no della Guienna e della Guascogna, 
cui ottenne nel 1755. Malgrado tali 
favori della corte Ricbelicir non ve- 
deva unirsi in lui i suffragi della pu- 
blica opinione. I vizi brillanti della 
sua gioventù, cui conservava in un* 
età tanto avanzata (aveva sessanta 
anni ), veduti non erano con la me- 
desima indulgenza. Fatto si era o- 
dio60 di recente, abusando del suo 
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credito per perseguitare dc’ncmic.i 
oscuri, e sovente fino delle giovani 
del popolo clic resistito avevano ai 
suoi desidera. I cortigiani odiavano 
il silo carattere avido ed a vicenda 
strisciante ed altero. Il ptiblico attri- 
buiva alle sue lezioni ed al suo e- 
sempio i disordini in cui s’ immer- 
geva il monarca. Il maresciallo di 
nichelici! uopo aveva di fare una 
gesta guerriera. La fortuna gliene 
offerì il destro. Allorché scoppiò là 
guerra del 1 ^ 56 , egli sentir fòCe i 
vantaggi di una spedizione sull'isola 
di Miuorica, la quale messa avrebbe 
la Francia in grado dì disputare agli 
Inglesi l’impero del Mediterraneo. 
Il porto Maone,’ che difendeva tale 
isola, armato èra di parecchi forti,' 
fra gli altri quello di San-Felipei 
che passava per imprendibile. Ri- 
chelieu, sprovveduto dell’artiglieria 
necessaria per una si grande impre- 
sa, seppe mettere da canto le regole 
della vecchia tattica, c trarre tutto 
il partito possibile dall'eroismo del 
soldato francese. Prese la piazza do- 
po un assedio di 0 sèttimnue il 28 
di giugno l<] 56 . In tale spedizione 
parlò tanto bòne quanto Operò. Il 
generale Blnkncy , governatore dì 
San-Felipè , gli fece domandar ra- 
gione del suo sbarcò nidi’ isola: Ld 
stessa, rispose,’ tlte lè flotte inglesi 
Condusse ad assalire i vascelli del 
re litio padrone. Essò governatore, 
stordito dall'attività di Richclieu, 
gli offrì due volte di arrendersi per 
Capitolazione . Rispondere gli fece 
che noi Voleva altrimenti che pri- 
gioniero di guerra, fc noto il fafnoso 
ordine del giorno per cui interdisse 
r onore di montare all' assalto n 
qualunque soldato che si fosse fi- 
brrnCato. Fin ora le punizioni più 
severe non nvevano potuto impedi- 
re che i Francesi bevessero con ec- 
cesso degli eccellènti vini del paese: 
ma tale nobile minaccia produsse 
tutto l'effetto che aspettarne poteva’ 
il generale ( F. GallissomèAe ). La 
presa di Maone età ima delle più 


RIC 67 

luminose spedizioni che la Francia 
eseguite avoese da lungo tempo (r); 
ella eccitò l'entusiasmo della nazio- 
ne. Parve che il solo Luigi XV non 
fosse partecipe di tale allegrezza. Al- 
lorché Richclieu tornò, non gli fece 
altro complimento che una doman- 
da disdegnosa sulla qualità dc’ficbi 
di MiUorica (2). Madama di Fom- 
padoitr fu quella che volle dal mo- 
narca tale affettazione di freddezza,’ 
dopo di aver fatto tutto di concerto 
col ministro della guerra D'Argen- 
son, per impedire che a Rirhelieii 
succedesse in bené l'impresa. L’am- 
miraglio Byng,' ébo era stato scon- 
fitto dinauzi alla suddetta isola dai 
marchese di la Gallissonière, fi», nel- 
la stia patria, tratto dinanzi, ad mi 
consiglio di guerra. Il marchese di 
Richclieu 4 sollecitato da Voltaico ; 
fece un tentativo generóso, ma im- 
prudente, per snlvnre qtfelf in (èlice 
guerriero; ma in stia testimonianza 
non servi òhe pCr irritare i coneit- 
tadìni delfamniiraglio (F. ’J. flVrir.). 
Uòpo é Sempre, seguendo il Corso 
del lungo aringo di Richeltetì,- scen- 
dere dalle più Onorevoli particolari- 
tà, ad altro le meno' pròprie a con- 
ciliargli stima. Il 5 digènnaio 1757, 
il re essendo sfato ferito ila Dn- 
miens, In Pompadour venne allon- 
tanata: Krclielieii,’ che ricordnvasi le 
scene di Metz, fu ,i destro, che mo- 
strò in quell' istante alla favorita, 
già derelitti* dai Cortigiani, una vi- 

(l) Allorché dato tonni* l'assalto, il aolda- 
to, dtareto in Co-sao dì temi e di Ironia piedi di 
profondità, pano por nn momento ridotto al- 
l'imjtoKsibiliUk di salire la rorria, perché lo soa- 
|e riuscirono troppo corto. Ma gioenti all'ultimo 
gradino, gli u filiali ed i «oidi ti* »i arrampica- 
vano a gara sulle apallc gli uni degli altri, o, 
malgrado un fuoco Irfribflc, giunsero per tal 
morto alla soinntii.Y del dirupo. Dopo la presa 
della piazza, (piando tentarono di ripetrrc a 
«angue freddo tale ardimentosa prò* a, non po- 
terono riuscirti. 

(a) Il duca di Fronsac, figlio del maro, 
srialio che sognatalo orasi por brillanta tataro 
nell'assedio di Maone, ebbe in premio la cro- 
ce di san Luigi, od il re gli diede la sopra*** 
ritenta delta carica di primo gentiluomo delta 
Camera/ 
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va premura. Non Lardò a raccoglier 0 
il frullo di tale tumulala devozione, 
però che scelto venne per assumere 
ii comandò dell 'annata dell'Aimo- 
,ver in vece del maresciallo d'Estrées, 
che guadagnala aveva lo battaglia 
di Flastembeck . Tale ingiustizia 
della corte produsse delle novelle 
canzoncine satiriche contro di quel- 
lo che ne approfittava ( l ). Giunto 
all'esercito si foce onore per la giu- 
stizia che lece ai ineriti del suo pre- 
decessore: si II maresciallo d'Kstrées, 
Si scrisse egli al |< V , mi ha consegna- 
» to lino stato del suo esercito, e do' 
» suoi progetti, da bpon cittadino, 
si IXon può esservi cosa piti savia : 
Jl egli è partito coma un eroe Si 
sa con quale rapidità Uichelieu in- 
segni l'eserpito comandato dal duca 
di Cumberland; lo spinse lìtio alla 
foce dell'EIha, ed in menu di un 
mese si vide padrone di tutto l'elet- 
torato di Annoyer. Costretta a capi- 
tolare, Cumberlapd concluse, 18 di 
settembre 1157, la convenzione di 
Closter-Seveu, per cui tulle le sue 
truppe cessar dovevano di portare 
le arnii contro la Francia. Uichelieu 
commise un grave fallo, cangiando 
pile capitolazione, ebe avrebbe do- 
vuto essere puramente militare, in 
lina specie di trattato politico di cui 
l'esecuzione dipendeva dalla ratifica 
de' potentati belligeranti. Perciò in 
yccc di disciogliere f esercito dei 
duca di Cumberland, il lasciò tutto 
intero in quartieri, ue'qualf non at- 
tendeva che il momento favorevole 
per infrangere la convenzione : il 
che non mancò di succedere. La ra- 
tifica della corte di Versailles tardò, 
pò giunse clic dopo la disfatta do* 
Francesi a Roshach. Allora gl'ingle- 
si non si crederono obbligati di esc- 

(i) Alludeva*} in qiif’wrsi alla mania del 
duca di ftichelicu d’inffttarsi di udori. Si cu- 
li «cono questi veni di Voltaire; 

Un gigot lout k l'ail, un scignrnr lout'à l’ambrc, 
A witliM-r voti» soni dettine*} 

Pii Uoit, quanti II irhulìca (tarali duns un** chambre. 
Bica dcfcndre som cucur, et bicn boucher som uez. 
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guirc il trattato, ed il principe Feti? 
diuandp di Brunswick, che sutterr 
tra tu era a Cumberland, prese un'at- 
titudine ostile contro Richclieu. Fat- 
to venne al maresciallo, mercè le 
abili site disposizioni, di serbarsi il- 
leso; nondimeno fu richiamato dalla 
corte, che giudicava della conven- 
zione di Closter-Seren dai risultati, 
e che l'accusava in oltre di essere 
rimasto inoperante, come se la guer- 
ra iosse stata finita, anzi che unirsi 
al conte di Souhise; il che Senza 
dubbio fatto avrebbe evitare il disa- 
stro di Kusbacli ( l). Comunque sia, 
Richclieu meritato avrebbe di essere 
richiamato per gli eccessi cui com- 
mise in un paese esposto senza dife- 
sa alle sue anni, esigendo dagli abi- 
tanti contribuzioni enormi, dando 
l'esempio di un' insaziabile cupidi- 
gia, lasciando corrompersi la disci- 
plina, e permettendo tutto ni suoi 
soldati che lo soprannominavano le 
pelli fière la maraude. I prefati ec- 
cessi obbligarono il re di Prussia , 
Federico, a fargli scrivere, dal prìn- 
cipe Enrico suo fratello, la lettura 
seguente: ella è in data del 3o gon- 
uaio i -j £• 8 : » Dopo gli orribili dia- 
ti ordini, vessazioni c depredamen- 
ti ti, commessi dalle truppe france- 
si si ncU'uItiina correria che hautio 
» fatta nel principato diliulberstadt, 
» ho ricevuto ordine di avvertirvi, 
r> elio si procederà con la medesima 
ti inumanità e barbarie nelle terre 
» degli alleati del re di Francia, a 
» che d’ora innanzi si eserciteranno 

(l) Non potcv a sentir parlar*! a sari" no 
freddo della capitolazione di Ck>*ter*Seven. Un 
giorno a mensa, alcuno lece lina domanda in 
| t io>ito *di tale operazione ; il presidente di 
G-ivq inteso l'i-bbc appena, che gii disse: vi Clic 
avete fatto? voi turbata t ;li avete digestione • 
non *e gliene parla mai, perché va in furóre 
Il maresciallo esclamo tosto : A" un orrore, H 
più atroce di tutti i raggiri dì corte. Votcra- 
ti continuar la guerra : tl volte minarmi * 
la storia mi accuserà, e mai in nessuna circo- 
stanza della mia vita mi condussi con più for- 
tuna e prudenza ; e orribile, orrìbile" **d urla- 
va piadgeva anche .... ( Rimembranze di due 
militari ) . 
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r sugli uCizìhIì fri» n cesi prigionieri 
». gl’indegni transigenti eho letrup- 
». ne vostre hanno praticato verso i 
n sudditi di Sua Maestà, cc. I.tle 
lettera troppo meritata era un [loco 
diversa da quella che scritta’ ^li. ave- 
va Federico, prima della convenzio- 
ne di Clostcr-Scven, pòr indurlo a 
negoziare: »*Sono persuaso, pii scri- 

vera, che il nipote dpi grande cur- 
ii dinaie di Rirhfclieù è fatto per 
». sottoscriverò detrattati come per 
». guadagnar delle battaglie. Io à voi 
r> hi’indìrDMo per effetto della sti- 
li ma che inspirate anche a quelli 
« che noti vi conoscono particolar- 
|i mentii ... Quegli che ha merilnte 
n delle statue a Genova, quegli che 
li ha conquistata l’isola di Mmorcn, 
ii malgrado immensi ostacoli* qoe- 
sigli ch’è sul punto di soggiogare la 
i. Rrt-sa Sassonia, non può far nulla 
« di pili gloriosi! che di adoperarsi 
ii a render la paCc nlfFuropa. Sarà 
Si questo il più hello de’vostri allo- 
di ri , ec. “. Vuoisi osservare come 
Federico vinta per anche non aveva 
la battaglia di Rnshach allorché scris- 
se a Richelieu con qne’rnodi di com- 
plimento. 11 miiresciallo tornò a Pa- 
rigi; il puhlirb l’acrufò ili essere n'. 
misto delle spòglie della SasWnft. e 
clell’Annover,. c che si rndcóh salassò 
della disgrazia con le cresciute ric- 
chezze. Figli fece allora costruirò su- 
gli occhi de’ Parigini un padiglione 
elegante, che ricevi c conservò il 
dome di Padiglione <T Annovcr fi X 

(i) E* piu. io (Il ' fi irò, clic fautore drlll 
Fila privala, dilViuie IlIrHelieu, verso cui non 

A indulger. ir, dàlia tacci:, di arem ipi piegalo 
«ella costruì ions ;M padiglione d’Anuovcr, il 
l'iiodollo delle «ne J-preiJaiiom in Tifili cauti 
|apna. Del rimanente, leppeei n*' S* Rimpianta 
dr'dar militari un aneddic. incito |....ili'0 isi 
tale proposito. il Il padiglione d’Autioter, su cu? 
el.iacetiieralo li )■ tanto, A assai Itinge dall’aveò 
costalo eih eh* il pillili*» ha crcrluto o finto di 

cn*.lcre. Ci pransatarpu apeno nella state, mi 
disse una persona citata pih «opra ; e parlando 
nn giorno al maresciallo dt-lla su . t denomina- 
Sione; -i K cAr, disse, tAo mila, nudi eh* Cara 
pnliar mi vi ha apaal fono /ora* anpariari loop, 
rp a l miti alala *A» ttn-rnr ai invrtsr Armati 
flirt, Hi f yen ha ìtr forluAtt Additi filili f ha 


n i c. 6<r 

Qui ha termine l'aringo milifnre o 
politico del maresciallo di Rirlielien i 
d’orfi in poi non trovasi più in lui 
Che il cortigiano occupato ili raggiri 
e di piaceri. Divideva il tempo fra 
il servigio di primo gentiluomo del- 
la cartiera a Versailles ed il suo go- 
verno di Gtiicnna, ili etri andò n 
prender possesso nel 1758. Sorgeva 
allora da unti Inhga èri affiggente 
malattia, ma utile e salutare ; una 
lehKra iirtiversnlc che rinnovò tutti 
i suoi umori, lo rigenerò eri il rin- 
giovani in alcuna guisa. Il suo in- 
gresso a Mordenti*, dove preceduto’ 
era dalla riputazione ili vineitor di 
Maone c di uortio.il più umulule del- 
la corte, fu un vero trionfo; vi-fit 
ricevuto con una maniera d'ehrez- 
zn, ed egli in tale occasione spiegò 
tanto fasto quanto avrei. ho potuto 
fare lo stesso monarca. fMi.n compa- 
riva mai in pnhlica- che preceduto 
ria numerosa guardia; ma in bre- 
ve si alienò lutti i onori per P al-i 
trrnr.zd sua, per vessazioni ed atti 
arbitrari , Che ricordava'no la con- 
dotta di qncl duca d’ Epcrnon, co- 
me egli governatore di Gtncnna,- 
com’egli di costumi dissoluto, e eba 
mori con poco rii vario dalla medesi- 
ma ciò. tscan’ilalezzò tutto le genti 
dabbene con gl'incoraggiamenti cui 
diede alla dii#ftliitczza Cil' iti spinrd 
più sfrenate !. 1 Pure non si possono 
negar giuste lodi alla condona savia 
e tollera nto Cu iterine votato gli Ebrei 
portoghesi domiciliali a Hordcaiirj 
Dopo "la morte di madama di Poro-i 
padoo r, a citi sn-segnitò quella pre- 
matura del Dellino, della deliina e 
della regina. Luigi XV rìedcr volle 
ad .mia condotta più conforme ai, 
suoi doveri ed alle naturali sue in- 
clinazioni. Ma il maresciallo di lli- 
chulieu , circuendolo perseverante- 
mente, ròse inutili riti monarca ta- 
li buone risoluzioni, cni secondava il 
zelo religioso della' iamiglia reale ( 1 ). 

9,11, 1 ly **' '*1 . 

V» dm-h-eri mangiati de' fondi: tentato no» 
era '•*< da aleino fi. mare tei a Uo di Ytiimn . 

I/abatc P. uyail,* nel)'op*T4 Lfft* XYt 
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Nondimeno a torto attribuita gli 
venne la vergogna di aver prodotto 
iti corte la contesa l)u h:t rry. Il ma- 
resciallo era da qualche tempo a 
Bordeaux, allorché udì pop if tu poro 
ch'ella introdotta era a Versailles. 
Come tornò a Parigi pon mostrò 
che freddezza alla novella favorita, 
la quale, incontrandolo alcuna volta 
sulla scala comune dullq parte in cui 
ambedue avevano alloggio, jl para- 
gonava scherzosamente a sarti' Ales- 
sio che non vedevasi mai che sulla 
scala. Malgrado tal) ilivjti, lìic|ic r 
lieti non andò dallp contessa c|io 
quando il re dato glien’ ebbe l'ordi- 
ne positivo. Da quell' istante parve 
molto ligio alla Dubarry (i). Era di 
servigio il giorno della presentazio- 
ne di essa favorita: pila commise 1 ’ 
impertinenza pi farsi aspettare un' 
ora. Già Luigi XV, impazientato, 
contrordinata aveva la cerimonia , 
allorché finalmente pila giunse. Jl 
re era indeciso ; i cortigiani si guar- 
davano. Sire, disse Richelieu, ecco 
jnadania Dubariy, elC entrerà se 
voi ne date Cordine; e con tale in- 
sinuazione destra succeder fece la 
presentazione, seni’ aver l’ apparen- 
za di ricercarla. Nemico personale 
dei Chojseul, Richelieu formò con: 
tro di pssi una specie di triumvira- 
to con d'Aiguilloo, suo nipote, ed i) 
cancelliere Maupcou. Diede alla fa- 
vorita i consigli necessari per far 
riuscire la loro trama ; ma la caduta 
di Cboiseut fu inutile per 1* ambi- 
zione di Richeliep- Quando la Du- 
barry domandò per lui al re una se- 
de pòi consiglio, il monarca la ricu- 
sò dicendo, di’ era troppo leggero 
per (ruttare di affari serii, e più 

de iroso dal frono aranti di etirr re, p. 4, ed. 
ìu 8. vo, Parigi, i8o3, afferjna ch'egli quello 
fallo sa}tera dalla bocca tinua ddle princijHiMj 
figlie di Luigi XV. N'avemmo le prove da Met~ 
damai, rgH djee. 

(t) Gli autori dèlie Ricordante di daa 
militari , i quali certo consultar poterono, come 
noi, memorie autentiche, difendono egualmente 
llirheliea dair.irere arnia parte in quel tua- 
■figgi* 
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fallo per condurre un raggiro (fipcfr 
roso, che per dar savi parerai nef 
consiglio. Si mostrava iu ciò un po- 
co severo verso quel cortigiano eli.* 
era stato sempre fortunato negli e- 
Serciti e nelle ambasciale. Quandi) 
avvenne la soppressione de’ parla- 
menti, ^Richelieu si mostrò partigia- 
po caldissimo di tale provvedimen- 
to. Avute aveva parecchie contese 
con quello di Bordeaux, che oppo- 
sta aveva una ferma resistenza al di: 
spotisipo del governatore dellaGuipn- 
na. Fu un trionfo pel maresciallo il 
Vedersi incaricato. )lal re di recarsi 
a Bordeaux per far registrare la sop? 
pressione di quella certe. Incapace 
di dissimulare la sua gioia, mischiò 
il sarcasmo ai rigori pui era incari- 
cato di esercitare. Mostrò la medesi- 
ma alterezza allorché’, il 9 aprilo 
l^pjl, andò a discioglicrc la corto 
de’sossidi a Parigi \r . Malesi|er- 
bes). Insorse una difficoltà durante 
ja prefata operazione. Gli si chioso 
un ordine del re: I miei ordini so-, 
no i miei soldati, rispose, c fece en- 
trare una parte delle soldatesche che 
circondavano il palazzo, il phe ter- 
minò la discussione. Ora Insogna te- 
ner dietro al vincitóre di Maone fra 
le quinte delia commedia italiana, 
di cui attribuita si era la direziono 
pome primo gentiluomo della came- 
ra. Vi metteva una minuziosa im- 
portanza; vi adoperava pon un di- 
spotismo ebo |o faceva apparir bea 
piccolo. Protettore interessato delle 
attrici di bel sembiante, il vecchiq 
sultano disposto era sempro a com- 
mettere in favore di esse delle pic- 
ciolo- ingiustizie. Ivi tutto andava 
piale come iu Guicuna, ed a chi se 
ne doleva rispondeva , Sarà assai 
peggio sotto il mio successore : fa- 
ceva così gli pnori del duca di Fron- 
sac suo figlio, cui trattava con ecces- 
siva durezza, foss'ella anche stata 
meritata. Nel matrimonio di esso 
con la damigella GalifTet, Richelieu 
accordata non gli aveva che unq 
pensione di seimila lire per soste- 
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nere la tua dignità di duca e pari. 
Frattanto Luigi XV invecchiava, e 
senza stimare Richelieu, s’ofTeziona- 
va sempre più ad un cortigiano che 
sopravviveva a tutt’i contemporanci 
de'begli anni del suo regpo, -Questi 
gli parlava con grande libertà, e 
quando non trattavasi di affari, il re 
l'ascoltava sempre con grande piace- 
re, Uscendo dell'aver udito il famo- 
so sermone dell' abate di Beauvais 
che temuto non aveva di tuonare 
con veemenza contro i vecchi che 
conservano, in mezzo ai ghiacci del- 
l'età, le passioni della gioventù, il 
re indirizzandosi al maresciallo, gli 
disse : Richelieu , mi sembra che il 
predicatore gilta tu abbia de' sassi nel 
vostro giardino.— Si, rispose, Sire, e 
con tanta forza che alcuni ne rim- 
balzarono fino nel parco di l'ersail- 
les. La morte diLuigi XV fu un col- 
po assai sensibile per Richelieu. Lui- 
gi XVI, d> cui erano sì puri i costu- 
mi, disdegnava di volgere lo sguar- 
do su di lui, allorché si presentava 
a Versailles: faceva lo stesso la regi- 
na. Pure il maresciallo non no fu 
ributtato, c per più mesi fu vedu- 
to accrescere senza frutto , il nume- 
ro de’cortigiani, che, secondo l'es- 
pressione di Voltaire, 

Vont en poste & Versaille, essoyer des mépris, 
Qu’ils reviennont soudain rendrc co poste à Paris» 

Allora partì pel suo governo di Bor- 
deaux, dove il suo orgoglio s’ ine- 
briò nuovamente degli onori cui 
tanto imperiosamente esigeva. Ma 
un affare di una natura non poco 
disgustosa affrettò ilsuoritornoa Pa- 
rigi, in cui il re lo ritenne median- 
te un'espressa proibizione di torna- 
re in Guicnna. Una dama di Saint- 
Vincent con la quale egli avuta 
avea un* intimità assai passeggera, 
falsificò per più di trecepto mila 
scudi di biglietti sottoscritti dal ma- 
resciallo, o almeno li mise in circo- 
lazione. In vece di condurre uu af- 
fare così dilicato con la circospezio- 
ne conveniente , Richelieu inco- 
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tninria da uno schiamazzo: fa met- 
tere in prigione la rie Saint-Vin- 
cent, e quelli che sopra leggiere 
presunzioni dinota come suoi com- 
plici. Tale abuso della sua influen- 
za intavolando un processo che do- 
veva essere tanto semplice, lo com- 
plicò, ed indispose il puhlico contro 
il maresciallo. L'odio che il parla- 
mento ristabilito aveva per Biche- 
lieu, contribuì esso pure allo scan- 
dalo ed alla lunghezza dell' affare 
che durò tre anni. De' consiglieri 
cui sollecitava gli rimproverarono 
di aver portato il ferro e la fiam- 
ma nel santuario delle leggi. Tale 
animosità andò si lungi , che in 
una sessione il principe di Conti, 
quantunque non amasse Richelieu, 
non potò a meno di dire: Signori , 
non ci siamo qui adunati per rin- 
vangare cose in aggravio del sig. 
di Richelieu, ma per giudicare se 
i biglietti di madama de Saint- 
V incent sono veri o falsi , ed io di- 
chiaro che mi forò accusatore di 
quelli che deviarono da questo so- 
lo punto deir affare. Nondimeno il 
parlamento fece nn giudizio che di- 
notava una concitante parzialità 
contro il maresciallo: dichiarando 
falsi i biglietti, non condannò nè la 
Saint-Vincent nè i suoi co-accusati 
a niuua pena -, gli altri prevenuti 
furono assolti, ed il maresciallo fu 
condannato a considerabili compen- 
si di danni, c nelle spese per averli 
fatti carcerare quantunque inno- 
centi. Dopo un'indisposizione non 
poco grave, la quale l’avvertiva che 
invecchiava, il desiderio di punire 
suo figlio, che in un simile momen- 
to mostrata non aveva che l’avidità 
di un crede, indusse il maresciallo 
a contrarre un terzo matrimonio (i). 

(i) Il maresciallo diceva del duca di Fron* 
sac, che aveva lutti i suoi difetti, e nessuna del* 
le sue qualità. Tutta la t«*ncrcua sua era pel 
conte di Chino» suo nipote ( ultimo duca di 
Ilicheliru ) di cui diceva per contrapjHisto al 
duca di Froniac, 55 Avrà tutte le mie qualità, 

51 senz’aver nessun» de’miri difetti M . Lo forv 
suo legatario nuivcrsalr. Tari, seguente. 
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Egli 9 p o»'i nel 1 780 madama de 
Rothe, vedova d’un gentiluomo ir- 
landese. tira (lessa una damigella di 
Lavaulx, d una famiglia nubile di 
Lorena, e ch’era stata canonichcssa 
di uno dei 4 capitoli di tale pro- 
vincia. Cosi, quell'uomo, di cui il 
destino fu in ogni cosa tanto singo- 
lare, si maritò sotto tro regni diffe- 
renti. Aveva allora 84 anni. Suo pa- 
dre ammogliato si era del pari tre 
volte. La novella sua unione fece la 
felicità degli ultimi suoi giorni. Ma 
la terza duchessa di Richclicu pro- 
vò la sorte delle altre: ella fu soven- 
te ingannata da suo marito. Il duca 
di Fronsnc non udi quel matrimo- 
nio che con dolore. Siale Iranquil- 
li>, gli disse llichclieii ironicamen- 
te, se mi nasce un figlio lo faro 
cardinale ; e voi sapete , che da ciò 
non venne male alla nostra fami- 
glia. Parve che |Ia nuova duchessa 
di Richclicu giustificasse nelle pri- 
me i timori della famiglia; ma con 
grande dolore del maresciallo cll’a- 
horti dopo tre mesi di gravidanza. 
Decano, de* marescialli di Fraqcia, 
Richclicu ottenne il tribunale dei 
punto d’onore nel 1781. Grazie al- 
la protezione di Maurepas, nltrcvol- 
tc suo nemico, e col quale si era ri- 
conciliato, noti era più proscritto 
in corte, c vi si recava assiduamen- 
te. Luigi XVI alla fine il riceveva 
con bontà: non poteva a meno di 
mostrar qualche premura a tale cor- 
tigiano ottuagenario, illustre per più 
d’un’ azione gloriosa, e che, tutte 
evitando le infermità della vecchia- 
ia, aveva ancora il vigore, l’agilità di 
un uomo nella forza dell'età. Vede- 
vasi con sorpresa Riehelieu starse- 
ne in piedi pel suo servigio delle 
ore intere senza sembrarne affatica- 
to ; e la co-a più singolare è questa, 
che de’quattro primi gentiluomini 
era il solo che fosse in grado di faro 
il dover suo presso al re. Divertiva- 
si a tormentare co’suoi frizzi e con 
la prospettiva della lunga sua vita 
il duca di Frunsae, che giaceva qua- 
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si sempre in Ietto roso' dàlia gotti. 
Orgoglioso della prospera sua salu- 
te, va a visitarlo una sera, e gli di- 
ce essere cosa singolare che un gio--’ 
vane sia già soggetto ai mali della 
caducità, liisogna aver coraggio, 
gli dice ; fate corsie me : quando 
no la gotta a un piede , sto ritto 
sull' altro ) e nello stesso tempo per 
provargli ch’era vero, se ne sta più 
d'un minuto su di una gamba soia: 

Il maresciallo ed il conte di Mail re- 
pns, verchi rsmasngli del secolo idi 
Luigi XIV, si piacevano a dialoga- 
re insieme ricordando le vecchie 
cose. In uno di tali discorsi avvenne 
cheUicbelieu si lasciò fuggir di boc- 
ca il seguente frizzo, clic era la cri- 
tica più giusta della debole e pue- 
rile amministrazione di tale nomo 
di stato ottuagenario : Come voi. Ito' 
veduto tre regni : sotto il primo, 
bisognava clic tacessimo : sotto il 
secondo parlavasi sotto voce : oggi 
si parla a voce alta. Megli ultimi 
tre anni della sua vita, i suoi orgaui 
finalmente incominciarono ad alte- 
rarsi : divenne sordo e soggetto a 
frequenti distrazioni. Non pertanto 
conservava l’altiera e dispotica sua' 
indole, di cui è prova il disgusto eh’ 
ebbe con de Noè, podostà di Bor- 
deaux. Sotto pretesto che esso ma- 
gistrato violato aveva la sua istru- 
zione, nel teatro di Bordeaux, il 
citò diuanr.i al tribunale del punto 
d'onore a Parigi, e Io perseguiti 
con tanto accanimento, che de Noe 
fu costretto a spatriarsi tino alla mor- 
te del sno persecutore. Si può alle- 
gare pur anche la sua condotta ver- 
so un ‘certo Arthur, famoso fabbrica- 
tore di carte, il quale non potò mai 
fin clic visse Richclicu, disporre d’ 
un torreno che aveva comperato dal 
re e su cui volea fabbricare! Sicco- 
me le distrazioni-di mente del ma- 
resciallo divenivano frequenti , gli 
si tolse il tribunale per -darlo al ma- 
resciallo di Contado». Aveva però 
de’ momenti in cui tutto ricovrava 
il suo spirito c la sua amabilità. Afc- 
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lorctac odi che Luigi XVJ raduni» 
voleva i notabili, vide la monarchia 
scrollarsi lina dai fondamenti, e do- 
mandò, dicesi,! don poco ingegno- 
samente, • quale pena Luigi XI Y 
inflitta avrebbe al ministro che 
proposto gli avesse un simile e- 
spedicirtc ! • Duo giorni prima, che 
monne, madama di Fronsac per far- 
gli piacere gli disse «he aveva la fi- 
sionomia fellissima : Dunque , .le ri- 
spose, prendete il mio viso pel vo- 
stro specchio Felice lina all’ultimo 
istante della lunga gira coraa, ni- 
chelici! mori allorché le convulsioni 
della rivoluzione erauo presso e co- 
minciare. Urt catarro, cui non potè 
espettorare, lo condusse nella tomba 
l’otto di agosto *l88, senza che pro- 
vasse nessun patimento, e senza che 
nessun indizio gli facesse scorgere 
ch’era giunta l’uUiina sua. ora: ave- 
va novautadne anni. Lo ^ue ceneri 
riposano nella chiesa dcllfc {jorliona 
presso a quelledl 40" prozio. Riche- 
heu.fn vcramenU l'uomo del suo 
secolo: egli in sò De unì tutta la cor- 
ruzione raffinata e tutte le. qualità 
brillanti. In guerra fu sempre esem- 
pio di coraggio, ma la sua condotta 
nell’Annover vibrò un mortai colpo 
alla disciplina. Riuscì, nello più ar- 
due imprese meno per Ja scienza 
militare, che per una bollente alida- 
eia, la quale sconcertava la tattica de’ 
suoi avversari. Fortunato fu nelle 
negoziazioni senza conoscere le re- 
gole della diplomazia;: ma l’arte di’ 
sedurre in amore, reso l’aveva es- 
perto in quella di sconcertare idi- 
segni de’ più valenti diplomatici. 
Erigendo 1’ egoismo in sistema, a-' 
malo era da tutte le donne, cd egli 
forse non ne amò nessuna. Debole 
di complessione, ruppe a tutti gli 
eccessi, e nessuno seppe conservarsi 
meglio conducendo una vita più 
propria ad abbreviare il corso de’ 
suoi giorni. Del resto, nella inolti- 
plicità delle sue avventure, egli cer- 
cava piii, dicesi, lo scandalo che il 
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piacere, cd in esse, come in altre 
cose, non era che un avaro fastoso. 
Le Memorie di quel tempo sono 
piene delle sue prodigalità: ma la 
storia non parla delle sue benefi- 
cenze. Era prodigo scDz’csscre ge- 
neroso : perciò nel processo contro 
la de Saint-Vincent urto de’più forti 
argomenti crii adduccva in prova 
che falsi erano i biglietti fu questo, 
che Richclieu pagati non avrebbe 
mai i suoi piaceri a sì enorme prez- 
zo. Le donne per Io contrario fece- 
ro sempre, molto perlni. Quand’ 
aveva 84 anni una dama che aveva 
conosciuta altre volte, gli lasciò in 
testamento più di icio mila franchi. 
.Nessuno ebbe in sì alto’ grado il ta- 
lento di distrarre dalle cose serie, 
con que’modi scherzosi, con quella 
fina ironia che impongono ai carat- 
teri deboli e gli accecano sui loro 
doveri. Consisteva io questo il Se- 
greto della fatale influenza cui ebbe 
sullo spirito di Luigi XV... Pratican- 
do, sei) z i professarne la dottrina, le 
massime perverse della moderna fi- 
losofia, .non si Scostò mai in politica 
dalle grandine vero tradizioni dio- 
narchii be del suo prozio, nò mai del 
pari si permise nessuno scherzo sulla 
religione . Non v'Jtp niente di màglio 
di mettere iti sua vece, egli diceva: 
è' un lurbare.rprdine publico lo seri * 
Ver le contro. De’biogratì tur volle- 
ro al duca idi Richclieu finita di pro- 
tettor delti .lettere pcrl'amirizin sua 
con Voltaico. LI poeta ed il cortigia- 
no, ambi giovani brillanti, audaci, 
si erano trovati insieme nella basti- 
glia sotto. In reggenza, e vi legarono 
una relazione che fu durevole. Pu- 
re Rh helion non dimetteva sempre 
con Voltaire quel tuono di protel 
ziouc coi aveva cón qualunque: uo- 
mo non era di condizione. Voltaire, 
che andava superbissimo dellarai-' 
cizia di uu duca e pari, non parlav» 
di Richcliou che con entusiasmo 3 
Io rhiamava il suo eroe, c do lodavi* 
ad ogni proposito anche di ciò oh» 
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latto aveva di meno lodevole. ,Cop 
jn una delle sue lettere non teme 
.di paragonare l'infausta convenzio- 
ne di Closter-Seven alle ForcheCau- 
dine. Il biglietto che il patriarca di 
Ferney nel giungere a Parigi, i nel 
1778, scriveva a Richelieu , è pur 
pn curioso monumento di adulazio- 
ne: terminava cosi: Vi aspetto con 
X inquietudine di un vecchio che 
non ha un istante da perdere, e C 
impazienza di una giovanetto de- 
siderosa di abbracciare il suo a- 
mante. JLa moyte di Voltaire non 
toccò Richelieu che in quanto pen- 
sar io fece a sè stesso. Allorché il 
medico Tronchin andò a narrargli 
i particolari della fine del filosofò, 
Richelieu disse; Amico mio, scosta 
da me la morte, discostala : fammi 
vivere. Voltaire aflliggevasi di mo- 
rire, e dava in furori spaventevoli. 
Amico mio , disse pure il marescial- 
lo battendo sulla spalla al dottoro, 
vi assicuro, che se conserverò la 
testa libera, non farò il ragazzo 
Come egli. Del rimanente, tranne 
Voltaire, Richelieu faceva poco con- 
to de’letterati. Abboniva i filosofi, e 
si valeva dell’ influenza sua per te- 
nerli lontani daU'accademia. Osten- 
tando di non poter pronunziare cor- 
rettamente il pome di nessun bor- 
ghigiano , non .mai , malgrado la 
confraternita accademica, chiamò 
l’abate Arnaud altrimenti che Re- 
naud. Quanto agli autori che lavo- 
ravano per la commedia italiana, 4 
trattava con una alterezza p con una 
non curanza insultante: ma se biso- 
gno aveva di alcuno spariya'tutto il 
suo orgoglio, e diventava amabilis- 
simo e seducentissimo. Nelle sue re- 
lazioni con le dopue, nessuno non 
mescolò mai più insolenza con la 
fatuità. Fra venti aneddoti che ci- 
tar si potrebbero, ricorderemo que- 
sto. Riuscito gli ara di viuccre la 
resistenza di una donna non bella, 
ppa di cui la fama di devozione l'a- 
freva tentato. Vedete quanto vi amo, 
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ella esclamò} mi danno per voi ; 

— Ed io mi salvo , rispose il mare- 
sciallo, e fuggì via (*). Sono questi 
i tratti principali del carattere d’un 
uomo di cui la vita presenta tante 
disparità, e che meritò di essere pa- 
ragonato ad Alcibiade. Ambedue di 
fatto contribuirono a corrompere 
i costumi della patria loro. Riche- 
lieu é divenuto l eroe di due opere 
in cui il vero è commisto a molte 
favole : I. Memorie del maresc. di 
Richelieu per servire alla storia del- 
la corte di Luigi XIV, delle mino- 
rità e del regno di Luigi XV, ec. 
Opera composta nella libreria dèi 
maresciallo e sotto ai suqi occhi , 
Parigi, 1 790, 4 voi- iu 8.vo , l'opera 
«tessa, 1 7gd, 9 voi. in 8.vo. Il figlio 
del maresciallo dichiarò pubica- 
mente che quelle Memorie non era- 
no state compilate sotto gli occhi 
di suo padre. Vi sono per altro dei 
documenti originali curiosissimi j 
II Vita privata del maresc. di Ri- 
chelieu, contenente i suoi amori e 
tresche, e quanto pertiene ai diver- 
si personaggi, che assunse tale uo- 
mo celebre per più di vgnt'anni, 3 
voi. iu 8.vo, 1 730, 1 79*. È libro in- 
digesto pltremodo e male scritto } 
ma è corredato d'un numero gran- 
de di lettere originali e di Memorie 
particolari, scritte dallo stesso Ri- 
chelieu, e che vanno pressoché alla 
fine della reggenza. Vi si confessa 
al publico con un’ardita franchezza 
la quale è pur essa una delle singo- 
larità del suo carattere. Ad imitazio- 
ne di tutti quc'che publicano le con- 
fessioni loro, fa in pari tempo quel- 
le degli altri, delle donne soprattutto 
che aveva incatenate al suo carro. 
Nessuno per altro potrebbe, per 
quanto apparisce, valutar meno l’opi- 
nione che in esse si può farsi di lui. , 
E questo veder si potrà nel raccoa- 


(*) 11 giuoco di parole Ma nel doppio li- 
gnificalo in franccie del vocabolo st sauvtr, che 
significa salvarsi c fuggire. 
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fx> dcU’iivventura sua celebre con la 
Micliclin (i), racconto che abbrac- 
cia quasi la inctàde’suoi amori, cd è 
scritto con molta grazia; III Leggeri 
in Tronto del , Carteggio di Riche- 
fieu con Paris Duyernejr ( V . Giu- 
moard), ifoa Notizia della tua vita. 
Finalmente nelle Ricordante e Ri- 
tratto di de Levi?, e nelle Ricor- 
danze di due militari , già citate , 
occorrono delle particolarità rilevan- 
ti su tale pomo straordinario. Havvi 
sopra Richelieu, nelle opere diverse 
jdi Rulbières, uno scritto piuttosto 
esteso, mi dettato con uno stile al- 
quanti] romanzesco. La famiglia del 
maresciallo possiede delle memorie 
che sono voluminosissime scritte in 
parte di sua mano, in parte sotto la 
sua dettatura, ma tutte corrette da 
lui. La publicaziono di esse sareb- 
be la miglior risposta alle menzogne 
( di Soulavie (a). 

D — R — R. 

j(f) Era una tappe stai a del aobborpo sani’ 
Antonio, cd ella fa di tutte le donne che co- 
nobbe quella col gli costò più fatica di sedurre, 

fu) Alessandro Dava! ha fatto rappresen- 
tare sul teatro francese, nel 1796, un dramma, 
iu 5 atti cd )n prosa intitolalo : Il Lovelace 
J rance * « o la (iiopentù , iti fioca di Richelieu , 
stanziato lo stesso anno in 8.vo e ristampalo 
nelle Opere dell'autore. Monte! gli fu coopera- 
lorc. Sul teatro del Vaudeville il 6 di germi • 
/tal anno XI, fu recitalo : Una sera iti due 
prigionieri o follai re f Richelieu , comme- 
dia in un atto, mista con vaudeville* , di D. 
( Desprt-s ) e Z. ( Dr»rhamps ) , stampata lo 
stesso anno in 8.vo. Nella scena j 3 , Richelieu 
dice che l’amore è l'unica sua faccenda, e che 
non saprà mai far ?ltro ; e Voltaire gli rispon- 
de, U che però non impedirà che fiate delt ac- 
cademia francese prima di me. Di fatto Riche- 
lieu il fu fino dal 1710, cioè ab anni prima di 
Voltaire. (Quando fatta tenne fa pace del 174®» 
Richelieu era direttore della prefata accademia 
c pregò Voltaire di fargli il complimento di 
coiigralulaiionc al re. Voltaire comunicò il di- 
scorso alla marchesa Du Chltelet j questa il mo- 
strò alla de Bopfflers che lo copiò e lo lasciò 
copiare. Di mano jn mano che Richeliep reci- 
tava una frase, parecchie perspne dicevano a 
mezza voce la frase susseguente, Richelieu sde-? 
gnato, restò a lungo disgustalo con Voltaire. 
Ma si riconciliarono olla prima occasione. Il 
discorso messo india raccolta dcll’accad. sotto il 
nome di Richelieu va compreso nelle opere di 
Voltaire. Nel 1809 furono publicali due volo- 
pi io 8.vo di Scritti inediti ; una Cronaca scan* 
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RICHELIEU ( Armando Ema- 
nuele ou Pi.Essi$,duca di ),ministro 
di «tato sotto >1 re Luigi XVIII,nac- 
que a Parigi il «5 settembre latiti. 
11 padre suo fu |l duca di Fronsac, 
figlio del maresciallo di Richelieu , 
c la madre sua era della famiglio di 
Hantefort. Fece i suoi primi «ludi 
nel collegio du Plessis, una delle pò. 
bili istituzioni che le scienze e In 
lettere debbopo al cardinale di Ri- 
chelieu. Luminosi progressi fatti in 
essi dal coute di Cbinon (tale nomo 
egli allora si arca ) (l) annunziaro- 
no che non avrebbe lasciato deperi- 
re il glorioso retaggio che gl» era 
ponGdato. Senza negligentare la clas- 
sica letteratura, intese di buon’ora a 
Studiare le principali lingue d’Euro- 
pa. Perfezionò nel corso de'suoi viag- 
gi tale cognizione si utile, e che lun- 
gamente fu rara fra i Francesi: giun- 
se a parlare con facilità il tedesco, 
l’inglese, l'italiano ed il russo. Secon- 
do l’uso di quel tempo i parenti del 
ponte di Cbinon il maritarono, qua- 
si all’uscir dcll'infanzin, ad una dello 
eredi di nn’ antica casa (quella di 
Rochechouart ). Si convenne che sa- 
rebbe andato a viaggiare per alcuni 
anni. Appena celebrato il matrimor 
nio egli partì per l'Italia. L’ assenza 
sua si prolungò sino al momento 
delle prime turbolenze della rivolu- 
zione del 1789. Era a Parigi nel mor 
mento che.il di 5 di ottobre 1789, 
uà popolazzo traviato si avviò verso 
Versailles. Corse solo e a piedi; o 
passando per mezzo alle masnade 
di cui udiva le sinistre imprecazioni, 
giunse con rapidità bastante per re- 
care uno de’ primi delle particolari- 
tà positive sul pericolo ch’era immi- 
nente. Il ro, che ricusato aveva di 
allontanarsi per unire dintorno a sè 

dolosa del reggente ri è stampala col nome del 
maresciallo di Richelieu. 

A. B— T. 

(1) Lo portò fin tanto che risse il mare- 
sciallo di Richclicn, indi quello di duca di 
Fronsac fino alla morte di »ao padre accadala 
uri 1791. 
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» deputati fedéliy traséifl,ltb ! '♦fctlni' 
nella capitale.; e l’ assemblea idclta 
nazionale, che metterà ini servitù il 
sno serrano, $i curvò «Un pura sotto' il 
giogo dèlia moltitudine. Era troppo 
evidènte éòrne nói» riroatacim! ninna 
speranza ai qrie’clie atarano- dappres- 
so a I.nigi XVI, di dite* litro il: tro- 
no edil monarca: 'il conte dioThb 
non; divenuto duo* di. Frorfj.ie; ot* 
tenne dal re il permesso di recarsi a 
Vienna, dove fu lietamente accollo 
dall’ imperatore Giuseppe II. Ivi in- 
tese che l’armata russa apparecchia- 
tasi ad assediare Ismait. II conte 
Ruggero di Datnas 6tio parente, mi- 
litava con distinzione in qnell’ eser- 
cito: il duca imitar volle ri suo esem- 
pio. Partendo nel cuore dell’inverno 
da li oa citta in cni tutti i piaceri 
-Ccmcorrcrano a rattcnerlo, si recò 
presso al generale Suwarow, che gli 
diede il comando di uno de’ batta- 
glioni destinati ad entrare primi 
nella piazza. Assalendo di rovescio 
una delle opere che i Turchi difen- 
devano con più accanimento, agevo- 
lò ling resto nella piazza ad una delle 
principali colonne, e fu lievemente 
ferito. L imperatrice Caterina gli 
mandò una spada d’ oro , e I’ ordine 
di s. Giorgio. Téle comunione di pe- 
ricoli, di gloria c di ricompense, for- 
mò tra il duca di Ricbetiea c l’eser- 
cito russo de’legami, cui si senti tan- 
to pili inclinato a vieppiù stringere, 
che 1 anarchia desolava ogni giorno 
più la Francia. Accettò il grado di 
colonnèllo in quclt'cscrcito fi); m? 
quantunque militasse cosi in estero 
paese, non restò meno disposto ad 
adempiere tutti qne’ doveri che gl' 
incombevano siccome Francese. Ac- 
corso a congiungersi con qne' dei 
suoi compatnotti che combattevano 
per sottrarre la Francia ad un’ orri- 
bile tirannia. Uopo l’esito infausto 
della campagna del 1792, il princi- 

(1) Il tiara di Rirhi-lieu promosso fu proti» 
lanute gennai maggior»-, e' divenne, nd xftor, 

H: nei ile generale. 
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pC ili Gondc chiese asilo negli stati 
dell’ imperatrice pe’ Francesi esnli 
che raccolti si erano sotto gli ordini 
Suoi. Caterina mandò dal principe il 
duca di Uichclieu per concertare l’e- 
sccùZionè del progetto di una colonie 
che formar volt-vasi sulle spoude del 
tuàf il Azof : del resto tale progetto 
messo veri II e presto da cauto, .far- 
inata e l'illustre suo capo tennero 
che avrebbero potuto combattere an- 
cora per la monarchia. A' olla snsse- 
puiNile State il duca intervenne al - 
1 assedio di Valenciennes (1793): ma 
Vedendo «vanirsi a poco a poco lo 
Speranze, no più scorgendo . nppa- 
renza di buon successo ne' tentativi 
isolati che fatti venissero per iovc- 
sciarc il governo rivoluzionario, e- 
pli tornò in Russia. Sotto il regno 
dèll iinjierador Paolo vi commi lava' 
un raggunenUdi corazzieri. (Jn gior- 
no il condusse, senza aspettar ordi- 
ni,!» soccorso d'un villaggio che iu- 
ceudiavasi: questa cosa divenne oc- 
casione o pretesto a djsgraziarlo. Gli' 
fu tolto il reggimento, c gli ff, j u _ 
giunto di nou presentarsi uella capi- 
tale. Ri allontanò dalla Russia, ina sii- 
hito dopo l’avvenimento al trono del- 
rimperator Alessandro, il quale co- 
me granduca ammesso l’aveva fra j 
suoi intimi, torhò a Pietroburgo do- 
ve quel monarca gli diede de’con- 
trassegni di benevolenza, che peo- n j 
divennero della luminosa confidènza 
cui presto doveva accordargli. Frat- 
tanto alcuna calma sottentrata era 
in 1* 1 :lnc]a ai furori della rivoluzio- 
ne ; la pace era stata ristabilita cou 
Ih Russia (1 801 ) : il ducane appro- 
fittò per rivedere il suolò natio e la 
sua famiglia. In oltre un altro mo- 
tivo il chiamava a Parigi. Nè passi 
nc curo non risparmiò per ricovra- 
re alcuna parte «iella sua foriti uà 5 
triti non trattaTasi più de'suoi inte- 
ressi, si bene delia sorte dc’créditori 
del padre c dell’avo suoi. Abbandonò 
nd essi tutti i suoi diritti, e non con- 
servò nulla dell'immenso rctaggid 
del cardinale di Iucbeliou. li non,.- 
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suo era troppo distinto perché la sua 
presenza fuggisse all’occhio di quello 
che col titolo di i.° console regolava 
i destini della Francia. Il duca fu 
sollecitato invano di aderire a quel 
governo ; troppi vincoli l’ univano 
alla casa de’Borhoni perchè annuir 
potesse a quelle istanze. T.a gratitu- 
dine il ricondusse nel paese che ac- 
colto l’aveva no'giorni dell'avversità. 
Il giovano imperatore fissava allora 
i snoi sguardi sulle varie parti del 
suo impero immenso. Le provincic 
conterminanti col mar Nero state gli 
erano di recente unite. La barbera 
ignoranza de Munsulmani, di cui e- 
rano state lungamente conquista , 
cangiate aveva in deserti inculti re- 
gioni state altrevolte avvivate da do» 
ride colonie. Bisognava richiamarvi 
degli abitanti c riaddurvi la civiltà. 
Dici principio del i8o3, il duca di 
Kichelieu fatto venne governatore 
di Odessa. IJiciotto mesi dopo, l'im- 
peratore indotty da progressi tanto 
rapidi quanto clamorosi, gli affidò il 
governo generale di tutta la Nuova 
Russia. Data gli fu un'autorità sen- 
za limiti : egli seppe usarne per 
compiere prestamente i desiderii del 
monarca. La fondazione della colo- 
nia di Odessa riascende lino a Cate- 
rina : tuttavolta .allorché il duca di 
Kichclieu andò ad assumerne l’am- 
ministrazionc, non v'era neppur u- 
na strada costrutta, neppur un cdh 
tizio publico che fosse terminato. 
Vi si contavano appena óooo abitan- 
ti: undici anni più tardi, allorché 
-"Tic partì, ve ne aveva già trentacin- 
que.mila. Le strade tirate erano a fi- 
lo di sinopia, o piantate di un dop- 
pio filare di alberi, e vi si vedevano 
tutti gli stabilimenti ch’esigono il 
culto, Ostruzione, il comodo ed an- 
che i piaceri degli abitanti. Uno so- 
lo de'puhlici edilìzi crA stato tras- 
curato; il governatore per quell'ab- 
negazione di sè stesso c quella sem- 
plicità di costumi che peculiari era- 
no al suo carattere, non aveva volu- 
ti) far niun mutamento nella modc- 
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sta abitazione che trovata aveva ar- 
rivandovi. Il commercio liBero dà 
ceppi, preso avevo il più rapido vo- 
lo in Odessa, mentre la sicurezza o 
la libertà di coscienza attiratavi a- 
vevano prontamente la popolazione* 
Ma gli sguardi del duca concentrati 
non erano su quella bella creazione: 
le stesse cure, l’attività medesima 
presiedevano al governo delle vasto 
contrade che si stendono dal Dnic- 
ster al Cuhan ed al monte Canceso'i 
ottenevano dovunque lo stesso risul- 
tato ( 1 ). 11 Bulgaro fuggente l'otto- 
mana tirannide, f anabattista mi- 
grante d'Aiemagna, si univano sui 
conlini dell’Asia. Più di cento villo, 
popolate da cojoni che davano l'e- 
sempio delle più avvedute pratichi) 
^'agricoltura, sorgevano in un hrevO 
periodo di tempo in mezzo alle pia- 
nure che dar solevano appena ni 
Nogai alcun'erba per le loro greggi. 
Mentre il duca di Richclieu, attin- 
gendo da tutte le nazioni, quan- 
tunque cosa utile faa prodotto* 1’ 
esperienza di uua lunga civiltà , 
goder ne taceva i popoli diversi 
affidati alla sua Autorità, egli li di- 
ivudeva personalmente contro lo 
correrie de’Circassi. Parecciiie volto 
per metter termine al depredar lu- 
ro, incoraggiato dalla protezione oc- 
culta suvente ma costante, cui da- 
va loro la gelosia de'Turchi, ii dura 
fu costretto di penetrare pe’ monti 
loro, alla guida delle sue truppe, 
proseguendo così cou la sua spada 
quelli cui governava: ma nel tempo 
die sentir faceva il peso deljh sua 
forza a quegli uomini che rispetta- 
no soltanto la forza, nulla trascurava 
per allargare in quo’ barbari paesi i 
benefizi dell» società europea. Parec- 
chi gióvani Circassi che il fcorpo de- 
gli eveuti messi aveva nelle suo ma- 
ni, allevati furono sotto gli occhi 
suoi. Istrutti nelle arti nostre, acco- 

( i ) La popobttiouc ùi-Ha Nuova HumU du- 
ranti- il reggimento del duca di Richtlico cteb* 
^>c il ua milione. 
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•tatuati agli usi nostri, tornarono es- 
si fra i loro compatriotti de'quali in- 
cominceranno certo a raddolcir i 
Costumi (i). Una grande calamità 
Sopravvenne per data ni duca di Ri- 
chelieu l' occasione di mostrare in 
tatto il suo fulgore il zelo con esposi- 
zione della propria persona che in- 
spirar puòTamore dell'umanità! nel 
mese di agosto dell'anno i 8 ta la pe- 
ste si manifestò in Odessa. Fatti ven- 
nero tutt'ì provvediménti di pru- 
denza. La città fu dichiarata in con- 
tumacia. Fu interdetto agli abitanti 
di uscir delle case lord. De’ commis- 
sàri provvedevano di alimenti ogni 
quartiere. Il dùca moltiplicava sè 
stesso per essere in tutt’i' punti. In- 
tento' di Continuo a preservare la vi- 
ta di quei che erano confidati alle 
sne cure, sarebhcsi detto che la sua 
sola èra quella che non doveva di- 
fendere.' 11 si vedeva entrar senza ti- 
more negli spedali degli appestati i 
Ha giorno, una madre soccombente 
sótto l’orribil morbo si tolse dal sodo 
il figlio cui allattava ed il pose nelle 
mani del governatore. In una vicina 
villa, i morti rimanevano insepolti: 
il dnca prendendo una zappa arros- 
sir fece i codardi. Tanto zelo aver 
doveva ntf guiderdone. Diminuiro- 
no i progressi del contagio, e la pe- 
ste cessò in gennaio i 8 i 3 . In quel 
tornò’ di tempo Bùoùaparté,dopo di 
aver trovato nelle lande della Rus- 
sia il termine de'suoi trionfi, caduto 
èra sotto i colpi dell’ Europa unitasi 

(i) V imperatore Aloundro avuto aveva 
più volte in pensiero di visitare la Nuova II os- 
sia c di godere con gli occhi suoi lo spettaco- 
lo di qoellc conquiste della civiltà ; ma soltan^ 
to nel 1818 poi* eseguire Olle divisamente. Il 
qtiadro che gli si parò dinanzi non ritultb in-' 
feriore alla sua' asj>el la firme egli volle pure 
attestare il sentimento che ne provava a quello 
cht fatto l’aveva nascere^ e scrisse al duca di 
Ilicbelieuf n Visitando i paesi’ allrevolte a voi' 
affidati, vi rinvenni ad ogni passo, vi arami- 
fi rai 1 con una soddisfazione che si volgeva scn- 
ff za posa su' di voi; il frutto de’Iavori vostri, 
fi delle intenzioni vostre diritte e pure, costan- 
Vt temente effettuate da un’inlaticabile vigilao- 
fi sa Gli mandb in par» tempo il cordone 
deH’ofdine di sant’Andrea, 
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a combatterlo. Luigi X Vili, richia- 
mato sul trono de’ padri suoi, diede 
alla- nazione francese quella costitu- 
zione ch’ella cer’cata aveva vanamen- 
te fra le procelle e le calamità. II 
duca di Riébelieu fu compreso nel- 
la camera de’ pari. Nuovi doveri ir 
chiamavano.- un nove.llo aringo gli 
si schiudeva dinanzi. Egli' si separò 
da que* popoli alla felicità de'quali 
inteso era stalo sèmpre per undici 
anni: giunto a Parigi nell' Ottobre 
dei 1814 rinvenne presso aire la 
carica di primo gentiluomo della ca- 
mera che tenuta aveva il padre suo.' 
Essendo stato lontano' dalla patria 
durante le civili discordie, dovuto' 
non avéva carraie il capo sotto ai 
Vari governi che dominata avevano' 
la Francia:' non si prevaleva di' tale 
Vantaggio. Avvertito dall'indole sua 
indulgente e dalle lezioni della sto- 
ria,’ teneva che sovente il vortice de- 
gli eventi ci travolge con irrcsisti- 
bil forza ; credeva che per termina- 
re le rivoluzioni gittar dovevasi un' 
velo 1 snl passato. La nazione avevo 
bisogno di riposo; e già' l' opinione 
pubiica indicava il duca’ di Riche- 
lietr, come uno degli imniiui ai qua- 
li la saviezza del re affidata avreb- 
be l’ésecùzione delle sue vistò conci- 
liatrici : ma la catastrofe della primn- 
vcra’ del 1 8 1 S il costrinse nuova- 
mente a partir dalla' patria. Liti- 
gi XVIII, appena riaperte gli furo- 
no le porte del suo regno, formò' un 
ministero presieduto da Tatleyrand. 
II duca di Richelieù fu eletto’ mi- 
nistro della casa del re, ma non ac- 
cettò. La concaténazione delle circo- 
stanze costretto aveva il re a fare un 
immenso sagrifizio per salvare la 
sua capitale ed accelerare la pacifica- 
zione del sito regno. Puossi crederò 
che ripugnava al duca di sedere in 
un consesso in cui Ciavi un uomo di' 
cui il nome si collegava con le piu 
triste rimembranze ( V. Fouc.iik nel 
Suppleménto): ma prèsto cangiò l’a- 
spetto delle cose; la Francia manife- 
stò altamente i suoi sentimenti: iF 
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ministro cui la publica opinione e- 
scludeva non tardò a scomparire. In 
quel conflitto di passioni era stato 
scopo l’intero ministero; e la difficol- 
tò di trattare con l’Europa in armi 
accampatasi nel cuor della Francia, 
cresceva ciascun giorno . I poten- 
tati fatte avevano conoscere le lo- 
ro pretensioni. Indarno il ministe- 
ro ammesso avcvajil principio r> del- 
ti le cessioni territoriali di ciò che 
fi non era nell'antica Francia ;il pa- 
ss gamento di un compenso e l’ oc- 
ss cupazione del regno da un nume- 
ss ro di truppe e per un tempo da 
ss determinarsi (i) La negozia- 
zione non progrediva, mentre la si- 
tuazione del paese si andava di gior- 
no in giorno aggravando. Teme- 
rono i ministri di essere ostacolo 
alla conclusione di una pace a- 
spcttala con tanta impazienza: pen- 
sarono che fosse dover loro di ce- 
dere il potere ad altre mani .• 11 
giorno ' 26 di settembre i8i5, il re 
elesse il duca di Richelieu ministro 
degli affari esteri e presidente del 
consiglio. II duca esitava ad assu- 
mersi un si- grave peso. Ma nessuno 
era in grado meglio di lui di accele- 
rar la conclusione del trattato, nes-' 
suno aveva più motivi a sperare di 
mitigarne il rigore.» Dissimularsi 
non poteva tuttavolta come la Fran- 
cia sperar poteva poco appoggio da 
vicini troppo a lungo irritati dal pe- 
so della sua potenza, o di cui gl’, in- 
teressi erano troppo opposti' ai suoi. 
La sola Russia- noll’avcva da doman- 
darle : ella sentir doveva che quan - 1 
to la Francia perduto avesse in po- 
tere servito- avrebbe per accrescere 
la forza e l’importanza de’suoi pro- 
pri rivali. Dà che il trono del con- 
quistatore era stato rovesciato, Ales- 
sandro tornato era alle sue disposi- 
zioni benevole per la nazione fran- 
cese. Il duca le conosceva, e sapeva 
altresì che presentate da lui le i- 

(«) Nuli tri si sWIembriv Vali Schoc]], 
Starti Jc’Tralttli di l»«, XI, 463. 
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stanze del suo paese sarebbero sta- 
te meglio accolte. Questo condizioni 
gl'imposero l'obbligo di accettare, e 
costretto si vide di ammettere il suo 
nome con sagriflzi crudeli ma ine- 
vitabili. Settecento mila soldati stra- 
nieri coprivano il suolo della Fran- 
cia , e le chiedevano conto allora 
che resa era allo scettro del suo re, 
dei mali cui durante la sna assen- 
za fatti aveva pesare sulle altre na- 
zioni. TerminavasisaU'ulterìbr mar- 
gine dellaf Loira di' sfciorre gir avan- 
zi di quell'esercito che fatto aveva 
sì a lungo tremare l'Europa. Il te- 
soro era vuoto ed interrotto il corso / 
delle contribuzioni. Così dall'un de’ 
lati , la forza , eccitata dal lungo 
abuso delia forza , esigeva risarci- 
menti impossibili; dall' altro anni- 
chilato era ogni mezzo di resistenza.- 
Sotto tali auspizi Commesso venne 
al duca di Richelieu di continuar 
le trattative.' I plenipotenziari' di 
quattro grandi potentati dopo lun- 
ghe discussioni, nelle quali durata 
avevano molta fatica ad accordarsi,- 
e nelle quali i progetti piiY disa- 
strosi per la Francia erano stati mes- 
si in campo e sostenuti; ridotte ave- 
vano le domande loro a quattro pun- 
ti : i.° nna- cessione di territorio 
comprendente le piazze di Condó, 
PLilippc ville, Marienbourg, Givet 
e Charlemont, Sarrc-Lonis , Lan- 
dau ed i forti di Joux e di l'Ecluse ;• 
2 ° la demolizione delle fortificazio- 
ni di Uninga ; 3.° il pagamento di 
un rifacimento di danni di ottocen- 
to milioni ; 4 ." l'occupazione, per 
sette anni, di una linea lungo le 
frontiere con un esercito loro di 
i5o mille uomini mantenuti. Il 
ministero che cessato aveva, consen- 
tito aveva già , siccome dicemmo' 
nel principio, di pagare un compen- 
so, che occupata fosse una parte del- 
le provincia di frontiera, ed a cessio- 
ni territoriali di ciò che stato non 
fosse l’antica Francia : ma sorse nrr 
incidente prima che il duca di Ri- 
chelieu adoperarsi potesse per At' 
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miniare 11 rigore di tali condizioni ; 
però che tale era la situazione in cui 
fa fatale impresa di Buonaparte ri- 
dotta aveva la Francia, che obbliga- 
ta ella era più a sottomettersi a con- 
dizioni di quello che in grado fosse 
di negoziare un trattato. Un parti- 
to, nato in quell'esaltazione di amor 
di patria che, nel i 8 t 3 t sollevata 
aveva l' Alemagna, dubitato neppur 
aveva che l'Abazia e la Lorena riu- 
nite non sarebbero state incorporate 
alla confederazione germanica. Ve- 
duto aveya fremendo che per l'in- 
fluenza dc'grandi potentati tale pro- 
getto sarebbe stato escluso. INuovi 
sforzi furono tentati. Uno de’gabi- 
netti determinò di produrlo nuova- 
mente; trovò appoggio nei consigli. 
Temer poterasi che recenti bisogni 
di vendetta e vecchie rivalità noi fa- 
cessero prevalere . Già la carta che 
rappresentava la Francia spogliata di 
quelle belle provinole era disegna- 
ta ( 1 ). Il duca si volse all’imp. Ales- 
sandro: gli mostrò ch'era vera sua 
gloria, come vero suo interesse, di far 
si che la Francia, ricuperando i suoi 
re, conservasse il territorio cui essi a- 
vevanogovcrnato.Dipinse con l'ener- 
gia del convincimento, la disperazio- 
ne di un grande popolo, c gli effetti 
che se ne potevano temere. Gli sforzi 
suoi non furono vani ; prevalsero i 
consigli della generosità e della mo- 
derazione ; e la negoziazione ripi- 
gliata fu sulle basi già poste. Se pos- 
sibile non fu di farne adottar altre, 
almeno il duca di Richclicu ottenne 
che le piazze importanti di Condò, 
di Givet e di Carlcmont, i forti di 
Joux c eli l'iicluse, compresi non fos- 
sero nelle cessioni di territori ; che il 
compenso diminuito sarebbe di 100 
milioni; che l'occupazione durata 
sarebbe cinque anni soltanto, c po- 
ti) T.ile earla data venne d:iTiin|>-r.itui.- 
Alessandro al duca di Uh'lndieti ; il confine che 
vi è traccialo apparava dalla Francia una parte 
del Eu£» i e della Fianca Contea, l’ Apatia, la 
na$9a«Lor> > na , una pai le della Champagne, Filai* 
H?ut c la Fiandra. 


R t C 

luto avrebbe finire anche in capo 1 
a tre. Il 20 di novembre l 8 t 5 egli 
sottoscrisse tale memorabile trattato-' 
Il discorso con cui, cioqne giorni 
dopo, lo comunicò alle camere; ha 1* 
impronta di un dolor cittadino, di 
una nobile rassegnazione. BentivaSi, 
nell’udirlo, che il negoziatore cedu- 
to non aveva che dove la necessità 1 
era stata inflessibile. Comprendeva- * 
si pure che frenava l’ingentiità sua, 
e che preferiva di restare espo- ' 
sto ai dardi dell' ignoranza che di* 
cansarli, politicando fatti di cui il 
racconto avrebbe potuto crescerà 
irritazione e diffidenza. Le cure di. 
nna negoziazione senz’esempio non 
avevano fitto trascurare ai duca di ' 
Ricbelieu l’amministrazione inter- 
na. Mentre lo camere davano al go- 
verno i mezzi straordinari cui esige- 
va la, ripressione de’ nemici deila 
podestà regia ( 1 ), e chela modera- 
zione del ministero no ristringeva 
l’azione entro giusti limiti, vigorosi 
provvedimenti mettevano fine agli 
eccessi che afllitto avevano parecchi 
dipartimenti del mezzogiorno. Per 
un decreto fatto sotto il precedente 
ministero (24 luglio t 8 i 5 ), contro 1 
i generali che passali erano prima* 
del 23 di marzo sotto gli stendardi 
della ribellione, il maresciallo Ney 
era stato assoggettato ad un consi- 
glio di guerra, il consiglio essendor 
si dichiarato incompetente, uopo 
fu di far giudicar Nojr dalla corte 
de' pari, li duca di Ricbelieu recò 
l’i J novembre alla camera il decre- 
to del re elle la costituiva in corte 
di giustizia. Tosto che tale processo 
fu terminato, il duca, fortunato in- 
terprete d'on'augusta demenza, eb- 
be il conforto di recare alla camera 
dei deputati il 18 di duccmbre una 
proposta di generale indulto, senz’ul- 
tra eccezione che il decreto del 24 
di luglio, ed il corso delia giustizia 

(1) Legge sulla libertà rndhidnalu de’39 
ottobre idi 5 . Leg^F contro gli scrini sediziosi, 
9 novembre ibi 5 . Legge delle corti prepostali 
20 dicembre 
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de* processi già incominciati. La ca- 
mera tenne di dover gir oltre alla 
volontà del re, cd i regicidi banditi 
vennero daL regno. Nel corso delia 
discti/tioue in proposto di conliscar 
i beni degli esiliati c de'coudauua- 
ti • il duca confutò tale proposta con 
tutta la forza del ragiouiunenlo, o 
con tutto il calore dell' umanità : 
« Le confische sono quelle che ren- 
» dono irreparabili i mali delle rivo- 
si limimi. Punendo i figli redar fan- 
ss no qlle generazioni gli udii, le sen- 
si dette : desolano esse la terra corno 
ss i conquistatori di cui seguono le 
ss orme “. Frattanto il duca non per- 
deva di vista lu scopo ebe proposto 
orasi fa liberazione della Francia 
nella più prossima epoca in cui il 
trattato del 181Ò permettesse di 
sperarla. Per riuscirvi no(io era che 
la situazione del regno non facesse 
nascere nessuna inquietudine sull' 
avvenire ; uopo era che la Francia 
avesse un esercito cui mettere nella 
bilancia europea; uopo era in line che 
eseguite avesse tutte le condizioni 
ebe le orano state imposte. Tale era 
il triplice soggetto di lutt'i pensieri 
del duca. Da uq lato adoperava di 
togliere tutte le cause di dissepsio- 
ne, di riparare i mali, conseguen- 
ze dello rivoluzioni c delle guerre. 
Dall'altro intendere faceVH ai gabi- 
netti stranieri che le disparità d'opi- 
nioni che sorgevano intorno a pun- 
ti di legislazione, erano una naturai 
conseguenza del governo rappresen- 
tativo, come il conilitto di partiti 
per impadronirsi del potere n'era 
inseparabile condizione. L'intempe- 
rie dell’anno 1816 prodotto aveva 
una carestia di grani che, malgrado 
tutti gli sforzi del governo per com- 
batterla mediante l’arrivo di grani 
comperati fuori, prodotto aveva in 
più provincie una crudele penuria. 
Scoppiarono alcune sommosse ; ma 
lungi che tali infausti eventi incep- 
passero le pratiche del duca di Ri- 
ebelieu, egli ne approfittò per far 
comprendere alle corti alleate come 
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la presenza di un considerabile e- 
scicilo iu un paese inquiete intorno 
alle sue sussistenze, era un continue 
motivo d’irritazione, mentre le spe- 
se di tale armata, accresciute dal ca- 
ro prezzo delle derrate, crescevano 
le perplessità del tesoro, già esausto 
per gli enormi dispendi fatti nel 
vettovagliare. la capitale e le provin- 
cie. La diminuzione dell' esercito 
dtiU'occupazioue,dicui Richclieu ri- 
uscito era a far traluccre Li possibi- 
lità iu uuo degli alti clie preceduto 
avevano il trattato del ao di uuvein- 
Lre, offriva il mezzo di rendere me- 
no ardua la condizione del governo 
francese. Il duca otteune un pieuo 
e lieto successo in tale uegoziuzio- 
no tanto più importante eh’ ella 
schiudeva lo vie ad uu maggior ri- 
sultato. 11 di il fchraio 1817 si pre- 
sentò alle camere nunzio che 3o,ooo 
soldati ripassavano le frontiere e che 
la spesa dell' armata di occupazio-, 
ne sarebbe diminuita di 3 o, 000,000. 
Ricreare l' esercito era uu assunto: 
tanto più difficile che v'avea la pro- 
messa di abolire la coscrizione, l’u- 
ro eia evidentemente necessario di 
ricorrere pi reclutamento forzato , 
per assicurare l'indipendenza e, In- 
dignila , senza cui non havvi nè’ 
re nè nazione. Tali furono le es--. 
pressioni del discorso dal trono, ocb, 
l'aprire la tornata del 1817, annun- 
ziando la legge già preparata dal 
ministero. Tale leggo alzò le bar- 
riere clie rassicurar dovevano la na- 
zione contro il rinnovarsi degli abu- 
si di cui ella deplorar doveva gli ef- 
fetti. Come detto fu bella discussiti 
nc, che lu milizia era la coscrizione 
salvo r uguaglianza , dirsi può che 
la nuova legge (lo marzo 1818) era 
la coscriziouc salvo i suoi abusi ed. 
i suoi pericoli: ma unire i su Ili-agi 
malgrado si spiacevoli ricordanze , 
malgrado tante prevenzioni contra- 
rie, non era la sola vittoria da con- 
seguire. Uopo era discutere un si- 
stema militare, ripristinare le forzo 
nazionali in presenza degli eserciti 
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dell'Europa ancora presenti «ni ter- 
ritorio francese , senta destar in- 
quietudini. ne’vicini gabinetti. Fer- 
mando la pace del 1814 , i governi 
dichiarata avevano estinti tutti i 
reciproci lorodebiti; ma rinunzian- 
do ai diritti del fisco si volle che 
que'dei particolari non fossero sa- 
grificati. Per lunghi anni la Fran- 
cia dato aveva l'esempio di spoglia- 
re i suoi creditori, e di violare i 
suoi impegni. Il trattato stipulò eh’ 
ella falli uvrchbe liquidare e paga- 
re i crediti legittimi ( 1 ). Speciali 
commissari esser dovevano incari- 
cati dell' esecuzione di tali dispo- 
sizioni . La giustizia di che non 
fu contraddetta ; ma non si attese 
ad effettuarle. Temerono gli stra- 
nieri che si tornasse ai modi pre- 
cedentemente usitati, e quando 1’ 
Europa dettò il trattato del zo di 
novembre i8t5, nuove stipulazioni 
inserite vi fnrono per guarentigia 
che si eseguisse il precedente tratta- 
to; Sarebbe stato impossibile di pa- 
gare in numerario la massa dei de- 
biti’ contratti dalle rive - dell'Elba a 
quelle dei Tebro : si convenne che 
i pagamenti effettuati verrebbero, 
in vendite sul gran libro. INove mi- 
lioni di rendite furono dapprima 
assegnati a tale uopo (legge del ag 
decembre 181 5); tua . ignoravasi a 
quell* epoca quale sarebbe stato il 
risultato delle domande dipagaraen- 
to- presentale’ dai commissari di 
trentaquattro stati diversi, 11 termi- 
ne fissato a produrle spirava soltan- 
to due anni dopo (28 febraio 181 7). 
Il totale ascese ad un miliardo sei 
cento milioni. Tosto che il duca di 
Rithelicu ne fu istrutto conobbe 
che qualunque fosse per essere la 
diminuzione cui producesse una se- 
vera liquidazione, rimasto sarebbe 
pur sempre utr peso sotto cui avreb- 
be dovuto soccombere il debito pu- 
blico, mentre le discussioni inevita- 

(>) Trattilo del 3o dì maggio i8i 4, art, 
*9i 32 , 35» cc. 
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bili fra uomini incombenzati di d»-’ 
fèndere interessi tanto opposti,- sta- 
te sarebbero pei gabinetti una con- 
tinua sorgente di dissapori c scon- 
tentezze. Comprese che il solò mez- 
zo espediente ad evitare, tale dop- 
pio pericolo, sarebbe quello di ot- 
tenere che un nuovo trattato fis- 
sasse le somme da pagare in una 
proporzione che non eccedesse la 
forze della Francia, in pari tempo 
che biscerebbc ad ogni governo la 
liquidazione de’ crediti de* propri 
sudditi. Con tali viste nel mese di 
luglio 1817 , egli condusse le sua 
negoziazioni . La Russia collocata 
trovatasi in modó da fare natural- 
mente il bel personaggio di media- 
trice. L’imperator Alessandro valu- 
tò le considerazioni che il duca di 
Ricbelieu esponeva con tutto l’ardo- 
re del patriottìsmo.Se.tutt'i gabinet- 
ti non manifestarono immediata- 
mente intenzioni del pari favorevo- 
li, tutti almeno ammisero il prin- 
cipio di alleviare il peso della Fran- 
cia. Ma erari una circostanza (litica- 
ta da conciliare : bisognava da un 
lato pesare la ridazione sulla mas- 
sa totale de’crediti di cui contesta- 
ta non era la necessità ; dall’altra 
la somma eh' esigeva il pagamento- 
di que* crediti eh’ erano più legit- 
timi. L’imperatore Alessandro, con- 
vinto che se la negoziazione diretta 
non. era da un comune moderatore, 
ella fallirebbe per la divergenza 
delle mite e delie pretensioni, pro- 
pose di affidare tale assunto al duca 
di 'Wellington. La proposizione, fa 
accolta con generale consenso , ed 
il dota .si recò» a Parigi. Lunghe e 
frequenti conferenze interrotte non 
furono da nn tentativo di assassina- 
re il plenipotenziario dell’Europa. 
Si pnò credere che tale tentativo 
fu opera di alenai uomini i qua'i 
scorgevano, con l'istinto dell’ odio,, 
nell esito felice di quelle trattative, 
la garantia della pace e la solidasio- 
ne della monarchia. Alla fine, sot- 
toscritte vennero tre convenzioni 
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fwarono esse a i 6 ,dflo,Oo'Q franchi 
di rendita la lottma destinata al 
})agaraonto dei dcliiti della* Francia 
veliti i (sudditi, di tutti gir «tati 
che acceduto avevano ai trattati del 
>1 R 1 4 e del l 8 l 5 . La cura di liquida- 
le ir crediti u di farcelo scompar- 
tì» fra i creditori, fu lasciata a cia- 
scuno degli stati suddetti (t). < losì, 
mediante il pagamento d' una ren- 
dila . rappresentante nominalmen- 
te un.. Capitale di' 3 aoy#OQ,ooo fran- 
chi, la Fr.apcia fi trovò ilibcrnta di 
IIP dtdiito che .Incenderà pur sempre 
tifi l^90,9OP,u«w (a^.Lo stessoigior- 
mi che fermale vennero le suddette 
gbnvenzioui, il . ministro degli affari 
stranieri le comunicò alle due came- 
re. Chiedendo loro i mezzi di ese- 
guirle fece loro osservare » come per 
b essa raffermo era il principio trop- 
. 9 » pò a lungo disconosciuto dell' in- 
.»! viol.-diiliU della publiea fedi;; e che 
(il tale tributo agl' interessi privati 
p» messo avrebbe il suggello alla ri- 
ti conciliazione dei popoli.*'- Dichia- 
rò „ che più tìou muauevano tog- 
f» getti dii contestazione , 9 che la 
« Francia adempiute avendo le più 
*> rigorose condizioni, potrebbe alla 
y> sua v'olta chiedere all’ Europa che 
Pi si eseguissero quelle che le erano 
« favorevoli ; ma perchè ciò far si 
Pi pòtesse. senza ostacolo, era necessa- 
ri rio che il governo fosse in grado di 
h soddisfar ciò che fosse ancor dovu- 
•b.to del compenso d 1.700,000,000 
Richiese in conseguenza un credi- 
to di 80,000,000 di rendite. Si vi- 
de 4llurn un notabile esempio di 
ciò che possono l’amor di paese ed il 
in) • ■ . | a-, .il).: ‘ tf.' <V r . H 

(1) Prima conTenoione CMPlutrii, la 
Gran-Biella" uà, la Prozia e la Rimia, del a 5 
di • ajirils? 1818, che fi«»a a 12,040,000 franchi 
di rendila la «mnu desfmata in pagamento dèi 
sudditi degli Hai» del continente ; secónda con» 
tendone con la Gran- Brettagna, che fissa a 
3,000,000 là somma destinata al pagamento 
ile* tuoi sadditi ; terta convenzione con la Spa- 
gna, che accorda a tale potentato nn supple- 
mento di 1 , 000,009 sul medesimo, oggetto. 

( 2 ) Erano stali pagali it'0,000,000, c dei 
Credili per 3 o ,000,000 erano siali definì u> a incu- 
te esclusi. 
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sorttimetito della nazinnal dignità. 
Alla prossimità d'una risoluzione da 
cui dipendeva la liberazione del ter- 
ritorio, tacquero tutte le passioni, lo 
divisioni cessarono. Le camere, con- 
vinte che il governo non aveva tras- 
curato nulla per alleggerire i pesi 
imposti alla nazione , e confidando 
nelle speranze che date loro veniva- 
no, accolsero con un nobile silenzio 
tali 1 rn posizioni importanti. La leg-< 

S e fu vinta quasi ad unanimità nel- 
1 camera de’ deputati, c con unani- 
mità in quella de’ pari. Il duca di 
llichclieu riconosciuto aveva di buon 
ora che nn sistema di crediti ben di- 
retto porgeva solo il mezzo di esegui- 
re subito le condizioni del trattato « 
di sciogliere interamente la Francia 
dalle condizioni a coi era stata assog- 
ettata. Pareva che diffìcile foste il 
uon esito di tale metodo. Durante 
il governo imperiale, quando la to« 
tal ita delle rendite iscritte non a- 
scendcva che a 55 , 000,000, oche t 
tributi di una metà dell’ Europa ali- 
mentavano il tesoro, il credito del 
governo era diciam così annichilato, 
Troppe violazioni della publlca fede, 
troppi atti arbitrari dinotati aveva- 
no gli scogli: gli eventi del i8i( e 
> 8 i 5 costretto: avevano di far ascen- 
dere le rendite iscrìtte a 116,000,000, 
ed ora opinione- generale professa- 
ta dalle persone di finanza che il 
governo non -avrebbe potuto pren- 
dere a prestito. Il duca di Kichclien 
tenne che uno stato tanto vasto e 
tanto ricco quant'è la Francia, avreb- 
be avuto credito subito che si avesso 
fiducia nella lealtà del suo governo. 
Un primo prestito fu contrattato 
nell'anno 1817, fon case straniere. A 
quell’epoca pessun Francese crasi 
presentato. Il rorso detto rendite si 
alzò rapidamente. Il credito pnhliro 
era creato ; i competitori si affolla- 
rono. I successivi prestiti contrattati 
vennero a condizioni molto meno o- 
ncrose.Q'uelloi di cui fu oggetto spe- 
cole lo sgombrnmento del territorio 
concluso fa, come fatto crasi del pri- 
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mo, coij dite forestiere. Il dopa scor- 
se in tale scelta de'preslatori, il van- 
taggio di far concorrere alla libera- 
zione della Francia i capitali de’fo- 
resticfi anch’essi, e di offrire ai pa- 
tentati verso cui la Francia era debi- 
trice, delle garantie ct|i preferivano, 
e phe messo avrebbero piò pronta- 
mente un termine a delle .relazioni 
pi cui l' orgoglio nazionale aspettava 
fon impazienza la fine. Mentre tutto 
preparato era cosi nell'interno, il du- 
fa di Richelieu ottenuto aveva cho 
t sovrani, i quali sottoscritto aveva- 
no il trattato del i8ifi, si adunassero 
in Aquisgrana per esaminare so 1’ 
occupazione dovesse aver fine in ca- 
po a tre anni, o so prolungata sareb- 
be come il trattato ne lasciava 1' al- 
ternativa. Egli vi arrivò il 26 di set- 
tembre. Gli ostacoli erano già quasi 
folti interamente. L‘ opinione d' un 
grande sovrano fatto aveva provalere 
la politica più generosa. Fino dal a 
(li ottobre l’ evacuazione delle pro- 
vincia francesi fu risoluta. Rimane- 
vano da regolare le pretensioni de* 
potentati quanto ai termini ed alla 
patura de' pagamenti, del pari ebe al 
mantenimento delle truppe che per 
5 anni avrebbero potuto rimanere 
a peso della Francia. 11 negoziatore 
fimover seppe tutte le difficoltà. Si 
convenne che le truppe dovendo es- 
tere ritirata al 3 o di novembre, lo 
spesa del mantenimento di esse ces- 
sata sarebbe a tale epoca; ed in ve- 
ce cRe l’evacoazione rendesse neces- 
sari nuovi sagrifizi , il duca otten- 
ne una riduzione sulla parte del 
compenso che la Francia pagata non 
aveva per anche (t). Tre anni pri- 
ma la Francia riceveva la legge 
dall' Europa ; una lega universale 
reva minacciarla : ora ripigliava 
sede che le spettava fra le nazio- 
ni ; e riapparendo nel consiglio de’ 
grandi potentati, il plenipotenzia- 
rio suo sottoscriveva con qnelli deli' 

• , , OltlSf' f t’ . -VI M 

(1) La somma dovala che ascendeva a 
?8o, 000,000, fu rido IU a 2 G 5 ,ooq,ooo, 
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Austria, della Gran Brettagna, dello 
Prussia e della Russia la dichiaro- 
zione che nunzia era del comprmen; 
to della generai pacificazione. Il du- 
ca di Richelieu riceveva in Aquis- 
grana luminosi contrassegni' dello 
stima e della fiducia de'monarchk 
Gli si presentò prosto una nuova oc- 
casione di valersi in vantaggio della 
Francia de’senlimenti che avevano 
per esso. 11 corso delle rendite, per 
effetto d’imprudenti speculazioni , 
inalzato crasi molto sopra dèi li- 
vello a cui giunger doveva naturai* 
mente. D’ improvviso rapidamente 
calò. Il duca espose riDOonvenieDtfe 
di accrescere in tali circostanze la 
quantità delle rendite messe; in cir- 
colazione. Per qtsaiito difficile sem- 
brar potesse di modificare stipula zio- 
ni contrattato si recentemente e si 
solennemente, riuscì appieno in Urià 
negoziazione che interessava fa for- 
tuna puhlica. Ottenne da prima che 
raddoppiate sarebbero le dilazioni 
fusate pei pagamenti ; c siccome la 
strettezze della bors* continuarono, 
ottenne ancora che ioo milioni iti 
iscrizioni di rendite, che entrati era- 
no in que' pagamenti, fossero resti- 
tuiti, per essere surrogate ad essi 
delle somme io numerario, di citi 
lo sborso incominciato non avrebbe 
che 1 8 mesi piò tardi (i). Cosi >1 
duca di Richelieu aggiunto aveva il 
suo scopo. Dichiarato aveva spesso ai 
suoi amici, cho -quando il credito 
personale di cui godeva presso ai so- 
vrani non fosse stato piò necessario, 
riguarderebbe come scontato ir de- 
bito suo verso il re e la pàtria, e che, 
scendendo dal grado cui era stato 
costretto di accettare, rientrato sa- 
rebbe nella vita privata: ma insorte 
erano difficoltà di tip altro genere, 
uè permesso gli fu di eseguire il suo 
disegno. Una parte della nazione si 

(t) Tal»* ultimo patto «ottobri Ilo non ve»* 
ne cho il 2 di febbraio 1819, dopo cho il do* 
ca di Richelieu ai fu ritirato dal marchese 
Dessollrs suo succrtsorc; ma era «tato trattato 
e formalo il i 3 di dcccmbrc 1818. 
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pittava con improvviso ardore nelle 
vie della libertà che il re le aveva 
dischiuse; troppe persone, avvezzo 
da a5 anni ad essere compartecipi 
del potere, veduto avevano nella re- 
staurazione il termine della loro im- 
portanza, e; volendo ricovrarla, eter- 
ea vini n nella carta data dal munarca 
armi contro la monarchia. Tratta- 
vnsi sopra tutto di farsi padroni del- 
le elezioni. Il risultato delle opera- 
zioni di parecchi collegi elettorali 
destò inquietudini uegli amici del 
governo. Suppticossi il duca di non 
abbandonar il timone. Cedendo a ta- 
li istanze tornò a Parigi per concer- 
tare i provvedimenti che le circo- 
stanze esigevano . Il gabinetto era 
d'accordo sulla necessità di opporre 
alcuna diga al torrente delle opinio- 
ni democratiche, e di modificare la 
legge elettorale. Il re nel discorso 
deprimente della tornata domandò 
alle camere il concorso loro per ri- 
pulsarc i principi! perniciosi, » che 
si sotto la maschera della libertà con- 
99 ducevano, per le vie dell'anarchia, 
99 al potere nssolhto “. Ma se’concor- 
di erano sol pericolo, discordi erano 
diti provvedimenti ai quali convenis- 
se di ricorrere. Il sistema elettorale 
divenne Porgente di gravi dissenti- 
menti. Il duca di Richelieu, -creden- 
do esposte a nuovi rischi la libertà e 
l’indcpcndcnza che la Francia com- 
perate aveva al prezzo di si gravi 
disastri, fu seriamente afllitto da tale 
prospettiva ; tornò all'idea di ritirar- 
si : ma gli altri membri del mini- 
stero pensarono che di lui solo indi- 
spensabile era la presenza nel consi- 
glio; o solleciti di far cessare que’dis- 
pareri che già si propagavano fuori 
di esso, si dimisero tutti. Il duca ri- 
masto solo sotto l'immenso peso del- 
la risoluzióne da farsi in una mate- 
ria tanto irta di difficoltà quanto è il 
sistema elettorale in un paese di 3( 
milioni di uomini, da trenta anni 
. balestrati da inaudite vicissitudini, 
esitava temendo che i suoi lumi tra- 
dissero le sue intenzioni. L'ansietà, 
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il travaglio di una tanta conten- 
zione di spirito, aggravarono de'lìsi- 
ci patimenti cui provava da qunlcliò 
tempo. Da un altro cantò, il gabi- 
netto era disciolto ; ne risultava li- 
na sospension di governo cui di- 
venuto sarebbe funesto ii prolun- 
gare. Ilgidrno jg decembre supplicò 
nuovamente al re di accogliere la 
la sua rinunzia i ella fu allora accet- 
tata. Il monarca inserì in un atto 
publico l'espressione del rammarico 
che ne aveva,- e dichiarò che riser- 
vatasi di rimeritare in maniera lu- 
minosa le benemerenze di tale mi- 
nistro verso lo stato. Durante il con- 
gresso di Aquisgraria, era stato fatto 
cavaliere dall' ordine dèlio .Spirito 
Santo: fu fatto ministro di stato, ed 
alcuni mesi più tardi gran cacciato- 
re. Subito dono ebe ritirato si fu ii 
duca di Richelieu, un pari-( il mar- 
chese di Lally-Tollcndal ) domandò 
che » si supplicasse al re di accor- 
si dargli lina ricompensa ad un tent- 
i: po onorifica ed utile, proporziona- 
li ta all'eminenza de' suoi servigi èd 
si al suo disinteresse “. La proposi- 
zione stessa fatta venne nell'altra ca- 
mera. Nel momento in cui starali 
per isvilupparla dalla ringhiera, let- 
ta venne una. lettera in cui il duca 
dichiarava: ii Che sarebbe stato trop- 
9i po lusingato da un contrassegno 
» di benevolenza datogli dal re con 
ii le due camere, per ricusarlo ; ma 
» che, siccome trattavasi di conferir- 
si gli a speso dello stato una ricom- 
» pcusa nazionale, risolversi non po- 
si teva di veder aggiunta; per cagion 
si sua, la più minima cosa ai pesi di 
ss cui era aggravata” la nazione 
Malgrado tale nobile protesta la pro- 
posizione fu vinta nelle due camere 
con grande maggiorità. Il re fece 
presentare per conseguente un pro- 
getto di legge per 1’ erezione, in fa- 
vore del duca di Richelieu, di uà 
maggrorasco ,Jj cinquantamila fran- 
chi di rendita che fosse annesso al 
suo grado di pari. Tale proposta die- 
de àdito a calde discussioni, non già 


1 


' 


Digitizeiby Google 

k 


\ 


« 


86 RI'C. 

che disconoscere si potessero i me- 
riti del duca, ma ricordanze di poli- 
tici dispareri yi si mischiarono, e 
de’ pari, vi avevano e dei deputati i 
quali affermavano che i' erezione di 
un msggiorasco era contraria allo 
spirito delia Carta. La proposta del 
governo fu modificata in questo sen- 
so, ct|.e la dotazione trasmissibile non 
sarebbe che agli credi in linea ret- 
ta. Egli accettò tale ricompensa na- 
zionale per deferenza alla volontà 
del re ed al suffragio delle due ca- 
ntere ; ma ne impiegò l' intero pro- 
dotto nella fondazione di . un ospi- 
zio nella città di.Bordeaux. Il duca 
di Richelieu, liberato dal peso degli 
affari, visitò le provincie meridionali 
della Francia, l'Italia settentrionale, 
|a Svizzera e l'Olanda. Era in quest' 
ultimo paese, allorché parecchi de’ 
ministri, convinti della necessità di 
opporsi ai progressi ognora più in- 
quietanti dei principi! democratici, 
gli proposero in pome del re di ri- 
prender sede nel gabinetto: ma égli 
resisteva alle più stringenti solleci- 
tazioui : tornò a Parigi determinato 
di godere dei vantaggi di una liber- 
tà di cui da tanto tempo era stato 
priyo. Tuttavolta ricusar non volle 
al suo principe ed al suo paese il 
soccorso de’ suoi lumi e della sua e- 
rperieoza. Un partito accecato dall’ 
sudargli prospere le cose, spinse 1’ 
audacia e l’ impudenza fino a far fi- 
leggere deputalo un uomo di coi il 
nome rammentava 1’ epoca più de- 
plorabile de'furori della rivoluzione. 
11 ministero determinò alla fine di 
non più differire a modificare la leg- 
ge elettorale. Uno straordinario con- 
siglio fu convocato diuturno al tro- 
no : il duca sedè iu tale consiglio. 
Luigi XVIII scelto 1 ’ aveva per an- 
date a congratularsi iu suo nome 
col re Giorgio IV. del suo avveni- 
mento al trono, e già era sulle mos- 
se per Londra, quando il misfatto di 
un fanatico immerso la Francia nel 
dolore e nello spavento. Il capo del 
ministero (Dccazcs), abbandonato dal 
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lato delle ' camere che difendeva Iq 
legge del 5 di febbraio come il pal- 
ladio delle publiebe libertà, rispin- 
to dall'altro lato che gli rimprovera- 
va di non averaccolta una proposi- 
zione fatta nel principio dell’ anno 
antecedente nella camera da' pari 
per riuscire a mutar tale leggìi ces- 
se alla gravità delle circostanze. E’ 
opinione publica come la volontà 
del monarca, richiamavano il duca 
di Ricbelieu : riguardavasi l’ incon- 
trastabile sua devozione agl’interessi 
della dinastia e del paese, siccome 
la sola ebe potesse preservar la Fran- 
cia dai mali che la facilità del delit- 
to minacciava di attirar su di lei. Il 
duca resister seppe più giorni q 
tutte le considerazioni per le qua- 
li si téntò di persuaderlo, ma non 
potè non arrendersi alle istanza 
delia reai famiglia desolata, la qua- 
le in nome di sì grandi infortu- 
ni gli chiedeva di vincere la snq 
repugnanza . Quindi fu per la 
seconda volta { il 20 di febbraio 
1820), presidente del consiglio dei 
ministri (1 ). Ee redini del governo 
non potevano essergli rimesse io 
mano 60tto più funesti auspizi. Il 
sangue d’un principe crede del. tro- 
po era ancor fumante'; la nazione 
era inquieta, estrema l’agitazione dei 
partiti. La precedente amministra- 
zione proposto aveva un sistema e- 
lettorale cui un uguale sfavore in 
tutte le parti della camera pareva ri- 
gettare ; ell’aveva dovuto affrettarsi 
di armare il governo di poteri straor- 
dinari si imperiosamente chiesti dal- 
le circostanze: ma nessuna maggio- 
rità formata non era per anche, ed 
il ministero ignorava se quelle leg- 
gi superata avrebbero la formidabi- 
le opposizione ch’erasi manifestata. 
Fuori, l’Europa spaventata dagli av- 
venimenti dell'anno ch'era appena 
trascorso , fremeva all' aspetto del 

J ■ 4 Ì> t x * . 
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( 1 ) Il tinca ili Ululiglieli non prev* |»«r s¥ 
nr-<«un portafoglio parlirolarc. «1 «gli a f, 

fari c»i cri rima*: Ira le mani di Pasquicr. 
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vulcano di cui già scorgeva la lava; 
dall'altro lato della Manica,' una fre-,( 
nctica trama mostrava lino a quali 
estremità era spinto l'odio dell'auto- 
rità, mentre in un regno vicino alla 
Francia c governato da un Borho- 
ne, il luion successo di una sedizio- 
ne della milizia avvezzava i soldati 
al colpevole uso delle loro forze. Il 
duca di Richclieu pensò che al line 
di scongiurare pericoli di tale fatta, 
indispensabile fosse l'unione di tut- 
ti gli uomini fedeli al re ed amici 
di una saggia libertà. Sperò di con- 
seguirla, prendendo per guida, in 
tutti gli atti della sua amministra- 
zione, la conservazione dell’autorità 
reale ed il consolidamento del go- 
verno costituzionale. In seguito ad 
una lunga e penosa discussione, lo 
camere approvarono le due leggi 
che davano al governo il diritto di 
far arrestare gl’individui sospetti di 
macchinar contro la sicurezza del 
principo o. dello stato, e quello di 
sottoporre i giornali a censura. Nel 
corso di tato discussione scordato 
non crasi nulla di quanto può ecci- 
tar diffidenza ed inliammar le pas- 
sioni. 11 duca di Richelieu conoscer 
fece alla nazione, indirizzandosi ai 
principali magistrati , quale era il 
vero scopo delle leggi proposte e 
vinte, e quale fosse quello a cui ten- 
deva il governo, La censura preven, 
ne le recriminazioni, scarrtò ciò che 
acceso avrebbe lo spirito di parte, 
inveleniti gli odii; e l'esercizio della 
legge che acconsentiva d' imprigio- 
nar gl'iodividui sospetti di macchi- 
nazioni, fu diretto con «ina ritenu- 
tozza ed un discernimento, che ap- 
pena permisero alla nazione di accor- 
gersi come tale podestà straordinaria 
era stata conceduta al governo. Ma so- 
pravvenne la discussione della legge 
delle elezioni a perturbare la tran- 
quillità rinascente. La legge presen- 
tata dal capo del precedente mini- 
stero presentava parecchi provvedi- 
menti derogatori! alle disposizioni 
della Carta. La novella amuiiuistra- 
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zione lenne che fosse conveniente 
di non iscndlare l'autorità di quella 
legge fondamentale. Il progetto che 
era stato male accolto fu ritirato, e 
sostituito gliene venne un altro, il 
quale, attenendosi ad un modo che 
aveva già la sanzione di una lunga 
esperienza, non oltrepassava ;i limiti 
della Carta. Si avvenne nondimeno 
in grandi ostacoli. Si credè di poter 
intimidire il governo e le camere. 
Degli adiioamcnti di popolo si for- 
marono intorno a quella dei deputa- 
ti, e lino .intorno alla residenza del 
monarca. La puhlica sicurezza era 
in pericolo; la più menoma esitazio- 
ne poteva far nascere orribili cala- 
mità. Un gnerrierp di venerabil /so- 
me (il maresciallo Macdonald) fu in- 
caricato del militar comando di Pa- 
rigi. Un formidabile apparato si dis- 
piegò . Togliendo cosi ai sediziosi 
ogni apparenza di buon successo, si 
evitò di essere costretti ad impiega- 
re la forza. Per dieci giorni che du- 
rò tale stato di ansietà e di turbo- 
lenza, non si ebbe a compiangere 
che la perdita della vita di due citta- 
dini ; e la tranquillità ristabilita era 
compiutamente, quando il 12 di 
giugmf la nuova legge delle elezio- 
ni fu vinta nella camera de’deputa- 
ti. Ma tarde non furono a sorgere 
nuove inquietudini. Il buon succes- 
so della rivolta del campo nell'isola 
di Leone, trasse nelle medesime vie 
l'armata napoletana: gettarvisi dove- 
va in breve l’ esercito" portoghese. 
I faziosi tennero clic tale esempio 
sarebbe stato facilmente imitato dal- 
l'esercito francese.- su di esso rivol- 
sero i loro sforzi^ lo conoscevano ina- 
le. Quasi in tutt i corpi gli tifìziali 
si mostrarono resultiti a mantenere 
religiosamente i loro giuramenti ; 
pnrc alcuni ve ’ne furono che non 
seppero resistere, Ordita venne una 
cospirazione in parecchi de’ reggi- 
menti che presidiavano la capitale. 
Le sue ramificazioni si stendevano 
su vari punti. I cospiratori furono 
presi, avanti che inalberar potessero 
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imo stendardo ( 19 agosto 1810), 
ed i provvedimenti che fatti venne- 
ro ne’ dipartimenti, prevenendo o- 
gni esplosione, evitar fecero che de’ 
Soldati creduli o degli uomini tra- 
scinati da antiche ricordanze ed e- 
sempli recenti, precipitati fossero sot- 
to la spada della giustizia. In mezzo 
a tale continua sollecitudine, e che 
estendersi doveva a tanti oggetti, la 
nascita d’un erede della corona fu 
per la nazione francese un’ epoca di 
felicità, cui il duca di Richelieu sen- 
ti vivamente. Erano stati convocati 
i collegi elettorali. Un manifesto an- 
nunziò ai Francesi i voti o le speran- 
ze del re. Gli elettori vi corrisposero; 
ma tino dal principio della tornata 
(decembre 1820), sorsero delle nu- 
bi. Nella precedente il lato destro 
della camera aveva combattuto col 
ministro e vinto con esso; per natu- 
rai conseguenza richiedeva di aver 
parte diretta nell’ amministrazione. 
8’ intavolarono delle negoziazioni , 
ma il duca di Richelieu non volle al- 
lontanar dal consiglio nessuno di 
quelli che avevano fino allora gover- 
nato con lui: pure due de' più nota- 
bili fra i deputati del lato destro 
( Villèlc e Corhière) chiamati vi fu- 
rono col titolo di ministri segretari 
di stato. Un vecchio ministro ( Lal- 
né) vi rientrò con lo stesso titolo. La 
tornata fu lunga, laboriosa e penosa. 
Frequenti aggressioni tentate ven ne- 
ro contro il ministero ; alla fine ella 
ebbe termine,ed il duca di Richelieu 
potè attendere ad alcuni progetti di 
politica prosperità . Colpito dalla 
difficoltà delle comunicazioni e dal- 
la stagnazione del commercio in al- 
cune provincie, formato aveva fino 
dall’ epoca del suo primo ministero 
nn grande progetto di navigazione 
interna. Se i canali da farsi si fosse- 
ro dovuti scavare mediante gli ordi- 
nari proventi del tesoro , l’epoca in 
cui la nazione avrebbe potuto godere 
del risultato de' suoi sagrifizi sareb- 
be stata molto rimola; uopo era dun- 
que di far servire pel momento. pre- 
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sente gli espedienti dell' avvenire r 
ma temer potevasi che i denari de* 
prestiti distrutti nou fossero alle pri- 
me esigenze degli avvenimenti. Per 
cansare tale inconvenieute , il dura 
imaginò di chiamare i capitalisti a 
concorrere a qne' grandi lavori, as- 
sicurando loro non solo gl' interessi 
de’ fondi che anticipassero, ma certi 
vantaggi pur anche sui prodotti de’ 
canali che fossero costrutti con qne* 
denari. Lo spirito di associazione che 
ha fatto cose sì grandi [nesso i nostri 
vicini, incominciava appena a spun- 
tare in Francia. Il duca di Richclieir 
incontrò molti ostacolarne li sormon- 
tò con una volontà perseverante. A- 
vtrto aveva il conforto di veder con- 
fermate dall’ autorità legislativa nel- 
la tornala precedente( 5 agosto 182 1 ), 
le offerte latte per la costruzione di 
parecchi canali. L' esecuzione loro 
si trovò preservata da una versatilità 
troppo frequente; e fondato venne 
solidamente il sistema a cui la Fran- 
cia aùdrà debitricedi novelle sorgen- 
ti di ricchezze. In tale frattempo, la 
fiducia nel futuro e la dimentican- 
za delle passate discordie prendeva- 
no sempre più piede ; regnava l'or- 
dine in tutte Io parti deli’ ammini- 
strazióne ; tolti furono gl’ impedi- 
menti che messi aveva all’azione 
delle autorità municipali nn sistema 
di concentrazione spinto all’eccesso. 
Nelle finanze la più illimitata con- 
correnza fu chiamata per .la prima 
volta nella vendita delie rendite, ed 
il corso degli effetti pnhlici si alzò 
al massimo grado. Fuori, il ministero 
adoperò con ogni cura di mantenere 
una pace di cui la nazione sentiva 
ciascun giorno i benefizii, concilian- 
dola con ciò che esigevano la digni- 
tà della Francia , il sentimento de’ 
pericoli die le sedizioni de’ soldati 
facevano correre a tutti i governi, e 
la difesa de’ priucipii sui quali posa 
il diritto publico (l'Europa, II. re 
aggiunse le sue istanze a quelle de- 
gli altri sovrani, allorché sollecitaro- 
no il re di Napoli di recarsi a Lubia- 
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na. Talé passo dorò riuscire di tanto 
nlag'gfior peso ch’era stato preceduto 
da contrassegni d una viva sollecitu- 
dine. Da parecchi mesi una flotta 
francese ancorata stava nella rada di 
Nnpoli, pronta ad offrir asilo alla reale 
famiglia. Quando uel susseguente 
mese di febbraio scoppiò la ribellio- 
ne nel Piemonte, ella echeggiò for- 
temente in tutta la Francia, ma l'at- 
titudine in cui il governo si era po- 
sto non fu turbata. Un tentativo ar- 
rischiato per imitare dal lato france- 
se delle Alpi le scene della penisola 
italiana, ruppe di subito contro la 
fermezza de* magistrati cd il conte- 
gno de’ soldati. Durante le prefate 
agitazioni dèli' Europa, agitato crasi 
pur esso 1’ Oriente, cd offrir potava 
un vasto campo alle combinazioni 
della politica. I Greci rialzato aveva- 
no il vessillo della Croce. Il fondato- 
re d’Odessa poteva, meno di qualun- 
que altroy rimanersi disattento a tale 
grande avvenimento. Se la pruden- 
za divietava di troppo affrettarsi , 
l'umanità aveva diritti che una de- 
stra politica non saprebbe riconosce- 
re. Ella decise Che mandate verreb- 
bero nella Grecia delle forze navali 
ché proteggessero efficacemente il 
commercio, e clic in una neutralità 
generosa portassero soccorsi a tutti 
que* che nella sventtira implorasse- 
ro l'assistenza della bandiera france- 
se. Càrne aprissi fa tornata ( novem- 
bre i8ai), per una combinazione 
singolare , quanto rafR ne’ governi 
■ rappresentativi, i dii» partiti della 
camera- elettiva i più accaniti 1’ imo 
contro l’altro convennej-o in un co- 
mune desideriti di rovesciare il mi- 
nistero. L’indirizzo, con cui la-came- 
ra, secondo l'oso, risponde al discor- 
so del monarca, fu il terreno su cui 
i due campi si nnirono. Leggevasi 
nella minuta presentata da una giun- 
ta incaricata di prepararlo: n Ci cod- 
n gratuliamo con voi, Sire, delle ami- 
si cbevoli vostre relazioni coi poten- 
ti tati stranieri , indotti a ciò dalla 
n giusta fiducia ebe nna pace tanto 
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il preziosa comperata non è da sacri- 
li fili incompatibili con l’onore del- 
« la nazione e con la dignità della 
« Corona “. Invano i ministri pre- 
senti alla discussione sostennero chtì 
un'insinuazione di tale fatta era of- 
fendente ella stessa alla dignità del- 
la corona: la frase proposta fu man- 
tenuta da una maggiorità composta 
da que’ che Vedevano in quelle e- 
.«pressioni la taccia data al ministero 
di non aver secondato i popoli ribel- 
latisi, e da que’ che vi scorgevano il 
rimprovero di non aver preso attiva 
parte nelle ostilità contro gfi stessi. 
E una condizione del governo rap- 
presentativo che in nna simil occor- 
renza il sovrano ordini lo sciogli 
mento della camera, o che scelga al- 
tri ministri. Il duca di Ricbelieu a- 
vrebbe potuto consigliare di discior- 
re la camera: egli témeVa che fate c- 
spediente non paresse dettato da 'de- 
siderio io lui di conservar il potere. 
Temè soprattutto di commettere la 
tranquillità dello stato alle sorti di 
simultànee elezioni negli 8G dipar- 
timenti, ed offri di dimettersi, il che 
venne accettato. Tntt’ isnoi colleghi 
esser vollero partecipi del suo ritiv 
rarsi. Non senza rammarico lasciò’ 
egli la presidenza del consiglio. Nel 
1 8 1 8 avventuroso erasi stimato di 
poter rimettere in altre mani il va'- 
scello cui aveva condotto in porto.- 
La seconda volta egli provò un sen- 
timento di dolore di non poter piò 
continuare l’esecuzione de’ suoi di'* 
segni per la publica felicità. I moti- 
vi del suo cordoglio non potevano 
essere disconosciuti j ne parlava con 
tutta la franchezza del sno carattere. 
Cessato aveva di essere incaricato 
della malleveria del governo ; ma 
non vi partieipava con rniDor zelo 
nell'esame di tult’ i soggetti d’ am- 
ministrazione o di legislazione su 
cui l'utizio di pari il chiamava a de- 
liberare. Nella discussione sulle re- 
gole de^la stampa, combattè la riso- 
lirzione di dare al governo la facol- 
tà permanente d’istituire la censurai 
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o richiese, ma senza frutto , che la 
prefitta facoltà ristretta fosse a 5 anni. 
Quest'ultimo fu l’estremo atto della 
sua vita politica. Poco dopo si recò 
al castello di Courteille, presso Ver- 
neuil, in cui la contessa di.Ricbeiieu 
rendeva caro con le sue virtù un sì 
pnQrato nome. Vi si scoti indisposto, 
p tornar volle a Parigi. Aggravò il 
male por via : perdè all' improvviso 
la conoscenza; e spirò a Parigi nella 
notte del |G di maggio 1811, colpi- 
to da un'apoplessia nervosa in età di 
55 anni. Aveva la statura alta e re- 
golari iàttezze. Una nobile sempli- 
cità regnava ne’ suoi modi, ed uni 
dignità naturale dava risalto a tutte 
le sue azioni. Contraddetta non venr 
nc mai la sua generosità, l'elevatez- 
za delle sue mire, la sua franchezza 
c la sua lealtà. Si conosce questo det r 
to dui duca di Wellington ; La pa- 
rola del duca di Richelieu equiva- 
le ad un trattato. Costretto a rispet- 
tare il suo carattere come uomo pri- 
vato, l'invidia ha cercato di diminui- 
re 1’ opinione de’ suoi talenti e deir 
la sua capacità come uomp di stato. 
Le prime sue abituazioui addestrato 
pop 1’ avevano alla ringhièra, e F e- 
miucuza sq di essa cancella troppo 
di leggeri l'eminenza in altre par- 
ti; scriveva con rara facilità. Nel con- 
siglio, io cui in tutte le discussioni 
adduceva lumi che frutto erano d’uq 
istruzione tanto solida quinto varia- 
ta , esprimeva le sue opinioni con 
quell’energia che dà il convincimen- 
to della coscienza. Forse è vero che 
una certa diffidenza delle sue forze, 
che una certa irresolutezza , toglie- 
vano che l’uomo di stato si mostrasi 
se in lui sempre quale avrebbe po- 
tuto apparire; n) a tale diffidenza, ta- 
le irresolutezza avevanosorgentc nel- 
le migliori disposizioni del cuore u- 
nnno. Una somma modestia gli na- 
scondeva le sue proprie forze, men- 
tre una coscienza troppo timorosa lo 
juduceva a consultare quo' di cui sti- 
mava il criterio anche quando pas- 
sato e?a if momento di deliberare. 11 
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dnca di Richelieu non aveva avuto 
figli, li re, per conservare alla FraUr 
eia un nome , a cui tale ministero 
cresciuta avevd nuova gloria, quella 
che danno la morale e la virtù, uni- 
te a utili talenti ed a meriti lumino- 
si, ha trasmesso il suo nome ed il suo 
grado di pari ad uno de' suoi nepoti 
( Odet de Jumilhac ). Era stato fatto 
membro dell'accademia francese, al- 
lorché LuigiXVIlI, dando una uno- 
va conformazione all’ istituto, resti- 
tuì allo Accademie il nome che illu- 
strato avevano di antichi loro lavori; 
ed il duca presieduto aveva ( 1816 ) 
la sessiooe, in coi ricomparve per la 
prima volta quel corpo celebre che 
fu cosi debitore della ' sua restaurar 
zioue ai consig li delfiiltirao de’ ne- 
poti del suo fondatore. L’elogio del 
duca di Richelieu fu recitato nella 
sessione del 28 novembre 1821 , da 
Dscier suo successore , e da Ville- 
main, che rispose al novello accade- 
mico; il fu nella camera dei pari 1I4 
M. il cardinale di fiausset, 

Z. 

RICHEMONT (Arto di Bretta- 
gna, duca di ), contestabile di Fran- 
cia, nato nel 1893, secondo-genito di 
Giovanni V duca di Brettagna, ten- 
ne le parti degli Armagnac, e si se- 
gnalò nel i{.ió nella funesta batta- 
glia di Azipcourt, in cui fu fatto pri- 
gioniero degl'inglesi, che il ritenne- 
ro in Londra fino al 14*0. Non rico- 
vrii la libertà che unendosi al parti- 
to del duca di Borgogna , figlio di 
Giovanni Senso Paura assassinato a 
Montereau. Ma il conte di Riche- 
mont aveva il cuore francese, e Car- 
lo VII non durò fatica a richiamar- 
lo sotto i suoi vessilli. Vacante essen- 
do la dignità di contestabile per la 
morte di Giovanni Stuart ucciso nel 
14 ^ 4 . nella battaglia di Varnouil, il 
re di Francia la proferse al duca di 
Richemcnt che l’ accettò , ma det- 
tando leggi al suo monarca. In qiiel T 
lo ardue circostanze Carlo VII ebbe 
la prudenza di transigere : tolse così 
àgi’ Inglesi due potenti alleati, il diti 
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cn ili Brettagna , fratello «lei nuovo 
con test, tinte, che si staccò dall'aliena- 
za loro, cd il duca di Borgogna, che 
parve inclinato ad ascoltare proposi- 
zioni di pace. Ricbcmoot , nemico 
degl’inglesi, altiero ed assoluto nel- 
l'esercizio della sua autorità , si mo- 
strò il suddito più fedele, ma il me- 
no sottomesso: non ebbe in mira che 
il bene dello stato, cd il suo caratte- 
re altiero ed investibile non consi- 
derò mai lealìfezioniparticolari di un 
re facile e sovente ingannato. Giac, 
ministro di Carlo VII, superbo pel 
favore del suo padrone e nemico del 
contestabile, gii fece andar fallita la 
sua spedizione di Normandia , nel 
14.26, dinanzi san Giacomo di Bcu- 
vron, trascurando di mandargli il 
denaro necessario per pagare i solda- 
ti cui levati aveva in Brettagna. Ri- 
chemout, indignato contro 1‘ autore 
del primo affronto cui riceveva da 
ebe unite aveva le armi sue con quel- 
le del re, sposò la contesa di Giorgio 
di la Tremolile contro Giac, e di 
concerto eoo esso , rapì il favorito 
sotto gli stessi occhi del principe, nel 
castello d' I. sondilo, lo fece giudicar 
militarmente a Dun-le-Roi, ed an- 
negar nel fiume. Un nuovo ministro. 
Le Camus de Bcaulieu, successe nel 
favore di Carlo VII ed incorse nel- 
l’odio e nella vendetta del contesta- 
bile che lo fece trucidare nella città 
di Poitiers, dove allora v' era la cor- 
te. Il giovane e debole re , costretto 
dall'assenso generale a non iscorge- 
re in tale bffesa della maestà sovrana 
che un atto di giustizia a cui man- 
cavano le formalità, domandò a Ri- 
chemont quale ministro gli piacesse 
di coltivare presso alla sua persona. 
Il contestabile gl' indicò Giorgio di 
la Tremolile, e non tardò a pentir- 
sene. Carlo soffriva impazieutemeu- 
te le violenze d' un suddito presso- 
ché indipendente , ed incominciava 
a considerare come mpssi a troppe 
«aro prezzo i servigi che ne aveva 
ricevuti. La Treinoille ricusò presto 
di piegarsi sotto un padrone sì irn- 
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perioso, e corcò tott'i mezzi di nuo- 
cere a Richeinout presso al re , che 
il temevapiù che non l'amava, quan- 
tunque rendesse giustizia alle sue 
buone intenzioni. La defezione del 
duca di Brettagna, obbligata di sot- 
tomettersi agl'inglesi, infiammò l'a- 
nimosità de'nemici del contestabile; 
si cessò dal pagargli le sue pensio- 
ni ed appuntamenti. Il comandan- 
te di Cbatellcrant gli ricusò l' in- 
gresso in quella città per ordine del 
re: il fiero Richcmont gittò la svia 
mazza d'armi per sopra la barriera, 
giurando agli abitanti di essere irre- 
conciliabil loro nemico, c si ritirò 
qella città P.irthenajr di cui era si- 
gnore.Taledisgrazia non impediebe 
il contestabile, il quale amava il re e 
la Francia alla sua maniera , uscisse 
del suo ritiro, per unirsi nel 1429 
col duca d' Alonoou c con la pulzel- 
la d'Orléaqs, ohe assed tarano Beau- 
gcnci alla testa dell'armata di Carlo 
VII. Fu ammesso, malgrado le Proi- 
bizioni del rp, consigliato da la Tre- 
raoille; intervenne alla presa di quel- 
la piazza importante , e guadagnò 
contro gl'inglesi il combattimento 
di Patai, in cui prese il famoso Tal- 
bot. Il più ardente de' suoi desideri! 
era di accompagnare a Rbeims il sue 
re che andava a farvisi. consacrare ; 
ma i buoni ufìzi della pulcella non 
poterono tornarlo in grazia ; dato gli 
fu 1 ’ ordino formale di ritirarsi co* 
taoo uomini d’arme che aveva con- 
dotti. Il contestabile , non volendo 
rimaner ozioso , andò a combattere 
gl' Inglesi in Normandia. Furente 
contro lì? Tremoille , tornò per ra- 
pirlo nel castello di Cbinon, e lo fe- 
ce custodire in quello dì Montrésor. 
Il re, tanto incostante nella sua ami- 
cizia, quanto poco curante di con- 
servar la sua dignità , approvò l’ at- 
tentato, e diodo la sua fiducia al con- 
te dii Maino, ebe presto ristabilì il 
contestabile nella sua buona grazia. 
Carlo VII, ricuperando un servido- 
re fedele, non tardò a raccòglierò i 
frutti delia sua moderazione. Biche- 
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ìnont negoziò, ne! 1 435 , il trattato 
di Arras, che fece rientrar nell’obbe- 
dienza del re il duca di Borgogna 
Filippo il Buono. Nel 1486 indusse 
ì Parigini ad aprirgli le loro porte. 
Scacciò gl’inglesi, fe ricondusse Usuo 
re nella capitale cui lasciata aveva dà 
trent* anni che durato aveva la ri- 
bellione. Si luminosi servigi costrin- 
sero Carlo VII a dimenticare i tor- 
ti del centettshile.Questi mise iti cod- 
ino la sua gloria, e rese somma la ri- 
conoscenza del suo sovrano, assalen- 
do, nel i45o, gl’ Inglesi a Fourmi- 

£ ni. La vittoria cui riportò produsse 
caduta delle città di Normandia 
coi occupate tenevano pur anche, e 
li Costrinse ad evacuare tale provin- 
cia cui possedevano da Guglielmo il 
Conquistatore in poi, e che riunita 
fu per sèmpre alla corona di Fran- 
cia. Sette auni dopo, l’illustre conte- 
stabile Ricbemotrt divenne duca' di 
Brettagna per la morte di Giovanni 
VI suo fratello , e de’ suoi nepoti , 
Francesco, Egidio, Pietro; ma non 
regnò che 14 mesi ed alcuni giorni. 
Morì in età avanzata , nel i 458, a 
Nantes, tornando da Venderne , do- 
ve andato era a chieder grazia pél 
duca d’ Alencon, suo nipote, reo di 
fellonia, ed a cui Carlo VIL in con- 
siderazione del zio, fece grazia della 
♦ita. Il contestabile di Richeraont 
uno fn de’ migliori capitani e de’ 
più grandi uomini di un regno fe- 
condo di croi. Riformò la milizia 
francese ed istituì le compagnie d'or- 
dinanza', che fecero lungamente la 
forza degli eserciti e li misero sopra 
un piede stabile. L’autorità e la fer- 
mezza sua- mantennero certamente 
la disciplina cui stabilì ; ed il misto 
d' equità e di rigore con cui si con- 
dusse nell’esempio del potere, gli at- 
tirò il nome di giustiziere. Divenu- 
to regnante anch’egli , aldini corti- 
giani gli suggerivano di dimettere 
il titolo di contestabile siccome infe- 
riore al suo grado novello. Ricusò, 
dicendo, che onorar voleva in vec- 
chiaia una carica da cui si tenne o- 
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norato per tutta la vita. Faceva por - 
tar dinanzi a sé nelle cerimonie pu- 
bliche due spade, una snudata, come 
duca dì Brettagna, l’altra tenuta bas- 
sa e nel fodero siccome contestabile 
di Francia. 

S-i-T. 

RICHER ( Eiìmosoo ) , famoso 
sindaco della facoltà di teologìa di 
Parigi , nacque , il |5 di settembre 
i56o, a Chaource , nella Champa- 
gne. Inclinava a farsi ecclesiastico. I 
suoi genitori, non potendo fare le 
spese dell’educazione che per ciò e- 
sigetasi, gli permisero di recarsi a 
Parigi, per cercarvi i mezzi di secon- 
dare la sua vocazione : aveva allora 
diciotto anni. Ebbe ventura di tro- 
vare un Collegio, in cui in rjeambio 
di certi servigi gli si dava il vitto. 
Dava allo studio ed alle lèzioni nel- 
le classi tutto il tempo che gli lascia- 
va il ano impiego, e fu tale I» sii» ap- 
plicazione che, in - meno di tre annij 
si trovò in grado di entrare in filo- 
sofia. Nel i583, finito ch’ebbe i! suo* 
studio, fatto venne maestro in arti,* 
passò in teologia. I suoi progressi no- 
tati vennero da un dottore , dettò 
Stefano Rose , semplice vicario a' 
Saint- Yves. Quell’ uomo generosa 
prese Richer nella sua casa , e prov- 
vide bastantemente a tutt’ i suoi bi- 
sogni. Richer fa allora padrone dt 
tutto il suo tempo, e lo mise a pro- 
fitta,, rron prendendo, dicesr, che duo 
ore di sonno per notte. In breve o£ 
ferta gli venne una cattedra nell’u- 
niversità, e potè fare a meno de’ soc- 
corsi del benevolo vicario. Dopo dì 
aver insegnato due anni 'l'umanità 
con distinzione, professò la trioso fin, 
si aggregò alla casa della Sorbona, ed 
entrò negli'studi per diventar licen- 
ziato. Correva il 1587, tempb di tur- 
bolenze e del più deplorabile fanati- 
smo, da cui non avevano saputo pre- 
servarsi parecchie! comunità religios 
se, nè i più de' parochi di Parigi , 
nè un partito dominante nella Sor- 
bona. Tale partito vi aveva fatto de>- 
eretare lo strano assioma : » che to- 
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ghiere si poteva il governo ai prirJch 
pi ebe non riuscivano <juati abbiso- 
gnava, come si toglie 1 amministra- 
zione al tutore ebe tieusi per sospet- 
to. “. Sostenevasi apertamente sul 
pergamo e nei, circoli la dottrina 
delia disobbedienza alla podestà le- 
gittima ed anche quella del regici- 
dio. Ricber trascinato fu in tali ec- 
cessi: erano il sentimento de’ suoi 
maestri, e le sue tesi dovevano esser- 
vi conformi sotto pena di esclusio- 
ne. Almeno uno fu dc'primi che tor- 
narono al imon senso ed alla ragione. 
Nè aspetti tampoco per tarlo che j 
suoi studi per la licenza fossero finiti. 
.Nelle Ultime site tesi sostenne il van- 
taggio di uno stato che ha de’ re per 
euccessianéereditaria. fatto dottoro 
Bèl i5j0.j sostenne altamente si ver 
suoi sa itti che oe'suoiisermoni, i di? 
ritti di Enrico IV, che asceso era al- 
lora al trono ; però che lino dalla sua 
recezione al dottorato, Ilicher dato 
erasi al predicare. Eserciti» il mini- 
stero «Lei. pergamo per più anni, pre- 
dicando, neìla capitale, l'avvento e 
la quaresima. Nel i 5 <ji fatto venne 
grande maestro e principali: del col- 
legio del cardinale Lenioiuc. Tale 
iòta,, che servito aveva per quartiere 
di. soldati durante lo turbolenze, era 
nello statoli più miserabile: non era- 
ri più nè studiò nè regola j Ilicher 
riuscì a ripristinare l’uno e 1 altra. 
Egli risUurò l'edifizio che rovinava, 
sottomise i pensionavi ad una disci- 
plina severa, rese la cappella all oso 
suo, riaprì le classi, vi chiamò de’ 
buoni professori , e compose delle 
opere al line di perfezionarvi l’edu- 
cazione. Le cure sue si estesero al 
quartiere in cui era situato il colle- 
gio : era esso infettato da una cloa- 
ca (i), cd allagato dalla Senna quan? 
do straripava . Ilicher distrusse > la 
cloaca, e per mezzo di argini e di 
terrazze, costrutte col frutto delle 
sue economie , contenne lo acque 


(l) Denominala arila grossolana lingua di 
quei tempo il trou ounuli, L 
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nel loro letto. I/iinivcrsità ànch’cssa 
aveva bisogno d una riforma: il ro 
affidò la cura di farla alle più distin- 
te persone del regno. Per fare ese- 
guire i nuovi regolamenti, uopo fu 
di eleggere de’cepsori ; e Ricber fatr 
to venne loro capo. Occupavasi, nel 
>6oS, d'ima nuova edizione delle Ci- 
pero di Gersone; era vicina a com- 
parire, allorché MaiTei Barberini, 
Dunzio in Francia, che dappoi fu 
papa col nome di Urbano Vili, ne 
fu avvertito da Duval, dottore della 
Sorbooa, imbevuto di opinioni oh 
tramontane. Barberini, temendo 1 ' 
effetto di tale edizione, a cagione 
della contesa che era insorta tra 
Paolo V e la republica di Venezia, 
t'adoperò e riuscì a farne' impedire 
la publicazione.. A tale primo tenta? 
tivo contro una dottrina che fa par- 
te delle leggi dello stato, riferir des- 
ti l’origine delle turbolenze, che po- 
co dopo sorsero nella Sorbono, in 
propqsito delle prerogative delle due 
podestà ( l'ecclesiastica e la secolare). 
Nel 1608, Ricber fu eletto sindaco 
della facoltà di teologia. l'Ira stata 
una delle sue prime cure di pren- 
dere delle precauzioni perchè, con- 
formemente ad un decreto della Sor- 
bona, non s'inserisse nellctesi nes- 
suna cosa che fosse contraria alle li- 
bertà della chiesa gallicana. Nelltìl l; 
il capitolo, generale dei Domenicani 
adunato essendoai a Parigi, ed ès- 
sendovi l’uso di sostener dello tèsi, 
Ricber seppe che il nunzio Ubàldi- 
ni ed il cardinale Duperron doveva- 
no fqrvi sostenere, da religiosi fore- 
stieri, l’infallibilità del papa, u la 
sua superiorità sul concilio. Inter- 
venne alla prefata tesi, intimar vi 
fece un atto d’opposizione,' e proibì 
ai baccellieri di argomentare su quel- 
le proposizioni. La condotta di Ri- 
cher fu approvata dal parlamento e 
da tutt' i sostenitori delle vecchio 
massime. Avvenne in tale occasione 
che il primo presidente Nicolò di 
Verdun chiese a Ricber un ristret- 
to della dottrina dell’università sub 
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l’autorità del papa, e che questi com- 
pose il suo libro De ecclesiastica et 
politica potestale, che ih soggetto 
di tante dispute, e cagione pel suo 
autore idi tribolazioni che non fini- 
rono, che con la sua vita. Tale libro 
originaria morite non era che. un «or- 
to nominarlo di 3 o pagine in If.ùt, 
diviso in i8capitoli, in cui l’auture 
esponeva i jirincipii che formavano 
In dottriiln dell'antica scuola di Pa- 
rigi . Kò destinato era tampoco 4 
diventar publico; ma chiesto aven- 
dogli alcuni amici di comunicarlo 
lord, e temendo egli pure che' non 
se no spargessero delle copie fallate) 
acconseotì a farne stampare 3 oo solo 
Copici senza nome nè di autore nè 
d'impressore. Da che il nunzio ed 
il cardinale Dnperron vennero iti 
cognizione di esso, la scontentezza 
lord fu somma. Determinarono di 
far deporre Richer dal sindacato 4 
ili che effettuarono impressionando 
tnale la corte di lui, ed ottenendo 
lettere d' ingiunzione per l'elezione 
di un nuovo sindaco (V. Ficesac). 
Tale disposizione avvenne nella pri- 
ma mensis di settembre 1613. Ri- 
cher protesti, e dopo non ricompar- 
ve più nelle assemblee. Rino dal |3 
de) precedente marzo, iL card. Du per- 
no, radunati avera nel suo palazzo 
i vescovi della provincia di Sens, di 
coi era metropolitano, e che erano 
» Pàrigi per 1 elezione di un agente 
del clero. Vi si censurò il libro di 
Richcr, ■ senza toccar nondimeno, 
dicevasi, ai diritti del re' é della 
corona di Francia- ai dir itti, im- 
munità e libertà dèlia chiesa gal- 
licana, riterrà non poco singolare, 
da che il libro non era stato compo- 
sto che per istabilire tali diritti e 
libertà. La censura fu reiterata il 
34 del successivo maggio, in un si- 
nodo della provincia di Àix , con 
questa differenza, che l’eccezione 
non yi fu ioserita j sapevasi che quel- 
la riserva dispiaciuta era a Roma, 
dove il libro era pure stato proscrit- 
to. Richcr aveva interposto appello 


RIC 

dal primo giudizio, ma divietato fu 
al parlamento di hndare n quell'ap- 
potlo. Comparve allora una quantità 
di scritti contro il libro di Richcr, 
senza che permesso gli fosse di ri- 
spondere, perù che la corto ordì imtp 
gli aveva di starsi in silenzio su quel- 
le materie. La persccuuióne contro 
di lui fu spinta a tale die il duca di 
Kpeiaoit , cui Sorprènde di veder 
figurare in un simile affare, lò feoe 
prendere da degli arcieri) e chiude- 
re nelle prigioni di Vinccnncs, eoa 
f intenzione di mandarlo a ho ma, 
per esservi consegnato' all’ inquisi- 
zione : ma 1’umversità il domandò, 
e gli fu restituita lo libertà, li rima- 
nente della sua vita trascorse in una 
continua lotta tra lai ed. ti suoi av- 
versari, de' quali Durai uno fu de* 
più. asdenti: insistevano essi perchè 
facesse una ritrattazione assoluta 
dai suo libro) egli offriva di spiega- 
re in un senso cattolico i passi che 
trovati si fossero riprensibili , per- 
chè la censnro dinotato nqn oc ave- 
va aiuno in particolare. Tale offerta 
egli ripeteva iu due dichiarazioni^ 
rimesse nel 1620 al cardinale di 
Rctz, aggiungendo « che sottmnets 
teva non solo tutto il contenuto del 
suo libroy ma tutto ciò par amebe 
che scritto aveva o fosse per iscrive- 
re al giudizio della santa Sede iè dal- 
la Chiesa oattolica, apostolica, roma- 
na, madre e maestra di tutte lo ahies 
se , come già più -volte idirbcirato 
aveva '*. Giù non soddisfece imi gli 
avversari. di Richcr, uà Roma, dorè 
mandate furono le due dichiarazio- 
ni. Frattanto le disscusioDi conti- 
nuavano nella horbona: Rei 1619, 
il cardinale di Richelieu provvedi- 
tore e protettore di quella casa, cui 
fatta aveva allora rifabbricare eoa’ 
mQgnificeuza, non tenne che tatto 
faccenda fosse indegna della sua at- 
tenzione. Desideroso di far Cessare 
quelle lunghe contese, chiamòJli- 
chcr presso di sè, c condiscese aldi- 
scutcrc alcuni punti, sui quali que- 
sti faceva delle rimostranze . ile- 
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diante lievi concessioni, Ricber ces- 
se, e 1» dichiarazione, quale la desi- 
derava il cardinale, fu sottoscritta 
presto al p. Giuseppe. Goti tutto es- 
sendo finito, si rappattumarono i 
due partiti: Roma in soddisfatta, a 
Du»al si recò a congratularsi con 
Rieher in persona, pregandolo a 
scordare il passnto .... Ècco ima Tor- 
sione, ed è desiderabile che questa 
sia la vera, fecondo altre, sia che gli 
avversari di Ricber sparso avessero 
che la sna ritraltnèione era stata osi 
saluta, t ia ch'egli temuto BÌ>hia che 
ciò' si credesse, commise il fallo di 
rinnovare le sue antiche proteste; 
Me giunse presto novella a Roma) 
ed allora, dicesi, il cardinale di Ri- 
chelieu compromesso, non volendo 
essere smentito, deliberò di procn-' 
rarsi con la. forza ciò chn potuto 
non aveva ottenere per le vie della 
dolcezza e della conciliazione. Da 
Ciò provenne quella acena che affer- 
masi essere accaduta in caga del p. 
Giuseppe, dove iiicher sotto lo stilo 
di due assassini sottoscrìsse la di- 
chiarazione che gli fu presentata 
IJuval ). Tale aneddoto, cui gli 
avversari di Ricber negano, sembra 
che abbia .per fondamento princi- 
pale una Lettera di lYlorisot a Cu- 
Tot, canonico di Langreg , in data 
del »7 aprile 1 633 , la quale fa parte 
delle Kpistohtrum centuriae n di 
•ale autore: Dichiara alerne attinto 
il racconto de Uuo scrkto o lui indi- 
rizzato dallo stesso Ricber. Parrebbe 
ebe non si potesse dispensarsi daterei 
-dervi; e so questo fatto si confronta 
Coti alcuni altri trattati caratteristici 
del ministero di quel celebre cardi- 
nale , noti si può disconvenire ebé 
non oltrepassi il verisimile.- Mori- 
sut in oltre , Uomo nato bene , e 
legato con im numero grande d* 
dotti del 6uo tempo, e con ragguar- 
devolissimi personaggi, non può es- 
sere riguardato tome un falsario. 
INondìmeno vi sono nella lettera piò 
inesattezze che rendono dubbia I’ 
autenticità di osta. Vi si parla, nel 
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» 033 , della morte di Rieher, come 
se fosse allora accaduta'. Jam vita 
Hìvherii nostri terminala est, « già 
da 17 mesi Iiicher pitVnon era. Vi . \ 
si dire che avea 8', anni mentre mo- 
rì di 71. Vi si afferma che aveva 
scrìtto il libro" della Podestà eccle- 
siastica e politica ad istanza del 
principe di fiondi, mentre è corto 
ebe lo càmposC sollecitato dal pritnò 
presidente Nicolò di Verdun. Mórh 
tot lascia intendere che la morte di 
Ricber tenne dietro da vicino alla 
scena che affermasi essere avvenuti 
in casa del padre Giuseppe. Ma Ri- 
cher sopravvisse più d'nn anno all* 
epoca in cui è collocata. Finalmente 
dicesi che il eardioate di Richelied 
non osò valersi di quella sottoscrizio- 
ne, ed egli uomo certo non era cui 
facessero dar addietro i pnblici ru- 
mori. In oltre è opinione quasi ge- 
nerale che le lettere di Morisot scrit- 
te non fossero alle persene di eni 
portano il nome , supposizione che 
diminuiva la fidncia,cui credercbbe- 
si di dover avere in ciò ch'esse rifes-i 
rìscono ( Pt Mori So* ). Comunque 
sia, Rieher da lungo tempo infer- 
mo, e malato di pietra, per cui gli 
era stata fatta senza frutto 1’ opera- 
zione, morì iu calma e senza agonia^ 
il a8 di novembre i 63 i,dopo di eia- 
servisi preparato con esercizi di so- 
lida ed illuminata pietà. Fu sepolto 
nella Sorbona, iu cui ciascun anno 
cctobravasi una messa' in suo suffra- 
gio. Gli si appone di aver -avuta una 
tendenza verso le idee" repoblicane. 

Un moderno, and confratello nella 
Sorbona, scrittore giudiziosi^ 1), ac- 
cordando «h'ò giusta, Vale imputazio- 
ne , encomia la profonda sub" eru- 
dizione, l'abilità sua nelle -materie 
teologiche,- 'la forzò -de’fcuoi ragiona- 
menti, e soprattutto lo spirito di cri- 
tica che 1 regna in tutta -te sne opere, 
merito che, attempi suoi, era piutto- 
sto ancor raro. Lo studio deUa sacra 
Scrittura, de'Padri e delle antichità 

(1) L’alntL- LsJvortl. - 
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ecclesiastiche fatta aveva [‘occupazio- 
ne di quasi tutta la sua vita. Abbia- 
mo di suo i I. Un'Edizione di Cer- 
i zone, la quale non comparve cho 
nel 1607, essendo stata differita di 
i,in agni) per istanza del cardinale 
Barberini (E. Cessomi) ; II De Ec- 
clesiastica.. et politica palesiate, in 
4-to, 1G11 ; seconda ediz., iGj«j con 
Je prove ad ogni capitolo, Colonia, 
3 voi. in 4 -to. Il padre Teodorico di 
Viaixne8 fu publicatore d’un’ altra, 
essa pure di Colonia, 1701, in 4-to, 
la stessa opera fu inserita nella Mo- 
llare Ilio di Guidasi; \\\ Apologia pra 
J oaane Gersonio, prò suprema Ec- 
lasiae et Concila generalis a u do- 
rila le et independenlia regine potè- 
slalis ab alio t/uain a solo Deo, Lei* 
fa, >£76, in 4-t°- È una risposta al 
libro di Bellarmino intitolato t Joan •* 
nis Gersonii de axcommunicalio, 
nis valore , libri tino. Era stata com- 
posta fino dal 1606: Non fu stampata 
vivente fautore; IV Ua'edizione, cd 
una Traduzione in frane, del libro 
del Mantello diTertnliiauo,i66o; V 
Obslelrix animorum, Lipsia, it>g 3 , 
iu 4-to, ed alcuni altri libri di gra- 
malica; VI Findiciae dottrinila mai 
forum de auclorilate Ecclesiae in 
rebus fidai et «lorum, Colo aia, i 683 , 
in 4 -to ; VII De pota stale Ecclesiali 
in rebus lemporalibus , 169», in 
4 -to ; Vili La storia del silo sinda- 
cato, Avignone (Bangi ), »753, in 

8.vq ; I X De optimu ac adendo e stai 
fu, i 6 o 3 , in 8.vo, ed alcune opero 
rimaste inedite,. che si trovano e 11 ut 
rneratc nel Murari del 17&Q. Adria- 
no Badlet scrisse la E ita di liicher, 
Amsterdam, »7il5, in 12. L'abate 
Goujet alleluia che la stampa si dif- 
ferenzia dal -manoscritto di Baillet 
in parecchi puuts importanti. 1 

L-r-T.-l 

KICHER ( Eksicq ), letterato 
mediocre, Datò nel )G 85 a Lon- 
gucil, nel paese di Caux, compì gli 
gtudi tjelf università di Caen, c se- 
condando il desiderio de’ suoi geni- 
tori, si fece ammettere avvocato ne! 
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parlamento di Uuuen. Vinto dal ge- 
nio che aveva per le lettere, non 
tardò a cessare la giurisprudenza, e 
fermò dimora a Parigi, w cui i suoi 
baienti, la sua modestia e la dolcez- 
za del suo carattere gli fecero presto 
degli amici. Dopo di aver publica- 
tu alcune traduzioni in versi u delle 
Favole che accolte vennero 0011 favo- 
re, si provò nel genere drammatico, 
ma con poco buon successo. Man- 
ca in IlicUer totalmente quel co- 
lore che solo vivìfica le produzio- 
ni dello spirito, ed a cui nulla può 
supplire. Tale letterato , altronde 
stimabile per 1’ estensione e la va- 
rietà delle sue cognizioni, mori a 
Parigi il dì 1 1 di marzo 1 748, e fu 
sepolto nella chiesa di san Benedet- 
to. Titoli du Tillet, suo amico, gli 
diede sedo nel secondo .supplemento 
del Parnaso francese. Richcr scria- 
sei I. Traduzione in versi delCE- 
gloghe di F irgilio, Parigi, 1717, in 
|2. £ upa versione fedele, ma de- 
bole e scolorata : ristampata venne 
nel 1 736, preceduta da una vita di 
Virgilio assai ben fatta; II Le otto 
prime Eroidi di Ovidio messe in 
versi francesi, ivi, I 7 * 3 i in 12. Vi 
sono in seguilo alcuno poesie dell’ 
autore, delle Egloghe ; delle Canta- 
le, di cui parecchie messe vennero 
in musica, ec. llicher ha lasciata ma- 
noscritta la traduzione compiuta del- 
le Eroidi ; III Delle Favole in ve% 
si. I primi libri comparvero nel" 
1729, ed i sei altri nel 1744. L’edi- 
zione del 1748 in 12, è preceduta 
da una Notizia sull'autore. L'inven- 
f inno delle favole, dice Sahalicr, non 
ò l’elice ; la narrazione è fredda, ma 
lo stile ò semplice, chiaro c fàcile. 
Secondo alcuni critici, Richer si ac- 
costò a Lafontaiue piu che qualun- 
que de'suoi predecessori ( F. la Nuo- 
va lì ibi. di un uomo di gusto ); IV” 
Sabino ed Eponina, tragedia, Pari- 
gi, 1735, in 8.vo; è bene condotta, 
ma pecca per mancanza di calore. 
Fu ripetuta sette volte nella sua no- 
vità, ma ngn riapparve più. Ve ne 
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ha una traduzione in olandese, ed nica dei commedianti; III Delfau- 
•ssicurasi che fu rappresentata so- lorilù tiel clero, e del potere del 
«enti volte con applauso sul teatro magistrato politico sull'esercizio de- 
di Amsterdam; V Cortola rio, trager gli ulizi del ministero ecclesiastico, _ 
dia, non rappresentata, ivi, 17^6, in > 7f>7s a voi. in 12; IV Cause cele 
8.V0; VI La Fila di Mecenate, con bri ed interessanti, Amsterdam (Pa- 
note storiche c critiche, ivi, 1746 rigi), 1772-88, 22 voi. in 12. Raccol- 
o 1747, in 12. È interessante c pie- ta benissimo fatta c che rende inn- 
na di ricerche curiose, tratte in par- tile quella che Gajrot di Pitaval pu- 
le dalla vita cui Meihomio mise io hlicata aveva col medesimo titolo (/'. 
latino del favorito d’Angusto (Fedi Gayot dk Pitaval ) . Fr. Richcr 
Mecenate ). Richcr lavorava nella mori a Parigi nel 1790 di 72 anni. 
Fila di Scipione Africano, per la — Ridica ( Adriano ), fratello del 
quale fatte aveya considerabili ricer- precedente, nacque nel 1720, ed im- 
«he, e si proponeva di publicare una piegò la sua penna in utili composi- 
llaccoltn di tutto le sue «pero (F. la zioui. Oltre la continuazione della 
Notizia sulla sua Fila premessa Storia moderna, dal i 3 " volume in 
all'edizione compiuta delle sue Fa- poi (F. Maisst), abbiamo diluì: I. 
vote). Nuovo Compendio cronologico del- 

W — s. la Storia degl'imperatori , Parigi, 

RICUER (FbakceSco), giurecon- 1 154 o >769, 2 voi. in 8.vo; II File 
•ulto, era nativo di Avranches. Do- degli uomini illustri , paragonali 
po terminati gli studi, si fece am- gli uni con gli altri, dalla caduta 
mettere avvocato verso il 1740, e dell' impero romano fino a' nostri 
fermò stanza a Parigi, dove spese il giorni, ivi, 1756, 2 voi. in 12. Mal- 
6110 tempo, parte ne'lavori dei suo grado gli elogi esagerati dati a tale 
studio, e parte nella coltura delle opera ila Sabatier (F. l'art. Richer 
lettere. Oltre ad edizioni delle Seti- nei Tre Secoli ) , e copiati dappoi 
tenie notabili dai differenti tri- letteralmente in tutt'i dizionari, 1‘ 
Lunati del regno, di Matteo Au- autore non ha creduto di dover con- 
geard, Parigi, 1756, z voi, in foglio; titillare la prelato Biografia, di cui 
delle Leggi ecclesiastiche, d’IIéri- il titolo ricorda per isventura Plu- 
court, 1756, in lbgl.; dei Dizionario tarco, con cui pur altro uou aveva 
portatile di Mitologia dell’abate de avuto iu animo di gareggiare; III 
Claustre, 17C5, 2 voi. in 8.vo; dello Saggio sui grandi eventi per cagio- 
Spirilo delle leggi, 1787, 4 voi. in ni piccole, tratto dalla inoria, ivi, 
22, con una prelazione nella quale « 758 , in 12; IV Nuovo Saggio sui 
confuta con ugual ingegno cd ag- grandi eventi, ec., Amsterdam (Pa- 
giustatezza, le Osservazioni di un rigi ) , 1709, in 12 ; V Teatro 
anonimo (/'.Elia Llzac); delle Ope- del mondo, 1775-88, 4 volumi 
re di Montesquieu, 1787, 3 voL in in 8.vo, con ligure ; compilazione 
4.to; e della Raccolta delle Senteu- stimata; VI Le vite de'piìt celebri 
ze del primo presidente Lamoignon t immiragli , Parigi, 1784 89, i 3 voi. 
1783, 2 Voi. in 4 -to, abbiamo di tale in 12. Tale Raccolta contiene le vi- 
giureconsulto : I, Trattalo della *e di Giov. Bart, del maresciallo di 
morte civile, Parigi, 1705, in 4 .to, Tourville , di Barbarossa ( Khair- 
opera stimata, e cui puossi consul- Eddin), di Andrea Doria, di Un- 
tare ancora con frutto; II Esame qiiesnc, di lliiyler, di Tromp, di 
de'principii secondo i quali valutar Duguay-Trouin, di Forliin, di Cas- 
si può la rimostranza attribuita all' sarti c del barone di La Garde: tut- 
assemblca del clero, nel 1760, in 12. te le prefatc vite erano state pillili- 
Tale opuscolo è relativo alla sconiu- cata separatamente , unendole l'au- 
48 . 7 
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toro vi aggiunte due nuoti volumi, 
intitolati : / fasti della . marineria 
francese, o le Azioni più memora- 
bili degli ufiziali di tale corpo di 
cui la vita non si trova fra quelle 
de' più celebri ammiragli-, VII Fila 
di J. d'Estrécs, maresciallo di Fran- 
cia, e di Pittore d'Eslrées tuo figlio, 
Parigi, 1786 in li; Vili Capricci 
della Fortuna, o Vite di cftie’che la 
fortuna ha ricolmi de’ tuoi favori e 
di quei che provarono i più terribili 
«noi rovesci ne’ tempi moderni, ivi, 
*786-89,4 voi. in i»; IX Compen- 
dio cronologico della rivoluzione 
francese, continuato da Brument, 
Parigi, 1798, 3 voi. in 16. Adriano 
Richer mori a Parigi nel 1798 (1), 
«li 78 anni. 

W— s. 

RICHEU d’AUBE (Francesco), 
nipote di Fontenellc, alla maniera 
della Brettagna, sarebbe onnina- 
mente dimenticato, quantunque fos- 
se uomo di spirito e dotto giurecon- 
sulto, senza i versi di Rulluères ; 

Auriez-vout par ha sai d rotimi feuMonsieiir d’Aube, 
Qu’uneardeurdc disputi- évcillail ut ani loiihe (2 )/ 

Nato a Roucn nel 1686, fu provve- 
duto di buon' ora d' una carica di 
consigliere nel parlamento di Nor- 
mandia, c fatto venne poi referen- 
dario, membro del consiglio di com- 
mercio, intendente di Caen ed alla 
fine di Soissons. Dimise quest' ulti- 

(1) Richer det'euer morlo in gennaio o 
febbraio 1798, perh cly nel titolo dell’ultima 
»ua opera bavvi del de; unto Richer, c tale li- 
bro è annnnaiato nel nnro. 20 dei Magali, en- 
eiclop. anno terzo pnblirato il primo ventate 
anno VI, ( 20 febbraio 1798 ). 

(a) Voltaire a cui Rulhiferes intitolato ave- 
va il poema sulle dispute, gli rispose : « II ri- 
tratto del signor d’Aube, è perfetto ; voi doman- 
da le al lettor vostro : 

S’il connalt par hasard le contradirtrnr d’Anbe, 
Qui daubaitautrefois,et qn’aujourd'hui l’on daube, 
Ri qne fon daubera tant qne vos ver» henreux 
Sons contradiction plairont & nos neveux. * 

Sì, davvero l’ho conosciuto mollo c l’ho raffigura- 
to sotto il vostro pennello da Ténicrs “ (Lettera 
del- 26 d’aprile 17 bp )•. * 
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ino ufizio, c limitandosi a quello ai 
referendario, impiegò gli ozi tuoi 
nello studio del diritto publico. Mo- 
rì a Parigi il io ottobre I7&3. D’Ati- 
be differiva in tutto per carattere 
dal zio suo. Ecco il ritratto che la- 
sciò di lui l’abate Trublet il qnale 
avuta aveva sovente occasione di ve- 
derlo: « Era altiero, duro, collerico, 
contradditore, pesante ; buon uomo 
nondimeno, uficioso ed anche ge- 
neroso “ . Perciò Fontenellc diceva 
di lui, che se commerciava difficil- 
mente, viveva facilmente. Una sera 
Fontenefle, che abitava in una stes- 
sa casa con suo nipote dal 1730 in 
poi (.1) , dormicchiando presso al 
fuoco non s’accorse che una scintil- 
la caduta era sulla sua veste da ca- 
mera. Durante la notte fi fuoco si 
manifestò nel guardaroba: egli suo- 
na, tutti si alzano, e d’ Auhe prima 
degli altri. Il zìo dò gli ordini neces- 
sari, c si spegne il fuoco; ma là col- 
lera del nipote non era acchetata: 
egli comincia a brontolare, ricorda 
a Fontenellc il proverbio della scin- 
tilla che sovente produsse nn gran- 
de incendio, gli chiede perchè non 
ha scossa la sua veste, ec. « Vi pro- 
metto, gli disse alla fine il filosofo, 
che s’applico fuoco un'altra volta al- 
la casa il farò diversamente “. La 
domane d’Aube,che non aveva chiu- 
so occhio, rimproverò a suo zio di 
essersi addormentato (V. le Memo - 
rie di Trublet stilla vita di Fonta- 
nelle, p. 2 1 4 ). D’Aube è autore d'ui» 
libre intitolato. Saggio sui princi- 
pii del diritto e della morale, Pa- 
rigi, 1743 , in 4 -to di 5 i 6 pogine, ol- 
tre la prefazione. L’abate Desfontai- 
ncs ne fa un ragguaglio assai van- 
taggioso ( Osserv . sugli scrìtti mo- 
derni, tomo XXXltl); ma CUlment 
di Ginevra, cui la lettura di tale im- 
menso libro sul diritto messo aveva 
di mal umore, si rallegrava di esser- 

(1) Fontanelle abitava prima ttn apparta- 
mento che dato gli aveva il duca d’Ofléui» nel 

Palab-Rcjral *■ 
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gene dimenticato fino il titolo ( Cina , 
anni letterari, lelt.CXI). KscopodeU’ 
autore, dice Réal, di mostrare che la 
giustìzia è il primo dorere do'sovra- 
ni, come il primo bisogno de’ popo- 
li; ma i auoi ragionamenti ed i suoi 
prir.cipii sono pressoché tutti falsi 
(V. la Scienza del governo di Rèa], 
Vili, 4 1 s ) . D’ Atibe pretendeva 
nondimeno che Montesquieu presa 
avesse nel «no libro una parte delle 
idee ch'egli ha sviluppate nello Spi- 
rilo delle leggi. 

\V- 3 . 

RICHER nv. BELLEVAL (Pia- 
Tao)! f. Bslleval. 

RICHER SERISY, scrittore del 

F arti to del re, nato a Caco verso 
anno 1764, si recò giovanissimo a 
Parigi, e fu impiegalo nello studio 
di na procuratore presso al parla- 
mento, nominato Michel. Richcr- 
Serisy aveva sembianze gradevolis- 
sime. Merlin di Tbionville, in una 
lettera inserita nel Monitore nel 
1795, lo chiamava un bamboccio 
realista. Dotato era di calda e bril- 
lante imaginazione. Il suo carattere 
era pieno di dolcezza e di amenità. 
Componeva di que’lcggiadri motti da 
nulla, e diceva senza sforzo di que’ie 
arguzicche ricercar facevano igiuva- 
nt in un’ epoca io coi la politica c le 
dispute di partito non tenevano oc- 
cupati lotti e specialmente le donne. 
Allorché la rivoluzione scoppiò, egli 
ri chiari contrario alle innovazioni 
cui ella invocava. Pur, e ciò forse ri* 
guardato verrà come una coDtraddi- 
zione, fu a lungo amico di Camillo 
Desmoulms, rivoluzionario famoso, 
di cui gli piaceva lo spirito origina- 
le e saporito : ma non approvò mai- 
i di lui principii, tranne quando, nel 
suo Fieux cordelicr, Dcsmonlins 
mostrò vigore contro i carnefici, e 
pietà per le vittime. Richcr-Serisjr 
lavorò negli atti degli apostoli, dia- 
rio in cui la critica e la satira assu- 
mevano tutte le forme per combàt- 
tere i cangiamenti che tanti spiriti 
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diversi, i quali li discon Tessano oggi- 
giorno, cercavano di fare ognuno 
Della sua maniera, e forse ciaschedu- 
no per suo profitto. Tuttavolta non 
acquistò riputazione che dopo il 9 
di thermidor (1794), allorché rove- 
sciato fu Robespierre co’suoi compli- 
ci. Era stato tenuto iti prigione per 
più d’un anno, nel Ltixerabourg, 
durante il regno del terrore ; e ncl- 
l’uscire di prigione egli ptibhcò il 
suo giornale intitolato l’ Accusato^ 
publica, che lo collocò in un grado 
distinto fra i politici scrittori della 
P rancia. L’opera è scritta con calore: 
vi occorrono spesso delle pagine d’u- 
na vera eloquenza, e presenta dovun- 
que le opinioni ed l sentimenti di 
un uomo dabbene che adopera di ri- 
pristinare le dottrine religióse e mo- 
narchiche in un paese che trorar 
può in quelle dottrine soltanto la fi- 
ne de'mali da cui è dilacero. Richcr- 
Serisy scriveva così per convinzione, 
e l’autore di quest'articolo l'intese 
dire, nel 1797, con grande energia, 
ad uno scrittore conosciuto nei ge- 
nere storico e divoto oggigiorno al- 
la dinastia legittima, ma che allora 
.ncndeva in un giornale (le Novità 
politiche) le opinioni dc'rcptiblicani 
moderati : vi Signore, quando rove- 
n sciata avremo questo Direttorio, di 
e cui il dispotismo e la bassezza u- 
r> miliauo voi del pari che me, la do- 
ri mane noi snuderemo la spada uno 
» contro l'altro. La Francia ha biso- 
n gno de’Borboui ; e, parlandovi co- 
» si, mi credo più dì voi partigiano 
»! di una vera libertà “. Ij accusa- 
tore publico ebbe molta influenza 
sulla publica opinione, e l’ antere 
suo andò soggetto a numerose accu- 
se. Il 19 tli settembre 1795, Tallien 
accusò Richer-Serisy dalia ringhiera 
del corpo legislativo di essere coti 
Poncelin e Poujade-Ladevéze imo 
de’ principali cospiratori contro la 
republica. Merlin di Donai fece il 
6 d’ottobro susseguente nn lungo 
rapporto in nome de comitali di sa- 
lute publica e di sicurezza generale. 
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«n cui chiamava Richvr-Serisy, uno 
de’caporioin della ribellione, e l’in- 
dicava come preudente di una giun- 
ta centrale che organizzava»! nella 
sezione Lepelletier ( contrada Vi- 
yienne).lNon inveitasi a quell'epoca, 
dalla ringhiera e ne' giornali, con- 
tro i partigiani de’Borboui e gli op- 
poaitori del sistema republicauo 
senza citare il nome d> Ricber-Sori- 
sy. Delaunaj d’Angers, nella sessio- 
ne del l 5 d'ottobre, ne parla come 
d'uno dp'principali tra i fautori del 
re, compromessi in un carteggio se- 
questrato presso Leinaitre. l'ira Le- 
maitre un agente de’llorboni stato 
allora arrestato ( fu condannato a 
morte il 7 novembre). Dopo il di i 3 
di vendémiaire (4 ottobre I7y5), il 
Direttorio diresse contro Richebe- 
risy particolarmente le più attiva 
persecuzioni : ma non gli venne fat- 
to d’impadronirsi dulia sua persona. 
Il giuri d'accusa di Parigi i'assolsu 
relativamente agli eventi- di quel 
giorno. La dichiarazione del giuri 
inoppugnabile era, secondo le leggi ; 
ma (non vi si s'ingauui) i beri repu- 
blicaui non rispettano le leggi che 
in quanto servono alle loro passioni; 
i loro bei discorsi sono tutti in pa- 
role. H 1.° di gennaio 1796, il Di- 
rettorio, presieduto da Rewbcll, cas- 
sò la dichiarazione del giurì, alle- 
gando per motivo che Richer-Seri- 
sy inquisito era pe'suoi scritti e do- 
veva essere giudicato da un giurì 
speciale. Smentivasi con ciò l'at- 
to d'accusa, il quale specificava chia- 
ramente che 1’ oggetto deli'iuqui- 
■iiione era l'insurrezione di ven- 
démiaire contro la convenzione. Bi- 
aognò dunque scegliere altri giudi- 
ci , ma quelli ebe successero ai pri- 
mi, non essendosi mostrati più condi- 
scendenti, non furono maggiormen- 
te rispettati. L’ordine dbl presiden- 
te del tribunal criminale di Pari- 
gi, Cbiniae (bisogna nominare tale 
maestrato coraggioso in un tempo 
in cui se no videro tanti di servili), 
fitto (netterò Richer-Serisy fuori di 
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ogni prevenzione, non fu, come stato 
era la dichiarazione del giurì, cessata 
d'autorità ; ma essendo stata dinun-r 
aiata dal Direttorio dietro rapporto 
di Merlin de Douai, ministro dello 
giustizia, al tribunale di cassazione, 
esso tribunale aderì a scoprirvi di- 
letti di formo, e l'annullò. Richer- 
Serisy fu rimesso al tribunal crimi- 
nale di Versailles. Cosi un uomo, di- 
chiarato due volte giudiziariamen- 
te innocente, non potò ricovrar la 
sicurezza che le leggi gli assicurava- 
no. Reco come i fautori della liber- 
tà intendevano i codici, anche t co- 
dici che erano opera loro. Giudichisi 
da ciò quale cousiderazioue, quale 
grado di fiducia meriti ciò che tro- 
vasi in materia di leggi rivoluziona- 
rie nella Raccolta di giurispruden- 
za, in 18 voi., publicata dallo stesso 
Merlin! Durante tale lunga proscri- 
zione, Riclier-Serisy non si allonta- 
nò dall'asilo che gli dava fautore di 
questo articolo nella vasta casa Saint- 
Cyr, destinata a quell'epoca per al- 
loggio de’militari malati e feriti, ma 
dove erano accolti pur anche un cer- 
to numero di scelti abitanti della 
Vaudea. Allora preparavasi un'azio- 
ne ardita la quale consisteva nell’ 
impadronirsi in una notte dei cin- 
que membri del Direttorio repu- 
blicano. Per tentare il gran colpo 
non si attendeva che il momento 
della partenza della guardia di esso 
Direttorio la quale sarebbe indubi- 
tatamente partita da Parigi per re- 
carsi sita frontiera se l'armata del 
principe di Coudé si fosse unita, 
come n'era stato latto il progetto, a 
quella cui comandava sul Reno ilges 
nerale Picbcgru( 1 ). Erano i suddetti 
progetti collegati funo con l’altro, 
e la non esecuzione dell' uno co- 
strinse di rinunziare all’altro. La 
casa de'Borboni, so tutto ciò che era 

( 1 ) Jfoi rimandiamo, per la conosccnu» di 
questo (atto, alla lettera del conte di Entraigues^ 
clic si trova nel processo di Picbegni, Gior- 
gio, oc., tomo 1 , p. 34&> f? uno scritto curioso 
ed importante: la Storia deve serbarlo* 
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(Iato consertato fosse riuscito, na- 
scesti sarebbe venti anni prima sul 
trono della Francia; la vendita di 
<lna parte considerabile dc'beni che 
restavano ancora de’migrrfti, non sa- 
rebbe stata consumata ; le coscrizio- 
ni, la guerra civile e l’estera, calami- 
tà che hanno latto si profonde feri- 
te alla Francia, e Che lasciarono si 
lunghe e si deploràbili cause di di- 
scordie, non si presenterebbero ogni 
giorno a contristare la nostra mc- 
ntoriai Ritirato in un angolo dell' 
appartamento di madama di IVIain- 
tenou, Kicher-Serisy assiso, strano 
è fletto delle nostre discordie ! assiso 
«ulla stessa sedia a braccinoli di Lui- 
gì XIV, si occupò più, in tale riti- 
ro, dei manifesti c degli altri scritti 
che dovevamo precedere l'ingresso 
dei discendenti di quel gran re, che 
delle accuse per le quali era inquisi- 
to soltanto politicò una memoria 
di otto pagine, per -dimostrare le 
contraddizioni du’snoi persecutori, 
• è l'indegno abuso ch'essi facevano 
delle leggi quando si trattava dei 
loro nemici. Tale breve scritto pro- 
dusse il suo effetto. Il giurì assalser 
Riehcr-Scrisj fra le acclamazioni eli 
Un numeroso uditorio che fu viva- 
mente cd insolentemente redarguì-, 
to da Cillct del villaggio di Argcn- 
teuil, il qoale era stato scrlto per fa- 
re l'ulìzin d'accusatore in tale affare. 
Egli concluso aveva per la pena ca- 
pitali; ft). Dorante il giudizio Ri- 
cber-Serisy, appena travestito, pas- 
seggiava Con un amico nel parrò stes- 
so di Versailles, lungi alcnni passi 
dal luogo dove si deliberava stilla 
sua Vita. V dolsi avvertirvi; è uno- 
dei caratteri particolari dell’ epoca 
di Cui si tratta, 1 ’ indifferenza, la 
specie di disprezzo che nVcvasi per 
le sentenze rivoluzionarie le quali 
per altro eseguite erano rigorosa- 

( i ) Tale scrillo gli ólleimr favore tir 
Merli onai, c degli altri rivoluzionari, al- 
lora onnipotenti, che lo inalzarono a quel Tri- 
CAmalo che Bnonapnrtr creh c dislrtmc t piasi’ 
ACM* stesso tempo. 
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mente. Restituito albi società Ri- 
cher-Serisy riprese con più calore 
la compilazione del suo scritto perio- 
dico, che continuò sino a'ila rivolu- 
zione del 18 Jructidor. Frattanto, al- 
lorché si rinovarnno i deputati al 
consiglio dei Cinquecento nèl Ì7qq, 
tentò di farsi eleggere dagli elettori 
del dipartimento di Scine et Oise. 
Richer-Serisy fu quegli che atese 1 ’ 
affisso sottoscritto Clemenl, di Cui si 
coprivano le mura di Versailles, e 
nel quale era indicato come il prin- 
cipale candidato tu cui doveva cade- 
re la scelta ilei collegio, Garat, die 
allora Lavorava per un giornale (Is 
chiave del gabinetto ), tenne di' do- 
ver confutare tnle dii sso, <;d assalì 
in pari tempo Richer-Serisy : In di» 
pinsc come un reale cni conveniva 
scartare ad ogni costo; Questi fu 
compreso nei decreti di esilio oltre- 
mare fatti in occasione degli avve- 
nimenti «lei i8 fritetidor ( £ set» 
tembre 1797), contro ùn numero 
grande di deputati e di scrittori di 
giornali. Egli andò K nascondersi a 
Petit -Gentilly : di là Un amico 
coraggioso e a lui devoto ( V abate 
d’Arrhe ) , lo condusse per mw 
*0 a mille pericoli a Troyes ( r);< 
donde rifuggì nella Svizzera. Sem- 
bra che «'illudeste snlfindependen- 
za di tale stato , e mostrò pora 
prudenza. Quando arrivò a Berna; 
non solarmente egli non dissimulò 
ehi era , ma scrisse al rispettabile 
capo di quel cantone, l’ avnyer Stei- 
guer, per minnnziargli ch’egli stai 
hiliva il sno soggiorno nella Svizze- 
ra, c clie intendeva di vivere e com- 
parire in essa col sno nome. Alrifn-i 
deputati, proscritti com'egli, i quali 
erano pur essi a Berna, lo consigliaro- 
no invano ad essere più circospetto • 
egli non fece alcun calcolo dei loro 
consigli. Tale spiritò d’imprudenza 
lo condusse a Basilea, dove non ria- 

(r) Prnto qriclWt sfortunato Gonaalt, ch« 
ftuonaparte feci; moschellaro nel i8i/| renne 
reale, e per «fervi ntr«»a, all’arrivo dèi Rnfvi, 
he tr4cc di san Luigi.' 
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scuse che egli' vi si recava per dare 
olla stampa tino scritto contro il Di- 
rettorio, Bacher inviato di Francia 
ne fu presto informato, e lo fece ar- 
restare il 3 di novembre 1797. Ma- 
' Jet-dusPan disse a questo proposi- 
to » Il Direttorioiraucese, dopo di 
ti aver deturpata la Svizzera co'suoi 
ss ordini, la deturpò pure oon Tese- 
si dizione dei medesimi . Osò farsi 
ss consegnare a Basilea, Ricber-Se* 
n risy fuggente l’esilio oltremare, a 
si preso con le sue carte contro il 
si diritto delle genti in una città 
si straniera dagli sbirri di una reg* 
91 geuza abbastanza vile per rinno* 
91 vare una scellernggine del secolo 
11 decimosesto Malet-dn-Pau sog- 
giunse : 11 La giustizia' mi obbliga 
91 di dire che avanti di congegnar- 
li lo i magistrati di Basilea fecero 
91 avvertire Richerr Serisy di parti- 
vi re dalla città. Due giorni prima 
« del suo arresto, io gli aveva rol- 
li terato tale avviso, offrendogli di 
11 prenderlo nella mia carrozza : un 
91 suo concittadino o T albergatore 
91 glielo rinovarono . La sua sicu- 
li rezza ed il suo destino la vin- 
si sero su tutte le preghiere ; irna- 
91 ginavasi che non si sarebbe osato 
11 mai di attentare ad un uomo co- 
li me egli. “ Richer-Serisy ha pre- 
teso che tale nota di Malet-du-Pau 
era inesatta, e che nessuno lo avver- 
tì che sì doveva arrestarlo j ciò è 
difficile da credere, e tante circo- 
stanze non possono essere state sup- 
poste. Comunque sia, egli rimase 
cinque giorni nelle prigioni di Ba- 
silea. Le lettere cui scrisse al senato 
di tale città, lagnandosi dolla viola- 
zione del diritto delle genti com- 
messa nella sua persona, benché fos- 
sero calzanti e ragionevoli , non 
cangiarono nulla alta sua condizio- 
ne. 11 Non si ardì, dice egli, rispon- 
11 darò alle mie doglienze ; nessuno 
n di quegTiniqui magistrati inteso 
91 la mia voce. Non vi fu, aggiunse, 
91 specie di obbrobrio e di tormcn- 
91 ti che io non abbia sofferta nei 
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« loro ferri “ . Congegnato veline 
tosto che fu ricercato. Legato stret- 
tamente dai gendarmi, traversò la 
Francia da Basilea a Rochefort so- 
pra carretti. Egli vi stava attenden. 
do di essere imbarcato allorché nel 
mese di marzo del 1798 alcuni reali, 
evendo sedotti i suoi custodi, lo fe- 
cero fuggire ; e quantunque egli 
abbia detto, nella sua lettera al f>i- 
rettorio, che aveva rotto i cancelli 
della sua prigione, e che in man- 
canza di braccia gli avrebbe rasi 
co ‘denti, la verità è ebe usci per 
le porte e si recò a Bordeaux presso 
alcuni amici che l’attendevano. Du- 
rante il soggiorno che vi fece, pub- 
blicò il 35 .° ed ultimo numero della 
sua opera. La mancanza di mezzi 1 ’ 
impedì di partire per laSpagna sen- 
za indugio, come pur imponevagli 
la prudenza. A Bordeaux s' illuso 
come a Berna sull’ influenza dolio 
sue opinioni c della sua riputazione ; 
ed il ricco capitalista Broukin* ri- 
cusò, tanto forse al tenore troppo» 
altiero della sua lettera, quanto alla 
sua mancanza di credito, il denaro 
che ricercava per assicurar la sua 
fuga . Alcune borse più generoso 
gli si aprirono: si pensò, e con ra- 
gione, che non era quello il caso di 
cavillare con un proscritto per 1 al- 
cune parole. Richer-Serisy dopo di 
avere soggiornato a Bordeaux , a 
Mont-de-Marsan ed a Baioua passò 
in Ispagna nel 1801. Egli ha potu- 
to rendersi utile in quei regno alla 
rasa de’Borboni, cd eseguì con abi- 
lità la missione affidatagli da Man- 
sieur , conte d’Artois. L’infelice 
riuscita de’progetti di Giorgio e di 
Pichegru no’n permise a Carlo IV 
di nulla intraprendere pel capo del- 
la sua famiglia. Richer-Serisy tra- 
vagliato dalle proscrizioni, ed essen- 
do di temperamento delicato, andò 
a cercai - riposo a Londra , e mori 
in quella città in novembre del 
i 8 o 3 . M onsieur lo fece, nella sua 
malattia , assistere dal suo proprio 
medico , c raccomandò che non 
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mancasse di nessun soccorso. Ri- 
clrer-Serisy era stato ammogliato a 
Parigi j ma trascurò sua moglie la 
quale eni piùriccu ebe l>clla. Essa, 
p'r : vendicarsi di tale indifferenza, 
«■scorse alle (leggi sul di vvraio, e si 
-fece, lui assènte^ separane da un uo- 
mo casi l'amor isolo l'aveva indotta 
«■sposare; gli ricusò. nure nel di lui 
esilio il pagamento di ima pensio- 
nò vitalizia di Quattro mila fran- 
gili; la i^ualc gli era stata assicurata. 
Il duca di Choisoul, ih quella parte 
ridile sub Memori» | in cni tratta de' 
nàufraghi di Calai?, fa più volte 
menzione con lode dei talenti c del 
coraggio di Ricber-Serisy. Non dob- 
biamo terminare tale articolo sen- 
za parlare' di uh aneddoto narrato 
«elle Memorie ; di' Hestrand-Molla- 
vill«j Questi afferma, che nell’ epo- 
ca in cui i' Giacobini di Parigi in- 
ventarono la tavola del comitato au- 
striaco per rcudere In regina Maria- 
Antonietta odiosa ad nn popolo cui 
si cercava di traviare, Richer-Scrisy 
siasi recato presso Rcgnauld di St.- 
Jean-d'Angeii, sollecitandolo ad in- 
tervenire ad una sessione di talo 
preteso comitato rhc doveva con- 
gregarsi presso alla principessa di 
I-umbalic . Rcgnauld , allettato di 
farsi credere più reale-di quello che 
era, narrò la sua buona fortuna a 
Malotici, cui Ricber-Scrisy gli ave- 
va nominato come uuo di que'cbe 
dovevano far parte di tale unione. 
Malotici rispose ebe non intendeva 
nulla di quanto gli si diceva; che 
egli non apparteneva a niun comi- 
tato. — Ma la comunicazione di Ri- 
chcr-Serisy ? soggiunse Rcgnauld. 
— Credo clic sia una mala biltla 
ebe vi si è fatta, un'insidia che vi si 
tende , ovvero qualche raggiro atro- 
ce che vi si apparecchia, c nel qua- 
le voi siete implicato, Era iu ottetto 
uno scherzo che Richer-Scrisy far 
voleva aKcgnauld,il quale da luogo 
tempo si mostrava avverso alla corta, 
ed inveiva ne’crocchi contro il sud- 
detto comitato austriaco , cui non 
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trovò più sì reo da che il si invita- 
va ad esserne membro. Accusato- 
re pultlico è composto di trcntacin- 
que numeri; il dccimoterzo, che do- 
veva contenere la narrazione degli 
avvenimenti del giorno i 3 vendd- 
miairc, non è comparso: Richcr-Se- 
risy non ne ha scritto nulla, ben- 
ché i suoi amici, -e specialmente l'au- 
tore di questo articolo, l’avessero 
spesso stimolato di farlo. Una Lette- 
ra di Richer-Serisy, sulla Russia, 
è stampata in continuazione della 
traduzione fatta da P. F. Henry , 
del Piaggio nella Danimarca, Nor- 
vegia e Russia , di Swinton. 

M— T. 

RICHERl ( Luigi Celio ). Pe- 
di Rodigino. 

R 1 CHERY ( Giusiin*E r>i ), nac- 
que ad Alous ( Basse-Alpi) il di l 3 
settembre 1757. I suoi genitori, che 
lo, destinavano nlia marineria, il fe- 
cero imbarcare in età di uove anni. 
Navigò, come mozzo, su diversi ba- 
stimenti sino al 1774 m cui diven- 
tic allievo . Passò nel 1777 come 
guarda bandiera sul vascello il fan- 
tastico. Fatto alfiere, l'anno seguen- 
te, fu imbarcato su ll’£ tiare, su cui 
fece la campagna dell'America set- 
tentrionale: si fece distinguere sin- 
golarmente nell’ assalire Newport , 
rendendo incilicaci i brulotti avven- 
tati dagl'inglesi sulla squadra fran- 
cese, allorché entrò a forza in quel 
porto. Nel 1781, llicbery s'imbarcò 
sul Pincitore, che faceva parte del- 
la «quadra comandata dal bailo do 
Sitifreu: t'accompagnò nella glorio- 
sa campagna delle Indie, interven- 
ne alle sci battaglie cui esso aroe>i* 
raglio diede successivamente agl'fn- 
glcsi in que'mari, come puro all'as- 
sedio c presa di Trinqucmalai ; c 
quando naufragò il 'suddetto -vascel- 
lo nel 1785, sull'isola Bourbon, Ri- 
chery fu incaricato di adoperarsi per 
salvare gli oggetti cui conteneva, e 
di ricondurre le ciurme nell'isola di 
Francia. Il zelo che dimostrò iu tale 
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circostanza gli ottenne il comandò 
della /itile il Marchese di Castries'; 
e n e 'cinque anni ne'quali comandò 
tale naviglio* eseguì diverse missio- 
ni ne’mari dell'Asia e «Iella China, 
sui liti del Tnnquin c della Cochin- 
cbina. Reduce da quella spedizione, 
presentò ai ministro della marineria 
delle carte geografiche, delle piante 
e delle descrizioni tanto particola- 
rizzate quanto istruttive dei diversi 
tratti di mare che aveva corsi. Pro- 
mosso al grado di tenente nel 1 789, 
fece ancora tre campagne nell'India 
su vari navigli. Fatto captano di 
vascello nel I^g 3 , prese il comando 
del vascello la Brettagna, e lo con- 
servò fino al 1 7 ^ 4 - A tale epoca Ri- 
chery fu dimesso perchè nobile ; ma 
reintegrato nel suo grado alcuni me- 
si dopo fu promosso contrammira- 
glio, e spedito venne a Tolone, per 
ivi prendere il comando d’uno squa- 
dra composta di sei vascelli e tre fre- 
gate. Fece vela il 14 settembre 1795, 
tragittò il Mediterraneo, e passò lo 
stretto senza che gli accadesse nulla 
di notabile. Il 7 ottobre, trovandosi 
venticinque leghe al N. O. del capo 
San-Vicenzo, scoperse una numero- 
sa conserva di vascelli : era quella 
del Levante che veleggiava verso 
l'Inghilterra, scortata da tre vascelli 
da fila e molte fregate. Richery si 
pose ad inseguire le navi da guerra, 
ed ordinò alle sne fregate di dar la 
caccia alle conserve. La scorta, trop- 
po debole per resistere a sci vascelli 
francesi, spiegò tutte le vele, e pre- 
se la fuga, ma il vascello il Censore 
essendo stato raggiunto fu costretto 
ad arrendersi. Le fregato, dal loro 
catto, s'impadronirono di circa 3 o 
bastimenti riccamente caricati. Ri- 
chery condusse il Censore a la sua 
preda a Cadice, dove fu venduta^ cd 
il ricavato diviso venne tra le ciur- 
me. Salpò da quel porto nc'priini 
giorni d'agosto rqgfi, ad un tempo 
con l'armata spagnuola, comandata 
dagli ammiragli Solano c Langnra, 
-ut egli accompagnò pressoché lino 
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a cento leghe in alto mare. Nel *es* 
pararsi da essa-, si avviò verso rAme- 
rica settentrionale dove recarsi do- 
veva. Kr» scopo di tale spedizione ri 
distruggere tutti gli stabilimenti dì 
pesca che gl'inglesi avevano sulle 
coste di Terra Nuova,!* del Labrador. 
Giunto . il ?8 agnato -presso al gran 
franco di Torra’.Nunva, s'impadroni 
di circa 80 basti menti, i quali coliV a 
fondo o distratte dopo di. averne (le- 
vato gli oggetti più preziosi Si recai 
in seguito nella baia di Bull (isola efi 
Terra miova),ipre*e tntti i navigli 
che vi trovò, e rovinò tutti gli sta- 
bilimenti inglesi; Nello stesso tem- 
po staccò dalla sua Sqdàdra dite va- 
scelli ed Una fregata.,, sotto .gli ordi- 
ni del capitano Adlemand , perchè 
andassero a fare la «tessa operaeiotta 
sulle coste delXabrador; Col rtéaa- 
nente de’ snoi vascelli , Richery an- 
dò all'isola di s. Pietro e Michele , a 
vi distrusse egualmente tatti gli sta- 
bilimenti di pesca. II risultato di ta- 
li operazioni combinate, sui liti di 
Terra Nuova e del Labrador , fu la 
distruzione di molti possedimenti 
importantissimi, e la preda d" oltre 
cento bastimenti colati a fondo n ab- 
bruciati. Dopo tale spedizione latri- 
miraglio llichery ricondusse la ena 
squadra a Rscllefort, in cui entrò il 
5 novembre 1-796. Bloccalo iu quel 
porto da una fiotta inglese, gli riu- 
scì di uscirne, e giunse il 1 2 decom- 
bi re a Brest, in tempo di far parto 
della spedizione contro l’ Irlanda , 
nella quale ebbe il comando « 1 ' Una 
divisione, di cui la nave capitana era 
il Pegaso. Si sa «piale fu il risultato 
di quella spedizione, di cui gl' In- 
glesi stessi hanno detto, che V Irlan- 
da era stala salvata scilo dagli ele- 
menti. .Ritornato a Brest , Richery , 
di cui la salute era stata alterata- dal- 
le fatiche, ottenne una licenza di as- 
sentarsi. Si recò ad Alone per respi- 
rare l'aria nativa ; ma la sua malattia 
si fece di «carattere più grave , e vi 
mori nel. mese di marzo 1 799. I.’ain-, 
miraglio Richery era uuo dopiti dfr 


R I C 

•tinti capitani del suo tempo , ed ir- 
tiiva a grande valore utt'attività sin- 
golare. 

i ■ . . II— R — H, 

1 RICHEY ( Micinu-e ), nato ad 
Amburgo nel 1678, ebbe, in gio- 
ventù, sì vivo il desiderio 4'i nslru irs 
ai, che fece totti gli studi del gin- 
nasio della sua città nativa , c prese 
in oltro lezioni private dal dotto Fa- 
bricio. Uopo di aver sostenuto due 
tesi suU« ; più antiche traduzioni te- 
desche della Bibbia, sj fpcò aWittem- 
berg per coippiervf. gli studi , e vi 
rimase tre anni. Viaggiò poi in Ger- 
mania, al line di conoscerne gli uo- 
mini pi.ù.distinti nelle lettere. Chia- 
mato, nel 1 ?o4 , alla direzione del 
ginnasio di Stade , vi recitò un di- 
scorso sulla disciplina degli antichi 
cristiani nelle loro scuole. Alcuni an- 
ni dopo, la guerra lo obbligò a par- 
tire da diade, ed a tornare in Am- 
burgo. Ivi fu eletto nel 17^ pro- 
fessore di storia e di lingua greca ; il 
«un discorso d’ inaugurazione tratta 
Iella religione confermata dalla sto- 
ria. Il ritorno di Carlo XU e la mor- 
to della moglie di Richey inspirare-, 
no al professore due componimenti 
JHI versi tedeschi, che furono tenuti 
tome capo-hvori , in un tempo in 
tìii la poesia tedesca, era poco colti- 
vila. Per la prima di quelle composi- 
zanai, la contessa di Locvyeu-baupt, 
Svedese , mandò al poeta, tu ricom- 
pensa, una corona d'alloro,. una pen- 
na d’ argento , uua coppa cesellata 
t del vino di palina. 'J.’u.tte le poesie 
di Richey, furono inserito ida W cicb- 
mann nella sua raccolta di poesie 
della Bassa- Sassonia, Ui concerto con 
Wciclimann e con altri tolse a pti- 
blicar primo un' opera tedesca del 
genere dello Spettatore inglese : di 
quel giornale il titolo era il Patriol- 
la ; fece molta impressione , venne 
fortemente criticato cd imitato do- 
vunque. Pici 1704, Richey celebrò 
l'anniversario del cinquantesimo an- 
no del suo professorato: in tale occa- 
sionerà società patriottica d Ambur- 
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go fece coniare una medaglia 'col di 
lui ritratto. Richey morì il 10 mag- 
gio 1761. Egli è pure autore delle 
opere seguenti: I. Gallonerà quo- 
rundam de Germaaorurn ingeniis 
judicia iniquilatis confida, Staile, 
1700, in 4 -to; II Polymnenonis sen 
Memorine divinioris exempla plus 
cento m ex varia historia praeser- 
tim eruditorum deprompla, Stadc, 
1706-1711 jn 4 parti; III De opti-» 
rais subiidiij ad cornparandam la - 1 
line scribendi facullatem, Jena f 
1710. Uno de'suoi allievi, inscio lui, 
publicò tale, [«irte dello sue lezioni p 
IV Flav ii J unii Andriensis cen J 
tura venere f scu leporés, Amburgo, 
i7i4,iu8.vo, Richey fu l'editore dal 
quarto volume delle poesie, di Bro- 
ckcs. — Suo tiglio, Giovanni Richkt, 
nato a Staile il 14 dccembre *706, 
licenziato in legge , sostenne a Li- 
psia una tesi , Vindiciae pracloris- 
romani et juris lionorarii, Leida ,. 
1748,3 Utrecht ne sostenne un'al- 
tra, De Pactoi uni dotalium muta- 
lione fine Itambut'gensi restrieta. 
Fece, inserire nella Biblioteca ra- 
gionata, loufo IX, un’apologià del-' 
la città' di Amburgo, contro la storia 
ihCarlo XJ I dt Voltaire. Inviato dal- 
la città jd’ Amburgo in qnalilà di 
sindaco pressp la corte d' Austria , 
mc^rì a Vienna il 9 febbraio 1738 , 
ii> età di treutadue anni. 

1 )—.. 

RICH.M <V IN KXGioug io-Gcol ire- 
mo ), naturalista, nacque nei 1711 a 
l’eruau iu Livonia , di un capitano 
di cavalleria svedese, il qualo morì 
di peste pochi mesi prima della na- 
scita di suo figlio. Istruitosi nelle u- 
niversità di Germania, Kichraann 
fu da prima precettore dei figli del 
Conte d'Osteimann, in Russia: pro- 
babilmente pei favore di tale mini- 
stro, in età di ventiquattro anni, fat- 
to venne membro dell’ accademia 
delle scienze di Pietroburgo. I\cl 
1745, ottenne nella stessa- capitale 
la callcdrà d’istoria naturnlc. Eser- 
citando tale impiego egli ripetè gl» 
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«sperimenti di Franklin, d'attrarre 
il fulmine luugo una spranga di : far- 
ro , e di costruire de parafulmini, 
itigli avera eretta una lunga spran- 
ga sopra qn'etninenzat ad ogni mi- 
nacciadi tempo procelloso non man- 
cava di mettervisi affitto da canto ; 
•e no allontanava soltanto quando 
gii sembrava che il conduttore inco- 
minciasse a troppo caricarsi di ma- 
teria elettrica. Ma il 2G luglio 1753, 
il ftilmineessendo caduto all'improv- 
viso sulla spranga, non ebbe tempo 
di allontanarsi : un testimonio, lo 
scultore Sokulow, vide un giorni di 
fuoco di un biauco azzurrognolo 
staccarsi dalla sprango , colpire il 
naturalista od atterrarlo. Richrnaun 
cadde morto sul punto : Sokolow 
ancb' egli perde i seusi - ma pre- 
aio si rialzò. La morte singolare 
di Ricbmauu diede origine ad li- 
na quantità di scritti, dc'qunli alcu- 
ni sono molto ridicoli. L'accademia 
di Pietroburgo, che paragonò la sor- 
te di Richmanu n quello d’Orfeo, di 
Lsculnpio 0 di Zumaste»,, tutti e tre 
rapiti dnl fuoco celeste, fece inseri- 
re, nella Raccolta delle Piti loso- 
) liticai Transactions, una relazione 
di tale morte singolare. - Ab-nni af- 
fermarono che fosse unir pm ri zinne 
del ciclo o nuche - ira suicidio ; altri 
conclusero clic bisognava distingue- 
re la fulgoro dall'elettricità. Siccótnd 
era quello il primo esempio bene di- 
mostrato d una morte prodotta dalla 
materia elettrica, tale trista esperien- 
za non andò perduta per la litica : si 
attese d'alloraa meglio disporre e ad 
isolare i parafulmini, al liuc di pre- 
servarli dVigni pericolo. Tra gli scrit- 
ti prodotti dal caso di RiclimaDu, ci 
limiteremo a citare la l\ ! otlaiii d» 
Hanov sulla morte celebre e me- 
morabile del professore Hichtnann , 
c la Dissertazione di H. Hofmann, 
De mortalilaie circa electricitalis 
experimenta, praesertim fulmina. 

D—g. 

RICHMOND ( Cablo Lejìsox , 

terzo duca di), nipote di Carlo Leu- 
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nox, primo dnen di Richipond, fi- 
glie naturale di Carlo II o idi Lui- 
gia di Kerotialle, dama francese, re- 
catasi iir-fn alili terra nel 1670, eoa 
la duchessa d'Orléans, sorella del re, 
e che-falla fu poi da quel principe 
baronessa di Peterstield, contessa eh 
Fareham, 'e duchessa di Portsmouth; 
e da Luigi XIV, duchessa d’ Au- 
bigtiy, in Francia (1). Richmond 
nacque il 22 di febbraio 17^6, e 
successe ai beni e alle dignità di ano 
padre il dì 8 d’àgosto 1 750. Non fu 
ammesso pct-ò che nel 17^6 nella 
camera dei pari. Tenne le parli dei 
Wbigs, de’ quali allora era capo il 
duca di Newcastle ; ma nòn prese 
ninna parte nelle dissensioni' politi- 
che degli ultimi anni del regno di 
Giorgio II. Il duca di Richmond, 
che amava le arti rfppas'iorKitii men- 
to, lece per incoraggiarlo un nobi- 
le uso della sua opulenza. Non si li- 
mitò solo ad assegnare, a disposizio- 
ne degli artisti, uu vasto apparta- 
mento a Whitehall ; ma hi adora* 
d una raccolta di gessi originali del* 

10 migliori statnb ànttt-ha « do’ liw- 
sti'che.v'erarto li Firenze ed'a Roma 
Ivi ogni dilettante poteva ft -stia vo- 
glia Aécuparsi sotto gli ocfcbi' ts l'i- 
spezione di due artisti di mcrilo'di- 
stinto ; o due volto all'anno, morrò 
la generosa nmniltcMiza ilei nobile 
duca, si davaoo-ile'premè, consiaàen- 
ti in medaglie elargente;' a» quattrd 
allievi che si erano più distinti. Noi 
principio del rògito ili Giorgio III, 

11 duca di Richmond era colonnelli» 
del sedicesimo reggimento d’iiifàn- 
teria, e godeva d’ima certa riputa- 
zione militare : egli la doveva spe- 
co ivi: Tj.i .'iiir r.Mi i m ni ’ 

( 1 ) Tale titolo , die Luigi \IV ,b; .area 
(blu por far cosai grati a Cari o II, non «-ri iiuF» 
rampile unorlffró ; rnolh* tt4re fedttvìd<Tah»K for- 
mavano l'appannaggio del ducalo d'Aniùgoy. I 
duchi di Ilidfiuuni no furono poi privati dalla 
rivoluzione francese ; ma dopo il si»laiii fini 'alia 
di**Bor!ton! sul Irono n*‘l ltii4i Luigi XVIII 
ha richiamalo il duca attuale, nipote di quello 
di cui diamo indizia, af ducato d'Aubigny, ed 
al godimento dei privilegi onorìfici che i suoi 
antenati avevano iu Francia. * 
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cialroente alla condotta distinta da 
fai tenuta nella battaglia di Min- 
dea ( l.* agosto i 75 t))^ ed agli elogi 
che il principe Ferdinando di Brun- 
swick gii aveva fitti in tato occasio- 
ne. Nel 1763 ebtrò nell' aringo po- 
litico r si léce distinguere nella ca- 
mera alta per l'ardire e l'ingegno 
con cui si oppose ai disegni del lord 
Dote e di Giorgio Greuville suo 
successore. Nel 1 7(15, caduto essendo 
il partito de'Tory, ed avendo dovu- 
to i partigiani del lord Bute cedere 
ai Wbigs, il duca di Richmond ot- 
tenne la carica di segretario di stato 
iicU'amininistràzione di cui era capo 
il duca di Rockingbam. Mostrò ta- 
lento nell'esercizio dell’ ulizio che 
gli era stato affidato. Il ministero 
eli coi faceva parte essendo stato ob- 
bligato ad abbandonare le redini 
del governo, troppo pesante per le 
deboli sue mani, il duca di Rich- 
mond rimase senza impiego duran- 
te le amministrazioni di Pitt, poi 
conte di Cbatham (agosto 1766), del 
duca di Grafton ( decembre 1 7C7 ), 
e del lord North ( gennaio 177» ) . 
Uoito intimamente col partito di 
Rockingham,non cessò di combatte- 
re i diversi provvedimenti proposti 
sotto qtic' ministeri, specialmente il 
sistema del lord North riguardo al- 
le coionio d' America, dello spiali 
propose ncl 1778 di riconoscerei* 
indipendenza, in no progetto d’ in- 1 
dirizzo al re, il quale non solo op- 
pugnato venne dal ministero e dai 
partigiani più violenti delle misure 
coercitive , ma eziandio da molti 
membri distinti dcll'opposÌ 7 .ione ( V. 
Pitt )'; nella qual circostanza il du- 
ca mostrò un zelo ardentissimo pe* 
principi! di libertà civile c politica. 
Nel 1780, rimproverò ai ministri la 
loro eccessiva prodigatiti, c sottomise 
alla camera alta un progetto di ri- 
forma nello spese, ebe non fu riget- 
tato. L’ anno susseguente propose, 
con migliore successo, altro riforme, 
non gii nelle spese, ma nella for- 
mazione stessa del parlamento. Se; 
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condo la sua proposizione, di cui al- 
cune disposizioni 6ono state spesso 
riprodotte dappoi , le elezioni dei 
rappresentanti della nazione dove- 
vano essere annullate, ed il diritto 
di dar voto esteso a tutti i cittadini. 
Il regno della Gran Brettagna do- 
veva esser diviso in cinquecento di- 
stretti, ed ognuno di questi avrebbe 
dovuto contenere una popolazione 
eguale, ed eleggere un membro. L' 
elezione doveva cominciare e finire 
nello stesso giorno. Si doveva fare 
un registro della popolazione in ogni 
distretto, tre mesi arnnti l'elezione, 
indicante la professione, il genere 
di commercio ed impiego, ed il do- 
micilio d' ogni individuo: i voti si 
sarebbero dati nella chiesa parroc- 
chiale della dimora di ciascheduno^ 
in presenza de’ parochi i quali 
vrebbero dovuto chiudere la lista 
dei voti (fjoll) al tramontare del so- 
le, nel giorno in cui l'elezione fosse 
stata cominciata, c rimetterla perso- 
balmente, lo atesso giorno, allo sce- 
riffo del distretto, incaricalo di far- 
ne lo spoglio nella nòtte di qnel me- 
desimo giorno, nella città più 1 cert- 
trale del distretto e 'di pnblicaro it 
nome di quello che aveva ottenuto' 
maggiori voti. Ogni individuò hia-< 
schio, cbe'òvesso compiti veiitun an- 
ni , eccoti nati i delinquenti o gl* 
imbecilli, aveva un voto nell’ elezio- 
ne dei rappresentanti della nazioiiò. 1 
Il duca di Richmond ora rapo dblljt 
società costituzionale, -o membro dei 
comitali della contea< di Snssex a 
di Westminstcr, unitisi per ottene- 
re una riforma del parlamento, fi- 
letto a pieni voti presidente dell’ as- 
semblea dei delegati dei diversi 
comitati della Gran - Brettagna , » 
quali prendevano il titolo di Con- 
venzione de’dclegati de’ comitati ri- 
spettivi, congregati per dimandare 
una riforma del parlamento, a’ ndoJ 
prò, benché senza bnon successo, 
col maggior zelo per aggiungere ta- 
le scopo. Nel mese d’aprile 1782, il 
partito de’ Tory essendo stato rovc- 
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«ciato còl lord Nortb, il marchese di 
Roekingham ed i Wighs ritorna- 
rono al ministero, in coi il duca di 
Richmond ottenne il grado di ca- 
pitano-generale dell’ artiglieria : po- 
to dopo fu fatto cavaliere dell’ ordi- 
ne della Giarrettiera. La morte del 
duca di Roekingham, avvenuta tre 
mesi dopo il 6ito ritorno al timone 
degli affari, produsse Jo scioglimen- 
to dell' amministrazione di cui era 
capo. R duca di Richmond conservi 
il suo nfìzio sotto il marchese di 
Lansdown, eletto primo lord della 
tesoreria ; ma si dimise, a si unì coi 
tapi dell’opposizione, allorquando il 
ministero della colleganza, formato 
dalla unione del partito del lord 
JXorth e di Fox ( aprile i 783), im- 
padronito si fu del potere. Tale nuo- 
vo ministero, dopo di avere appe- 
na esistito due mesi, soccombette, 
c gli sottenlrò 1' amministrazione 
del celebre G. Pitt , nella qua- 
le il duca di Richmond fu rimes- 
so alla direzione dell' artiglieria . 
Kgli s’unì a Pitt prr ottenere una 
rilòrma nel parlamento, è difese ta- 
le proposta (ino al 1784. A quell’e- 
poca le unioni dei comitati dello 
contee e delle città furono interrotte? 
il carteggio che avevano fra loroces- 
«ò, e l'assemblea dei delegati di cui 
il duca era presidente , perde in- 
sensibilmente l’esistenza. Nel 178G, 
il duca di Richmond propose nn si- 
stema di fortificazione per cui pre- 
servare gli arsenali marittimi dal 
pericolo di un'aggressióne: ma tale 
sistema, vivamente combattuto dall’ 
opposizione, non trovando nel .mi- 
nistero che difensori tepidi, fu ri- 
fiutato. Il duca di Richmond rinun- 
ziò nel 1795 al grado di capitano- 
generale dcH’artiglicrin, ed ebbe il 
comando d’ un reggimento delle 
guardie a cavallo: nel 1800 si ritirò 
dai publici affari, c morì, senza di- 
scendenza, il di 29 dcccmbre 180G. 

D — 7. — s. 

RIGI 1 TER ( Carlo -Fri> un ico ) , 
nato a Friburgo, in Sassonia, l'anno 
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1773, fu eletto, nel 1799-, professor*# 
di filosofia a Lipsia, e nel 1 8oj> pa- 
foco a Schneebcrg, dove mori il 4 
settembre 1806. Egli è antore del 
Saggio storico e etilico sulla dina- 
stia degli Arsacidi c Sassanidi , 
tratto dalle oolizie che ne danno ì 
Persiani, i, Greci ed r Romani, Li- 
psia, 180/,, in 8.vo, e d’ima Spiega- 
zione di tutti i passi del Vecchio é 
Nuovo* Feslaméntoghe sono stati op- 
pugnati come inintelligibili ed er- 
ronei, t 8 o 5 -i 8 o 8 , 1 voL in 8.vn. — - 
Noò bisogna confondete questo a«r- 
tore coi»' Carlo- Isterico Richter,- 
predicatore nella chiesa nuova di 
Berlino , 1 nato del 1704, a Ratzow, 
e morto a Berlino il io aprile i 8 o 5 . 
Questi ha puhlicalo una Raccolta di 
Sornioni per la feste religiose, D.ui- 
jcióa, 1787, in 4 -to, cd un’ altra Rac- 
colta di Sermoni su gli evangeli 
delle domeniche e delle feste, Ber- 
lino, 1794» 3 vói. in 8 .vo. 

■ " ' n- D— c. 

RICHTER ( O-rr o a e-Fk bk m r. o (y 
nacque nel 1792 a liorpat, in Li ve- 
nia. Suo padre, consigliere drilli reg- 
genza, lo fece educavo da Ewers, di 
cui lé. leiioni di etnografia e di an- 
tichità svegliarono nell'allievo il ge- 
nio di viaggiare. In età di sedici an- 
ni Richter si recò a Mosca per ve- 
dere quella città ed apprendervi il 
greco moderno. Stndiò poi l'arabo 
ed il persiano , sotto W il Ite 11 , ir»’ 
Heidelberg. Fatto ch’ebbe un viag- 
getto nella Svizzera ed in Italia , 
proseguì il corso de'suoi studi sot- 
to de IJammcr a Vienna. Impazien- 
te di vedere Costantinopoli ‘ non 
potè visitare Parigi ; ma si recò 
da Vienna a Dorpat per la Slesia 
e per la Polonia, poscia parti per 
Odessa, donde si recò nella capi- 
tale dell’ impero turco . V’ impa- 
rò le lingue orientali da un pre- 
te ninnstilmano ; cd allorquando sr 
conobbe abbastanza versato in ta- 
li lingue per farne uso, si trasferì 
in Egitto col secretarlo dell’ amba- 
sciate svedese, di nome Rklmann- 
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I duo giovani viaggiatori furono 
molto bene accolti da Mehemed-A- 
U , ottennero da lui ogni mezzo 
che render, poteste più facile il lo- 
ro viaggio, e penetrarono sino ad I- 
brahi (Ibrim) nella Nubia. Ritorna- 
ti in Alessandria con una ricca mes- 
se di disegni, di note e di osserva- 
zioni, s’imbarcarono per Giaffa, an- 
darono indi a Gerusalemme, e vi 
furono testimoni delle funeste dis- 
sensioni clic troppo frequenti insor- 
gono fra le diverse sette cristiane. 
Ljdmaun essendo stato chiamato a 
Costantinopoli, Ricbter visitò solo 
la Palestina, la Siria, l’Asia Minore 
e le isole, poi ritornò a deporre le 
sue raccolte a Costantinopoli. Non 
tardò ad imbarcarsi di nuovo per 
l'Asia. Da Smiroe egli scrisse a sua» 
madre, facendole conoscere la felici- 
tà cui gustava nel genere di vita 
che aveva abbracciato. Un avvenire 
felice gli sembrava sicuro: l' impera- 
tore di Russia gli fece spedirò nn 
brevetto di suo impiegato presso 
l’ambasciata russa in Persia: ma 
non potè godere di tali vantaggi. Le 
fatiche loaveano rifinito: morì il i 3 
agosto 1816. 1 suoi manoscritti c le 
raccolte furono spedite a Dorpat, 
ed affidate ad Ewers suo antico 
maestro, che pubticò: Olio Friede- 
rich von Ridite r't JVallfahrten im 
jVorgenlaruie , Berlino, 1821, un 
Voi. in 8.vo con atlante in foglio. 

A. B — t. 

RICUSERÒ, generale romano, 
d‘ origine aveva e di sangue reale, 
era, per sua madre, nipote di Val- 
lia, re de’ Goti. 6ino dalla giovinez- 
za ti rese distiuto pel valore, e giun- 
se rapidamente ai primi gradi della 
milizia, Incaricato dall’ imperatore 
Avito nel 4 5 b d’ inseguire la flot- 
ta da' Vandali (1), l’ aggiunse sulle 
spiagge dell’isola di Corsica, e la di- 

(l) Tale (lolla non era comnosta che di 
sci galere, cui Generico aveva spedile da Car- 
tagine, ma t Romani non avevano allora mari- 
neria, e ciò spiega Ingioia che provarono per 

4 vittoria di Ricime^T 
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strusse interamente. Allorché tornò 
in Italia fu accolto come un libera- 
tore, e si valse del publico favore 
per ispogtiare della porpora Avito 
obbligandolo a rinunziare ( V . Avi- 
Io). Dopo nn interregno di dieci 
mesi, consentì finalmente all'elezio- 
ne di Majoriano, uno de’ suoi com- 
militoni. ilicimero, cui il senato a- 
veva onorato col titolo di patrizio, 
si vide ricolmo di favori da un prin- 
cipe che a lui doveva l’ impero. Nel 
458 tagliò a pezzi l'armata de’Van* 
dati nella Campania , c l’anno se- 
guente fu fatto console. Poco tempo 
dopo, Majoriano concluse con Gen- 
serico una pace vantaggiosa ; ed a 
tale principe, che univa le viste d’ua 
politico ai talenti d' un capitano, 
forse succedeva di rialzare il trono 
dei cesari , quando Ricimero , te- 
mendo di vedere la sua gloria oscu- 
rata da quella dì Majoriano, lo fe- 
ce deporrc e mettere a morte ( Ve- 
di MàjoiiUno). Allora diede il tro- 
no a Lihio Severo la di cui ina- 
bilità m>n gli poteva dar ombra. 
Sotto a tale fantasma di sovrano, Ri- 
cimero fu’ realmente il capo dell* 
impero. Accumulò tesori, ebbe un 
esercito, fece de trattati particolari, 
ed esercitò in Italia l'autorità iude- 
pendentc |ch*ebbero poi successiva- 
udente Odoacre e Teodorico {F. tali 
nomi). Nel 453 riportò la più com- 
piuta vittoria sugli A latri, che s’era- 
110 inoltrati sino alle falde dell’Alpi 
Giulie, uccise Beorgor, loro duce, 
c fece trucidare tutti i suoi soldati. 
L'Italia gemeva da sei anni sotto la 
tirannia di Ricimero, quando Leonu 
I. collocò sul trono d'Occidcnte, nel 
467, Antemio, con la condizione 
secreta che preso avrebbe Ricimero 
per genero. Malgrado gli onori di 
cui era ricolmo l'ambizioso Svevó, 
non poteva vedere l’Italia in pace, 
e una spregevole politica tentò di 
suscitare nemici a suo suocero tra i 
barbari. Antemio gli dimostrò il 
suo disgusto, e Ricimero abbando- 
nando subito Roma, fissò la sua re* 


Digitized by Google 


no R I Ò 

sidenza a Milano. Quindi, come os- 
serva Gibbon, l'Italia fu allora divi* 
«a in due regni indipendenti e ge- 
losi. I Liguri, temendo che scoppias- 
se la guerra civile, supplicarono Ri- 
cimero di riconciliarsi col suocero. 
Egli vi acconsentì ; cd il pio vescovo 
di Pavia, Epifanio, si assunse tale 
negoziazione. QueU’accordo non fu 
però di lunga durata. L’imperatoro 
Leone, per render la pace all'O- 
riente, area fatto assassinare Aspar 
ed Ardubenio, due dc'suoi sudditi 
i più potenti. Ricimero, temendo 
che Antemio non gli preparasse la 
stessa sorte, risolse di prevenirlo. 
Aumentato il suo esercito d’un cor- 
o numeroso di Borgognoni e di 
vevi , assediò il suocero in Roma. 
Udendo ebe Leone inviava in soc- 
corso d’ Antemio parecchie legioni, 
egli fece acclamare imperatore Oli- 
brio, loro capo ( F . Ombrio ), battè 
dopo ciò le truppe d’Anteraio, che 
fu trucidato ( V . Antemio), ed ab- 
bandonò Roma al saccheggio, eccet- 
to due quartieri di qua del Tevere, 
cui occupavano i suoi partigiani . 
Ricimero non potè godere di tale 
nuovo delitto : morì il t8 settembre 
4^2, quaranta giorni dopo di Ante- 
mio. Fiero ed ambizioso, Ricimero, 
cui la nascita escludeva dal trono, 
non voleva altri sovrani che di sua 
setta; e per giungere a ciò, tutti i 
mezzi gli Sembravano giustificati 
dal buon successo. Del rimanente, 
era un principe dotato delle qualità 
più cospicue. Lo storico de’Goti, 
Giornandes, lo antepone a tutti i 
capitani dell'Italia. Sidonio Apollina- 
re, che gli dà il titolo d'invincibile, 
lo considerava uguale ai più degli 
eroi romani. 6i può consultare 1' 
Istoria degl' imperatori di Tillc- 
mont, tomo IV, e là Si. della deca - 
dènsa, di Gibbon, cap. 36. 

W— ». 

RICOLD r>r. MONTECROIX, 
religioso domenicano della line del 
secolo decimoterzo , chiamato da 
aknni autori Ricaroo o Kici'ld, e 
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per una falsa lettura di quest’ulti- 
mo nome Bìcul ed anche Bieuljc , 
nacque a Firenze, e si fece distin- 
guere per la sua dottrina, pietà e 
zelo per la propagazione del cristia- 
nesimo. Passò in Asia, per ordine 
del sommo pontefice, e viaggiò non 
solo ne’pacsi sommessi ai Munsulmo- 
ni, ma sino alla Tartaria. I pericoli 
cui corse presso i primi, pel caratte- 
re di missionario, si aggiunsero alle 
fatiche che soffri presso agli altri, po- 
me viaggiatore. Reduce che fu, ebbe 
cara di scrivere iu latino la relazione 
del suo viaggio,o//7nc/iè,dic’egli, co- 
loro che vorranno vedere gli stessi 
paesi, possano sapere di ciré, cosai 
occorra loro munirsi. Esiste una 
traduzione di tale opera fatta nel 
1 35 1 dal padre Giovanni d' Ipri , 
monaco di SaiOt-Berlio, a Saint-O- 
mer. Ve ne sono nella biblioteca 
reale di Parigi due copie, che fan- 
no parte d'tina raccolta in cui furono 
uniti i viaggi di Marco Polo, di 
Mandevillc, d'Oderico di Portcnau* 
l’Istoria orientale d' Hayton, ed al- 
cune altre opere dello stesso genero 
c della stessa epoca. Una di tali rac- 
colte, distinta per la sua conserva- 
zione, per la bellezza del carattere e 
per quella degli ornamenti, è iscrit- 
ta sotto il sud. 83qj, Il Pellegri- 
naggio del padre Ricold vi occupa 
quarantacinque foglietti dal 254-* si- 
no al 299.° L'opera è divisa in brevi 
capitoli. L’autore vi porla successi- 
vamente della città d' Acri, donde 
incominciò il suo viaggio della Ga- 
lilea, di Nazareth, della Giudea, di 
Betlemme, del santo sepolcro di Tri- 
poli, della Turchia ( Asia-Miuore 
del paese de’ Torcomani, di quello 
de’ Tartri ( Tartari ) , di Baldacb 
( Bagdad ), di Ninivc, delle sette de’ 
Giacobiti,de’Maroniti,de‘Nestoriani, 
de" Saraceni, ec. Rimettiamo i letto* 
ri curiosi di conoscere più profonda- 
mente le azioni e la dottrina di Mao- 
metto, ad un’altra opera da lui pit- 
hlirata precedente-mente, col titolo 
di Confutazione d»f Alcorano. Si 
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trova quest’ultima opera manoscritta 
in nna Raccolta di alcuni altri trat- 
tati del medesimo genere, de’quali e- 
sistono pur delle copie nella bibliote- 
ca reale, ed a Venezia si trovavano 
in quella de’ss. Gio. e Paolo. Su que- 
st'ultima Marc'AntonioScrafiuo fece 
la sua edizione intitolata : Propu • 
gnaculum /idei ... adversum men- 
dacia et deliramenta Saracenorum 
Alcorani, etc., Venezia, 1609, in 
4-to, di 63 pagine. Demetrio Cido- 
nio, che fiorì alla metà del decimo- 
quarto secolo, ha tradotto tale tratta- 
to in greco ; e ve ne ha una copia 
nella biblioteca reale. Tale tradutto- 
re fu quegli che il nome di Ricold 
rimutò in quello di Riccardo. Tale 
versione greca fu tradotta di nuovo 
in latino in istilc meno barbaro di 
quello dell’ originale , da Bartqla- 
meo Picenus de Monte- arduo, e 
stampata prima a Roma ( i5o6, in 
/,.to ), poi in molte altre città ( 1 ), e 
specialmente a Basilea nel 1 543, nel 
t. II della Raccolta di Teodoro Bi- 
hliaudro, con la green di Demetrio, 
a cui susseguita una Professione 
di fede cristiana, parimenti in gre- 
co e latino, cui alcuni attribuiscono 
a Ho stesso Ricold. La traduzione la- 
tina dell’Alcorano, che serve per ba- 
se alla confutazione di qnest’ultimo, 
non è completa come fu creduto, 
ma ve n’ha soltanto una parte. Si 
haono altresì del medesimo autore 
delle Epistole sulla Chiesa trion- 
fante, ed un tratlatello indiritto al- 
le nazioni orientali, sulla differenza 
della religione degli Ebrei, de’Gen- 
tili e de’ Maomettani, trattato di cui 
si conserva una copia a Firenze nel 
monastero di s. Maria Novella. Ma 
la più importante delle sue opere 
è senza contraddizione il Pellegri- 
naggio, di cui abbiamo parlato più 
sopra. E la sola che meritar potrebbe 

( 1 ) L'edizione di Parigi, i5og, in 
publicala da Enrico, h adorna d’una prelazione 
di Giacomo Le F**re d’Elaple*. Un esemplare 
in pergamena fu pagalo 7 C frf nella vendita al- 
l’alta de’ libri di La Valli ère# 
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d’essere publicata in un tempo in 
cui si cerca con tanta curiosità tutto 
ciò che può recar luce sulla geogra- 
fia del medio evo. Ella contiene tm 
buon numero di fatti e di particolari 
curiosi j e fu utilissima, per rintrac- 
ciare Ustoria delle relazioni politiche 
de’ Cristiani co’ Tartari nel decimo 
terzo secolo ( Meni. delCaccad. del- 
le inserii. e belle lett., t. VI, i fiso). 
Per errore come si è già osservato 1* 
autore di quella memoria ha dino- 
tato Ricold col nome di fra Bieuls, 
e St. Quatremère ( Rie. sull'Egitto, 
p. >85), 1’ bn chiamato llicu l. Ugo 
Murray uel suo Historical nccount 
of discoveries and travels in Asia , 
inserì un breve sunto del Pellegri- 
staggio, di cui Don si trova ninna 
menzione in Bergeron, nò in Mos- 
heim e Forster. Credcsi che Ricold 
morisse il 1 3 ottobre 1 3oy. Si può 
vedere nella raccolta di Quétif e d* 
Echimi ( Script, ord. praedic., tomo 
I, p. 5 o4), l’indicazione degli autori 
che fecero menzione di Ricold. Bi- 
sogna loro aggiungere Nicola de Co- 
sa e Raffaello Maffei ( F olalerra- 
ntts) citati da BihlUndro. 

A. R— t,- 

RIDINGER. V. Riedinger. 

RIDLEY ( Il dottore Glosteb \ 
teologo e letterato inglese, apparte- 
neva alla famiglia del dottore Ri- 
dley, vescovo di Londra (i). Nacque 
sul mare, nel l^oz, a bordo del va- 
scello della compagnia dell’ Indie, il 
Glocesler, da cui prese il suo nome 
di battesimo. I suoi studi ncilo clas- 
si, cominciarono nella scuola di Win- 
chester , e terminati furono nell’ 
università d’Oxford. Egli aveva mol- 
ta inclinazione pel teatro ; si danno 
come sue prime produzioni una tra- 
gedia intitolata Giugurta, ed un’ 
altra The fruitless redress ( lasod- 

(l) Nicola Ridley, vescovo di Rochester, poi- 
di Londra, spostala sotto Enrico VOI, *-d ab- 
brucialo a Oxford nel x 555 all'assunzione al 
trono della regina Maria. Si hanno di lui al- 
cune ©pere di contro* craic teologiche.- 
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disfazione inutile), le quali compo- 
se insieme a quattro amici, di cui 
ognuno acri vera un atto. Recitava 
altresi Delie brigate la tragedia con 
applauso , così che acquistò quella 
locuzione elegante, che portò in se- 
guito sul pergamo. Il comico Ton- 
filo tentò inutilmente di toglierlo 
dulia chiesa per arricchirne la scena, 
rappresentandogli che il teatro pa- 
gava più generosamente. Kidley ot- 
tenne successivamente le cure di 
Weston iu Norfolk, di Poplar in 
Middlcsex, e quella di Rumford in 
Esscx, nonché una prebenda nella 
cattedrale di Salisbury. Publicò, nel 
1703, la Pila del vescovo ìiidlcj-, uu 
volume in i nel Esame 

della vita del cardinale Polo di 
Philips : due poemetti, l’uno Jovi 
Eleutlierio, ovvero Offerta alla Li- 
bertà; l’altro Psiche, inseriti nel 
terzo volume della Raccolta di IJo- 
dsley. La continuazione del poema 
Ja Psiche, col titolo di ftJclampQ, in 
quattro canti, con note, un voi. iu 
4>to, fu stampato dopo la sua morte, 
pel 1782, a bcuefizio della sua vedo- 
va. Ridley ipori in novembre del 
1774* Uno do’suoi figli, Ciacomo Ri- 
illey, morto prima di lui in febbraio 
1 7O5, è autore delle Novelle de’ ge- 
stii, e di alcune altre produzioni 
letterarie. Madamigella Evans, u- 
na delle figlie di Gloster , ha pu- 
ldicato un romanzo in due volu- 
mi. 11 vescovo di Londra, Lowth, 
ha composta l’inscrizione latina scol- 
pita sul monumento di Ridley , a 
Poplar, 

L. 

RIQ 0 LFI (Lohenzo), fiorentino, 
godeva nel decimosesto eccolo di 
grande credito nella sua republica. 
Pu desso che la salvò nel i 4 z 5 , in- 
dicendo i Viniziani ad unirsi con 
essa per rispingere il duca di Mila- 
no. 1 Fiorentini avevano sofferto, in 
pochi mesi, sei rotte di seguito ; ed 
1 Viniziani testimoni della loro ro- 
vina non pensavano ancora che là 
bilancia dell’Italia stava per essere 
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rovesciata per sempre. Lorenzo Rf* 
dolfi, introdotto nel senato loro, e- 
sclamò: » Signori, la vostra Ientez- 
« za ha già reso Filippo Visconti, 
51 duca di Milano, padrone di Gcno- 
« va: sagrificandoci, voi lo fate re cf* 
» Italia: ma d ;Vl nostro canto, so ci è 
51 d’uopo di sottometterci a lui, lo 
« vogliamo fare imperatore “ . Il 
senato, colpito da tale corta arin- 
ga , comprese finalmente che far 
dovesse per la libertà dell’Italia; 
ed *1 duca di Milano fu preciso il 
corso delle sue usurpazioni. 

S. S— 1. 

RI GOLFI (Ceaudio), detto Clau- 
dio l’eroncse, pittore, nato a Vero- 
na nel 1670, fu educato da Dario 
Pozzo, autore d’ un breve numero 
di opere stimate, e sotto il quale Ri- 
ce rapidi progressi. Ma distolto dal- 
la pittura da altre idee, rimase lungo 
tempo sonza far uso de’ suoi talenti. 
Non era ricco, e quindi il bisogno 
si fece sentire: risolse di trarre pro- 
fitto da’suoi primi studi; e;- per riac- 
quistare il tempà perduto, si .mise 
sotto la direzione di Paolo Verone- 
se, e divenne l’emulo de’ Bassa ni. 
Siccome Verona possedeva allora un 
gran numero di pittori, Ridolfi si 
recò a Roma, poi in Urbino. Impa- 
lò dal Baròccio ad animare i suoi 
dipinti d’una certa gioconditàdi stile, 
ed a mettere ne’ portamenti delle te- 
ste dc’rafìinamenti di bellezze che 
sono propri di pochi artisti. Scndosi 
ammogliato in Urbino, fermò stanza 
nel borgo di Corinaldo, ed adornò 
tutti i luoghi circonvicini di un 
gran numero di pitture, di poco in- 
feriori pel colorito a quelle dei 
più grandi artisti della scuola vi- 
niziana. Rimini possedè una sua 
Deposizione di Croce della mas- 
sima bellezza. Dopo di avere a lun- 
go dimorato negli stati della s. Se- 
de c formato alcuni buoni allievi, 
ritornò sul territorio viniziano, cui 
si piacque di arricchire delle sue pro- 
duzioni. Nella celebre chiesa di san- 
ta Giustina egli fece uno de'suoi ca- 
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po-Invori , rappresentante la Gloria 
deir Ordine di san Benedetto. Unì 
in quella vasta composizione i prin- 
cipi che hanno abbracciato quel- 
l’ordine, i martiri che ha prodotti, 
ed i pontefici che ne sono usciti. A- 
prì deipari una scuola a Verona, 
da cui tweirono due ubili pittori, 
Batista A taigà zzi e Benedetto Ma- 
rini. Dopo un lungo soggiorno nel- 
la nativa sua città, sollecitato da sua 
moglie, ritornò a Corinaldo, dove 
morì, nel 1644» in età di ottanta- 
quattro anni.—— Ridoi>fi(ì1 cavaliere 
Carlo), pittore storico, nacque a Lo- 
nigo nel territorio di Vicenza nel 
1602. La sua. famiglia, originaria d’ 
Alemagna, s’ era stabilita nel 1 5 oo 
a Vicenza : dopo che studiate ebbe 
le belle lettere in quella città, si re- 
cò a coltivare le arti in Venezia. L’ 
Alliense fu il suo maestro. Ridotti, 
per una certa rettitudine di spirito, 
cui sorti dalla natura, seppo egual- 
mente preservarsi tanto ne'suoi scrit- 
ti ebo nelle sue pitture dallo stile 
manierato in voga néll'epoca in cui 
viveva. Il carattere cui mostra nelle 
sue File da piuori Finizioni, com- 
pilate con. pari esattezza e solidità, si 
manifesta egualmente nelle suo pit- 
ture. Si loda specialmente la sua Fi- 
silazione cb’ egli ha dipinta nella 
chiesa degli Ognisanti a Venezia : 
è tin quadro in cui v'ba una manie- 
ra di mettpre in armonia i colori 
intcramebte’ nuova: tutte le ligure 
vi sembrano di tutto rilievo, e si ve- 
de che tutte le parti ne sono state 
studiate. Esistono ancora, in diversi 
stabilimenti publici di Venezia e del- 
lo stato, molte belle opere dovute al 
suo pennello. Ma il maggior nume- 
ro de suoi quadri fu latto per galle- 
rie particolari de’ nobili veneti. Le 
sue File de' Pittori gli ottennero dal- 
ia repuhlica una catena ed una me- 
daglia d’oro, ed il papa Innocenzo, 
per dimostrargli la sua soddisfazio- 
ne, lo fece cavaliere dello Sperone di 
oro. Se si confronta la maniera di 
scrivere di Bidolli con quella, del lk>- 
48. 
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sellini si crederebbe che fossero vis- 
suti a due secoli di distanza, ben- 
ché fossero pressoché contempora- 
nei. Bidelli fu buono scrittore, e vi 
sono pochi biografi de' pittori clic 
l’abbiano sorpassato. Non è immune 
da mende in fatto di lingua: ma non 
si trovano nel suo libro ned errori di 
riflessione, né quelle istoriellc e quel- 
le divagazioni che sfiguravano tante 
altre biografie dello stesso genere. 
Il suo . stile è conciso, e mira a rac- 
chiudere molte cose in poche paro- 
le : moltiplica qualcho volta un po’ 
troppo le eitazioni de’ poeti. I suoi 
precetti di pittura sono pieni di 
giudizio: i rimproveri cui fa al Vasa- 
ri sono moderati. Le descrizioni de' 
quadri, chiare cd esatte e d’un uo- 
mo egualmente versato nella storia, 
nella poesia e nella mitologia. 1 -a 
sua opera termina con la vita dell’au- 
tore. Si lagna amaramente della gc- 
losiade’ suoi rivali e dell’ignoranza 
dei grandi.Tale artista mori nel 1660. 
Per altro il suo cpitafio, riferito dal 
Sansovino, scrittore di quell' epoca, 
e poi dal '/annotti, lo fa morire nel 
l6b8, mentre Boscbini lo mette nel 
novero degli artisti che vivevano 
ancora nel 1660. I versi, ne’ quali 
Bidolli é lodato, furono senza dubbio 
composti da Boscbini, mentre Ri- 
dolfi viveva ancora ; ed allorquando 
egli morì, il poeta non pensò più a 
ritoccarli. Nel 164*, Ridolli politicò 
a Venezia in 4-to la Vita di Giaco- 
mo Robusti, detto il Tintoretto ; e 
nel 1648 la Fila di Carlo Cagliari 
(figlio di Paolo Veronese), ibid., in 
4-to. La grande sua opera compari 
nella stessa città nel 1848, col titolo : 
Le Meraviglie dell' arte , ovvero 
delle vite de'piltori Fondi, e dello 
stalo ove sono raccolte le opere in- 
signi, i costumi e ritratti lot o , 3 
voi. in 4.to. 

T— S. 

RIEDEL (Federico Giusto), fi- 
gliod’un pastore protestante, nacque 
nel 1 74* noi villaggio di Wissclbacb, 
presso Erfurt. Annunziò grande vi- 
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vanità di spirito.: fatto eh' ebbe gli 
studi n Weimar , Jena , Lipsia ed 
Halli)) fermò dimora a Jena , ed in- 
cominciò puldicHiidu «Ielle satire pun- 
gentissime, alle quali successero del- 
le opere più serie, e che furono me- 
glio guatate dal publico ; fra le al- 
tre la t eoria delle belle orli e del- 
le lettere. Ai cui ne ha fallo [ad una 
nuova edizione. Quando riorganiz- 
zata fu l'università di Erl'uit, nel 
19G8, Riedel vi ottenne la cattedra di 
filosofia, e fu consultato sul metodo 
degli studi. Produsse motti progetti, 
de' quali la più parte non furono se- 
guiti. Li mobilità del suo spirito 
mal comportava la vita ordinaria e 
monotona di professore. Sperando di 
aprirsi un aringo più brillante in 
Austria, lasciò la cattedra, studiò un 
anno la giurisprudenza , ed arrivò 
verso il iyj 3 «'Vienna, per insegna- 
re in prima l'istoria delle belle arti 
nell'accademia imperiale. La sventu- 
ra atterrò in breve le sue speranze. 
Riferito venne al confessore dell'im- 
peratrice che Ricdel teneva una cat- 
tiva condotta, c ch'era ateo: io con- 
seguenza venne dimesso. Non aven- 
do più altro espediente che la pen- 
na, Riedel publicò molto opere, che 
non gli crebbero ripntazione. La 
di Ini edizione della Storia dettarti 
di Winkclmann non corrispose all'a- 
spettativa de’ dotti : l’opera periodi- 
ca il Solitario, mutilato o inceppata 
dalla censura/ipparvc mediocrissimn. 
La memoria ebe publicò sulla musi- 
ca di Gluck,era tratta da opere fran- 
cesi. Nullaineno tale lavoro non fu 
senza frutto per l’ autore : il cavalie- 
re Gluck lo soccorse e gli diede la 
tavola; delle altre persone cui lliedel 
cattivò col suo spirito gioviale, tolse- 
ro a proteggerlo, e gli ottennero dal 
governo una pcnsionedi quattrocen- 
to fiorini. Dopo la morte dell’ impe- 
ratrici, il cancelliere Kannitz, scel- 
se Riedel per suo lettore. Ma la mise- 
ria c l’iDlemperanza gli avevano ro- 
vinata la salute Scadde in tiua me- 
lanconia profonda , ed ebbe alcuni 
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accessi di pazzia. Convenne metter- 
lo all’ospitale di san Marco , in cui 
mori il 3 marzo 1783. Tale fu la 
trista fiuc d’1111 uomo, da cui crasi 
molto più atteso di quello che fece 
dappoi. Baur disse che i sarcasmi di 
Riedel aveano più vivacità che finez- 
za, e che gli accompagnava con gesti 
tali che gli davano l'apparenza di 
nn fàuno. 

D— G. 

RIEDESEL ( Giuseppe Has- 
iiei» ), barone di Eisenhacb sopra 
Alteniiourg, nacque nel 194°) era fi- 
glio del luogotenente generale prus- 
siano Giuseppe Volbrecht, barone 
di Riedesel. Federico!! lo creò ciam- 
lierlano, poi inviato plenipotenziario 
presso la corte diVienna: intervenne 
in tale qualità al congresso di Te- 
seben. Nonostante meno pe'suoi im- 
pieghi che pe' suoi viaggi il barone 
di Riedesel è conosciuto nel dot- 
to mondo. Il genio delle belle ar- 
ti Io condusse in Italia dove legò 
amicizia col celebre Winlcelmann. 
Osservate eh’ ebbe diligentemente 
tutte lo antichità della Sicilia, s’im- 
barcò pel Levante, e vi continuò le 
sue ricerche archeologiche nella La- 
conia e nell'Attica. Tornato in Eu- 
ropa, publicò dapprima il suo Viag- 
gio nella Sicilia e netta magna 
Grecia, Zurigo, 1971, in 8.vo; edi- 
zione francese, Parigi, 1973, in iz. 
Era la prima descrizione soddisfa- 
cente delle antichità di un’isola cui 
parecchi popoli antichi possederono: 
per altro Riedesel descrisse altresì 
con molto merito i monumenti mo- 
derni, e dipinse piacevolmente i co- 
stumi e gli usi degli abitanti. L'au- 
tore publicò in seguito' le Osserva- 
zioni di un viaggiatore moderno 
nel Levante , Amsterdam ( Stutt- 
gardj, 1993, in 8.vo. Come sempli- 
ci osservazioni, le sue note adempio- 
no quanto promette il titolo. Riede- 
sel giudica senza pretensione il ca- 
rattere ed i costumi de’Greci moder- 
ni: presenta de' particolari poco noti 
sul clima del Levante, sulla peste e 
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èli di altre cose. Il libraio Janien, a 1808. Istituita ella aveva a Brnn- 
Pnrigi, publicò nel 1801 una nuo- swifck una distribuzione di alimenti 
va edizione* àe Piaggi in Sicilia , pei poveri. A Berlino sostentò del 
nella magna Grecia e nel Levante, pari l'istituto degli orfani militari. 
del barane di Riedesel , ai quali D — o. 

susseguila la Storia della Sicilia RIEDINGER (Giovanni Ei.ia), 
di Le IK'òwairi, un voi. in 8.vo (P. pittore di animali, nacque in Ulma 
PÌowairi). Riedesel mori, il giorno nel 1695, e fii allievo di Cr. Resch. 
20 di settembre del 1780, nella sua Ricevuti aveva i primi principii del 
terra di Hiezig presso a Vienna, disegno da suo padre, valente mae- 
Siccomc egli era stato sepolto con stro di scrittura, e che disegnava 
le decorazioni , il suo corpo fu di- benissimo delle (ìgurette di cavalli 
éotterrato la notte susseguente da’ e di altri animali. Allorché fu in 
ladri . Si vede il suo ritratto in grado di far senza del maestro, an- 
fronte al tomo XXVI della Bibliot. dò a dimorare in Augusta, dove in- 
iiniv. ted. di Nicolai. cise e disegnò pei librai. Gli Annali 

D — o. dell’arte non fanno menzione di 

RIEDESEL (Federica Carlot- persona che saputo abbia dipin- 
ta Luigia, baronessa di), figlia del gore, come egli, tntte le specie di 
ministro prussiano IVIas 6 ow , nac- animali. Ne’suoi quadri, rapprescn- 
rjue a Brandeburgo nel 1746. In tanti un solo animale, ed in quelli 
età di diciassette anni sposò, a Min- in cui gfi unì in gruppi, egli seppe 
den, dorè suo padre era intendente esprimere, mediante 1 ’ anatomia o 
dell’esercito alleato, il luogotenente per l’attitsuliue caratteristica, te di- 
colonnello brunswichese di Riede- verse passioni che animano ciascuna 
sei. Poi che questi ricevuta ebbe la specie o ciascun individuo . Paolo 
Commissione di condurre in Ame- Potter limitato si era a dipingere il 
Cica le truppe brunswichesi agli sti- grosso bestiame ; Rugendas e Ru- 
pendi dell’Inghilterra, sua moglie bens espressero forse con più vigore 
lo segui, nql 1777, con tre figli in c grandezza, il primo il cavallo, ed 
tenera età, e fu partecipe di tutte il secondo la Iwllezza ideale del leo- 
le fatiche della guerra, non ebe del- ne : Riedinger (j Superò tuttadue, 
la prigionia di suo marito. Le lette- come atiche tutti*gli altri suoi ri- 
re cui scrisse in quell'epoca dipingo- 1 vali passati e contemporrfnei , per 
no al vivo, e sotto un aspetto che la potenza 6 la forza con le quali rap- 
non è sempre favorevole agli Ameri- presòutar seppe tutte le specie di a- 
caui, gli eventi della suddetta guer- nimali. Dal lato del lavoro i suoi 
ra. Tali lettere messe furono in quadri sono sorprendenti per l’efTct- 
ordine da Suo genero, il marescial- to ; ed il calore Col quale sono dipi» 
lo della corte di Prussia, Enrico ti non gl’ impedisce di studiarne e 
XLIV, conte di Reuss, e stampate di finirne tutte le parti con grondis- 
vennero in picciolo numero di e- sima diligenza. Riedinger non si fé- 
eemplari, Berlino, 1799; indi ri- ce meno distinguere come incisore^ 
stampate nel 1801 , col titolo di Le numerose serie di animali che 
Piaggio di missione in America ; intagliò, e di cui la Raccolta è volli- 
Lettere della baronessa di Riede • minosissima, gl’impcdirono di fare 
sei. L’autrice, dopo di esser torna- un numero più grande di dipinti 
ta in Europa l’anno 1783, e di che cresciuta avrebliero la sua fama, 
aver perduto nel 1800 suo marito,- Riguardar si possono le , sue Stampe 
che divenuto era generale, fermò come una storia naturale degli ani- 
soggiorno a Berlino, e vi terminò mali selvatici. Gli orsi, le tigri sono 
di vivere il di 29 di marzo del disegnati con l'esattezza di un Hatu- 
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ralistn . Ki metle sotto i nostri òcchi 
ie loro abituazioni, le loro passioni, 
il loro carattere. I suoi paeselli han- 
no tutta )a solitudine, e, se parlar 
possiamo in questa guisa, tutto il 
selvatico che conviene agli esseri 
cui mette in iscena. Il solo rimpro- 
vero che faro gli si possa, è di mo- 
strar alquanto soperchio k> studio, 
e di disegnare un poco stentatamen- 
te le figure di uomini e di cavalli. 
Molte produzioni di Riedinger so- 
no storiche e disegnato dal natura- 
le : rappresentano degli animali pro- 
si in vario specie di caccia. Appiè 
della stampa si trova ordinariamen- 
te una descrizione, in tedesco ed in 
francese, della caccia di cui si tratta. 
Nella numerosa raccolta delle suo 
stampe, havvi una scelta da farsi. 
Veder se ne possono, nel BJanuale 
del Dilettante di I inber e Rost, lo 
stampe le più notabili, in numero 
di ottantaquattro ; e nel Manuale 
del Libraio, il titolo delle principa- 
li sue Serie, in numero di diciasset- 
te. Reidinger mori in Augusta nel 
1767. Ebbe due figli, chiamati Mar- 
tino Elia e Gian Jacopo, che inta- 
gliarono del pari l'uno a bulino c 1’ 
altro nella maniera negra. Il primo 
manifestò un raro .talento per rap- 
presentare gt'inaelci. 

P — s. 

RIEGGER (Giuseppe Antonio 
Stefano, cavaliere di), figlio di un 
abile giureconsulto, corse, sotto la 
direzione di suo padre, il medesimo 
aringo, e si applicò in oltre alla let- 
teratura. Nel 1 764 gli fu conferita 
la cattedra di diritto ecclesiastico, 
nel collegio Teresiano a Vienna. 
L'anno susseguente insegnò le isti- 
tuzioni di diritto civile a Friburgo 
in Brisgovia ; indi ottenne la cat- 
tedra del diritto canonico. Il gover- 
no austriaco il mandò, nel 1778, a 
Praga, come consigliere e professo- 
re di diritto pubiico. Allorché l’im- 
peratore Giuseppe II incominciò lo 
riforme,. Riegger fu fatto ispettore 
degli studi e relatore della censura. 
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Si afferma che in quest’ ultimo 
impiego comparve oltremodo tol- 
lerante, e che favorì l'ingresso di 
parecchi libri proibiti. Secondò al- 
tronde con zelo le viste riformatri- 
ci dell'imperatore, e contribuì mol- 
to al cambiamento del sistema degli 
studi. Ma rinunziò a tale ufizio, nel 
1 782, per mettersi agli stipendi dei 
principe regnante di Schwartzen- 
berg, in qualità di consigliere inti- 
mo ; annoiatosi però, in capo ad al- 
cuni anni, di tale aringo limitato, 
entrò nell' amministrazione di Boe- 
mia, e publicò parecchie opero utili 
8u tale regno, cioè: Delle fondazioni 
per gli studenti in Boemia, 1787; 

— Archivi della storia c della sta- 
tistica di Boemia , e Schizzi di 
una geografia statistica della Boe- 
mia, di cui si fa molto conto. Oltro 
tali opere, che sono in tedesco, Rieg- 
ger ne Ferisse parecchie in latino, 
sul diritto canonico: 1 . Biblialheca 
juris canonici, Vienna, 1761, 2 voi. 
in 8.vo ; II H istoria juris romani, 
Friburgo, 17G6, 1 771, in 8.vo ; III 
Opuscula ad historiam et jurispru- ! 
denliam praecipue ecclesiasticarn 
illustrandam, Dima, 1774, in 8.vo. 
Parecchie sue Dissertazioni sono in- 
perite nelle Amoenitates litlerariae 
Friburgenses . Riegger scriveva il 
latino con molta facilità. Si vantano 
le profonde sue cognizioni nel di- 
ritto canonico. Fatta avendo malle- 
veria per debiti non suoi, si attirò | 
gravi imbarazzi, e mori povero il 
giorno 5 di agosto del 1795. Wond 
di Grunwald publicò la Biografia 
dei due cavalieri (padre e figlio) 
di Riegger, Praga c Vienna, 1797. 

li " ■ ’G. 

RIEM (Giovanni), agronomo 
tedesco, nato nel 1789 a Franken- 
thal, sul Reuo, dove suo padre era 
rettore, mostrò, fino dalla prima gio- 
ventù, molto genio per l’economia 
rurale; studiò in oltre la farmacia, 
e praticò tale arte fino al 1774» a 
Manheim ed in altre città. Ottenu- 
to avendo nel 1 768 il premio del- 
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1 * Accademia delle scienze di M.m- 
heim, per una Dissertazione Sili- 
r educazione delle api, nel Palati- 
nato, 3 . za ediz., 1796, in 8.vo, atto- 
sca fondare una società di apiologia. 
Tale istituto, formato dapprima a 
Kaiserslautern, si raggrandì in se- 
guito, c divenne una società fisico- 
economica: trasferitosi in Eidelber- 
ga, vi tenne ima scuola di economia 
publica, e stampar fece una Raccol- 
ta di Memorie. Nella sua qualità di 
direttore Riem soffri tante molestie, 
che finalmente abbandonò la patria, 
c si recò in Prussia. Essendo subito 
«tato fatto commissario di economia, 
fu mandato, l'anno 1776, nella Sle- 
sia, per esaminare gli alveari di tale 
paese, e vi ottenne di nuovo un pre- 
mio per una Memoria sul governo 
delle arnie in essa provìncia, nuova 
ediz., Dresda, 178G, in 8.vo. La so- 
cietà economica di Pietroburgo gli 
conferì anch'essa un premio nell'an- 
no 1783, per un Trattato su i forag- 
gi delle vacche o de’vitelli, seconda 
edizione, 1788, in 8.vo. Poi che am- 
ministrali ebbe due baliaggi nella 
Slesia, Riem fu chiamato a Dresda 
nel 1780, per assumervi la segrete- 
ria della società economica. Adula- 
te gli furono, altresì parecchie missio- 
ni nelle terre elettorali; e nel 1788 
fatto venne consigliere di missione, 
lliem publicò a Dresda una lìiblio- 
teca antica delle api ; evi morì il 
giorno 18 di decembro del 1807. 
JYcdncazione delle api deve molto 
alle cure di tale agronomo, di cui 
gli altri scritti contengono pure un 
numero grande di utili viste ; ecco- 
uo l’indico7.ione : I. I » 'Arte di ri- 
sparmiare le /<■"«<?, M.m li cirri, 1 77-3; 
II E nciclopedia mensile pratico- 
economica, Lipsia, 178Ò cd anni 
eusseg. ; III Miscellanee di trattali 
di economia, Dresda, 1788, in K.vo ; 

IV Raccolta scelta di scritti di e- 
conomia, 1 790 ed anni susseguenti ; 

V Sistema di agricoltura di Arndl 
e di Riem, Lipsia, 1791; VI Trat- 
tato generale delle torbiere , Dre- 
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«la, 1794, in 8 .vo; VII II Comples- 
so della coltivazione de' grani, Ilof, 
1800, in 8.vo; Vili Fascicoli di e- 
conomia e di veterinaria, Lipsia, 
1797, 8 distribuzioni. Riem tradus- 
se, con note, molti Trattati di eco- 
nomia rurale, publicati in lingue 
straniere; cd inserì delle Disserta- 
zioni c degli articoli in parecchie 
opere periodiche. — Il Magazzino 
enciclopedico di marzo del 1808 
(II, iG 5 ) , annunzia uno IVuova 
Scrittura universale , di Andrea 
Riem. Tale libro comparve l’an- 
no dopo, con questo titolo: Ueber 
Schrijìsprache und Pasigrapltik , 
prima parte, Manheira , Schivai», 
1809, in 4 -t°- L’autore nacque nel- 
l'anno 1749. 

D- — o. 

RIENZO ( Cola o Nicola Ga- 
miino nt), tribuno di Roma nel 
secolo XIV, fu figlio di un tavernie- 
re, chiamato Lorenzo; di tale nome 
accorciato fu fatto Rienzo, che non 
è nome di famiglia ; le persone del 
popolo non ne avevano allora. Cola 
distinguer si fece nelle prime scuo- 
le per sorprendenti progressi, ed 
ottenne dai suoi genitori, che con- 
tinuare gli facessero gli studi, mal- 
grado la lutaci fatica e le anticipa- 
zioni considerabili cui richiedeva 
allora la coltura delle lettere. Appli- 
cato si era alla lettura degli storici e 
degli oratori romani: vi attinse una 
grande venerazione per l'antichità, 
ed una calda emulazione di farne 
rivivere le virtù. Acquistata aveva 
una cognizione profonda dc’costumi 
o delle leggi della rcpuhlica: per ul- 
timo la sua eloquenza era persuasi- 
va, e nessuno sapeva meglio comu- 
nicare al popolo l'entusiasmo di cui 
egli stesso si era infiammalo. Nel 
secolo XIV l'erudizione era un me- 
rito raro; e la gloria letteraria equi- 
valeva quasi al potere. Allorché Pe- 
trarca fu incoronato a Roma nel 
1840, Cola di Rienzo era già consi- 
derato un oratore distinto, e che là- 
cera onore a tale città. Legò amici- 
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sia col poeta; e nello studio dell'an- 
pcbità scaldarono mutuamente i lo- 
ro sentimenti repnblicani. Roma, 
abbandonata dai papi c dagl' impe- 
ratori, fu straziata in que’ternpi dal- 
la più ruinosa anarchia. Il governo 
municipale della città, che, un seco- 
lo prima , era stato assolutamente 
republicano, si era indebolito, sen- 
za che nessun’altra autorità legitti- 
ma gli fosse succeduta. Alcuni baro- 
ni romani, fortificatisi ne’loro palaz- 
zi o ne’monumenti antichi cui tras- 
formavano in cittadelle, non ne u- 
scivano che per depredare i quartie- 
ri circonvicini. Si consideravano co- 
me independenti da tutte le leggi e 
da tutti i tribunali ; terminavano 
con le armi le contese coi loro riva- 
li, per le vie e nelle puhliche piaz- 
ze: riguardando l’avere de’ merca- 
tanti e degli artigiani eonàe buona 
preda, credevano di praticar l’arte 
della guerra , allorché spogliavano 
ed insultavano i cittadini. Cola di 
Rienzo veder non potè senza indi- 
gnazione, che tale oligarchia turbo- 
lenta abusasse in si fatta guisa del 
suo potere: si teneva per degno ere- 
de de’Gracchi, coll'incplpare delle 
disgrazie de'Romani tutti i patrizi: 
i suoi udii, come le sue affezioni, 
modificati erano dalle memorie del- 
l’antichità; e fu veduto portar l’e- 
rudizione nella politica, e la pedan- 
teria nella gnerra civile. Con qua- 
dri allegorici Cola di Rienzo si pro- 
vò di sommuovere il popolo. Dopo 
di avere attirati gli occhi cod figure 
simboliche, che far dovevano cono- 
scere le calamità dell'anarchia, com- 
pariva a farne la spiegazione; pren- 
deva occasione di esortare i suoi con- 
cittadini a rimediare ai mali cui sof- 
frivano, ed a ristabilire ciò che de- 
nominava il buono sialo, uno stato 
di pace c di giustizia. Altre volte 
interpretava le iscrizioni che si sco- 
privano a Roma, i monumenti che 
à ciascun passo, in ciascuna via, col- 
pivano gli occhi del popolo. Non vi 
era pietra da cui uscir non facesse 
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delle lezioni di libertà. Il governo t 
che si sentiva senza forza e senza 
cauzione , l’approvava in vece di ter 
merlo: i nobili, che non formavano 
corpo, nè aspiravano a diritti, nep- 
pur pensavano ad imporgli silenzio, 
Finalmente Cola di Rienzo , me- 
diante l’ impero solo della parola , 
senza tumulto, senza combattimen- 
to, radunò, il giorno 20 di maggio 
del 1 347, una moltitudine innume- 
rabile di gente dinanzi alla chiesa 
di san Giovanni della Piscina ; la 
condusse nel Campidoglio , "accom- 
pagnato per vìh dal vescovo di Or- 
vieto, vicario de) papa a Roma, e 
conferir si fece dalla moltitudine n- 
dunata i titoli di tribuno e di li ber 
ratore di Roma, cui volle dividere 
col prelato. Insignito di tale nuova 
autorità, Cola di Rienzo formò uua 
milizia regolare, mediante la quale 
rimise l’ordine nella città; costrinse 
i baroni a sottomettersi, publicò di- 
versi regolamenti che gustar fecero 
alla sua patria i vantaggi lungamente 
ignoti della pace e dell’abbondanza ; 
finalmente institnì una giustizia se- 
vera e pronta, poco conforme senza 
dubbio allo spirito degli antichi Ro- 
mani^ cui pretendeva d’imitare, ma 
menosoggetta all’errore diquellocbe 
statosarebbe in un altro secolo, però 
che tutti i misfatti si erano commessi 
scopertamente, ed i delinquenti, che 
camminavano a testa alta, erano tut- 
ti accusati dal publico clamore. Cola 
di Rienzo mandati aveva degli am- 
basciatori a tutte le città dell'Italia, 
ed a tutti i principi della cristianità, 
per notificare loro il ristabilimento 
del buono slato a Roma. Il suo en- 
tusiasmo si comunicò nello stesso 
tempo a tutte le menti : i suoi depu- 
tati ricevuti furono con giubilo. L’ 
imperatore Luigi IV supplicò il tri- 
buno di riconciliarlo col papa; Gio- 
vanni di Napoli gli chiese amicizia; 
e Luigi di Ungheria lo prese per 
giudice nel processo dell'assassinio 
di suo fratello Andrea. Cola parve 
improvvisamente infilzato, per la sua 


Digitized by Google 


RIE 

eloquenza e pe’suoi talenti, al grado 
di re dei re -, ma la sua testa noti era 
a bastanza forte per sopportare tan- 
ta grandezza. S'inebriò di vanità, si 
intorniò di pompa e di magnificen- 
za : dissipò l'avere del popolo, offese 
i nobili ; ed in pari tempo mostrò 
un’incapacità assoluta per la guerra, 
ed una viltà all'aspetto del pericolo, 
che stranamente contrastava con lo 
ardimento delle sue imprese. Au- 
mentò in tale guisa, senza misura, 
il numero de’suoi nemici, e diede 
loro l'audacia di assalirlo. I capi deb 
la famiglia Colonna erano stati ri- 
dotti da Cola Rienzo a fuggire da 
Roma ; ed allorché vollero a fòrza 
rientrarvi, vi avvenne un combatti- 
mento, in cui pel poco coraggio che 
mostrarono i nobili, e contro l'aspet- 
tazione universale, parecchi Colon- 
na furono uccisi. 11 tribuno prese 
da ciò occasione per armare suo ti- 
glio cavaliere della vittoria. Intanto 
i nobili riuscirono a sollecitare in 
loro favore il papa Clemente VI, 
che risiedeva allora in Avignone . 
Un legato pontificio venuto da tale > 
città, fece causa comune coi nemici 
di Rienzo ; un gentiluomo migrato 
del regno di IN’npoli, il conte di Mi- 
nerbìnu, entrò in Roma con una 
compagnia di gente d'armi. Il tribu- 
no suonar fece a stormo per racco- 
gliere le milizie e combatterlo, ma il 

S iopoloera stancodelòuo/io sialo, de\* 
e rappresentazioni teatrali e delie di- 
cerie del suo capo. Ricusò di obbedi- 
re ai di lui ordini > si radunò, ma 
senz'armi ; l’ascoltò, pianse, ma non 
volle combattere^ e Cola, veggendosi 
abbandonato, fu obbligato ad uscire 
del Campidoglio, il giorno i5 di de- 
cembre del id47> ed a ritirarsi nel 
castello sant’Angelo. Un mete più 
tardi, il tribuno più non ebbe altro 
espediente che di scampare furti- 
vamente dalla fortezza: rifuggi pres- 
so al re di Ungheriu. Uopo ebe tale 
principe parti inopinatamente dal- 
l'Italia, Cola Rienzo si stette nasco- 
sto, si recò segretamente a Ruma 
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nell35o, c vi riscaldò il zelo di al- 
cuni de'» noi .partigiani, malgrado gli 
sforzi del cardinale Annibale Cer- 
cano, cui -il papa mandato aveva a 
Roma per mantenervi l'ordine du- 
rante le solennità del giubileo. Il 
legato, essendo quasi perito in una 
sommossa, credè di doverne incol- 
par Rienzo, lo scomunicò, cassò tut- 
ti gli atti del suo governo, e gl'in- 
terdisse per ultimo il fuoco e l’acqua. 
Il tribuno, obbligato a f uggire, si ri- 
tirò in Boemia per implorarvi la 
protezione di Carlo IV ; ma il mo- 
narca redata non aveva nessuna del- 
le generose qualità de’suoi antenati. - 
La corte di Roma, da che il tribuno 
perduto aveva il potere, ne aveva 
condannati i principii e la sua im- 
presa ; dichiarato l'aveva eretico e 
sedizioso : chiese la di ini consegna 
all'imperatore, che, nel i35j, con- 
dur lo fece da due arcieri in Avi- 
gnone. La morte di Clemente VI, 
i riguardicui ispirarono un’eloqucn- 
za e dc'talenti distinti, e senza dub- 
bio altresì le raccomandazioni di 
Petrarca, salvarono Rienzo dal sup- 
plizio. Un anno dopo, Innocenzo VI 
diede il tribuno al cardinale Albor- 
noz, cui incaricato aveva di sotto- 
mettere gli stati deila Chiesa, per- 
chè tale prelato traesse partito dai 
talenti e dal credito del favorito del 
popolo. Il ristabilimento di Cola nel 
Campidoglio fu promesso alcun tem« 
jk> dopo ai Romani , come ricom- 
pensa delle assistenze che date aves- 
sero al prelato. A tale condizione le 
loro milizie furono sollecite a secon- 
darlo nell'assedio di Viterbo e di Or- 
vieto: ma Albornoz non rimandò il 
tribuno a Roma. Questi, volendo fi- 
nalmente approfittare delle buone 
disposizioni de' suoi compatriotti , 
prese iu prestito «lai fratelli del ca- 
valiere di Monreale ( Fedi tale no- 
me ), una somma di denaro, con la 
quale levò una compagnia di genti 
d'armi. Arrivò, nel 1 354, a Roma, 
con la loro scorta, ed accolto vi fu 
dal popolo cou vivissimo entusia- 
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sino. Al titolo di tribuno aggiunse 
quello di senatore, cui il papa accor- 
dato gli aveva, e sembrava che unis- 
se in sé i diritti e l'approvazione di 
tutti i partiti: ma la sua autorità più 
non era indepondeDto ; le commis- 
sioni cui ricevute aveva da Avigno- 
ne, gli ostavano in tutto ciò- ebe vo- 
luto egli avrebbe intraprendere. T>e 
domande di denaro del papa o del 
legato il tenevano penuriante. Sem- 
brava in oltre clic perduto avesso 
l'antico suo entusiasmo ; c la sua am- 
bizione preso aveva un non so che 
di personale e di egoistico. Per tor- 
nar l'ordine nella città, fece perire, 
con sentenze prcvostali, de’cittadini 
di considerazione e forse innocenti. 
Mandò il cavaliere di Monreale al 
patibolo, punendo in tale guisa gli 
assassina esercitati da tale avventu- 
riere in tutta l'Italia, in vece di ri- 
compensare l'assistenza cui ricevuta 
aveva dai suoi fratelli i sollevò final- 
mente tutto il popolo per una nuo- 
va imposizione cui tentò d’introdnr- 
re ; e il giorno 8 di ottobre del 1 354 » 
fu assediato nel Campidoglio da li- 
na truppa forsennata, che chiedeva 
la sua morte. Il popolo appiccò il fuo- 
co olle porte, che erano chiuse; Co- 
la di Itienzo, che tentato aveva di 
fuggire travestito, fu riconosciuto, e 
condotto appiè della grande scala 
presso al liouc di porfido ; il popolo 
permetter non gli volle di parlare : 
un artigiano gl' immerse il suo stoc- 
co nel ventre, c lo steso morto a'suoi 
piedi. Cola di Rienzo, prima idolo 
de'RomaDÌ, fu allora strascinato pel 
fango, ed il suo cadavere Soggiacque 
allo più vili ignominie. Tale tiran- 
no, dotato d’ingegno pronto cd in- 
traprendente, ora altero nella pro- 
sperità, debole nell’avversità, ipocri- 
ta astuto, che servir faceva ai suoi 
disegni la religione, le visioni, le ri- 
velazioni ; soggiogava il popolo, sot- 
to il velo di amore della patria, cd 
ora costantemente dominato da un* 
ambizione illimitata. Ra sua Vita fu 
scritta iu italiano da fui t biocca , 
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Bracciano, 1614, in 4 - to ; in france- 
se dal p. Ducerceau, Parigi, 1 7 33 , 
in la, c da Dnjardin che assunse il 
nome di Boisprcaux, ivi, 1 743, in 
■ i ; in tedesco da un nnonimo,Qaed- 
linburg, 179S, in 8.vo, e da Schil- 
ler, nel principio della sua Storia 
delie ribellioni: si può altresì consul- 
tare Muratori, Rerum italicarum % 
tomo XVIII (i). 

S. S— t. 

RIESBECK. Vedi Risbkck. 

RIETER (Enrico), pittore sviz- 
zero, nato a Wintorthur nel I75 i-, 
fu figlio di un artigiano. Il vivissi- 
mo suo genio pel disegno persuase 
sua madre, divenuta vedova, a met- 
terlo per fattorino nella lavoreria di 
un pittore della città. Di là si recò a. 
ISeufchatel, per vivervi del prodotto 
di ritratti e di lezioni di disegno ; 
ma, disgustatosi presto di tale vita , 
parti per Dresda, e vi si perfezionò 
nella pittura, sotto la direzione del 
suo compatriotta Graf. Fu molto as- 
siduo nel Copiare i capolavori della 
■galleria di tale città. Per altro i pae- 
sani di Claudio Lorcno , di Ber- 
ghem, di Ruisdal e di nitri, attira* 
rono presto tutta la sna attenzione ; 
e, ad esempio di tali artisti, andò 
con frequenza ne’dintorni di Dre- 
sda, a studiar la natura. Un viaggio 
Cui fece nel 1778 nell'Olanda, per 
comperarvi dc'quadri per conto di 
un mercatante, servì a perfezionar- 
gli il gHsto, facendogli couoscere uà 
numero grande di capolavori. Final- 
mente fermata avendo dimora a 
Berna l’anno 1777, fu obbligato sul- 
le prime, come il 6110 amico Freu- 
denberger, a faro de’ritratti, e spe- 
cialmente de' ritratti in piedi , di 

(1) Giuseppe Francesco Laignclot, già meni* 
foro della Convenzione, compone e fece stampa- 
re U irrtin t trag^lia in cinque atti ed in t'ersi , 
anno XIII, z 8 t» 5 , in H.to, sequestrala e sop- 
pressa dalla censura di quel tempo: la prclàin 
tragedia era stala recitata con applauso nel tea- 
tro della nazione, il giorno a di morso del 
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donne adornate all’ultima moda. Ta- 
le lavoro, male pagato, e per conse- 
guente fatto male, annoiò talmente 
i due amici, che, per consiglio di A- 
berli, vi rinunziarono. Rieter accom- 
pagnò allora Aberli nella site gite 
per disegnare e dipingere de'paesi 
pittoreschi della Svizzera. Fece, in 
tali brevi viaggi, un numero grande 
di eccellenti studi, gli uni a matita, 
e gli altri ad acquerello ed anrbe ad 
olio. Dipinse altresì sul aito la cata- 
ratta di Rcichenbacb. Si stima ne’ 
suoi disegni la mauiera svelta e la 
mano esercitata. Riuscì specialmen- 
te nc’cieli azzurri, nelle cascato di 
acqua e nelle rupi, come anche ne- 
gli splendori di spie: soltanto si os- 
serva che, in etti avanzata, diede nel- 
la maniera picchiettata di Dnnlier. 
Dopo la morte di Abcrli, nel 1786, 
llicter continuò la pnblicazione de’ 
Paesi svizzeri di tale pittore: la sua 
Serie è composta di dieci fogli della 
forma picciola adottata da Abcrli. 
Ne publicò altre otto, più grandi, 
incise ad acqua-forte e colorate, fra 
le quali la famosa cascata di Giess- 
bach, presso al lago di Bricnz, ò ri- 
guardata come lin lavoro perfetto. 11 
copiar la natura aveva per lui tanta 
attrattiva, che restava de’giorni' in- 
teri nel medesimo luogo, nella cam- 
pagna ; e la sera gioiva di aver pas- 
sata una sì buona giornata. Disegnò 
anche nel delirio della malattia che 
il mise nella tomba il giorno 10 di 
giugno del 1818.' Ammogliato si e- 
ra, nel 1787, a Berna, dove fu, per 
trentasette anni, maestro di disegno 
nella publica scuola . Uno de’suoi fi- 
gli continuò la pnblicazione de’ 
Paesi svizzeri. Ilavvi un Ragguaglio 
intorno a Rieter, nel Foglio annuo 
della società degli artisti, Zurigo, 
1819. 

D— G. 

RIEUX, comandante di Pierrc- 
fonds, nell'epoca in cui mori Enri- 
co Iif, uno fu de’ principali capi 
della Lega. Di fatto , quantunque 
egli non fosse cho nipote di un ma- 


R I E in 

niscaleo, il quale, dopo di aver lun- 
gamente vissuta una vita oscura, re- 
so si era celebre per le sue geste o 
pc’ suoi delitti,la satira Meuippea fa 
di lui un grande personaggio. Nel 
1591 comandava il castello di Pier- 
refonds, allorché l’assediò il duca di 
Epcrnon: ma Rieux, tanto prode 
quanto valente nei delitto, acquista- 
ta aveva 1’ esperienza de’ combatti- 
menti ; unita avendo sotto gli ordini 
suoi una mano di banditi scampati 
ai supp'.izii, e radunati dalla speran- 
za del saccheggio e dell’impunità, 
fece una vigorosissima resistenza, a 
costrinse il duca « levar l’ assedio 
dopo tre assalti infruttuosi, in uno 
de’quali fu ferito. Tali lieti successi 
alerebbero la sua audacia in modo 
che fece delle sortite vantaggiose al- 
le genti della Lega, ma in cui si re- 
se specialmente formidàbile per la 
sua ferocia e per le sue ribalderie. 
Una delle più distinte sue azio- 
ni fu quella di recar soccorso alla 
città di Noyon, mentre era assedia- 
ta- da Enrico IV in persona ; il cho 
prolungò 1' assedio fino al giorno 17 
di agosto del 1091, in cui la città fu 
obbligata a rendersi. Rieux, costret- 
to ad allontanarsi, tornò nel castello 
di Pierrefond», però che il re nega- 
to aveva di comprenderlo nella capi- 
tolazione, per le reiterato sue rube- 
rie. H maresciallo di Biron, essendo 
stato mandato ad assediare il castel- 
lo di Pierrefonds, non potè impa- 
dronirsene j il che aumentò 1' auda- 
cia del suo comandante , il quale 
nel i 5 g 3 osò tentare d’impadronir- 
si della persona del re, per sorpresa, 
un giorno in cui, tordaudn dalla ca- 
sa della marchesa di Beaufort, En- 
rico IV passava per la foresta di 
Compiègnc; ed eseguito avrebbe in- 
fallibilmente tale disegno, se il mo- 
narca, avvertito da un contadino, 
fuggito non fosso a Senlis, col favor 
della notte. I partigiani della Lega 
riguardarono allora Rieux come uuo 
de' loro capi i più importanti ; o 
questi, divenuto presuntuoso a ibi- 
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za di prosperi eventi , credè che 
ogni cosa dovesse riuscirgli: ma in 
breve fu punito di tutti i suoi delit- 
ti; purè che, voluto aveudo fermare 
due puhliphe carrozze, fu sorpreso 
egli pure alla sua volta, e condotto 
a Compiègnc, vi fu giudicato ed 
impiccato, per ordine del re, verso 
la fi ne dell’ anno i 5 g 3 . 11 nome di 
tale scellerato divenne celebre nel 
paese ; e lungo tempo dopo chia- 
mati venivano tuttavia, per tale mo- 
tivo, gli abitanti de'dintorni del suo 
castello, i Rieux di Pierrefonds. 

B. M— s. 

RIGA (Pietro di), poeta, che 
fu spesso confuso coi due scrittori 
del medesimo nomo (i), scriveva, a 
dire di Ducange, verso il 1 160. Al- 
cuni autori il fanno Inglese; ma 
Dupin dice che era di Venddme. 
Si fece ecclesiastico, ottenne un ca- 
nonicato in Santa Maria di Reims, 
in cui ulìziava da cantore, c vesti fi- 
nalmente l'abito di canonico regola 
re nell’abazia della medesima città, 
dedicata a san Dionigi. Morì, secon- 
do l'opinione più comune, nel taog; 
ma alcuni biografi protraggono la 
sua morte fino all' anno 1268. Tri- 
te in io considerava Pietro di Riga 
come il più sapiente dottore del suo 
eccolo. Egli tradusse o piuttosto pa- 
rafrasò, in versi di vari metri, la 
maggior parte de'lihri dell'Antico o 
del jiluovo Testamento; tale poema 
è intitolato nei più de' manoscritti: 
Aurora o Biblioteca. L’ autore nar- 
ra il motivo che l' indusse a dare al- 
la sua opera il titolo di Aurora ; pe- 
rò che dissipa, egli dice, le oscurità 
dell'antica legge, come l'aurora dis- 
sipa e fuga le tenebre della notte. 
Dalla Prefazione, inserita da Ro- 
cker nella Notizia de' manoscritti 
di Hcilbron, e dappoi da Fabricio, 
Belle BibL med. et infimae latini - 
lalis, V, fjT, si scorge che Pietro 
di Riga non divisava di verseggiare 

(i) Con Pietro Comes ture c con Pietro 
ponto re della chiesa di Paridi* 
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che la Genesi, ma si tenne obbliga- 
to di cedere alle istanze de'suoi ami- 
ci, che il sollecitavano a continuare 
un'opera sì capace di spargere la co- 
gnizione delle verità le più impor- 
tanti. I manoscritti dell' Aurora so- 
no numerosissimi; la biblioteca del 
re di Francia sola ne possiede tin 
quindici (l); n'esistono di due sor- 
te: gli uni contengono il poema di 
Riga, come egli composto l’uvcvaj 
gli altri corretti furono ed aumenta- 
ti da Egidio di Delft (E. Delphi;»), 
cherico della chiesa di Parigi , a 
che, per tale ragione, fu coufuso 
con Egidio di Parigi, autore di duo 
Trattatelli in versi (de Pulsibus e 
de Urinis), publicati da Gentilis 
Fulginas, con un contento, Vene- 
zia, 1 494, in 8.vo, e più volte ri- 
stampati nel secolo decimosesto ( Pe- 
di Gentile Gentili). Tutti i critici 
convengono che il poema di Riga 
mostra un talento di verseggiare no- 
tabilissimo per l’ epoca in cui fu 
composto: è preceduto da un Prolo- 
go in versi pentametri ed esametri; 
ed a ciascun libro susse.guita una ri- 
capitolazione in versi lipo-graraatici 
( V . Gordiano). Parecchi dotti, Ga- 
spare Barth, Crist. Daum, Andrea 
Rivino c Casimiro Oudin vollero 
publicare l'Aurora ; malgrado però 
le loro promesse, tale poema è tut- 
tora pressoché interamente inedi- 
to (a). Se nc trovano de'frammenti, 
più o meno estesi, nei Commenta- 
rli di Oudin, e nella Biblioth. di 
Fabricio. Gasp. Barth inserì, ne'suoi 
Adversaria, XXXI, cap. i 5 , il Li- 
bro di Ester-, ed è il solo che si co- 
nosca stampato tutto. Policarpo Ley- 

(i) Oudin publicb l'elenco di tulli i ma- 
noscritti dell’ Aurora , cui scoperti aveva nei 
. Commentarli de scriptorib. ecclesiasticis, li, 1 55 1 , 

(a) Gli autori del Dition. universale dico* 
no die Giorgio Galopin, monaco di Saint-Gui»- 
lain, publicb V Aurora ; ma è un errore rii© 
pub soltanto provenire dulia circostanza clic ron- 
fuser# Pietro di Hi;;» con Pietro il Cantore; di 
latto, G.ilopin publirb un’opera intitolala: Petti 
cantori!, rerbum abbrerìatum opus morale, cu m 
motU t Mona, jib3y, in 4*lo. 
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scr pose, nell* Hisloria poetar, me- ni in tale genere di pittura furono 
dii aevi, le Parianti del suddetto motivi al primo pittore del re, Le 
libro , tratte dai due manoscritti Brun, per rattenere e fermar Ri* 
della biblioteca di Ilelrastadt; il gaud in Francia. Un’invenzione 
Prologo ed i sommari o ricapitola* giudiziosa e del pari variata, un di» 
zioni di ebe abbiamo parlato, e fi- segno nobile e corretto, un colorito 
nalmente diversi passi , ne’ quali vero ed armonioso, non apnunzia- 
Pietro di Riga si allontanò più dal vano che troppo quanto si sarebbe 
testo della Bibbia, come quelli in fatto distinguere nel genere storico^ 
cui l’autore dice che Adamo fu crea- se recato si fosse in Italia. Fu con 
to nel paese di Damasco, che parla- sollecitudine ricevuto nell' accade- 
va ebraico, che ricevuto aveva il do- mia come pittore di storia, sulla vi- 
no di profezia, e che compose pa- sta sola di una Crocifissione , con fi- 
recchie opere per istruzione de'stioi gure, non terminata ; ma un ritrat- 
disccndenti ; che il segno con cui to dello scultore Desjardins, attual- 
Dio marchiò Caino, dopo l' ticchio- mente nel museo, fu il quadro che 
ne di suo fratello) era il tremor del- venne ammesso per la sua recezio- 
la testa; che Lamech, essendo a cac- ne. Ne’ dipinti di tale genere, una 
eia, feri Caino cui prese per una perfetta somiglianza; congiunta ai- 
bestia selvaggia; che Nabucodono- l’espressione del carattere e della fi- 
sor ò lo stesso che Cambile, ec. Non Bonomia, gli acquistò senza dubbio 
possiamo che rimandare i curiosi, una luminosa fama, ma che lo dis- 
per più particolari, all'opera di Ley- tolse, o non gli permise che molto 
ser, 692-736. di raro di coltivare la storia. Non 

w— S. trascurò nondimeno di arricchire i 
RIGAS. Fedi Riiigas. suoi ritratti di accessorii storici, co- 

me di ornare i fondi di fabbriche o 
RIGAUD (Giacinto), detto il di paesetti. Il genere nel quale Van 
Fan Dyck della Francia, nacque a Dyck presentato gli aveva un mo- 
Perpignano il dì z 5 di luglio del dello, era per buona sorte appro- 
1659. Figlio e nipote di pittori, con- priato al talento di nna bella imita- 
ccpì genio per tempo per la loro zione, ed alla maniera diligente e 
professione, e dopo la morte di suo ricca cui possedeva in grado pari ai- 
padre , fu mandato a Montpellier, l’artista celebre che dipinti aveva si 
e posto venne successivamente,' per bene i più grandi personaggi dei 
cura di sua madre, presso a parcc- giorni suoi. Conoscendo in sè gli 
chi artisti, e fra altri presso a Rane, stessi mezzi, e vivendo nell’ epoca 
pittore di ritratti nella maniera di della corte la più augusta, Rigaud 
Van-Dyck. La sua applicazione allo aveva in particolare, dinanzi agli • 
studio della natura, ed in pari tem- occhi, ^li che accrescere dignità allo 
po alle lezioni della loro scuola, glie» sue composizioni ; e per ciò spedal- 
li fece.presto superar tutti; ed audò mente meritò, più che Largillière, 
a Lione ad esercitare i diversi suoi suo rivale ed amico , il titolo di 
talenti. Al fine di perfezionarsi in Fan Dyck francese. Mignard, quan- 
tulte le parti dell’arte sua, si recò a tunque eccellente aneh’ egli nel ri- 
Parigi nel 1681 : fino dall'anno sus- tratto, persuaso aveva Rigaud afa- 
seguente riportò fl primo premio re, per le sale dell’ accademia, quel- 
di pittura proposto dall’ accademia, lo di Le Brun, suo predecessore: 

Ma non andò a Roma nè goder po- le somme lodi cui ottenne il suo 
tè della pensiono accordata agli al- protetto, lo produssero in uno scelto 
lievi premiati. Per un ritratto cui circolo, e di là in ima sfera più aita, 
fece di Girardon, le sue disposizio- Rigaud dipinse Monsignore dittali- 
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zi a Frisì/urgo ; e ciò elegger Io fe- 
ce per fare il ritratto in piedi di Fi- 
lippo V nel 1700; ed in seguito, 
nel 1701, quello di Luigi XIF, cui 
fu incaricato di riprodurre. Poi che 
dipinti egli ebbe i principi della lii- 
miglia reale, più non fu chiamato 
che il pittore della Corte: meritava 
tale titolo. Nella composizione dello 
Mie figure, sempre conformi, sì per 
le attitudini e pel portamento, che 
per la foggia de’pannegginmenti, al 
carattere de'personaggi, mostra una 
nobiltà che gli è propria, e che era 
analoga alla magnificenza della cor- 
te del monarca. Sembra forse che 
v'abbia qualche cosa di teatrale nel- 
le sue positure. Tale stile, che, nei 
suoi successori, degenerò in affetta- 
zione, era allora il tipo cui il teatro 
ricevè dalla corte , c cui il teatro 
esagerò imitandolo : ma l'artista, 
ne'suoi dipinti anche di apparatu, 
non devia dalla verità; c, malgrado 
il lusso, o, siccome fu detto, il fracas- 
so degli accessorii e l'ampiezza dei 
panneggiamenti, non v’ha rigidez- 
za ned esagerazione nel suo stile.Con 
più gravità e forza, che vivacità e 
dilicatezza, egli fece meno ritratti di 
donne. Dipinger li lasciava, a Lar- 
giliière; ed altronde credeva, secon- 
do Mignard, di non potervi combi- 
nare la medesima grazia, con la me- 
desima verità. Diceva di esse: » Se 
ss le fu quali sono, non si troveranno 
ss a bastanza belle; c, se le abbellisco 
sstroppo, non somiglieranno “. In- 
spirato per altro da un tenero senti- 
mento, dipinse più volto il ritratto 
di sua madre, di cui (luyscvox scol- 
pì il busto, cui Drcvet ha inciso. In 
uno de’viaggi che fece per tale mo- 
tivo, la città di Perpignano lo ascris- 
se, nel 1709, alla sua nobiltà. Lui- 
gi XIV confermò tato nobilitazio- 
ne; c Luigi XV, che del pari fu 
dipinto da Rigaud, gliela manten- 
ne, « tanto in considerazione della 
fama acquistatasi ncU'artc sua, quan- 
to per aver dipiuta la famiglia reale 
lina alla quarta generazione, .. Nel 
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1727, oltre la conservazione cui ot- 
tenne delle sue rendite nel palazzo 
di città, Rigaud fu pensionato dal 
re, e decorato dell’ordine di san Mi- 
chele. Da professore fu creato ret- 
tore, indi direttore dell'accademia. 
Il cordoglio cui risenti per la morta 
della sua sposa, nel 17.42, congiunto 
alla sua età avanzata, accelerò la fi- 
ne de'suoi giorni: mori, il di 29 di 
dcccrahrc del 1743, in età di ottau- 
taquatt.ro anni, senza posterità , e 
senz’ altro allievo notabile che Gio- 
vanni Rane, il quale sposata aveva 
sua nipote , c che divenne primo 
pittore del re di Spagna. I numero- 
si quadri di Rigami sono sparsi nel- 
lo principali contrade d’Europa, ili 
cui dipinse i sovrani cd i più illu- 
stri personaggi. Il musco del Louvre 
possiede , specialmente fra questi, 
i Ritratti di Lebrun o di Mignard, 
e quello di Rossuct. La serie de'suoi 
dipinti, intagliata dai più valenti ar- 
tisti, c fra altri, da Edclinck, dai 
Drevet e da G. Andran, è composta 
di oltre a duecento ritratti storiati. 
Quello di Iligaud, inciso dal primo, 
passa per un capolavoro. Su Giacin- 
to Rigaud, vaudeville rappresentata 
a Parigi nel 1809, vedi il Magazz. 
Cade. , quattordicesimo anno, 11,1 74. 

G CE. 

RIGAULT, in latino Rigìi.tius 
(N icona), dotto c laborioso filologo, 
nacque a Parigi nel if>77. Suo pa- 
dre era medico: il figlio mostrò, fin 
dalla prima gioventù , de* talenti 
straordinari per le lettere; di fatto 
R.iillet c ILIefecker il collocarono 
fra gli eruditi primaticci. Poi elio 
terminati ebbe gli studi sotto i Ge- 
suiti, che inutilmente cercarono di 
otteucrlo fra ossi, si recò a Poitiers 
per impararvi la logge. Alcuni com- 
ponimenti in versi latini (1), cui 

(r) Drenx da Radiar rila due poemetti di 
Rigatili ( J,anrut c Purpura J, stampati a Poi- 
tlcrs uri i5«j(i; ma sembra dir saputo ri non 
abbia che fosse Cantore del Fvtzsh p<i rati tic nru t 
** di laute altre opere rhr il rrwto t) tpiitslar- 
111 mie celebre. Voli Li Ili hi. tiri poirr/u. III, 8.1* 
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publicò mentre era per anche stu- 
dente, gli meritarono l'amicizia di 
bcevola di Sainte-Marthe e de^li al- 
tri letterati che erano allora l'orna- 
mento di Poitier*. Tornò in sqguito 
a Parigi, e fatto essendosi ammette- 
re avvocato, frequentò il foro; ma 
tratto dal suo genio per l’erudizio- 
ne, rinunziò presto alla sua profes- 
sione, nulla quale altronde si pre- 
tende che non riuscisse. Il suo Fu- 
iius parasilieum, satira ingegnosa, 
composta in età di diciannove anni, 
fatto l'aveva conoscere al celebre de 
’l'hou. Per sua protezione fu fatto 
bibliotecario del re, dopo la morte 
di Casaubuno, suo amico, del quale 
fungeva le veci, dopo il suo ritiro in 
Inghilterra {F. Casauiiono): attese 
specialmente a mettere in ordine i 
manoscritti, compilò di essi il Cata- 
logo (■), ed arricchì tale raccolta di 
quelli di Filippo Hurault di Chiver- 
ny. De Thuu l’ incaricò, in testa- 
mento, di sopravvedere l'educazio- 
ne de'suoi tìgli; ed egli si mostrò de- 
guo di tale contrassegno di fiducia: 
ma nessuna cosa scemar poteva' l’ar- 
dor suo per lo studio; e ciascun an- 
no venir vedeva in luce alcuni nuo- 
vi frutti delle sue veglie laboriose. 
In una delle sue Osservaziuìli sulle 
Opere di Tertulliano, cui publicò, 
con la scorta de'migliori manoscrit- 
ti, nel 1628 , lligault sostenne che, 
nel caso di necessità, i laici hanno 
diritto di consacrare l'Eucaristia. Il 
dotto vescovo di Orléans L’Aube- 
spine (F. tale nome) gli provò che 
il passo a cui si appoggiava non ave- 
va relazione che all’oiièrtc de’fedeli 
Ribaltare, e non era minimamente 
applicabile aH'obiaziune del sacrifi- 
zio, e lligault fu sollecito a confes- 
sare il suo errore (a). Ma Grozio e 

(1) Si conserva nella biblioteca del re di 
Francia il Catalogo di Rigatili, scritto di sua 
mano, con molta nettezza ed eleganza, in 3 
sol. in fogL, non che parecchi* libri pieni di 
ml< note. Vedi la Mem. stor. sulla bibliot. del 
re, tomo I, del Catalogo de* libri stampati, XXII 
t XXIII.# 

(2) Scrisse ni ymcoto di Orinati* una Lei- 
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dopo lui Salmasio, si adoperarono 
per accreditare 1 ’ opinione da cui 
ravveduto erasi Rigault; confutati 
vennero però solidamente dal p. Pe- 
tavio e da Dodwell. In un altro 
passo del suo Comento su Tertullia- 
no, lligault, di cui sembra che avu- 
ta avesse molta inclinazione pel pa- 
radosso, preteso di provare, contro 
l’opinione generale, che Gesù Cri- 
sto avesse una tìsouomia affatto co- 
mune: Gesù, egli diceva, non aven- 
do voluti nè onori nè ricchezze, ri- 
nunziar dovea del pari ai pregi del- 
la tìsonomia. Per confutare tale opi- 
nione, il p. Vavasseur compose la 
sua Dissertazione De pulchriludine 
Christi ( V. Vavasseur). Tutte le 
prefate discussioni teologiche non 
nocquero a Rigault, nè impediro- 
no che fosse colrhato di favori dalla 
corte. Eletto consigliere nel parla- 
mento di Metz, allorché fu creato, 
nell’ anno t633 , ottenne in segui- 
to la carica di procuratore generale 
presso alla camera suprema di Nan- 
ci, e finalmente quella d’intenden- 
te della provincia di Toul. Mori, 
in tale città, nel mese di agosto del 
1054, con riputazione di eccellen- 
te magistrato. Era uomo di prodi- 
giosa erudizione, ed abilissimo cri- 
tico ; ma gli piaceva di rendersi sin- 
golare per le sue opinioni. Malgra- 
do il suo zelo per la fede cattolica?, 
notava con diligenza, nelle sue let- 
ture, tutti i passi opposti alla dot- 
trina della Chiesa, e somministrava 
quindi , forse senza volerlo , delle 
armi ai novatori. Oltre le Tradu- 
zioni latine, cui Uezio giudica so- 
verchiamente neglette, di Onosnn- 
dro (F. tale nome) e di Artemido- 
ro , non che degli antichi autori 
oneiroct ilici, sono a lui dovute del- 

.1 - * , 1 :,[ i itioci i l *.*7 

tcra (TU sacrificio eacharistlae , Parigi, l6ag, 
in 8.vo), che esser deve considerata come uno 
de’Hbri i piti rari che esistano, ove sia vero, 
siccome dico Rie. Simon, che fa stampata m 
soli venti esemplari (Vedi le Lettere scelte di 
-.Simon, I, 19); ma de l’Aubcspinc la riprodus» 
h con la sua Risposta, nel iG 3 o, in S.vo. 
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le edizioni , Arricchito di correzioni, 
di osservazioni c di utili note, di 
Fedro, di Marziale, di Giovenale 
Con la satira di Sulpizia, di Ter- 
tulliano, di Minuzie Felice, di san 
Cipriano c di Coinmodiano. Delle 
altre sue opere, ci contenteremo di 
Citare le più importanti : I. Asini 
aurei Asinus, sire de scaturigine 
òtiocrenes ; Arcadiae Boeotiosum , 
iSfjC, in il, opera rarissima, di cui 
don si conosce che l'esemplare della 
biblioteca del re di Francia j li Sa- 
tira Menippea Somnium ; Biberii 
Curculiunis parasiti mortualia a- 
pta ad rilutti prisci Juneris j ac- 
cessit Asinus , ec., Poitiers, i 5 g 6 , 
in 8.vo ; edizione fuggita a tutte 
le ricerche di Niceron, e ignota a 
tutti i bibliografi. Barbier ne cita 
ima di Parigi, 1G00, in il (V. il 
Dizion. degli Anonimi, prima edi- 
zione , num. 117/16): è probabil- 
mente quella medesima che si ve- 
de indicata nel Catalogo della bi- 
blioteca del re di Francia con la 
data del 1099. lligault publicò la 
terza edizione con questo titolo: Fu- 
nus parasiticum si ve L. Biberii 
Curculionis parasiti mortualia ad 
rilum prisci Juneris } cum appen- 
dice de ParasiliS et assentatori- 
bus, et Juliani imperatore epistola 
ad Alexandrinos , gr.-lat., Parigi, 
l6ot, in 4 .to. Tale satira fu ristam- 
pata in seguito all’opera di G. Kir- 
chmaun : De Funeribus Romano- 
rum, Amburgo, > 6 o 5 ; nella Rac- 
colta intitolata : Epulum parasiti- 
cum, Norimberga, i 665 p in alcune 
altre raccolte di componimenti' sa- 
tirici, e per ultimo nel tomo I. del- 
la Storia di Monlmaur. Non era' 
per altro stata composta , siccome 
crederono Bayle ed alcuni altri au- 
tori contro tale famoso parasito , 
che non era conosciuto nel tempo 
della sua publicazione ( F . Mo.nt- 
MAUr) ; III Glossarium taclicum 
mizobarbàtrum ; de verborum si- 
gnificalione quae ad novellas intpp. 
qui in Oriente post Justinianum 
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regnaverunt, de re militari consti - 
tutiones pertinent, Parigi, 1661, io 
4-to di 246 pag. ; opera rara c cu- 
riosa. Freytag ne publicò la descri- 
zione con un sunto della Prefazio- 
ne negli Analecla litteraria, 782 
e 783 ; IV* Vita S. Romani arcliiey. 
Rotlioinagensis, e veteri martiro- 
logio edita , cum notisf accessit 
Disserlatio et Ludovici XII privi- 
legium in gratiam feretri seu ca- 
psae S. Romani concessimi, Ruuen, 
iGog, i 65 z, in 8.vo. Nella sua Dis- 
sertazione , lligault confuta la fa- 
vola del drago, cui riguarda come 
il fondamento del privilegio del re- 
liquiario di san Romano. Ad. Bchot 
gli rispose in tale argomento ; V 
Rei accipitrariae scriptores nunc 
primutn editi ; accessit liber de cu- 
ra canuta, gr.-lat., Parigi, 1612, in 
4-to; raccolta rara e ricercata, sulla 
quale consultar si può la Bibliot. 
del tereulicografi, di Ricc. Lalle- 
mant. Brunet ne fece la descrizione 
nel Manuale del Libraio (F. De- 
metrio Pepagomeno e P. Gilles); 
VI Rei agrariae sive Jinium re- 
gundorum scriptores cum observa- 
tionibus, ivi, i 6 i 3 o t G ■ 4 , in 4 to - 
Si trova l’elenco degli autori dei 
quali è composta sì fatta raccolta 
negli Analecla di Freytag, pagina 
781, e ucl Repertorio bibliograf. 
universale di Peignot , pag. 243. 
Goes inserì le note di lligault nel- 
la sua edizione (Fedi Goes)-, VII 
Diatriba de saljrra Juvenalis, nel- 
l'edizione di Parigi, 1616, in 12. 
Km*. Orist, llenuin l'inserì ne' Pro- 
legomeni della bella sua edizione 
di Giovenale (Fedi IIennin); Vili 
La Continuazione della Storia di 
De ’l’hou , in tre libri, che com- 
prendono gli anni dal 1607 al 1610. 
II primo libro comparso era nell’ 
edizione di Ginevra, 1620, a cui si 
crede che Riganlt sopravvedessc : 
sono tutti tre nell’ edizione di Lon- 
dra, 1733, e passarono nella tradu- 
zione in francese ; IX De legé ven- 
ditionis dieta -, Observalio duplex 
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ad legcm Cukarit psaf.ses. Cori, de 
aclione empii , Tuul, i 644 > in 4 -to ; 
X De modo proposito foenori ob- 
servalio , ivi, i G 4 &, in 4-to. Meer- 
mann inserì i prelati due Opuscoli 
nel I\luv. Thesaur. juris , i, 36 7- 
72 ; XI Observalio de populis futi' 
dis ( 1 ), seu de statu et conditione 
populortim , qui fundi facti esse 
dicebantur lege Julia de civilate. 
Romana, ivi, 1 Cól, in 4 -to; ristam- 
pata coi trattati d'Ismaele Bonlliart 
e di Enr. di Valori, sul medesimo 
soggetto (Pedi Bocluau), ed in- 
ser. da Grevio nel tomo II del Thc- 
saur. antiquii. Romanar.-, XII Fila 
Petri Puteani , Parigi, i 652 o i 653 , 
in 4-to. Tale Vita di Pietro Dupuy 
è stimata ; ella fa parte della Rac- 
colta di Bates : Pitae seleclor. ali- 
quot virorum, Londra, <681, in 
4-to. Creduto abbiamo di non do- 
ver allungare il presente articolo 
di alcuni Opuscoli citati da Nice- 
ron, in cui il Catalogo delle Opero 
di Rigault è altronde non compiu- 
to ed inesatto. Vedi le Memorie, 
tomo XXL V’ ha il suo Ritratto 
inciso da Edclinck , con un Rag- 
guaglio di Pcrralilt nel tomo II do»' 
gli Uomini illustri che comparve- 
ro in Francia durante il secolo 
dccimosellimo. 

\V— s. 

RIGOLEY di JUVIGNY ( Gio- 
vanni A («Tonio ), letterato medio- 
cre, era originario di Borgogna, d' 
una famiglia di magistrati (2). Due 
de'suoi antenati sunto avevano suc- 
cessivamente l’ufizio di primo presi- 
dente della camera de' conti di Di- 
Jon. Quindi Grimm il fa a torto di 
bassi natali ( 3 ). Studiò, con lode, 

( 1 ) Per un «ingoiare errore , di «lampa, nel 
fìiiinnarlo wniptrsate , tale ojtera ò intitolata: 
Dt Patulli landa. 

(a) I più de’ biografi dicono' che liigoley 
fu di Parigi; ma baharpe, che suppor si deve 
bene informato, dice che era. Borgognone. E' 
certo che la di lui famiglia domiciliala era a 
Dijon. 

(3) E', dice Grimm, nno degli uomini i 
più oscuri ed i più fortunati di questo |>aeic: 


R I G 127 

ncH'univcrsità di Parigi -, e, dopo di 
aver frequentato il foro ed esercita- 
ti alcun tempo degli ufizi di giudi- 
catura, fu fatto co miglierò onorario 
nel parlamento di Metz. Mentre era 
queora avvocato a Parigi, assunse la 
difesa di Travclon, violino del tea- 
tro dell’ opera, cui Voltaire fatto a- 
Vcva arrestare per avere sparso de’ 
libelli contro di lui ; e dappoi non 

cessò di mostrar intenzione di umi- 
liare tale grande poeta, tenendola 
di molto inferiore a Crebillon ed 
anche a Piron. Voltaire non conob- 
be le piccole aggressioni di Rigoley, 
o disdegnò di rispondervi •• Nella 
Raccolta voluminosa delle sue' Ope- 
re , Rigoley non è nominato che 
una volta ; cioè in una' Lettera cui 
Voltaire scriveva a Labarpe, il gior- 
no 19 di aprile del 1 776 : » Vi con- 
ili fesso, gli dice, che non udii inai 
n parlare di Rigoley di Juvigny. Vi 
n sarò molto obbligato ove informar 
n mi vogliate se è parente di Rigo- 
» ley d'Ogny, intendente delle po- 
ste ; è seuza dubbio un grande in- 
” g e gno e degno del secolo “. La- 
harpe e Grimm (1) non si conten- 
nero con la medesima moderazione. 
Secondo il primo de’ prefati due 
scrittori , Rigoley conosciuto non 
era che pei suoi ridicoli a per la 
pretensione cui aveva di essere ne- 
mico di Voltaire e della musica ita- 
liana .... Si credeva davvero letterato 
e scrittore, per tre ragioni : primo 
perchè era nato in Borgogna, patria 
di Rameau c di Crebillon ; secondo 
perchè era famigliare di Buffon, 
siccome chiamato veniva Voltaire 
famigliare de’ principi ; terzo final- 
mente, perchè contentata aveva la 
nomenclatura bibliografica di Du- 
Verdier e di Lacroix du Maine (Ve- 
di il Corso di letteratura , XTI v 

«fendo dell» pila bassa nascita, ottenne il titolo 
di consigliere onorario del parlamento di Mete» 
( Commsr. rpiti., seconda parto, II, 3g6). 

( 1 ) E' piu ignorante che un lacchi, e si 
J* Catto letterato .... E' nn personaggio- affatto* 
ridicolo c comico (lei, p. 4°3). :'_•«.<> 
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a8a). Da un altro lato, gli avversari 
de’ filosofi si adoperarono per far ri- 
saltare il merito di Rigoley, e per 
rappresentarlo come un letterato i- 
struttissimo, di grande gusto e va- 
lente critico ( Vedi i Tre Secoli, di 
Sabatier ). Non temeremo di dire 
che tale letterato, troppo dispreiza- 
to da’ suoi avversari, i'u soverchia- 
mente lodato dai suoi partigiani . 
Non mancava d’ istruzione, la quale 
però non era nè molto estesa, nè 
molto variata j ed il suo stile, corret- 
to, è privo di calore e di vita : al- 
tronde non aveva nè gusto nè i- 
maginazione. Rigoley morì a Pari- 
gi, il dì 21 di febbraio del 1-788, in 
età avanzata. Era membro dell’ acca- 
dèmia di Dijoa. Huvvi il suo cpita- 
fio nel Giornale generale di Fran- 
cia, del giorno 6 di marzo del 1788 
(num. 3 q). Oltre ad alcune Scrittu- 
re legali indicate nella Francia let- 
teraria di Ersch, egli è autore: I. 
Della causa celebre, o Nuova Ale- 
moria per C asino di Giacomo Fe- 
ron, lavandaio a Fanvres. È, dice 
Sabatier , una facezia ingegnosa , 
scritta con molta grazia , in cui i 
nostri filosofi sono perseguitati da 
arguzie molto umilianti pel loro 
amor proprio. Tale Memoria, più 
volte ristampata, in varie forme, fa 
parte del tomo secondo delle Cause 
dilettevoli, raccolte da Roberto Ste- 
fano ( Fedi tale nome). Il primo vo- 
lume contiene un’ altra Memoria 
per l’asino di Feron, di Lalauze ; II 
Un’edizione delle Opere scelte di 
Uà Monnoye , a cui precede una 
Memoria storica intorno alla vita 
ed alle opere dell' autore, 1769, in 
4-to o 3 voi. in 8.vo ; è difettosissi- 
ma ( F. La Monnote ) . Rigoley la 
disconfessò, non volendo che apporre 
gli si potessero gli errori dello stam- 
patore ; III Una nuova edizione del- 
le Biblioteche francesi di Lacroix 
du Maino e di Duverdicr, 1772, 6 
voi. in 4 _to. Ella contiene delle No- 
te di La Monnoye, cui Pària di Mey- 
sicu comunicate aveva a Rigoley, e 


BIG 

quelle del presidente Boitbinr e tH. 
Falconet. Tutto il lavoro dell’ edito- 
re consiste in alcune osservazioni su- 
perficiali, tratte in gran parto dalla 
Memorie di Niceron e dalla fi ibi, 
francese di Goujet. Tale edizione 
desiderar lascia dunqncancorn molto 
( V. DcvF.KDiKn e Lacroix uu Mai* 
wk ) ; vii è premesso un Discorso su 
i progressi delie lettere in Francia, 
stampato dappoi separatamente, in 
8.vo ; IV Un’edizione dello Opera 
di Piron, 1776, 7 voi. in 8.vo, nella 
quale l’editore raccolse senza gusto 
tutte le produzioni uscite della pen- 
na di tale scrittore ( V. Pinosi ), cui 
chiamava il più grande poeta del se- 
colo, per umiliare Voltaire j V Del- 
la decadenza delle lettere e de' co* 
slumi dai Greci e dai Romani fi- 
no ai nostri giorni, Parigi, 1787, in 
4 .to ed in 8.vo. L’autore attribuisco 
tale decadenza alla rilassatezza de’ 
buoni studi, alla maniera della spi- 
ritosità, o soprattutto ai principi! fi- 
losofici sparsi da Voltaire. Tale o- 
stentazionc a screditare continua- 
mente l’autore dcll’Enriade gli attirò 
un articolo pungentissimo, nel Pic- 
ciolo Almanacco de' nostri grandi, 
uomini ( Vedi Rivarol ), In mezzo 
ad osservazioni giuste ed a riflessio- 
ni sensate, prcseutato spesso con no- 
biltà, l’ opera di Rigoley contiene 
talvolta dc’giudizii non [loco singola- 
ri sul merito degli scrittori francesi 
o delle loro produzioni. Egli dichia- 
ra, per esempio, che lo scritto il più 
perfetto che v'abbia nella lingua 6 
il Discorso di ringraziamento di 
Pellisson all’accademia francese (p. 
287 dell’ediz. in 4-to ) . Certamente 
poche persone saranno del suo pare- 
re ; VI Poesie mediocri, ne’Giorna- 
li e nell'Almanacco delle Muse ( Fe- 
di il tìizion. de' poeti frane, di Phi- 
lippou, alla voce Juvigny ) ; VII 
Memoria storica di tutte le impo- 
sizioni pagale dal clero dal 1700 
al 1 750 ; manoscritto citato nel Ca- 
talogo della raccolta de’ processi ver- 
bali c delle memorie del cloro eoa 
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mote del medesimo autore, inserito, 
nel 1 76», Del Dition. lipogr. di O- 
emont, II, 4 * 5 . Si badi Ritratto di 
lligoley , medaglione disegnato da 
Cochin, ed inciso da Miger. 

W— s. 

RIGORD ( Rigosdvs, Rigoltvb 
© Rigotcs ), storico del medio evo, 
nacque nella Gozia o nella Lingua- 
doca, nel secolo duodecimo. Si appli- 
cò dapprima allo studio della medi- 
cina, ed esercitò alcun tempo l'arte 
di guarire, ma senza molto grido. 
Stanco di lottare con le afflizioni di 
ogni specie che l'opprimevano, cer- 
cò nel chiostro un asilo, ad esempio 
dei più dedotti di quel tempo. Si 
fece religioso Dell’abazia di san Dio- 
nigi, dove passò il rimanente de* 
giorni suoi. Allora approfittando de' 
cuoi ozi scrisse la storia del re di 
Francia Filippo li, al quale diede 
primo il soprannome di Augusto, 
che fu dalla posterità confermato. 
Quantunque tale opera costato gli 
avesse dieci anni di studi e di appli- 
cazione, Kigord n'era sì malconten- 
to, ebe risoluto aveva di sopprimer- 
la. Ugo, abate di san Dionigi, com- 
battè un disegno ebe privali ci a- 
vrchhe di un numero grande di 
particolari rilevanti ; e Rigord ac- 
consenti finalmente, a lasciar com- 
parire delle copie della sna opera. Il 
re Filippo metter ne fece degli e- 
se ni pian ne'publici archivi ( in pu- 
blica monumenta ), 0 ricompensò 1* 
autore col titolo di suo storiografo, 
Rigord inori, secondo il necrologo 
dell'abazia di san Dionigi il dì *7 
di novembre , probabilmente nel 
1207, in cui termina la sua storia ; 
ti sa ch'egli era allora in età molto 
avanzata. La Storia incomincia dall’ 
incoronazione di Filippo nel 1179. 
Dtìpo di aver narrati i principali c* 
venti de’ primi cinque anni del re- 
gno di tale prìncipe, Rigord s'inter- 
rompe per ricercare l’ origine do' 
Francesi, cui fa discendere da Fran- 
co; nè ripiglia il filo della narrazio- 
ne, che dopo diaver lòtta la serie 
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cronologica dei re di Francia. Quan- 
tunque la suddetta storia non brilli 
per l’eleganza dello stile, non ce ne 
resta, dice Saint-Palaye , nessun’ al- 
tra che sia meglio scritta : non ve n* 
ba nessuna che più sia particolarìz- 
zata e più esatta; e sembra preferi- 
bile ad ogni altra, pei primi trenta 
anni del regno di Filippo. È facile 
d’imaginarsi che l'autore mancava 
di critica, che frammischia ai suoi 
racconti delle visioni, de' sogni, de* 
prodigi, ec. : era tale lo spirito di 
quel tempo, e Rigord non era supe- 
riore ai suoi contemporanei. La sua 
Storia, continuata da Guglielmo Le 
Breton ( V. Guoi.izlmo ), fu publi- 
cata da Pithou : Historiae Franco- 
rum seriplores, Francfort, 1696, in 
fogl, pag. 1 58 ; da Andrea Duche- 
sne , nel tomo V degli Scriplor. 
Francorum coaetanei ; e finalmen- 
te da Brial, nel tomo XVII della 
Raccolta degli storici di Francia. 

Le ultime due edizioni rivedute fu- 
rono e corrette sopra un manoscrit- 
to dell’abazia di san Dionigi. Sainte- 
Paiayo publicò una Memoria sulla 
Fila di Rigord nolja Raccolta dell’ 
accademia delle iscrizioni , Vili , 

5*9 36 . 

W—s. 

RIGORD ( Gian Pietiio ), anti- 
quario, nato a Marsiglia il* dì 38 di 
gennaio del iG 56 , fu figlio di un 
vecchio scabiuo di tale città. Fatti 
che ebbe i primi studi, suo padro 
ohe il destinava al commercio, lo 
collocò presso ad un negoziante di 
Lione, perchè vi prendesse genio 
negli affari ; ma tratto dall’ inclina- 
zione sua, il giovane passava i giorni ' j 
leggendo, e trascurava il negozio. 
Permesso gli venne finalmente di 
seguire il suo genio, e si recò a Pa- 
rigi per istudiare nella Sorbona, in 
cui ottenne il grado di baccelliere. 
Siccome la di lui salute secondava 
male il suo desiderio d’imparare, fu 
obbligato di tornare a Marsiglia nel 
tG8z. Breve tempo dopo, Begon, in- 
tendente della marineria, lo prese 
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per «no primo «crivano, e conoscer 

10 fece al marchese di Seignelay, ah 
Iora ministro della marineria. Sei- 
gnelay,' contentissimo della sua eru- 
diziune,procurare gli volle, nel 1 6<)0, 
l’ impiego di custode delle medaglie 
nel museo-dei re : ma Rigord credè, 
di' non dover accettare tale onore ; ! 
ed il ministro, persuaso dei motivi' 
che gli addusse, l’elesse commissario 
della marineria a Marsiglia. Le va- 
rie commissioni che nello stesso tem- 
po aiKdate gli furono, e che Fobhli- 
gavano a frequenti viaggi, riusciro- 
no profittevoli alla sua istruzione. 
Visitò i dotti, e giunse a formarsi 
una bella raccolta di medaglie c dà 
antichità. Nel rjoi. Carditi Lebret, 
intendente e primo presidente del 
parlamento di Profeuza, scelse Ri- 
gord per suo suddeiegato I doveri 
di tale uhzio uon isccmarono ir suo 
ardore per la ricerca de’ monumenti 
antichi ■ e tenue un continuato epi- 
stolare commercio coi primi anti- 
quari di Francia c d' Italia. Rigord 
fu decorato del bordone di san Mi- 
chele nel 172:2; e ricevè in pari 
tempo lettere di nobiltà, col brevet- 
to di una pensione di mille lire. Co- 
me fu creata l’ accademia di Marsi- 
glia, nel 1726, eletto ne venne uno 
de’primi membri. Mori l’anno dopo, 

11 giorno 20 di luglio, in età di set- 
tantadue anni. Rigord, quantunque 
ammogliatosi due volte, non l isciò fi- 
gli. Il suo museo e la sua biblioteca 
comperati furono dal presidente Le- 
bret, archeologo distinto. Si conosco- 
no i seguenti scritti di Rigord, oltre 
una Critica della Telemacamania 
di Faydit ( V . tale nome): I. Lettera 
a Graverò!, sopra una medaglia del 
dio Pane, 1689 (V. Graterou); Il 
Dissertazione storica intorno ad 
una medaglia di Erode Antipa , 
Parigi, 1689, in 4 -t°- 'Pale medaglia 
destò una viva curiosità nc'dotti, pe- 
rò che serve a comprovare giusta la 
cronologia di Gioseffo; ma il cardi- 
nale Noria dimostrò che era soltan- 
to modellala sull’aulica ( V. lo note 
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di Bimnrd de la Bastie sulla Scienr 
za delle medaglie di P. Jobert, II, 
443 ) ; III Lettera sopra l'opera del p. 
Bonjour, intitolata: Exercilatio in 
monumenta coptica, nelle Memorie 
di Trévoux, ottobre del 1703, pag. 
1870-79 (V. Ronjour); IV Lettera 
sopra una cintura di tela , trovata 
in Egitto'; intorno ad una mummia, 
con caratteri ignoti, ivi, giugno del 
1704. Secondo Rigord, tali caratteri 
sono quelli della scrittura sacerdota- 
le, e di quella porzione della scrit- 
tura geroglifica, coi san Clemente 
Alessandrino chiama ciriologica. Una 
lettera scritta all'autore,. luogo tem- 
po dopo, in occasione di tale Memo- 
ria, non fu inserita nel giornale di 
Trévoux che nel marzo del 1760, 
pag. 47 C-g 5 j V Disserta sione sulfo- 
rigine deile lingue e della scrittura, 
ivi, luglio del 1704, pag 1 182-99. “ 
la continuazione della Lettera pre- 
cedente, con una tavola degli alfa- 
beti comparati, samaritano, ebraico, 
fenicio, greco, ionio e copto , che 
mostra all’occhio come essi deriva- 
no l'uno dall'altro: tale quadro è cu- 
rioso, ma meno sviluppato che l'Or- 
bis eruditi litteratura, cui Eduardo 
Bernard publicato avea nel 1689 
( V . Bernard); VI Lettera a Bon, 
primo presidente della corte de’sus- 
sidi di Montpellier, su certi monu- 
menti antichi, ivi, luglio del 1715. 
E relativo ad alcune iscrizioni sco- 
perte da Le Roque nella Norman- 
dia; VII Lettera sulle opere del p. 
Sicard, missionario , Mercurio di 
settembre, 1727; Vili Memoria sul 
progetto di iondarc un’accademia a 
Marsiglia. Fu argomento ad una cu- 
riosa lettera di Giovanni di La Ro- 
que, in data del dì primo di aprile 
del 1716, ed inserita nelle Mem. di 
' Trévoux , nel gennaio del 1717 (E. 
Roque): tale progetto, pel quale Ri- 
gord si era caldamente interessato, 
non fu seguito che dieci anni più 
tardi. Si trova l’ Elogio di Rigord, 
composto da Visclède, nel tomo pri- 
mo della Raccolta dcli’accadeuua dà 
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Maniglia. — Riconti , nipote «lei 
precedente, gesuita, è autore dell’ 
Illustre Pellegrino , i 6 ^ 3 . — lln al- 
tro suo nipote, parimente gesuita, 
morto nel rjiJp, lasciata aveva ma- 
noscritta, la Cognizione della Anto- 
logia per domande e risposte. Tale 
opera comparve il medesimo unno, 
c iti ristampata, nel 1743, con cor- 
rezioni ed aggiunte attribuite all' 
abate d' Allainval cd a CI. Fr. Si- 
mon : nell'edizione del 1 748, che fu 
base olle susseguenti, vi sono nuovi 
miglioramenti, di Alletz.(f'. il Di- 
iion, degli Anonimi , di Ilarbier, 
seconda edizione, numero 2720). — 
Un terzo gesuita del medesimo no- 
me .- Luigi Rioobd, probabilmente 
della stessa famiglia, nato a Malta 
il giorno 4 di maggio del 1787, en- 
tri» nella Società nel 177I , a Viter- 
bo, e, dopo la soppressione dell’or- 
ditie, tornò in patria, dove viveva 
tuttavia nel 1807. Egli era membro 
dell'accademia degli arcadi di Ro- 
ma: politicò in tale città, nel 1774, 
una traduzione di Catullo in versi 
italiani , e prometteva delle altre 
traduzioni di poeti latiui moderni. 

W— s. 

R 1 KEL, RYCKEL o RICHE- 
LIUS. y . Uiokigi il Certosino. 

RIM EVI ( Fhakcesca da). Vedi 
Maaatesta. 

RINALDI (Onoaico), prete del- 
1 Oratorio di san Filippo Neri, nac- 
que a Treviso nel i 5 g 5 d’ima fa- 
miglia nobile. Fino dalla più tenera 
infanzia ricevè, nella casa paterna , 
esempi di pietà e di virtù. Poi che 
fulli ebbe i primi studi nella nativa 
6ua città, li continuò a Parma nel 
collegio de’ Gesuiti , che v’ insegna- 
vano allora con molta riputazione c 
molto grido ; e li terminò nell’ uni- 
versità di Parma. Una grande appli- 
cazione al lavoro, congiunta a felici 
disposizioni, lòtto aveva dà lui un 
«oggetto distintissimo. Nel 1618 ab- 
bracciò l'istituto dell'Oratorio d’ilar 
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lia, nella casa cui tale compagnia a. 
veva a Torino, Il celebre cardinale 
Rnronio, del medesimo istituto, abi- 
tata l'aveva,e vi av;eva composti i suoi 
Annali ecclesiastici 1 prevenuto dab 
la morte nel 1607 , potuto non ave- 
va publirarne che (lodici volumi , i 
epodi terminami idl'anno 1 nj 8 . L’O- 
ratorio vedevn cou dolore che i nnv 
tei iati éni aveva accumulato tale um- 
ilio dotto, restassero inutili , e viva- 
mentegli rammaricava che tale gran- 
de lavoro si utile (fila Chiesa, e clip 
tanto onore faceva alla congregazio- 
ne, non venisse terminato. I supe- 
riori posero gli occhi su Ilinaldq cui 
.crederono co paco, di continuare quel 
vasto nssiinlii.-.cgii solo lo giudicò su- 
periore alle sue forze; ma la voce di 
un'autorità alla quale credeva che 
permesso non gli fosse di rcsistei- 
re , vinse la repugoanza del mode- 
sto prete dell'Omtorio. Ripigliò tale 
grande Iute», dopo treulnnilve an- 
ni d’intei rnzione, e piiblicò il primo 
tomo della continuazione, o decimo- 
ter zu degli Annali , nel il> 46 » I suf- 
fragi che ottenne tale volume, bene 
accolto dal pubblico, incorBggiò Ri- 
naldi: sempre più affezionandosi al 
«no lavoro, v’impiegò quante forze e 
quanto tempo nvera, c. musei a com- 
porre dieci volumi, rii cui sette com- 
parvero Ini vivente,-' ed altri tre stam- 
pati non furono clic dopo In sua mor- 
te. Gli Annali ecclesiastici ascen- 
dono in tale guisa a ventidue volu- 
mi, che giungevano fino nU’anno 
i 565 ,c contenevano molti documen- 
ti preziosi , di coi poterono appro- 
fittare quelli che scrissero dappoi sul- 
la storia ecclesiastica. Rinaldi lavo- 
rava in p*ri tempo ad un Compen- 
dio ilei libro di Rnronio e del mio , 
cui publicò a Roma, 1C69, in fog. , 
1670, 8 voi. in 4 *0; opera, dice il 
celebre critico Tiraboschi , » in 
cui si ammira una pnrczzu di stile 
ebe non si trora confunementc nei- 
gli scritti di quell'epoca, c elio forse 
è talvolta più stndiHlu che non r»>m 
viene alla storia “. Non v'ha chi conr 
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tenda a Rinnldi nè erudizione , nè que, verso l'anno i^C , a Guadala» 
grandi cognizioni in istoria ecrle- xara, studiò l’arte a Roma, e, torna» 
elastica. Quantunque si consideri to nel suo paese, ottenne stima e be- 
ll suo lavoro inferiore a quello di nefizi dal re Ferdinando il Cattoli- 
Baronio, e lo smesso Tiraboscbi con- co. Esso principe il fece gentiluomo 
fessi che gli è intcriore, Ughelli ne di camera, e lo decorò dell'ordine di 
loda lo stile cd il metodo. Riccioli san Giacomo. Rincon rinsciva epe» 
vanta la di lui erudizione e le bene» cialmente ne’ ritratti. Si vedono tilt- 
inerenze da esso acquistatesi verso la torà a Toledo, nella chiesa di San 
religione; Fabricio, la sua eloquen- Juen de los Reyes, quelli di Ferdi- 
*a ed il suo amore della verità : per nando e della regina Isabella. Parec- 
nltimo il dotto p. Mansi lo riguarda chi de' suoi quadri consumati ven- 
cotne uno degli uomini più profan- nero nell'incendio che nel 1608 
di, più colti, più zelanti che prodot- distrusse il palazzo del Pardo. Rin- 
ti abbia i’ Italia nel secolo decimo- con morì verso l’anno i 5 oo, in età 
settimo. La congregazione dell'Ora- di circa cinquantaquattro anni, 
torio fece giustizia al suo merito , D — t. 

eleggendolo, in dne varie volte, suo RINGE (Cristoforo Gotofrk» 
superiore generale. Rinaldi governò do ), pittore , nato a Bernburg nel 
saviamente, e si piacque soprattutto ì^id, fu mandato in gioventù a Coe- 
di arricchire di manoscritti rari la then , presso ad un parente che era 
Biblioteca della casa di Roma. Rice- pittore della corte: in progresso ot- 
vò dimostrazioni di stima da tutti i tenne anch’egli tale carica. Inventa» 
papi che vissero a' giorni suoi. Inno- ta avendo una carrozza mossa da una 
censo X gli offri la soprantendenza meccanica, pregò il principe di An» 
della biblioteca del Vaticano , cui balt-Coethen, suo padrone, d’ inter* 
del pari avuta aveva Baronio; ma Ri- venire allo sperimento eui era per 
nateli la ricusò per applicarsi total- farne. Vedendo' che Ringe sudava a 
mente alla sua Storia ecclesiastica, goccioloni per far andare innanzi la 
Egli era molto caritatevole verso i sua carrozza il principe astenersi non 
poveri, e divideva ira essi i prodotti potè dal dire : » Ringe èpazzo “. Il 
della rendita patrimoniale, di cui si pittore ne fu talmente offeso, che ri- 
sa che godevano i padri dell' Orato- nunziò alla sua carica, e ti ritirò, con 
rio. Lasciò ' in testamento una som- le quattro sue figlie, ih una terra eui 
ma considerabile all'arcicon fraterni- possedeva. Vi entrò, seduto, con Iz 
tà della santa Trinità di Ruma, in spada al fianco, sulle bagagliecheam- 
favoro de'pellegriui. Morì, il dì 22 di monticcbiate aveva su di un vecchio 
gennaio del ib7i,ncl sessantesimo cavallo. Da quel tempo in poi fu va- 
setto anno deli’ età sua, dopo di aver duto dare in grandissime bizzarrie, 
passati nella sua congregazione cin- e condur la vita la più miserabile, 
qunntatre anni, inteso ad utili lavo- Non mangiava che segala, orzo o ai- 
ri storici , ad opere di pietà éd alla tri grani Galliti nell’acqua, o cornac- 
direzione deUe coscienze ( f / . Baro- chic, piedi di vacca e di bue, nè da- 
mo e Laderchi). '■ - va altro cibo ai suoi figli. Coltivar 

v . y. volle solo i suoi campi ; per far più 

1 RINCON ( Antonio Di),. pittore presto, arava e seminava nel mede- 
di ritratti e di storia , fu considera- simo tempo. Essendo stato obbligato 
to da alcuni autori come il fonda- a nutrire de’ soldati durante il loro 
tote della scuola spagnùola, almeno passaggio per Wicdemar, si disgustò 
fu il primo che tralasciò la mauiera della vita di coltivatore, e condusse 
gotica, diede rotondità alle sue for* seco le tre sue figlie ( la quarta era 
me c carattere alle sue ligure. Nac- morta pazza ), a Magdcburgp , indi 
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In Amburgo, dove ne perdè ancora 
Un'altra ; la tersa fuggi per più non 
vivere con un padre tanto bizzarro. 
Allora Ringe cadde in una sporcizia 
schifosa, c si copri di stràcci; roso da 
insetti, si credè ammaliato, e quere- 
li al magistrato degli stregoni. Ot- 
tener non potendo giustizia , sicco- 
me pretendeva, tornò, nel i 790, dò- 
po ventitré anni di assenza, nella sua 
terra di W iedemar, dove ogni cosa 
era stata dilapidata. Si fabbricò da sé 
stesso una capanna, c ricominciò, 
quantunque fosse vecchio, a coltiva- 
le solo i quindici suoi iugeri di ter- 
ra, vestito di cenci, mangiando i frut- 
ti della terra crudi o cotti nell'acqua, 
non avendo nò letto, nò fuoco, e nep- 
pur finestre per preservarsi dalle in- 
giurie del tempo. L'autorità tenne 
di dover prendersi cura del suo po- 
dere. Per farne lagnanza, Ringe si 
recò alla città vestito nel modo più 
grottesco, messo essendosi tutto ciò 
che gli restava de' vecchi suoi abiti. 
Negli ultimi giorni della sua vita , 
essendosi chiuso in casa , ricevè al- 
cuni soccorsi da un vicino pel tetto 
della sua capanna: vi fu trovato mor- 
to il dì 38 di agosto del 1797. Nel 
medesimo anno comparve in Ilalla 
una Notizia sulla vita di Ringe. 

L>— o. 

RINGMANN (Matti») grama- 
tico e letterato più noto col no- 
me di Philesius Fogesigena , cui 
preso aveva , secondo l' uso de’ dotti 
di que'tempi, nacque, verso il 1483, 
a Schlettstadt o ne' dintorni di tale 
città. Gli fu maestro Giacomo Wim- 
pheling ( F. tale nome ), ino cora- 
patriotta, che fare gli fece rapidi pro- 
gressi nella cognizione delle lingue 
greca e latina ; e si recò in seguito a 
Parigi, dove per alcun tempo fre- 
quentò le lezioni del celebre Lcfc- 
bvre d'Estaples, che gl'insegnò le re- 
gole della versificazione. Terminati 
ch’ebbe gli studi , fa professore di 
gramatica latina nel ginnasio cui 
fondato aveva Walther o Gualtiero 
Lud, dotto canonico di Saint'Dié in 


R ITV i33 

Lorena, e sèrvi in pari .tempo per 
correttore nella stamperia che que- 
sti istituita aveva in tale città. Pre- 
gato da esso canonico, Philesius com- 
pose una Gramatica latina , di cui 
parleremo più sotto, nella quale sono 
spiegate le regole con imagini o 
figure: fu stampata nel l5og. Philo- 
lius parti da Saint- Diè lo stesso an- 
no, senza che si sappia per quale mo- 
tivo, c tornò a Schlettstadt, dove rav- 
vivò il gusto delle lettere , aprendo 
una scuola, che presto conti un nu- 
mero grande di uditori. Una morte 
immatura spense taledotto, m i 1 5 1 1, 
in età di ventinovo anni. Beato Re- 
nano e Giovanni Russrr, suoi amici, 
dedicarono alia éua memoria un cpi- 
tafio nel chiostro di san Giovanni, 
I di lui scritti sono: I Passio Do - 
mini nostri Jesu Chrìsli , ex evan - 
gelistarum textu quam accuratis- 
sime deprompta, Strasburgo , Kno- 
bloeh, i5o8, in fog. Tale raro volu- 
me è corredato di ventisei stampe, 
intagliate in legno da R. Gamber* 
lein (Pedi il Calai, di La Vallière, 
tomo I, ri. 460 c 481 >; II Gramma- 
tica Jigurata, oclo partes urationis 
secundum Donati edilionem et re- 
galarti Remigii, ita imaginibus ex- 
pressae , ut pueri jucundo char- 
tarurn ludo faciliora grommali- 
cae praeludia discere et exerecre 
i/ueon/jS.unt-Dié (Deodalum), 1 5og, 
in 4-to. Tale Gramatica è rarissi- 
ma ; non la conosciamo che per la 
Descrizione che ne publicò Ober- 
ilo, nel Magazzino enciclopedico , 
5.° anno, tomo V, 3i l-33. L'uso do* 
giuochi di carte istruttivi incomin- 
ciato era per lo menò dalla fine del 
secolo decimoquinto ( F. Mutusza) j 
e lo stesso Philesius imparate aveva, 
con tale mezzo, le regole del verseg- 
giare, nella scuola di Lefebvre d'É- 
staples. Nella sua Gramatica, le ot- 
to parti del discorso sono rapprese», 
tate da altrettanti personaggi: il no- 
me da tm paroco, il pronoruo da no 
cappellano , il verbo da un re , l’ av- 
verbio da una regina, il participio 
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da un monaco, la. congiunzione da 
un coppiere, la preposizione da un 
«anione c l'interiezione da un pazzo. 
Una grande stampa, intagliata in le- 
gno , riproduce tutto il complesso ; 
«d i particolari di ciascuna parte so- 
no ripetuti in altrettante stampe, in 
fronte a ciascun capitolo ; III In- 
slruclio incartata itinerariam Mar- 
tini Hilacomili , cum luculenliori 
Europae ipsius enarratione, Stras- 
burgo , Gruningcr , |5i i, in 4 -t° i 
IV Pbilcsius è autore dell’ Epitafio 
di Pietro di Blaru, che si legge in 
fronte del Nanceitlos ( E. Blaru ) ; 
di parecchi componimenti iu Persi 
in lode di Giacomo Wimphcling, 
stampati in fronte ai vari suoi Opu- 
scoli, e di cui Riegger raccolse alcu- 
ni, nelle sue Amoenitales Eribur- 
gcnses, pag. 254 , * 63 , 2G7 ; V fi- 
nalmente Calmct gli attribuisce ( lii - 
bliat. di Lorena , pag. 787 ) una 
Descrizione dellq Posge iu versi la- 
tini. Francesco Irenico ne inserì il 
principio nella sua-opera intitolata : 
Gennaniae exegeseos volumina 
duodecim, Haguenau, i 5 j 8 , in fog., 
Jib. I, p. 2. 

W— s. 

R I IN K (Federico Teodoro ) , o- 
rientalista e professore di teologia a 
K.ònigsbcrg, autore di un numero 
grande di opuscoli, di traduzioni e 
di dissertazioni sulla filosofia, ec. , è 
specialmente noto per un discorso , 
De linguarum orientalium cum 
grueca mira convenientia, Konigs- 
Jrerg, 1788, in 4- to 5 per l’edizione 
di un Trattato arabo di Makrizi in- 
torno ai re munsiilraaoi dell' Abissi- 
nia , con una traduziono in latino , 
Leida, 1 790, in 4-to, col titolo di Ma- 
crizi bistoria regum islamiiicorum 
in Abissinia , una cum Abulfedae 
descriplione regionum Nigrilarum. 
li uno scritto non poco curioso , in 
cui si trovano de'particolari su certi 
principi abissini de’quali Bruce non 
indicò che i pomi, ilink publicò , 
l'anuo susseguente, a Lipsia, in 8.vo, 
un secondo Rammento più coroide- 


R I N 

rahile della geografia di Abu’I Feda, 
con questo titolo : Abulfedae tabu- 
lae quaedatn geograpliicae et alia 
ejusdem argumenti specimina. Ta- 
le edizione è soltanto in arabo : 1’ e- 
ditore si dispensò dall’ aggiungervi 
una traduzione, atteso che già n' e- 
sisteva una di tutta la geografia di 
Abn’l Feda, fatta da Reiske, nel Ma- 
gazzino di geografia di Bùsching , 
tomi IV e V. Sono pur anche dovu- 
te a Ring una traduzione in tedesco 
della Mineralogia omerica di Mil- 
lin ( Fedi il Magazzino enciclop . , 
1790, li, 1 48 ) , quella della Storia 
delle dinastie persiane, dei Pisch- 
dadj e de' Kujanidi , tradotte dal 
Ouadro dell Oriente (di Muradgea), 
Danzica, 1806, in 8.vo, ed altre ope- 
re di cui si può vedere l’ enumera- 
zione iu Meusel. Somministrò altre- 
sì alcuni scritti per la Raccolta del- 
lo Miniere dell'Oriente. Ma la sua 
istruzione era piuttosto debole j e 
gli scritti suoi tenuti sono per im- 
perfetti. Egli morì verso il 181 1. 

Il — D. 

RINMANN (Svenore), mincra- 
logo svedese, nato in Upsal pei 1720, 
visitò, poi che ottenuto ebbe un im- 
piego nel collegio delle miniere di 
Svezia, i principali istituti di minie- 
re nell’ Eurypa. Nel 17(9 fu fatto 
ispettore de’ lavori metallici della 
provincia di Roslagen. Negli anni 
susseguenti ottenne la direziono del- 
le miniere di argento in Hellefors, 
jndi quella delle fucine e delle fer- 
riere. Fu chiamato altresì al collegio 
delle mioicre, e decorato venqe del- 
l'ordine di Gustavo Vnsa. Ne' prefa- 
ti diversi ufìzi si rese utile con la 
scoperta, e col perfezionamento di 
alcuni metodi. Inserì un numero 
grande di Dissertazioni nella Rac- 
colta delle Memorie dell’ accademia 
di Svezia. Le principali tre opere 
che publicò separatameute , sono: I. 
Anledning til stani odi jarn forad- 
lings forbatlring (Istruzione nell’ar- 
te di perfezionare l'acciaio cd il fer- 
ro), Stocolm , 1772 , II Forsok til 
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jernets-historia (Seggio dalla storia 
del ferro), Stocolm, 1781 , 2 voi. io 
8.vo ; III Bergverks- Lexicon ( Di- 
zionario delle miniere), Stocolm, 

) 788, a voi. in 4-t°, con un volume 
d'intagli. Le due prime opere tra- 
dotte furono in tedesco. Kinmann 
morì, il di 20 di decembre de) 1 792, 
in Eskilstuna. 

D— o. 

RIi\UCCI\I (Ottavio), gentil- 
uomo fiorentino, è consideralo gene- 
ralmente come uno di quelli che più 
contribuirono a ripristinare il dram- 
ma lirico, conosciuto dagli antichi. 
Imparato aveva dal conte Vornio (E. 
Hanoi) ad occuparsi di tutte le par- 
ti di un grande spettacolo ; e quan- 
tunque non sapesse la musica, acqui- 
stò tanto gusto e tanta dilicatczza, 
che finalmente esercitò , sui compo- 
sitori di quel tempo, un'autontà che 
presto riuscì di profitto per l'arte. In 
gioventù ltinocciui compose i versi 
dei cinque intermezzi di una. pri- 
duziono cui Vernio fece rappresen- 
tare nel i 58 o, per le feste del ma- 
trimonio di Ferdinando, granduca 
eli Toscana, con la principessa Cri- 
stina di Lorena ; ed i suddetti versi, 
specialmente quelli del terzo inter- 
mezzo, in cui l'autore messa aveva 
in azione la vittoria di Apollo con- 
tro il serpente Pitone, giudicati fu- 
rono superiori a tutto ciò che senti- 
to erasi fino allora in tale genere. V’ 
era grande divario da tale saggio, in 
cui la musica restata era di molto in- 
feriore ulta poesia, al vero dramma ; 
ma già crasi sulla via ; e tutti i mu- 
sici crederono, che vi andasse cicli 0- 
nor loro nel far nuovi tentativi per 
trovare, se era possibile, la melopca 
de’Greci. Dopo la partenza del conte 
Vernio per Roma, si adunavano in 
casa di Jacopo Corsi, musico anch'e- 
gli, e zelante protettore delle arti. 
Iij0iiccini presiedeva a tali adunan- 
ze ed incoraggiava, con lodi e con- 
sigli , gli sforzi de'compositori . A 
forza di prove, crederono finalmen- 
te di aver trovata l'antica maniera 
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«li porro stille note la declamazione. 
La pastorale di Dafne , cui Rinucci- 
ni compose, fu nu-ssa in musica da 
Jacopo Peri e da Giulio Gaccini, due 
suoi Amici , e rappresentata venne 
nel 1094 nella casa di Corsi, dinan- 
zi alla più brillante società di Firen- 
ze. L’applauso di tale dramma l’ina- 
tiiraò ; e trasse dalla favola di Euri- 
dice una seconda pastorale, alla qua- 
le osò darò il titolo di Tragedia />er 
musica. Fu rappresentata, uel ifioo, 
nelle feste di Maria de Medici c di 
Enrico IV , con lina straordinaria 
magnificenza, BecondoGinguenc( 1 ), 
gli efletti i più sorprendenti cui potè 
produrre la musica teatrale de' mae- 
stri i più distinti nel tempo 'del più 
grande suo splendore, nulla ebbero 
che paragonar si possa a quello che 
fece tale rappresentazione, che pre- 
sentava all ltnlia un'arte nuova. Non 
si sapeva quale nome dar si dovesse 
ad ima musica, che provar faceva 
sensazioni ignote; fu chiamata rap- 
prcscutaziune o recitativo, cioè, pro- 
pria alle rappresentazioni cd ai rac- 
conti ; e ia parola recitativo è restata 
dappoiqicr significare una declama- 
zione posta sulle note. Rinucciiii go- 
deva di grandissimo favore nella cor- 
te di fi acuire, e specialmente presto 
a Maria de Medici. Vittorio Rossi 
(F. la sua Pinacotlieca) pretende ebe 
egli non si limitasse a rimanere am- 
miratore della giovane principessa, 
e che non fosse a bastanza prudente 
per celare i sentimenti troppo tene- 
ri clie g)i aveva ispirati. Comunque 
sia, l'nc.conipagnò in Francia ; ma si 
ebbe torto di dire ch'egli, primo, 
fatti vi avesse eseguire de’halli {E. 
Kai/tazaiuni). Colmato di favori da 
Enrico IV, che lo creò gentiluomo 
di camera, llinuccini si stancò pre- 
sto degli nei e dell'etichetta di una 

( 1 ) Gln-ttenf, nella «tu Storia barrarla 
d Italia , VI, 45o c •u»srg., «erte a particolari 
pieni dì ricerche, di erodi rione c di ruriorìiìi 
»ul l'orìgine e ni i jtrogn-K*i del dramma in ino* 
bica. E 1 la principale fonie in cui si nNiiiae prf 
la coropilasionc del prcacnie articolo. 
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corte straniera ; dimise la carica, e 
tornò a Firenze, dove fece rappro- 
aentare, nel t!k>8, per le nozze di 
Francesco Gonzaga, principe di Man- 
tova e dell’infante Margherita di Sa- 
voia, nn dramma lirico, superiore ai 
due primi : Arianna a Nassa. Fin 
d’nn secolo dopo, dice GingUenè, il 
monologo di Arianna abbandonata 
citato veniva come un capolavoro ( i ). 
È scritto con molto sentimento, con 
molta naturalezza e spontaneità; la 
cadenza ' de’ versi , lo spezzamento 
delle frasi, la ripetizione delle mede- 
sime espressioni di tenerezza, erano 
opportune per far nascere le formo 
simmetriche del canto, cd in pari tem- 
po dipingevano il disordine e l’agi- 
tazione dell'anima di Arianna. Sem- 
bra che tale brano, modellato sulle 
scene patetiche de’tragici antichi, e 
specialmente di Euripide, sia stato, 
alla sua volta, il modello di rpic’mo- 
Dologhì che somministrarono più 
tardi sì bei soggetti al genio della 
musica teatrale. Rinticcini, che i suoi 
talenti e la sua nascita ricercar face- 
vano nelle più brillanti società, è au- 
tore di un numero grande di operet- 
te, di grande dilicatezza e sentimen- 
to. Nessuno, prima di lui, secondo 
Tiraboschi (Storia della letteratu- 
ra italiana , VII, i 3-22), riuscito e- 
' ra si bene nel genere anacreontico. 
Verso la fine della sua vita si occupò 
di pensieri più gravi e più scrii: mo- 
ri da cristiano a Firenze 1 ’ anno 
1621. Raccolto avevaie sue poesie, 
cui divisava di offrire in omaggio a 
Luigi XIII : intenzione che fu ese- 
guita da Pier Francesco Rimiccini, 
ano figlio ; e la Raccolta delle sue 
poesie comparvo a Firenze, 2622, in 
4-to. I primi due de' suoi drammi, 
stampati già separatamente, fanno 
parte di tale volume ; ma non vi si 
trova l'Arianna, publicata nel 1G08, 
in 4 -to, libro raro. La Dafne fu ri- 

fi) Tale Monotoffo fa tradotto In parte da 
Cingitene, che, in olire „ e pubiict» U testo nel- 
le unte in Ane al minate. 
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stampata a Venezia nel 1789, néf 
tomo XVII del Parnasso italiano , 
pag. 349 j a Livorno, 1802, in 8.vo, 
con altre produzioni del medesimo 
autore, ed a Firenze, 1810, in 4 to. 
Tale edizione, che è dovuta a L. Gl* 
sio; è arricchita di una lettera curio- 
sa c di varianti. 

W— s. 

RIO (Martino Antonio del). P . 
Dei. Rio. 

RIQJA (Pietro Soto de), poeta 
spagnuolo, nato a Granata verso il 
i 5 yo, studiò la legge a Salamanca, 
dove ottenne la laurea dottorale. E- 
scrritò la professione di avvocato a 
Vngliadolid ed a Madrid , ed in capo 
ad alcuni anni rintinziò all’avvoca- 
tura, ricevè gli ordini sacri, ed ot- 
tenne un canonicato. Fu amicissimo 
di Lope de Vega, che loda tale poe- 
ta nel suo Laurei de A polo (l'Al- 
loro di Apollo). Rioja scrisse: I. Ue- 
senganos de amor , Madrid, 1623, 
in 8.vo. In fronte a tale Raccolta di 
esempi per fuggire l’amore, havvi 
un Discorso oltremodo stimato stilla 
poesia in generale, e più particolar- 
mente stilla poesia castigliana ; II 
El carro de Phaeton ( il Carro di 
Fetonte), ivi, t 63 y, in 8.vo. Le sud- 
dette Opere furono ristampate a Ma- 
drid, a Vagliadolid, a Barcellona, in 
Anversa ed a Brttssclles. Rioja lasciò, 
in oltre, delle Poesie leggere, publì- 
cate separatamente. Mori a Madrid 
nel 1 658 . — Domenico de la Rioja', 
scultore, fiorì a Madrid, sotto Filip- 
po IV . Fece, per la chiesa di An ton. 
Martin, una stutua di 8. Pietro, mol- 
to stimata ; e pel palazzo del re, pa- 
recchie delle belle statue di bronzo 
della sala ottagona . Morì in tale 
città verso U . 656 . 

' B— t j, 

RIOLAN (Giovanni), medico', 
nato in Amiens nel >539, attese < 4 >p- 
prima con lode allo studio delle lin- 
gue antiche e della filosofia, e fu in- 
caricato disegnarle in diversi col 
legi. Nel ió 65 pubiicò un’opera in- 
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Tórno all'origine, ai progressi éd al- 
la decadenza della filosofia, con un’e- 
numerazione delle diverse sette di 
filosofi ;'e, tre anni dopo, delle os- 
servazioni soliir Dialettica di Pietro 
Ksmo. J\el 1 5*74 > rivenire professa- 
va nel collegio di Bonconrt, studiò 
con ardore la medicina : ottenuto a- 
- veudo il grado di dottore, non tardò 
a divenir professore di anatomia e 
di medicina nelruniversità di Pari- 
gi; e pulilieò de’Comenti sul Trat- 
tato di medicina di Fernet, diverse 
Memorie su i temperamenti, sul ca- 
lore. animale, sulle facoltà dell’ani- 
ma, sulle- funzioni e sugli umori, 
sulla generazione, cc. : finalmente i 
suoi Conienti su tutta la medicina, 
de'quali fu grande la voga, divenne- 
ro classici, e servirono lungamente 
per regola nelle scuole, lliolan pagò 
anch’egli un tributo allo spirito di 
quel tempo , politicando diverse 
Memorie sul destino, sul libero ar- 
bitrio, sopra Dio e la natura, sulla 
Provvidenza, c su altre materie e- 
St rance alla sua professione. Tutte le 
prefitte opere, ad eccezione delle pri- 
me due, stampate furono unite in un 
volume in foglio, per cura di sno fi- 
glio nelu&io. Si attribuiscono pur 
anche a Riolan alcuni altri scritti, 
e segnatamente un Trattato sul- 
l’immortalità dell’anima, un Discor- 
so intorno agli ermafroditi, de’ Co- 
nienti sugli aforismi d'Ippociate, u- 
niti iu una sola Raccolta, | 638 , in 
8.vo. Egli era uno de’medici più di- 
stinti di Parigi. Difese con zelo la 
dottrina d’Ippocrate, contro le inno- 
vazioni e contro i sogni de'cbimici 
di quel tempo. S’immortalò segui- 
tando le orme di Fernet, ingran- 
dendo, come egli, il dominio della 
scienza , e divenendo ano de’ più 
fermi appoggi della medicina di os- 
servazione. Morì in conseguenza di 
un'ulcera ne’reni, in età di scssan- 
tasci annuii giorno 18 di ottobre del 
i 6 o 5 . Le opere di Riolan sono : L 
Dispulationes dune , una de origi • 
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ne, olièra de incremento ci decre- 
mento philosophiae , habitué tìurdi- 
galae, in a dio la Aquitanea; quibns 
accessit comparano Dialeclicac et 
Logicae, ex Sloicorum, Platonico- 
rum et Pe ri/j a tei icortttn piaciti s, Pa- 
rigi, l Oliò, in 4.1 o ; IL Ad diulecli- 
cain Patri Rami una ex praelectio- 
nibus, Riolano docente raplim ex- 
cerpta, Parigi, i568; III Ad Ferne- 
lii librarti de alimentis commenta- 
rius. — ■ Ali librum de temperameli- 
tis. — Ad librum de spirita et cali- 
do innato. — Ad librimi de facul- 
talibus animile. — Ad librum de fun- 
ctionibus et humoribus . — Ad librum 
de procrealione hominis. — Ad li - 
brosde abdilis rerum causis, Parigi, 

1 Coi. — De primis rerum natura- 
li um principi ir ,• Parigi, 1602. — 
De anima mundi dispulalio philo- 
sophica, Parigi, tò-)0 e 1602, in 
8.vo. — De fato ) de libero arbi- 
trio. — Dispulalio rnelaplij sica ari 
Deus et natura unum siiti ? — De 
ulraque Dei providentia, ordina- 
ria, seu generali, quae natura ; al- 
tera extraordinaria j seu panie ulce- 
ri, quae fortuna dicitur, in 4-to, 

1 568 . , — De idaeis et universis. — • 
An Deus sit prirnus motor, i 5 qt t 
in 4-to. — An potentia sit prior 
actu? An Deus sit actus purus/ 
IV Universae medicinae comperi* 
dia, Basilea, 1601, in 12 ; Parigi, 
1606, 1618, 1619, i 638 . — Par- 
ticularis methodi pudendi , libri 
duo ; V De immortalitate anima e . 
— Exposilio in Hippocratis apho- 
rismos.-— Artis medicinalis theori- 
cae et praclicae sistema. — Ad Li- 
bavi i rnaniam responsio, prò cete- 
suro scholae Parisiensis contro al- 
di ini iam lata, 1606. — Discorso 
sugli ermafroditi, 1614. Quest’ ul- 
time opere stampate furono in ua 
voi. in 8.vo, Parigi, 1 638 . V’ha in oW 
tre un Tractalus de Jebribus, i 64 °» 
nel quale si trova 1’ esposizione del- 
la dottrina di Riolan sulle febbri. 

• W— U. 
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RIOLAN (Giovanni), figlio del 
precedente, nato a Parigi nel i 58 o, 
divenne, giovanissimo y professore 
di anatomia e di farmacia nella fa- 
coltà di medicina di Parigi, e pu- 
Idicò, nel 1601, delle utili ricerche 
sulla chirurgia. Avendo la chimica 
fatte, intorno ai metalli ed alle so- 
stanze saline, delle scoperte impor- 
tanti, Duchesse, Harvet, Raucinet, 
a cd altri chimici fanatici tentarono 
di farne un'applicazione sconsidera- 
ta alla medicina. Metter vollero a 
soqquadro i fondamenti di tale scien- 
za, cambiarne la teoria, e sostituire 
si medicamenti nsitati nuove pre- 
parazioni chimiche. La facoltà di 
medicina si dichiarò contraria eque* 
novatori, e Riolan uno fu dc'più ar- 
denti nel proporre c nel sostenere 
le sue decisioni. Politicò una serie 
di Memorie, dal lGo 3 al 1 Goti, nelle 
quali si dichiara favorevole alla me- 
dicina ippocratica, e combatte con 
veemenza le pretensioni de’clmnici 
e degli alchimisti. Nel 1608, esso 
dotto ptildicò un Compendio di ana- 
tomia, con la Storia del feto umano; 
e. nel 1G10 un’ edizione dello Opere 
di suo padre. Nicola Habicot, nella 
sua Osteologia de Giganti , pretese 
non poco goffamente che degli ossi 
di grandezza smisurata, portati a 
Parigi , fossero quelli del gigante 
Teutohoco. Riolan dimostrò agevol- 
mente la vanità di tale asserzione. 
Provò, con 1 ’ appoggio di considera- 
zioni anatomiche giudiziosissime , 
che gli ossi del gigante preteso, era- 
no quelli di un grande quadrupede, 
quale 1' elefante : finisce la sua me- 
moria cou una diatriba veemente 
contro i chirurghi, e segnatamente 
contro Unbicot, cui tratta da pecca- 
to mortale vivente sotto forma uma- 
na, da fuoco che progredisce nelle 
tenebre, da spirilo muffato, dando- 
gli pure altre qualificazioni, che co- 
noscer tanno Io spirito di que" tem- 
pi. Guillemeau rispose a Riolan nel 
|GiG, c susteuue la realtà dc’gigan- 


R I O 

(i. Questi puhlicò nel 1618 la Gi- 
gantologia ( 1 ), nella quale dimostra 
che fino dalla più rimota antichità 
gli uomini i più grandi non furono 
maggiormente grandi che ne'tempi 
moderni ; che tutte le grandezze 
pretese superiori ai dieci piedi, so- 
no chimeriche: termina il sno lavo- 
ro con uno scritto su i nani, per pro- 
vare che vi furono sempre degli uo- 
mini piccioli, come anche de' gran- 
di . Nel 1614 puhlicò un Trattato 
di osteologia umana, secondo le co- 
gnizioni cui ci trasmisero gli anti- 
chi, indi 1111' osteologia della simia. 
Tali due Trattati furono il prelu- 
dio della sua Antropografia, opera 
che l'immortalò: ella comparve nel 
1G18. Vi si legge una descrizione 
assai più esatta che aspettarla non si 
dovrebbe delle diverse parti del 
corpo umano e dello loro funzioni: 
di tale opera fatte furono molte edi- 
zioni; tic comparve uua a Londra 
nel 1 G 4 o, »Ii cui Guido Patin fece 
l'indice. 1 lavori di Riolan gli ac- 
quistarono grande celebrità, e gli 
meritarono di essere eletto primo 
medico di Maria de Medici, ma- 
dre di Luigi XIII : Riolan approfit- 
tò dell’ inlluenza che gli dava tale 
titolo, per sollecitare la formazione 
di un giardino reale di botanica, 
pel quale Guido di la Brosse donava 
il terreno. La loro domanda fu ac- 
colta ; ed è a loro dovuto il Giardi- 
no delle Piante medicinali, attual- 
mente esistente, il quale fu istituito 
da Luigi XIII nel 1G06 ( y. Bnos- 
se). Le opere che publicate aveva 
Riolan, raccolte furono tutte in un’ 
ediz. compiuta nel l 65 o, in fogl. Ne 
ptiblicò r dcllé nuove in occasione del- 
ie discussioni insorte fra le facoltà 
di Montpellier e di Parigi, e de’ la- 
vori di Pecqnet e di bartholin sui 
vasi linfatici. Ebbe torto di non 

(1) II Dizionario storico , opera di vna 
società di lettere ti \ allribuix't» mal a 
ii fatta of>cra a lliflau }>adrc. 
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prezzare le «coperte di que«ti ulti- 
mi, e di contenderne la verità in 
diverse Memorie : egli negava anzi 
l’esistenza del sistema linfatico. Av- 
versario de’ chirurghi, Riolan fece 
vani sforzi per togliere loro la veste 
dottorale e la berretta quadrata; il 
che gli cagionò molti dispiaceri. Pro- 
vò altresì de' rammarichi domestici, 
per la mala condotta de’ suoi figli. 
Negli ultimi anni siella sua vita, 
era soggetto all'asma; fu in oltre as- 
salito dal male di pietra, e gliene 
fu fatta due volte 1 ’ operazione. Mo- 
rì d'una soppressione di orina, il 
giorno 1 c> di febbraio del ìGóp Le 
opere di Riolan figlio, sono: I. Chi- 
rurgia, Lipsia, 1601, in 1 2 , li Àpo- 
logìà prò Hippocralis et Gaietti 
medicina , ec. , Parigi, i 6 o 3 , in 12; 
IH Ad famosam 1 ’urqueli apolo- 
giani Responsio, ivi, in 12; IV 
lìrevis decursus in ballologiam 
Quercetani, jvi, 1G04, in 12 (è una 
replica a Gius. Duchcsne); V Apo- 
logia prò judteio Scltolae Parisien- 
sis de Alchimia, ivi, i6«4, in 12, 
col falso nome di Anlarvetus (Anti- 
lla rvet) ; VI Comparatio veleris 
medicinae cura nova, ivi, i 6 o 5 , in 
12; VII lucursionum Quercelani 
Depulsio, ivi, i 6 o 5 , in 12; Vili 
Disputa tio de monstro Luto line 
nato, ivi, i 6 o 5 , 160G, in 8.vo; IX 
Censura demonslrationum Harveti 
prò verilate Alchimiae, ivi, 1G0G, 
in 12; X Sellala anatomici novis 
et raris obscrvalionibus illustra- 
ta, ivi , 1G08, e Ginevra, 1624, in 
8.vo; XI Gigantomachia, ivi, 1 G 1 3 , 
in 8.vo. — Gigantologia, 16.18; XII 
Isagogica de ossibus traclalio , 
ivi, 1G14, in 8.vo; XIII Sìtniae 
osteologia, ivi, 1614, in 8.vo; 1626, 
in 4 to ; XIV Osteologia ex Hip- 
pocratis iibris eruta, ivi, 1G26, 
in 4to; XV Antropograpliia, ivi, 
1618 , in 8.vo ; 1626 , in 4 to j 

XVI Enchiridion anatomicum et 
pathologieum , ivi, 1G48 , iG 58 , 
iu 12 ; Leida , i 64 g , >655 , in 
8.vo; txad. in francese; XVII Ope- 


RIO t3g 

ra anatomica velerà, ivi, 1649, in 
fogl.;XVlII Curiose Ricerche sulle 
Scuole di medicina di Parigi e di 
Alontpellier, ivi, 1 65 1, in 8.vo; XIX 
Opera anatomica varia et nova, 
ivi, l 65 z ; trad. in francese da P. 
Constant ; XX Quaestio medica 
an propter motum sanguinis, ec. ; 

XXI De ossibus ad tyrones, ec. ; 

XXII IVotae in Joannis Pollaci 
duas F.pistolas decirculatione san- 
guinis ; XXIII Animadversiones 
in hislonam anatomicatn , ec. ; 
XXIV Responsio prima ad experi- 
menta nova, ec.,iG 52 ; XXV In tra- 
ctalum de diaphragmale AEmilia- 
ni, ec. ; XXVI Spongia alexileria, 
ec.; XXVII Piventis anitnnlis ob- 
servationes analomicae ; XXVIII 
Opuscula nova anatomica, ec., Pa- 
rigi, 1602. 

N-h. 

RIOUFFE (Omorato) , nato a 
Ronen il dì primo di aprile del 
1764, d'una famiglia che si crede 
originaria della Linguadoca , nac- 
que di sci mesi, e sua madre mori 
dandolo alla luce. Suo padre, valen- 
tissimo chirurgo, il lasciò orfano in 
assai giovane età. Terminati ch’ebbe 
gli studi a Parigi, Onorato Riouffe, 
cui la sua famiglia destinava all’av- 
vocatura, atteso onninamente alla 
coltura delle lettere. Imparò parec- 
chie lingue vive, ina senza trascu- 
rare il greco ed il latiuo, cui posse- 
deva perfettamente. 1 poeti antichi 
erano la sua delizia, e siccome non 
■i ama la poesia senza coltivarla, con- 
corse pel premio proposto dall'acca- 
demia francese, in occasione della 
morte eroica del duca di Brunswick 
(P. tale nome). Cantò pure l'anno 
centenario di Corneille. Scoppiata 
essendo la rivoluzione nel 1789, si 
dichiarò fortemente in suo favore. I 
Iu società con Dugnzon , compose 
una commedia civica ( P. Dlga- 
ZOm), che fu recitata nel teatro del- 
la nazione, il giorno 1 1 di ottobre 
del 179», ma che non fu stampata. 
Difese, nel di 3 i di maggio del 
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i-jg3, la musa dc'Girondini pro- 
scritti, e si tecò a Caco pi-esso a 
quelli clic vi si erano rifuggiti. Riu- 
sciti essendo impotenti i tentativi di 
tale partito per l’incoerenza de’prov- 
vedimenti e per l’impossibilità di 
avere un centro, Riotilli-,cOn alcuni 
suoi compagni, s’imbarcò a Qnim- 
per, per Bordeaux. Fu arrestato in 
quesl'iiltima città, il giorno 4 di ot- 
tobre del 1 793, e condotto a Parigi, 
vi rimase quattordici mesi nelle pri- 
gioni della Conciergerie : arrivan- 
dovi, era dapprima stato messo in 
compagnia d'assassini e di ladri ; po- 
co dopo fu trasferito nella camera 
che occupavano gl’illustri suoi ami- 
ci, Vergniaux, Brissot, Dncos, Fon- 
fròde e Valnzò. Non godè lunga- 
mente della loro società : due giorni 
dopo li vide avviarsi al tribunale 
rivoluzionario ed al patibolo. Il di 
9 di lltermidor anno 2 gli rese la li- 
bertà, ed egli publicò la narrazione 
della sua prigionia . Appartenuto 
non aveva, malgrado le sue opinio- 
ni, a nessun corpo politico, allorché 
nell’occasione che fu creato il tri- 
bunato, nel 1800, divenne nno de’ 
tnoi membri. Eletto ne venne pre- 
sidente e più volte segretario. Gli 
eccessi cagionati dalle turbolenze 
politiche della Francia , modifica- 
te avevano di molto le opinioni di 
Riouffe: l’ambizione succeduta era, 
con l’età, alle sue idee d’indepen- 
denza; c quando Bnonaparto fu inal- 
zato all’ impero , Riouffe opinato 
avrebbe probabilmente in suo fa- 
vore nel tribunato. Ma era stato fat- 
to prefetto del dipartimento della 
Cóle-d’or, il dì 9 di febbraio del 
1804. Conferito gli venne il titolo 
di barone allorché Buotiaparte creò 
la nuova nobiltà. Passò alla prefettu- 
ra della Meurtbe : o vi era nel tem- 

£ 0' de’ disastri delia campagna di 
ìussia (nel 1811). Essendo gli ospi- 
tali di Nane! ingombri di ammalati, 
presto il tifo si manifestò fra essi. 
Riouffe, che riguardava come un 
dovere del suo ufizio il consolarli e 
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soccorrerli, spesso li visitava : fu col- 
to dalla loro malattia, c morì il gior- 
no 3 o di novembre del 181 3 . I suoi 
scritti sono : I. Poema sulla morie 
dèi duca di Hrunswick , 1-787, in 
8.vo ; II Memorie di un prigionie- 
ro per servire alla Storia della ti- 
rannide di RobéspieYre , anno 3 ", 
in 8,vo, e nel tomo primo della Sto- 
ria delle Prigioni di Parigi e de' 
dipartimenti, 1797, 4 voi. 111 ■ *, ed 
altresì in uno de'vohtmi della duo- 
decima distribuzione della Raccol- 
ta delle Memorie relative ulta Ri- 
voluzione di Francia : la Notizia 
detta vita di Riouffe che ri fu ag- 
giunta, è di Parisct. Quest’ ùltima 
ristampa, e l'edizione originale, con- 
tengono parecchi scritti che non vi 
sono nell’edizione del 1797; III 
Alcuni capitoli, 1790, in 8.vo , 
IV Orazione funebre di G. li. Lou-t 
vet, recitala nell Assemblea costi- 
tuzionale, il giórno 5 di brumairé 
amto VI, Parigi, 1798, in 4'to. L’ 
autore vi si mostra zelante partigia- 
no del governo republieano. Lasciò 
in manoscritto : 1* Alcune Tra- 
duzioni, e fra altre quella dell’Epi- 
stola di Eloisa ad Abelardo, in versi 
francesi; — 2° un Convento sul 
JVerlher di Goethe ; — 3 .° Le Tra- 
duzioni di tre Dialoghi di Plato- 
ne (l* Apologia di Socrate , il Cria 
Ione ed il Fedqne ) : durante la sua 
prigionia tradotto aveva il Fedone t 
ed il leggeva ai snoi compagni d’in- 
fortunio ; — 4. 0 Delle Note soprai 
Aristotile e Senofonte ; — 5 .” Delle 
Memorie particolari. Berr publicò 
una Notizia intorno al barone dì 
Riouffe, Parigi, Setier, it» 8.vo, di 
10 pagine. 

A. B — t. 

RIPPERT. Vedi Mo«pi*.cn. 

RIPPERDA(GiovANwiGuoLrEL« 
mo, barone ni), celebre avventu- 
riere che alternativamente prote- 
stante e cattolico, si fece in seguitai 
turco come Bunneval ( Vedi tale no 1 
me), e volle finalmente divenir fotv- 
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datore di una nuova «ette, nacque 
verso la (ine del secolo deciroosetti- 
dio, nella provincia di Groninga, 
d’ima famiglia nobile. Militò io gio-' 
ventò, c giunse piuttosto rapida- 
mente al grado di colonnello di un 
reggimento di fanteria. Nel 1 q 1 5 , 
fu incaricato di una missione presso 
alla corte di Spagna, e l’esegui in 
maniera distinta. Tale primo buon 
successo destò in lui l’ambmone. 
Dotato di molto spirito e di una 
calda imaginazione, tornò a Madrid 
nel 1718, disegnando di collocarvi- 
si, e fu sollecita a partecipare al re 
Filippo V diversi progetti da lui 
concepiti per utile del suo regno, 
e che produrvi dovevano la prospe- 
rità. Siccome la differenza di reli- 
gione esser poteva un ostacolo alle 
mire ambiziose di Ripperda, egli 
abiurò la religione protestante, ed 
ottenne subito la facoltà di eseguire 
i suoi disegni, che consistevano, a 
quanto si crede, nell'istituzione di 
manifatture di cni la Spagna era 
priva. Si cattivò prontamente la fi- 
ducia del monarca che l’ammise nel- 
la sua intimità, lo consultò sugli af- 
fari i più importanti, e, nel 1 720, 
l’incaricò di concliindere con l’im- 
peratore un trattato di alleanza e di 
commercio. » Tutto era strano, di- 
ce Voltaire, in tale accordo ; duo 
case nemiche si univano senza fi- 
darsi i’uua dell’altra ; gl’inglesi, 
die, fatto avendo di tutto per de- 
porre dal trono Filippo V, ed a- 
vendogli tolta Minorica e Gibilter- 
ra, erano mediatori di tale trattato 
( y. Ristretto del secolo di Cui*' 
gì X.y, cap. a). 11 servigio cui. Rip- 
perda reso avea alla Spagna, fu ri- 
compensato con la dignità di gran- 
de di Spagna : ottenne in pari tem- 
po il titolo di duca, e fu inviato 
presso all’ imperatore con quello di 
ambasciatore straordinario del re 
cattolico. Obbligato a «idere all’a- 
scendente dell’ambasciatore di Fran- 
cia ( y . RiciiELieu), tornò a Madrid 
(dee. del p), e fu subito creato 
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ministro segretario idi stato degli 
affari esteri. Poco dopo aggiunse a 
tale dipartimento l'amministrazio- 
ne della guerra e quella delle finan- 
ze. Ma i grandi s'indignarono nel 
vedere il regno governato da uno 
straniero ; e Filippo, cedendo alle 
lagnanze che gli giungevano da o- 
gni parte, allontanò Ripperda. Sai 
crificato egli non avea il suo favori- 
to che’ al desiderio di ristabilir la 
pace nella sua cortei gli conservò 
dunque tutti i titoli, e consegnare 
gli fece la promessa di una pensio- 
ne considerabile. Ma Ripperda com- 
mise l'imprudenza, partendo dal. 
palazzo, di ritirarsi presso all’amba- 
sciatore inglese Stanhopò: i suoi ne- 
mici rappresentarono tale condotta 
come una pròva di tradimento, llip- 
perda fu arrestato per ordine del 
nuoVo ministro; e chiuso venne net 
castello di Segovia, dove rimase duo 
anni : scampato essendo il giorno a 
di settembre del 1728, fuggi in Por- 
togallo, doude trovò mezzi di riede- 
re in Olanda. Tornò, in tale paese, 
all'esercizio della religione riforma- 
ta, e parve che volesse farsi (ìiinen- ■ 
ticare. Per altro la disgrazia soffer- 
ta diminuita non aveva la sua ambi- 
zione: forse anzi cresciuta eli’ era 
pel desiderio di vendicarsi degli af-> 
fronti che ricevuti aveva in Ispagna. 
Legata avendo amicizia, per caso, 
con 1 ’ inviato di Mulo/ Abdalluh , 
dey di Marocco, gli partecipò i suoi 
disegni; e questi lo consigliò a pas- 
sare in Africa, dove i suoi talenti 
mancar non potevano di procurar- 
gli prontamente * onori e ricchezze. 
Ripperda sì recò, breve tempo do- 
po, a Marocco, ed accolto vi Ri, 'come 
sperava, da Muley Abdallah, che il 
suo inviato prevenuto aveva de’di- 
segoi dell’avventuriere. La corte di 
Spagna, istrutta ch’egli eccitava i 
Mori ad armarsi, il privò de’titoli 
di grande di Spagna e di duca, nel' 
iqdd. Per acquistar la fiducia del 
dey e godere di tutti i vantaggi dei 
suoi sudditi, professò l’ islamismo. 
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ed assunse il nome di Osmano. Con* 
feritegli la dignità di luogotenente 
di Muley, ottenne il comando di 
una parte dell'esercito de' Mori, e 
riportò dapprima alcuni vantaggi 
angli Spagnuoli: ma battuto dinan- 
zi a Ceuta, malgrado la prudenza 
cd il valore cui mostrati avea in 
quella giornata , incorse, per tale 
disfatta, nella disgrazia del dey, che 
lp spogliò degl'impieghi, cd 'il fece 
mettere in prigione. Si conghiettu- 
ra che in carcere concepisse il dise- 
gno di ini nuovo sistema di religio- 
ne, cui sperava di far gradire al po- 
polo. Per riuscirvi , espose le sne 
idee come semplici dubbi. Osten- 
tando di parlar di Maometto con 
più rispetto che gli stessi Musul- 
mani, lodava del pari Mosè non che 
ii profeti per conciliarsi gli Ebrei, 
numerosissimi nel litorale di Afri- 
ca, e Gesù Cristo cui rappresentava 
come un personaggio eminente per 
le sue virtù, ma che era soltanto il 
precursore del Messia. Appoggiava 
tale sistema a vari passi tratti dal 
Vangelo e dal Corano: per altro 
mentre mirava a formarsi de’ parti- 
giani, ricevè, nel 1784» l’ordine di 
partire da Marocco, e cercò un asi- 
lo a Tetuan, dove morì, nel prin- 
cipio di novembre del iq 3 q, d'una 
malattia di languore, cagionatagli 
dal cordoglio . Non si trovò nella 
sua camera che una picciola somma 
di denaro, ed alcune cose di poco 
valore, dì cui il bassa s'impadronì, 
secondo il costume del paese. Avuti 
aveva, dicesi, da un matrimonio con- 
tratto in Ispagna, due figli che si 
annegarono nel lito di Discaglia , 
passar Volendo in Inghilterra . Si 
può consultare, per più particolari, 
il IMercurio di decembre del 1737, 
ed il tomo I del giornale dell’ abate 
Prevot , intitolato: II Pro ed il 
Contro, in cuipoblicò le avventuro 
di Ilipperda, secondo la relazione 
di un capitano inglese, che visitato 
avea il litorale dell' Africa. Vedi la 
Pila del duca, di fiipperda , ce- 
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composta da P. M. B., Amsterdam,’ 
1739, 2 voi. in 8.vo, opera curiosa, 
ma che si consulterebbe con più fi- 
ducia, se l'autore avvertito avesse di 
citare le sue autorità ; — Me moiri 
of thè duke of Ripperdti, ec., Lon- 
dra, 1739, in 8.vo; — 'Pida del da- 
que de Ripperda , Madrid, 1 740, 2 
voi. in 8.vo. 

. W—s. 

. RIQUET (Pietro Paolo di), si- 
gnore di Bonrepos, du Bois-la-Vil- 
lo, cd autore del canale di Lingua- 
dora, nacque a Beziers net 1G04. 
Discendeva da GeCardo Arrighetti, 
il quale, proscritto- da Firenze sua 
patria, nel 1 268, come Ghibellino, 
fermò stanza in Provenza con la 
sua famiglia. Suo nipote' Pietro, che 
fu primo cobsole delia città di Sey- 
ne, in tale provincia, è nominato, 
nc'suoi titoli, Riquetti, da cui fu fat- 
to Rìquet per abbreviazione france- 
se. Antonio Riquetti, il sesto di ta- 
le nome, morto nel ióo 8 , ebbe set- 
te figli : il primogenito , Onorato 
Riquetti, è l’autore del ramo dei 
marchesi di Mirabcàu : il quarto, 
Ilainieri, è autore del ramo dei con- 
ti di Caraman. Tale ramo, domici- 
liato in Linguadoca, non porta più, 
negli atti posteriori, che il nome di 
Riquet, c da esso discende l'autore 
del canale della Linguadoca. L'idea 
di far comunicare il Mediterraneo 
con l’Oceano non era nuova j è at- 
tribuita- ai Romani: sene fa onore 
a Garlomagno; non fuggi d'occhio 
a Francesco I, e se ne parlò sotto 
Enrico IV nel i 5 g 8 ( V . Joyel’se)^ 
Luigi XIV ebbe la gloria di com- 
prendere tutti i vantaggi di tato 
progetto, di ordinarne e di secon- 
darne l'esecuzione. Già, nel canale 
di Briare, terminato nel 1G42, si 
aveva il primo esempio di un cana- 
io con punto di spartizione ( pedi 
Regescortes) : ma si trattava di la- 
vorare assai più in grande, in una 
lunghezza di oltre a cinquanta le- 
ghe di paese smembrato in picciolo 
proprietà . Per riuscirvi , uopo fu 
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{fct concorso di parecchie circostan- 
ze: di un uonlo d’ingegno, dotato 
di solido criterio, d'un istinto raro 
c di una costanza ad ogni prova; di 
un ministro capace di abbracciare 
tutte le parti della più vasta smini- 
Distrazione, di capire con rapidità, 
di eseguire con perseveranza, di lì- 
sare ad un tempo i suoi sguardi vii 
vificanti sul commercio e sull’ìndu- 
stria, su i talenti e sulle arti ; di un 
sovrano cui l’elevatezza dei suo ca- 
rattere inducesse ad adottare tutti i 
provvedimenti che contribuir pote- 
vano ad illustrare il suo regno; di 
stati cbeiquantunque rattenuti dap- 
prima dal timore d'implicar la pro- 
vincia in tentativi rischiosi ed in 
sacrifizi inutili, disposti fossero in se- 
guito a segnalarsi per magnificenza e 
liberalità , da che 1’ utilità publicar 
diveniva lofo evidente. Tale concor- 
so si trovò nell'unione di Riquet, di 
Colbcrt, di Luigi XIV e degli stati 
di Linguadoca. iliquet suppliva alle 
cognizioni con la penetrazione ; la 
Datura fatto l’ aveva geometra. La 
posizione di una parte de’suoi beni 
appiè della montagna Nera, il mise 
in grado di studiare il corso delle 
acque, e di esaminarne le sorgenti, 
i pendìi, la direzione generale o par- 
ticolare. Egli medita silenzioso : as- 
sistito validamente dalla scienza e 
dall’ esperienza del matematico ed 
ingegnere Audreossi, dopo di aver 
visitato il canale di llriare, stabilisce 
e concreta il suo progetto, prevede 
gli ostacoli, prepara anticipatamen- 
te la risposta alle obiezioni, e con- 
fida il suo segreto a Colbcrt. Questi, 
grande ministro di un grande re, 
trasfonde nell’anima di Luigi XIV 
la sua persuasione ed il suo entusia- 
smo. Prescritti vengono degli espe- 
rimenti; Riquet ne anticipa tutte 
le spese • i suoi saggi corrispondono 
ai primi incoraggiamenti del rao- 
narca ; è ordinata e fatta nel 1C64 
una verificazione dc'mezzi di esecu- 
zione, da due periti, l'imo de'qnali 
era Boulberouc di Bourgueuf, figlio 


R I Q 143 

dell’ inventore ed antor del canale 
di Briare ; e, nel mese di ottobre 
del 1666, comparisco l'editto per la 
costruzione del canale. Il re ordina, 
ebe l’impresario potrà prendere tut- 
te le terre e tutti i fondi necessari,, 
e gli erige in un feudo, che com- 
prende il canale, cui Riquet ed i 
suoi successori possederanno in per- 
petuo. Bastarono quattordici' anni 
per terminare quasi interamente 
tutte le operazioni. Il numero degli 
Operai era per solito di ottomila, ed, 
ascese talvolta dagli undici ai dodi- 
cimila individui. L'autore dell’in- 
trapresa goduto aveva deU'ammira- 
zione destata dal buon successo de* 
primi suoi lavori. Già, nel 16G7, ot- 
tenuto aveva che le prime due pie- 
tre della chiusa del canale, presso al- 
la foce della Garonna, poste fossero, 
lama dal parlamento di Tolosa e 1 ’ 
altra dagli scalóni, in presenza del- 
l’arcivescovo di essa città.. Eam stata 
stampata una relazione di tale ceri- 
monia. Nel primo entusiasmo, Ri- 
qnet concepita aveva l’idea di' fare; 
nel punto di spartizione, a Nanrou- 
se, un porto magnifico, di costruir- 
vi intorno de’vasti magazzini, e di 
formarne il centro di una città re- 
golare, fabbricata su di un modello 
uniforme. Voleva altresì porre, nel 
mezzo del bacino, la statua di Lui- 
gi XIV. Tali progetti non furono 
eseguiti ; ed auzi il bacino, colmato 
e piantato di pioppi, è oggigiorno 
un’isola deliziosa, circondata dai due 
rami del canaletto che conduce le 
aeque della montagna Nera nel ca- 
nale. Finalmente Riquet era vicino 
al momento di terminare ■ suoi ta- 
■ Tori, allorché morì il giorno primo 
di ottobre del 1G80. Avvertito aveva 
di associare ai suoi progetti uno de* 
suoi figli, Giovanni Mattia di Ri- 
quet di Bonrepos , referendario e 
presidente da berretta a mortaio nel 
parlamento di Tolosa. Questi, caldo 
del medesimo zelo di suo padre, die- 
de presto l'ultima mano ai lavori. 
Fu assistito da suo fratello cadetto 
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Pietro Paolo di Riquet ( V. l’artico- 
lo seguente ), da <le Grammont, ba- 
rone di Santa, e da Lombraii, teso- 
riere di Francia, ambedue generi di 
Riquet. Nel 1681 fu aperta la navi- 
gazione del canale. La visita diflini- 
tiva e l'approvazione dc’lavori avven- 
nero nel mese di luglio del 1 664. L)' 
Aguesscou, intendente di Lingua- 
dot», e padre dell’i llustre cancelliere, 
fu incaricato di tale verificazione . Il 
consiglio di stato decise che le im- 
prese di Riquet erano finite, e eh’ 
egli adempiuti aveva i suoi impegni. 
Riquet esaurì la sua sostanza nell’ 
impresa che dappoi arricchì la pro- 
vincia : egli vi spese tre milioni, e 
lasciò a’suoi figli più che due milio- 
ni di debiti. Soltanto nel 1714 il ca- 
nale produsse gna rendita a' suoi c- 
redi, e si può dire senz'esagerazione 
eh’ essi impiegarono più di tre mi- 
lioni a migliorare quella grande e 
bell* opera. Si valuta a circa 1 7 mi- 
lioni la prima opera di costruzione : 
siccome jl marco d’argento aveva al- 
lora pressoché la metà dell’ attuai 
6uo valore, taleisomma rappresente- 
rebbe oggigiorno trentaqnattro mi- 
lioni. 11 canale di Linguadoca con- 
tinuò ad essere proprietà della fami- 
glia ebe 1* aveva creato, finché la ri- 
voluziono del 1789 sopravvenne a 
spogliamela, quasi interamente, in 
conseguenza della migrazione dei 
eigg. di Cnraman. Nondimeno gli 
credi Bonrepos godono ancora di 
19/84, cui hanno conservato nella 
- nuova compagnia degli azionari ai 
quali il canale fu conceduto nel 1810. 
Diasi un’ idea di tale monumento 
clic tanto ha contribuito all'illustra- 
zione di Luigi XIV ,cd alla prospe- 
rità della Francia. Il corso del cana- 
le di Linguadoca, «la Tolosa fino al- 
lo stagno di Than nel Mediterraneo, 
è di 23871 5 metri ( in circa cin- 
quautacinquc leghe da z 5 al grado). 
11 punto suo di spartizione è a Nau- 
rouse presso alla città di Castclnau- 
(lari. Da tale punto la porzione del 
«male .meno estesa deriva verso il 
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nord-ovest, e sbocca nella Oaronne 
sotto Tolosa. II suo declivio io tale 
parte è di 63 metri in 26 chiuse. U 
altra porzione si avvia al sud-est t 
indi all’ est, e mette foce lungi una 
lega dalia città di Agde nello stagno 
di Tban. Il declivio del ranale iti 
questa parte i di 189 metri in 7$. 
chiuse. Oltre le prefate cento chip» 
se, vi sono sul canale trentotto pon- 
ti, di cui dodici di strada maestra, e 
ventisei di comunicazione ; quattro 
ponti canali, degli scoli e degli span- 
dimi a sifone. Due canaletti, quello 
della montagna c quello della pia- 
nura, conducono al canale, per un 
corso di 58557 metri, le acque deh 
la Montagna-Nera, raccolte 8iicce»si- 
vamente ne’ bacini di Lampy e di 
Saint-Ferreol, de’*quali il primo con* 
tiene 2,3oo,ooo metri cubi di ac- 
qua, ed il secondo 6,950,000 . La 
massa commerciale cui il canale tras- 
porla ad anno comune, è di circa 
65 ,ooo tonnellate le quali producono, 
con altre rendite accessorie una som- 
ma di 5 oo,ooo franchi , di cui la 
metà è riservata d’ ordinario per la 
spese di manutenzione e d'ammini- 
strazione. Riquet non si limitò a far 
costruire il canale cui aveva ima- 
ginato; ideò in pari tempo «in' am- 
ministrazione propria a conservarlo 
ed a perfezionarlo : ne tracciò le re» 
gole a* suoi figli, ne fece una legge 
ai suoi discendenti, e cosi sopravvis- 
se a sé stesso per rendersi utile al 
Suo paese. Se si considera quanto po- 
che delle grandi istituzioni si per* 
fczionano oltre un secolo, e se meno 
ancora ve o' ha in cui in tale perio- 
do jdì tempo non s’introducano abu- 
si , si sarà inclinati certamente a 
prezzar meglio l’ ingegno di quell’ 
uomo che dopo di aver fatto scavare 
il canale di Linguadoca, imaginò, 
per la conservazione di esso, un tale 
sistema di governo, ebe, mediante 
una levn sempre operosa, quella dell’ 
interesse personale, il publico bene 
è prodotto, gli abusi diventano prea- 
soebè impossibili', eii i ini gii uva* 
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menti infallibili e necessari (i). Ol- 
tre all' impresa del canale, Riquet 
assunti crasi pur anche i lavori per . 
finire il porto di Cette; aveva già 
terminati i due moli pei quali as- 
sicurato era no rifugio ai vascelli, 
allorché la morte sua interruppe 
quelle opere importanti. Se non po- 
tè godere del trionfo a cui aveva di- 
ritto di pretendere, la posterità al 
meno ha confermato il giusto omag- 
gio che tributato gli avevano i suoi 
contemporanei. Il canale di Lingua- 
doca con tutte le sue parti fu inciso 
nel 1771 da Gariptif , in t 5 fogli 
in fòglio. Si può consultare pur an- 
che il Trattato de’canali navigabili 
di Lalande ; la Storia del canale 
del Mezzogiorno] ( V ■ Andreossi ) ; 
il Saggio storico sugli stati gene- 
rali della provincia di Linguado- 
ca ( dell’ autore di quest' articolo ), 
Parigi, 1818, s voi. in t, to, l’opera 
sui canali publicata nel 1811 da 
Huerae de Pommcuse, ec. 

T — 4 . 

RfQÙET de BONREPOS (Pia- 
•r no Paolo ), conte di Caraman, fi- 
glio cadetto dell’autore del canale di 
Linguadoca , entrò , come alfiere , 
nel reggimento delle guardie fran- 
cesi, nel 16GG, fu tenente nel >668, 
c capitano nel 1675. Intervenne a 
tutti gli assedi ed a tutte le belliche 
azioni che accaddero in Fiandra fi- 
no al 1684. Nell’ intervallo concorse 
con suo fratello neH’tiltimazione del 
canale intrapreso dal padre loro. Co- 
mandava un battaglione delle guar- 
die nel cumbattiuieDto di Valcourt 
nel 1889, e ai fece osservare a Fieu- 
rus, sotto il maresciallo di Luxem- 
bourg , nel ìGgo. Brigadiere nel 
1691, servì nell’ assedio di Mons. 
Nell’assedio di Namur, nel 1C93, 

(1) Si possono citare fra i migliorameli» 
li po»ti'riori alla costruzione primi tn a, la tea* 
raziono del barino di Lampy, mentovato |»ih 
sopra, latta nel 1783; il magnifico ponte canale 
«li Frcsqucl terminato nel 1810 , l’ acquiJullo 
tit. Agnrt costrutto nel > 265 , cc. 
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pZtese iTnsaelto, alla guida del reggi- 
mento Delfino, 1 ’ opera a corno ed il 
forte Guglielmo: combattè a Stciu- 
kerque, a Nerwinde, e continuò a 
militare nell’ esercito di Fiandra . 
Luogotenente generale nel 1701 , 
militò durante tutte le altre campa- 
gne imo al 1704. Divenne tenente 
colonnello delleguardic nel 1705. In 
quel medesimo anno essendo state 
superate le linee del Brabantc, il 
conte di Caraman formò un batta- 
glione quadrato con cui fece la re- 
troguardia, e, quantunque assalito 
più volte dalla cavalleria, non potè 
essere scompigliato. Tale azione lu- 
minosa, nella quale il coadiuvò vali- 
damente de Steckemberg, assicurò 
la ritirata dell’ esercito verso Lova- 
nio. Si segnalò, nel 1706, nella bat- 
taglia di Ramillies, entrò in Alenili, 
vi fu investito per 3 g giorni, ne so- 
stenne 18 di trincera aperta, ed ot- 
tenne una capitolazione onorevole. 
Egli combattè pure nella battaglia 
di Àudenarde, nel 1 708, cd a Mal- 
plaquet, nel 1709. Si dimise da te- 
nente colonnello delle guardie . nel 
1710, e non militò più. Ottenuta a- 
veva fino dal 1705 con onorevolis- 
sima distinzione la gran croce di s. 
Luigi, senz’ essere stato commenda- 
tore. Mori nel 1780, di 84 anni sen- 
za lasciare posterità. L’ attuale mar- 
chese di Caraman, i suoi fratelli e 
le sue sorelle discendono dal fonda- 
tore del canale di Linguadoca per 
un altro da’ di lui figli. 

D. L. C. 

RISBECK o RIESBECK ( Cv 

5!'Ai\k), letterato tedesco, è conosciu- 
to principalmente in Francia per 
un viaggio in Germania molto cu- 
rioso. Alcuni biografi gli danno il 
titolo di Barone, cui non aveva, c 
cui non ebbe mai la pretensione di 
prendere in fronte allo sue opere. 
Nacque nel 1750 in Hoechst, pres- 
to Francfort. Il padre suo, ricco ne- 
goziante, il destinava alla magistra- 
tura, e volle, in conseguenza, fargli 
Studiare il diritto. Trascinato da una 
10 
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imaginazione ardente, Risbeck pro- 
vò in breve un disgusto insormonta- 
bile per le leggi, c non pensò più 
che a dedicarsi alia coltura delle let- 
tere. Aveva sempre fra le mani le 
opere di Klopstoclc c di Goethe, e 
le leggeva anche durante le ore di 
scuola. Così giunse il termine della 
scolastica sua educazione, senta che 
avesse, diciara così, incominciati gii 
studi. Formata erasi allora in Ger- 
mania una setta di cui i membri as- 
sumevano il pomposo titolo d' inge- 
gni per eccellenza ( Das Geniewe- 
sen),e professavano il più profondo 
disprezzo per tutte le istituzioni e 
per tutte le convenienze sociali. Ri- 
sbeck ebbe la sventura di larvisi ag- 
gregare, e d: quel puitto in poi gli 
corse l' obbligo di rinunziare allo 
stato a coi io destinava il padre suo. 
La disoccupazione ed il genio de’ 
viaggi fare gli fecero eccessive spese, 
ss che prontamente dissipò tutta la 
sua fortuna . Ridotto per sussistere 
a lavorare pei librai, fermò stanza 
a Strasburgo. Le Lettere sui frati 
attribuite a de La Rocbe, fatta ave- 
vano una grande impressione nella 
Germania .protestante. Risbeck tol- 
se a continuare quell'opera, e pnbli- 
cò due nuovi volumi, i quali piac- 
quero ancora piu del primo. Indar- 
no imitato aveva lo stile del suo an- 
tecessore ; si scoprì nel continuatore, 
dice il principe Galitzin,mw> scritto- 
re più ardito nelle sue viste, più nuo- 
vo nel suo stile, e malgrado il velo 
dell'anonimo, in cui crasi avvolto, il 
segreto suo non tardò a divulgarsi. 
Sempre .appassionato pei viaggi , 
desiderò di visitare la Svizzera, e 
dimorò alcun tempo a Zurigo, dove 
eooperator divenne d’un Giornale 
politico che stampava?! in essa cit- 
tà, e dove publicù un’edizione delle 
Lettere di Coxe sulla Svizzera. Rac- 
colte ed ordinate avendo le osserva- 
zioni fatte nel corso de'suoi viaggi, 
le puhlicò nel 1 7 8.1, col titolo di 
Lettere d'ttn viaggiatore francese 
sulla Germania , scritte a suo fra- 
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tello a Parigi, tradotte da K. li., 
Zurigo, 1 volumi in 8.vo, L 'autore, 
che voleva, non si sa perchè, far 
credere che l’opera fosse una tradu- 
zione dal francese , precauzionato 
crasi tanto male, che nessuno in 
Germania fu gabbo di talè debole 
artifizio, ma in Francia alcuni bi- 
bliografi tennero che Risbeck non 
fosse che traduttore di Codini (F. 
Collidi) ( Q. L'applauso che otten- 
ne tale novella produzione di Ri- 
sbeck, addolcir non potè le afllirio- 
ni da cui era lacerato. Malgrado i 
contrassegni d'amicizia cui riceve- 
va da Gessncr, da Larater, e mal- 
grado le istanze loro per trattener- 
lo, egli partì da Zurigo, e si ritirò 
nella picciola città di Arati . Da 
qualche tempo cercava nelle bettole 
• negli stravizzi delle distrazioni 
cui non rinveniva: solo, in preda al- 
la più vera malinconia scrisse non- 
dimeno una Storia et Alemagna y 
in cui si veggono lo stesso spirito 
d’ indipendenza e lo stesso vigore 
di stile che regnano nelle anterio- 
ri sue opere. Dava l'ultima mano 
a tale storia , allorché mori, il 5 di 
febbraio 1786, appena di 36 anni. 
Null’aggiungefemo ti quanto dicem- 
mo delle sue Lettere sui frati , lo 
quali sembrano dimenticate in og- 
gi, malgrado la voga ch'ebbero nel- 
l’epoca della loro pithlirazionc ; ma 
dobbiamo particolari zza re alcun po- 
co intorno al suo Piaggio in Ger- 
mania. La prima ediz. in tedesco 
comparve, come fu detto, a Zurigo, 
nel 1783, a voi. in 8. voi fu tradotto 
in inglese da Maty, Londra, 1787, 
3 volumi in 8.vo, ed in francese dal- 
la versione inglese, Parigi, 1 788 o 
1790, 3 voi. in 8.vo con carte e ri- 
tratto. Il traduttore francese afferma 
di aver riveduta la sua versione sul 
testo tedesco 5 ma è certo che lo 
grazie dell’ originale non vi Bono 

(1) Le Lettere di Collini sut Tedeschi non 
Tennero in luce che nel 1784 ; l’opera di Ri- 
sbeck ì" dunque di no anno anteriore a queita 
di cai suppoucù che aia la Iradusiouc. 
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conservate. L’edizione tedesca dei 
1 785, in 1 a; è arricchito di note; c 
di correzioni per B. F. Haller di 
Berna. Risiiceli non si ferma a de- 
scrivere nè le antichità nè gli edifi- 
ci de' paesi cni visita ; ma toglie a 
far conoscere i costumi e gli usi 
degli abitanti, ed a dare nozioni 
alquanto precise sui prodotti e stili’ 
amministrazione delle provinole , 
dinotando i vizi c gli abnsi che su- 
scettivi gli parevano di riforma. Vi 
si scorgo il genio ed il talento dell’ 
osservare. V’ha fuoco, spirito, ma 
sovente decisioni ricise, giudi»! pre- 
cipitati, oggetti caduti d'una sola 
occhiata, c descritti con un tratto 
di penna, modi satirici e calcoli con 
frequenza inesatti. Parla con lode 
del governo dell’imperatrice Maria 
Teresa, ma Giuseppe II è il suo e- 
roe. Agli occhi suoi il re di Russia 
non è che il secondo personaggio 
della Germania, quantunque faccia 
giustizia alle benefiche sue inten- 
zioni. J\un si mostra in niun luogo 
favorevole alla Francia o piuttosto 
al suo ministero, cni accusa di»»vcr 
sagrificato l'influenza cui poteva con- 
servare sul 'continente al desiderio 
di ridonar superiorità alla marine- 
ria francese. Gli errori cni Uisberk 
commise parlando del governo prus- 
siano e del sistema di finanze dell' 
Inghilterra, e le inesattezze indica- 
te ne’gioruali di quel tempo, sono 
cosupcusate da alcuno idee nuove o 
istruttive $ c malgrado i cangiamen- 
ti avvenuti nella politica della Ger- 
mania, si può anror leggere tale ti- 
ferà con frutto. De la Uirhnrderre 
ragguagliò estesamente di essa nel- 
la Pilli.. de 'viaggi, II, st) 8 - 3 i 8 . La 
Storia iJelC Alemanna di Risberk 
fu pnblicata a Zurigo ne! 1787. Do- 
ray-de-Longrais nc prometteva la 
traduzione in francese, nel Giorna- 
le di Parigi del 9 di maggio 1788} 
ma non comparve. Milbiller, prò- 
fessor di Passavia, continnò tale sto- 
ria, Zurigo, 1 788-89, 2 voi. in 8.vo. 
11 principe Boris di Galitzin publi- 
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eò su Risheck , nel Mercurio di 
agosto 1788, una curiosa Notizia ^ 
ristampata nel Giornale enciclope- 
dico e nello Spirilo de' giornali, seti, 
dell'anno stesso, 

W— ». 

RITCHIE (Giusrppr), viaggiato- 
re inglese, pato a Otley nell’York- 
shirc, era segretario del consolato in- 
glese a Parigi , allorché riseppe gli 
sforzi fatti dagl’ Inglesi per otte- 
ner ragguagli esatti sull’interno dél- 
l’Afriea; egli si offri alla società afri- 
cana di Londra, e fu provveduto dei 
mezzi da tale società di fare uni 
viaggio pel nord dell’ Africa, dondtf 
cercar doveva di penetrare fino a 
Tnmbuctn. A Malta prese seco fin 
ufiziate della marineria, Lyon, ed un 
marinaio. I tre viaggiatori sì reca- 
rono a Tripoli, dove si vestirono di 
abili munsnlmani per consiglio de! 
bassa di quella reggenza, evi insegnar 
si fecero i riti e le preghiere dell’i- 
tlamismo. Prorvistosi di alcune mer- 
ci e di molti cammelli, Ritchie par- 
ti il 25 di marzo 1819, éo’snoi com- 
pagni di viaggio, sotto la protezio- 
ne di Mohanirned-F.l-Monkin, bey 
del Fezznn, che tornava a Mnrznk 
sua capitale, o che garantiva loro 
tult’i soccorsi per la spedizione nel- 
l’interno. Fino a tale città non si 
avvennero in ostacoli, e pareva che il 
viaggio loro aver dovesse felici ri- 
sultati;- ma durante il soggiorno a 
Mnrznk incominciarono i loro in- 
fortuni. Il bey, uomo freddamente 
crudele e perfido, impedi a Ritchie 
di vendere le suo mercanzie : non 
avendo più denari, questi sofferse 
graodi privazioni, e per sopraggiun- 
ta di sventura, i tre Europei risenti- 
rono il maligno influsso del clima, 
Ritchie fu quegli che più ne soffri ! 
in breve il suo male divenne incu- 
rabile, cd egli morì il 20 di novem- 
bre 1819. I due suoi compagni di 
viaggio lo seppellirono , recitando 
publicamente de’ passi del Corano, 
dopo di avergli fatto in segreto 1’ 11- 
fizio funebre secondo il rito angli- 
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cano. Appena Ritchie era sepolto 
che un corriere recò delle cambiali 
per io mila lire di steriini, accor- 
date dal governo inglese al giovane 
viaggiatore, à cui dato aveva il tito- 
lo di vice-console a Murzuck. Il ca- 
pitano Lyon , presumendo che la 
perfidia del bey lasciato non gli a- 
vrebbe continuare il viaggio, tornò 
in Europa, e publicò a Londra, nel 
1821, il racconto di tale spedizione, 
che per lo meno servì per far cono* 
«cere meglio il l' ezzan : stampato no 
fu un compendio francese da Ed. 
Gaulticr, Parigi, i8ai, a voi. in 8.vo. 

D— g. 1 

RITSON (Giuseppe), dotto cri- 
tico,nato nel 1 702 aStockton-Upon- 
Tees, nella contea di Durham, cor- 
eo oscuramento 1’ aringo della giu- 
risprudenza. Per genio inclinava a 
studiare le antichità del suo paese 
ed k dilucidare le opere degli antichi 
poeti j ma nell'esercizio della critica 
letteraria mostrò un malaugurato 
•pirito di denigrazione, cho prove- 
niva dall’ indole sua abitualmente 
cupa: pareva che la sua fisonomia 
prendesse aspetto umano soltanto 
alla vista de’libri gotici, de’quali avi- 
do era particolarmente. Pochi l’ade- 
guavano nell'arto di stabilire le da- 
te, e di assegnare ai frammenti ano- 
nimi i veri loro autori: ma lo stile 
suo non ha grazia, ed egli fatta si 
era una bizzarra ortografia, che dif- 
ficoltà ancora più la lettura de’suoi 
scritti. Citansi di sue opere: ’L Os- 
servazioni sui tre volumi della sto- 
ria della poesia inglese di IV or- 
lon, 1783; II Raccolta scelta di 
Canzoni inglesi , 1788, 3 voi. in 8.vo; 
III Osservazioni critiche e schiari- 
menti sul testo e sulle note dclCul- 
tima edizione di Shakspaare ( di 
Steevcns), 1784, in 8.vo$ IV Osser- 
vazioni sulla ristampa di tale edi- 
zione per Rced, 1786; V Critiche 
rapide ( Cursory crilicisms ) , ec., 
sull’edizione publicala da Ala Ione, 
1 7 ijo j VI Antiche Canzoni dal 
tempo di Citrico III fino alla rivo- 
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lozione (del 1688), 1791, in 8.vo; 

VII Antologia inglese, scelta di 
poesie, 1792-1793, 3 voi. jVILI Can- 
zoni scozzesi con la musica origi- 
nale, 179^,2 voi. in 8.vo; IX Ro- 
bin Ilood, raccolta di tutti gli anti- 
chi poemi, canzoni e ballate relati- 
ve a tale famoso proscritto, con A- 
neddpti storici sulla sua vita, 1795, 

2 voi. in 8.vo; X Poemi sopra avve- , 
nimenti importanti del regno di 
Eduardo III, scritti nel i 35 s da 
Lorenzo JVIerrick, con una prefa- 
zione, una 'dissertazione, delle Mo- 
te ed un Glosario, 1795, 3 volumi 
in 8.vo; XI Biographia poetica , 
Catalogo dei poeti inglesi dei se- 
coli 12, i 3 , i 4 , i 5 , 18, con bre- 
vi note sullo loro opere, 1801, in 
12, 1802, in 8.vo;XlI Saggio sul- 
l' astinenza dagli alimenti tratti 
dal regno animale siccome dovere 
morale per l'uomo, i 8 o 3 . Se l’au- 
tore osservava per lui stesso la dieta 
pittagorica cui raccomandava,raccol- 
to non nc aveva a quanto pare i van- 
taggi che se se ne può promettere. I 
sentimenti pericolosi ed empi cui a- 
veva trovato mezzo di esprimere 
trattando un tale soggettò, impediro- 
no per qualche tempo a qualunque 
libraio di assumersi la stampa del li- 
bro. Era evidentemente qpera di un 
cervello disordinato. Poco tempo do- 
po la condotta dì Ritson costrinse 
ad assicurarsi della sua persona, e, 
chiuso in un ospitale di pazzi a Hox- 
ton, vi morì, in capo ad alcuni gior- 
ni, il 3 di settembre i 8 u 3 . Egli o- 
steutava principi: republicaui ed un 
odio dichiarato contro il suo re . 

— r Ritson ( Isacco ), fu un giova, 
ne di grande imaginazione, cui una 
morte immatura rapì alle lettere . 
Malo nel 17G1 presso a Pcnrith, fu 
maestro di scuola, studiò la medici- 
na in Edimburgo, e si recò a Lon- 
dra. Ivi, senza mezzi pccuniari, com- 
pilava delle tesi cui gli pagavano de’ 
condiscepoli che se ne iacevanoonorc. 
Componeva alternativamente versi, 
degli articoli di medicina pel A lori- 
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ìhlv rcview, ed altri scritti. Deluso 
nelle esagerate suo speranze, e cre- 
dendosi derelitto da tutti, egli mori 
di cordoglio a Islington nel 1789, di 
soli 27 anni. Egli è autore d’un In- 
no a tenere, in 4. toj della Prefazio- 
ne alla Descrizione de'Laglii, per 
Clarkc ; d'una Traduzione in versi 
della Teogonia d Esiodo. Giuseppe 
ed Isacco llitson sodo mentovati nel- 
le Calamità degli autori ( Calami- 
ti cs of authors ) d’Isracli. 

L. 

RITTENHOUSE (Dtvm ) , a- 

stronoino americano, d’nna famiglia 
originaria d'Olauda, nacque nell an- 
no i ;32 a Gcrmantown , picciola 
citta della Pcnsilvania . Siccome i. 
suoi genitori lo destinavano all’agri- 
coltura, dar non gli fecero che una 
scarsa educazione. Puro le disposi- 
zioni naturali del giovane villano 
non tardarono a manifestarsi di mez- 
zo ai faticosi suoi lavori. Il si vedevo 
delitiearc sul suo aratro ligure geo- 
metriche, fare ogni maniera di scol- 
ture in legno ed orologi ne’campi. 
Provò si evidente la vocazione sua 
per lo matematiche c la meccanica , 
che la sua famiglia, trovandolo al- 
tronde di una costituzione troppo 
debole pei lavori agricoli, lo mise ad 
imparare presso un oritiolaio. Ivi il 
giovane Riltcnhouso si vide nella 
via che 1 gli era adattata : ma ivi pu- 
re, poco soddisfatto della parte sem- 
plicemente meccanica dell' oriuole- 
ria, cui imparò prestissimo, impiegò 
ogni istaote d'ozio cd anche le notti 
ad iniziarsi nelle alte matematiche, 
fetndiò i principii di Newton, osser- 
vò il cielo j ed a forza di studi, egli 
divenne geometra ed astronomo sen- 
za il soccorso di nessun maestro. Una 
macchina planetaria cui fèco di sua 
invenzione, giudicata venne supe- 
riore a quello ch'orano state fatte 
prima di lui. Ne fece una seconda 
che si conserva ancora nel gabinet- 
to dell'università di Pcnsilvania. Gli 
sforzi di tale figlio della natura per 
penetrare la meccanica deU’univcr- 
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so, si attirarono gli sguardi degli no" 
mini più distinti degli Stati Uniti» 
e gli divennero protettori ed amici- 
Franklin, Smith, Barton gli agevo- 
larono i mezzi di estendere la istru- 
zione. Continuato aveva a stare in. 
campagna, risoluto di vivere sem- 
pre in seno alla natura. Pure, vinto 
dalle istanze degli amici, fermò di- 
mora a Filadelfia nel 1770, in quali- 
tà di oriuolaio e di fabbricatore di 
strumenti matematici . Le sue co- 
gnizioni in astronomia indotto ave- 
vano la società filosofica di tale città 
a mandarlo nel 17G9 a Norriton , 
nella contea di Montgommcri, per 
osservarvi il passaggio di Venere. 
Eletto venne in seguito membro di 
tale società, a cui si rese utile con lo 
osservazioni astronomiche cui fece 
in una specola costrutta ,da lui me- 
desimo, ed in quella della casa mu- 
nicipale di Filadelfia. Il dott. Smith 
ragguagliò de’risultati di tali osser- 
vazioni, nel tomo primo delle Tran- 
sazioni della società filosofica a- 
mericana. Nella stessa lWrolta ( to- 
mo I- 1 V ) , havvi un Discorso di 
Rittcnhouse sulla storia dell'astro- 
nomia, e diverse Memorie sulla pre- 
fata scienza. Nel 1775 fece parte del- 
la commissione incaricata di tracciar 
la linea di confine tra la Virginia o 
la Pcnsilvania. Nel 1784 ed Wi egli 
rettificò La posizione della frontiera 
occidentale della prima di quelle 
provincia ( lavoro per cui aiutò a 
misurar cinque gradi di longitudi- 
ne, partendo da un punto presso al- 
la Dclaware ) . Indi commessa gli 
fu un’opera di ugual fatta pei limiti 
fra Nuova- York e Massachussetts. Co- 
nosciuto essendo per uomo disinte- 
ressato, era stato promosso, fino dal- 
l'anno 1777, all’ufizio di tesoriere 
della Pcnsilvania. In tale impiego 
chiarì giusta onninamente la fiducia 
dc'suoi concittadini, cd egli lo cessò 
nel 1 789 con mani illibate. Dal ì 792 
al 1795 diresse la zecca degli Stati 
Uniti, come Newton quelln diretta 
aveva dlnghiltorra, 0 non dimise 
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tale impiego che per la cattiva stia 
salute. Dopo la morte di Franklin, 
in eleltiv col dottoro Smith, dalla 
società -filosofica di Filadelfia , per 
apparecchiare l'elogio del defunto 
suo presidente, ed ebbe l'onore di 
essergli sostituito (179»). Poco do- 
po fece un dono di 3 oo luigi a tale 
società. Fatto venne membro della 
società reale di Londra nel 1795. In 
quello stesso unno si ritirò dalla roc- 
ca, e terminò- di vivere il 20 di giu- 
gno 1 796. Vedi il suo Elogio, per 
liiish, Filadelfia, 1797, in fi.vo, di 
4G pagine. LI barone Zach ha inse- 
rito, una Notizia «n tale dotto nel to- 
mo VII, anno 1 8 o 3 , quaderno pri- 
mo della Monadiche Correspon- 
denz; o Guglielmo Barton puhlirò 
delle Memorie sopra Uittenhouse, 
Filadelfia, 1814. I suoi lavori sono 
sparsi nei diversi volumi delle Tran- 
sazioni della Società americana. Nel- 
la BibJ. britannica di Ginevra ( se. 
ix, izg-l 38 ) Larvi l'ingegnosa solu- 
zione cui fece d'un curioso proble- 
ma di ottica proposto da Dopiti nson, 

D— j. 

BITTER ( Gbbemia Beniami- 
no ) , medico o chimico, naeque nel 
1762 a Hirschbcrg nella Slesia. Fi- 
niti ch’ebbe gli studi nell'università 
di Rocnigsberg, vi sostenne una te- 
sile ùsu malhcseos in chj-mia. Nel 
1795 fu collocato come segretario e 
verificatore presso all’amministrazio- 
ne delle miniere di Slesia. Alcuni 
poni dopo fu chiamato ali’ammini- 
etrazione generale, a Berlino, e vi 
rimase fino alla sua morte, avvenuta 
il 4 di aprile 1807. Bitter publicò 
sullo cbimica parecchie opere che 
furono applaudite: I. Sui nuori og- 
getti di chimica, Breslavia, 1791, 
1802, due fascicoli in 8.vo; II Ele- 
menti di sloechpometria, o arte di 
misurare eli elementi chimici, ivi, 
1792-94, 3 voi. in 8.vo. Compilò i 
voltimi III e VI, ed il Supplenientp 
del Dizionario di chimica, incomin- 
ciato da Bourguet, e preparò la ter- 
za edizione del Dizionario ohitnioo 
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di Macquer, Lipia, 1806, 2 voi ir» 
8.vo. Cooperò a! Giornale di chimi- 
ca di Gchlen, Berlipo, i 8 o 3 i 8 o 5 , 
ed al Giornale di chimica c di fìsica, 
ivi, 1806 e 1807. Bitter era membro 
di parecchie società dotte: aveva 1* 
impiego di arcanista nella manifat- 
tura di porcellana di Berlino, ed era 
direttore della società farmaceutici» 
della suddetta città. 

D — G. 

BITTER (Giovanni Oecuiit,- 
ho), uno dc’più celebri fisici della 
Germania nc'tempi moderni, nac- 

S ueaSamitz, nella Slesia, il 16 di 
ceemhre 1776. Non si sa nulla dei 
suoi genitori nò della sua gioventù ; 
studiò la medicina a Jena, ed inteso 
dal primo momento a fisici speri- 
menti. Pare che fosse in penuria di 
denaro verso la fino de'suoi studi: il 
duca di Gotha gli accordò de'toccor- 
ei, e lo povvide di strumenti c di 
pile galvaniche. Fino dall'anno 1798, 
Bitter si fece osservare per uno scrit- 
to piuttosto ingegnoso; sospettò elio 
un’azionegalvaiiicaaccompagnisem-s 
prò i fenomeni della vita, ed inserì 
parecchi scritti nel giornale di fisi- 
ca e dì chimica di Gchlen. In gene- 
rale il galvanismo fu quello di cui 
più si occupò, cd affermato venne 
che non fuvvi nessuno che più pilo 
galvaniche costruisse e sagrificasso 
più rannocchi alle sue fperienze. Sot- 
topose all’azione della pila molti al- 
tri corpi de’tre regni della natura; 
ed il primo forse, o almeno ad un 
tempo con Nìcholson,iuSegnò a scom- 
porre l'acqua introducendo i due po- 
li delia pila nelle due estremità di 
un tubo di vetro contenente tale 
fluido. Variava all'infinito le sostan- 
ze di cui componeva le sue pile cd i 
suoi conduttori; faceva conduttori 
di fibre musrulari, c pile secondario 
di sostanze omogenee, come di me- 
tallo o di cartoni bagnati. Risultò 
che queste non prodncevano di per 
sè stesse l’elettricità; ma se comuni- 
car se ne facevano le estremità eoa 
quelle della pila ordinaria, nc preu- 
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devono l'elettricità opposta, e la con- 
servavano, a cagione della difficoltà 
che il cartone bagnato oppone alla 
comunicazione. Ritter osservò pri- 
mo i colori differenti dei due fili di 
nna pila, quando si accostano all'oc- 
chio, e notò che indifferenti raggi 
dello spettro, avevano più o meno 
la proprietà di disossi'gcnarsi, e quel- 
la di scaldare : in ciò tenevano un 
ordine inverso, aumentando di for- 
za, e stendendosi fuori dello spettro 
dal lato del raggio violaceo, mentre 
che gli altri scaldavano dal lato op- 
posto. Il Magazzino per la storia 
naturale di Voigt, gli Annali di fi- 
tica di Gilbert ed il Giornale di 
chimica di Geblcn, il fecero cono- 
scere a bastanza, perchè nel 1804 o 
i 8 o 5 fosse chiamato a Monaco, in 
qualità di membro dell’accademia. 
Ritter aveva per lo indagini tìsiche 
un tal ardore, che, fino dai primor- 
di, risoluto era di sagri Bear tutto al- 
le sue sperieuze, dovessero esse co- 
stargli, diceva, un occhio, un orec- 
chio e lino alla metà del naso e del- 
la lingua per contribuirò ad allarga- 
re il campo delle scoperte. Ma il suo 
intelletto lo portò spesso al di là di 
ciò che provavano i suoi esperimen- 
ti. Esaminò l’influenza delle meteo- 
re, e sospettò il magnetismo, della 
pila : considerava pure il galvani- 
smo come il principili motore della 
vita e de’suoi fenomeni straordina- 
ri: finalmente credeva alla bacchet- 
tadivinatoria. Fece parecchie opera- 
zioni col famoso Campetti, il qnalc 
toccando semplicemente il snolopre- 
tcndeva scoprire sia le' sotterranee 
sorgenti, sia le vene metalliche, c 
che, tenuti avendo occupati a lungo 
i fisici dcll'Alta-Italin, ora chiamato 
a Monaco per novelle sperienze. Rit- 
ter, prendendo per effetti fisici quel- 
le operazioni nelle quali il publico 
non vedeva che ciurmerle, fini am- 
mettendo una forza occulta denomi- 
nata siderismo, alla quale attribuì fi 
potere di riconoscere i corpi più di- 
scosti, e d’iulluirc mediana» la sola 
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azione del pensiero sul movimento 
delle picciolo masse, soprattutto me- 
talliche. Si rapisce che doveva esser 
partigiano del magnetismo animale, 
sperandiHegarlo cosi con gli altri fe- 
nomeni della fisiea . I traviamenti 
dell'imqginazione produssero in lui 
irregolarità di condotta, v domestici 
dispiaceri, conseguenza di un ma- 
trimonio male assortito, finirono di 
rovinargli la salute. Abusava di ec- 
citanti per dimenticare le sne sven- 
ture, del pari che per eccitarsi fi? 
facoltà intellettuali j e di tale vita 
disordinata fu risultato uua più gra- 
ve malattia, alla quale egli soccom- 
bette a Monaco il a 3 gennaio 1810. 
Aveva Ritter bello il sembiante ed 
una notabilissima vivacità d'imagi- 
nazionc , la quale particolarmente 
applicò alle fisiche ricerche. Se alcu- 
na volta *i smarrì, gli, avvenne di 
brillare pur anche per combinazio- 
ni o pensamenti profondi, i quali si 
veggono nelle sue opere, scritte, per 
vero, con poco metodo, ma in cui 
rilucono spesso scintille di straordi- 
nario ingegno, ed i germi di novel- 
le scoperte. La morte sua immatura 
involò le più rare speranze agli am- 
miratori suoi, ed aprì un vasto cam- 
po a qne’che camminar dovevano 
sulle sue orme. Si diverti, verso la 
fine della sua vita, a pnbliearo dei 
Frammenti tratti dalla successio- 
ne d'un giovane fisico, ebe furono 
stampati in Eidelberga nel 1810, a 
voi. in 8.vo. Sono essi una specie di 
autobiografia, e vi si vede in quale 
maniera egli considerava ’sè stesso. 
Si raccolgono altro circostanze della 
sua vita nelle Miscellanee per la 
cognizione del mondo moderno di 
Zschockc. Ecco del rimanente i ti- 
toli delle sue opere: I. Prova che 
l'azione della l vita accompagnata 
è sempre dà galvanismo, Weimar, 
*798, con intagli j li Contribuzio.ie 
alla più particolar cognizione del 
galvanismo, Jena, 1801, a voi. in 
8.VO; III Memorie fisico-chimiche, 
publicaU: a Lipsia, in 3 voi., 180 ti. 
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— Gli altri suoi lavori si trovano 
sparsi nelle opere periodiche e chi- 
miche in parte citate, ma sarebbe 
difficile di fare un transunto succin- 
to di tali Scritti, i quali sono pieni 
di tanti sogni quante contengono 
esperienze ingegnose. 

F — D R. 

R 1 VAL (AiMAROni),. Rivali o 
DltuvaiLjÌu latino Rir allibì, dotto 
giureconsulto, nato verso il mezzo 
del secolo XV a san Marcellino nel 
Delfiuato, fu provveduto d’una cari- 
ca di consigliere nel parlamento di 
GrenoblCjCui sostenne con distinzio- 
ne. S'ignorano le particolarità della 
sua vita. Egli è autore di nn'opcra 
intitolata: Civilis hisloriae Juris, si- 
ve in XII ’l'abularum leges com- 
mentariorum libri quinque ; liisto- 
riaeitem juris pomi fidi liber singu- 
laris. Magonza, 1517,1029, in 8.vo ; 
ivi, J. Schoefler, i 53 o, in 8.vo di 
368 p., ed inserito da Fr. Zilctti nel 
tomo primo del Tractatus universi 
juris (i). V’ha in essa e copia di ri- 
cerche ed erudizione , e lo stile n’è 
gradevole j ma i progressi cui fece 
la scienza del diritto l’ hanno resa 
pressoché inutile. 6i conserva fra i 
manoscritti della biblioteca reale di 
Parigi, num. 6oi4, un’ altr’opgra di 
Rivai , De Allobrogibus libri no- 
vero, in fogl. E la Descrizione e la 
Storia del DelGnato fino all’anno 
j 535 , ed è citata parecchie volte da 
d’Expilly nel Discorso cui premise 
al suo epitafìo di Bayard ( Fedi le 
Poesie d’Expilly, terza parte ). Cha- 
con attribuisce a Rivai nn Comento 
sul concordato di Leone X e di Fran- 
cesco I. ( Vedi la UibL di Chacon, 
alla parola A. Rivallius ). 

W— s. 

R I V A L S ( Giovanni Pietro ), 
disceso da un’antica famiglia di To- 
losa, illusi rata della carica di capitou- 
lal fiud dall' anno i 35 o, col uomo 

(i) dì autori del D/s. universa U distin- 
guono a torlo tale opera d*lV H istoria juris c /- 
riiis et pontifica, Vaiaua, t5il, in-4.to. 
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di Rivalli» o Rivallo, nacquò nel 
1625 a la Bastide d’Anjon, nella dio- 
cesi di Saint-Pupoul, ed uno fu de* 
migliori pittori, che il mezzogior- 
no della Francia abbia avuti nel se- 
colo 1 7. 0 Era stato destinato alla pro- 
fessione di avvocato, ma 1’ abbando- 
nò per secondare l’ inclinazione che 
la traeva verso la pittura. Un reli- 
gioso agostiniano detto Ambrogio 
Fredeau, allievo di Simone Vouet, 
gl’imparò i primi elementi del dise- 
gno : poco dopo Rivai* andò a Ro- 
ma, e vi studiò la prospettiva e l’ ar- 
chitettura con tanto frutto, che il 
Poussin non disdegnò di associarselo 
nella composizione di studi di fab- 
briche per alcuni de’suoi quadri. 
Suo padre richiamato avendolo a 
Tolosa, vi fu fatto pittore ed archi- 
tetto della città. Prima della rivolu- 
ziono del 1789 , le sale del Campi- 
doglio ed i registri nc’ quali si con- 
servavano i ritratti de’ magistrati di 
Tolosa , contenevano parecchi bei 
dipinti che giusta comprovavano la 
riputazione di tale valente artista; 
ma i Vandali del 1793 gli hanno di- 
strutti pressoché tutti. Egli mori il 
17 di maggio 1706. 11 celebre dise- 
gnatore La Fago uno fu de'suoi al- 
lievi. 

. L- — M K. 

RIVALS (Antonio), figlio e<l 
allievo del precedente, nacque a To- 
losa nel 1667. Il desiderio di perfe- 
zionarsi lo condusse a Parigi : vi si 
fece conoscere per parecchie bello 
opere, ma non tardò a partirne, co- 
strettovi da alcune male faccende in 
cui impigliato si era per gioventù o 
per coraggio. Tornò a Tolosa donde 
parti per recarsi a Roma : vi ottenne 
il premio di pittura conferito dall' 
accademia di t. Luca, il che gli me- 
ritò di essere incoronato nel Campi- 
doglio. Reduce in patria, ebbe l’im- 
piego di suo padre. Compose nel 
corso di trent’ anni parecchi quadri 
stimati: 1 principali sono relativi alla 
storia di Tolosa : sorpassò il padre 
suo nell'invenzione e nella currczio- 
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po del disegno, ma gli fu inferiore 
nella bellezza del colorito. Antonio 
llivali, non contento di arricchire 
Tolosa dello suo opere, volle intro- 
durvi il genio delle belle arti, con- 
tribuendo con generosità, mediante 
le sue lezioni e la sua liberalità, ali’ 
istituzione dell'accademia reale di 
pittura, scultura cd architettura di 
essa città. Si conta P. Suhle/ras nel 
numero de’ suoi allievi. Egli morì 
rispettato cd amato da' suoi concitta- 
dini, il 7 decetnbre f] 35 . Aveva un 
tocco fermo, vigoroso, ed il disegno 
corretto s le sue composizioni sono 
ingegnoso : egli incise parecchie ta- 
vole con talento . — liartolomco 
Xli yals, suo cugino e suo allievo, 
incisore stimato, lavorò dietro all’ o- 
pera di Antonio; v’ ha l'enumera- 
zione delle sue opero nel Mercurio 
di giugno 1 73C. — Ri vai.s ( Giovan- 
ni Pietro ), figlio di Antonio, corse 
il medesimo aringo, dimorò dodici 
anni in Italia, c fu fatto dal papa ca- 
valiere dello SperoDC d'oro. 1 suoi di- 
pinti abbellivano le Certose di Tolo- 
sa, di Saie, cd il palazzo del gran 
priore di Malta a Tolosa. Egli mo- 
rì nel 1785. E autore di un’ Analisi 
delle opere di pittura, scoltura, ec., 
che vi sono nel palazzo civico di 
'dolosa,!'} 70,111 8.vo, cd una Raccol- 
ta in foglio delle antichità del suo 
musco, di cui fece dono all’ accade- 
mia, e che incider fece dai suoi al- 
lievi. 

L — m — E. 

RIVARD (Domenico Fhancb- 
sco), matematico, nato nel 1G97 a 
Neulcliàtcau nella Lorena, fini gli 
studi a Parigi, fu provveduto della 
cattedra di filosofìa nel collegio di 
Bennvais, e la sostenne per quasi 
quarantanni con molto zelo. Gli si 
deve di aver introdotto l’insegna- 
mento delle matematiche nell'uni- 
versità di Parigi. Fu dotto, modesto 
e laborioso. La sua vita fu divisa fra 
l’eseguire i doveri del suo ufizio, lo 
studio delle scienze e la composi- 
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zionc di paroochie opere, coi fece 
pc’guoi allievi. Egli morì a Parigi 
il giorno 5 di aprile 1778. Rivai il 
ha politicato un'adizione in latino 
del nuovo Testamento, Parigi, 174G, 
a voi. in la. È stampata bene e cor* 
ruttamcDtc ; no prometteva una co- 
sa qualunque vi scoprisse un solo 
fallo. KcU'avrertimento prometteva 
un'edizione compiuta della Bibbia, 
• la quale non comparve {y. il Diz. 
degli Anonimi, prima edizione, nu- 
mero n8G5). Egli scrisse.- Ele- 
menti di matematica, Parigi, 17.4°» 
in 4-to; quinta edizione riveduta o 
corretta, 1 7Ó2, nella medesima for- 
ma. Ne publicò egli stesso un Com- 
pendio, 1740, in 8. vo, ristampato 
più volte. E, dice Mpntucla, libro 
classico, cd il germe di tulle le ec- 
cellenti opero che fatte vennero 
dappoi in tale genere; II Trattato 
delia Sfera, 174 '» in 8.vo; III 
Compendio del Trattato della, Sfe- 
ra e del Calendario, 1 743, in 8.vo, 
sovente ristampato. La più recente 
edizione è quella che ne ha publi- 
cato Baiando nel 1708, iu 8.vo , 
ed alla quale aggiunse il calendario 
republicano, nell’atto stesso che ad- 
ditava l’imperfezione di tale lavoro 
(f. la Dibliogr. astronavi., p. 803). 
Tale operetta, che ha goduto di mol- 
ta riputazione, ò stata utilissima nei 
collegi; IV Nuovo Trattalo di gno- 
monica, 1742, 1746, in 8.vo. O- 
Lliar fece quello di Ozanarn, e fu 
superato in seguito da quello di D. 
lfcdos {V. tale nome); V Trigono- 
metria rettilinea e sferica, con ta- 
volo dei seni, delle tangenti, delle 
secanti e dei logaritmi, 1743, 1750, 
1707, in 8.vo., Tale libro, dice Ba- 
iando, è, come tutti quelli dell’auto- 
re, commendevole per la chiarezza. 
Le tavole ne sono esatte, le provo di 
stampa rivedute nc furono tino set- 
te volte; e,quantunque meno ampio 
c meno comode di quelle di Callct, 
ricercate vengono tuttavia alcuna 
volta, quando si ba bisogno di ave- 
re i seni naturali (c le taDgenti ) di 
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cui Callct non dà che ì logaritmi; 
VI Trattalo et aritmetica, 1 747 » in 
8 .vo; VII Elementi di geometria, 
> 7 3j » « 7 % > 747 . i 75 o, in 4 -to; 
Compendiato dall'autore, 1747, in 
8 .vo ; Vili Istruz. per la gioventù 
sulla Religione, e sopra parecchie 
scienze naturali, fj 58 , 1 voi. in 
1 2 ; IX Elementi della Gramatica 
francese ad uso dei fanciulli che 
imparano a leggere, 1 760, in 1 a ;• 
X Raccolta di Memorie sulC edu- 
cazione della gioventù, 1768, in 
>2 ; XI Mezzi d'imparare a legge- 
re con facilità ed in poco tempo, o 
Mezzi di perfezionare il metodo 
d'insegnar a leggere, Parigi, 1 767, 
in il di 74 pag. Non proscrive il 
compitare, tua indica i casi in cui i 
utile, Nell’ avvertimento promette 
uu sillabario adattato al suo metodo; 
XII Memoria sui mezzi di perfe- 
zionare gli studi publici e partico- 
lari, in cui si mostra in che cosa 
sembri che consista la perfezione 
del metodo d’insegnare, 1769, in 
12; XIII / nstituliones philosophiae 
ad usuin scholarum accommoda- 
tae, 1778-80, 4 voi. in 12. E la raccol- 
ta delle lezioni cui Rivard dettava 
ai suoi allievi, e che la sua modestia 
l’aveva sempre impedito di publica- 
rc. Il p. Monniotte, suo amico, ne 
fu editore ( F. Monniotte). 11 ri- 
tratto di Rivard fu inciso da Vala- 
de e da Dcsrochcrs. 

W— s. 

RIVAROL (Antonio, conte ni), 
nato a Bagnoli, in Linguadocn, ‘ver- 
so il 17&4> fn udo de’più brillanti 
ingegni di (pici secolo decimottavo, 
che fu il secolo dello spirito : uomo 
di mondo, degno, della gloria , ri- 
guardato nei .crocchi come uu pro- 
digio, cui la politica europea nvrcb- 
be potuto contare come jun oracolo, 
e che la posterità dee in oggi con- 
numerare fra quc'facili 0 non com- 
piuti intelletti, i quali non fecero 
che mostrar le forze loro. Rivarol 
si recò giovanissimo a Parigi. Pare 
che non avesse avuta altra oduca- 
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zinne che quella della casa paterna, 
ma che quell'educazione fosse tale 
da bastargli per prodursi nella capi- 
tale, ed anche per dargli accesso 
nella società de’begli spiriti' e dei 
dotti. Accolto dapprima da d’AIem- 
bert, come parente di de Parcieux, 
dell’accademia delle scienze, otten- 
ne presto di per sè altre raccoman- 
dazioni che quella di tale parentela, 
cui venne spesso accusato di avere 
usurpata. Luomo di merito supe- 
riore è nel mondo sì fattamente un 
nemico comune, che non v è sover- 
chia un’intera vita spesa in carezze 
e riguardi verso gli altri per farselo 
jWdonare, e gli stupidi non cedono 
tampoco sempre a tale precauzione. 
Si giudichi di ciò che dovette acca- 
dere a Rivarol, il quale la trascurò; 
che mostrò il suo spirito, e subito, 
e con una specie di audacia; che fi- 
no dalle ene prime fauste avventu- 
re fu p?i gelosi una vera persecfu- 
zione. Il mondo volle rivalersene, e 
provennero da ciò quelle incolpa- 
zioni, quelle storielle, que'garcastui, 
quella piena reazione di una gelosa 
malignità a cui gli convenne sog- 
giacere intorno alla nobiltà de’suoi 
natali, che gli- veniva contrastata, e 
di cui si ricusava di riconoscere i ti- 
toli italiani nel viaggio loro in Lin- 
guadoca. La sua parentela con do 
Parcieux, l'impiego de’suoi primi 
anni in Parigi, il secreto de’suoi 
primi mezzi pecuniari , tutto ciò 
forma nn velo di maldicenze , di 
dubbi c d’incertezze che noi biso- 
gnp non abbiamo di rimovcr con 
arte. Rivarol merita che non si si 
ocenpi laboriosamente di purgar la 
sua nascita, i principii delia sua cor- 
sa nel"mondo cd anche il resto del- 
la sua vita, di tutte quelle maligne 
imputazioni cui 'egli stesso confuta- 
te non ha altrimenti che con fa- 
cezie . Egli ne fu ptodigo, e per 
vero non aveva forse l'illustrazione 
suprema nella troppo beata società 
de’pndri nostri, quell’ illustrazione 
dello spirito che rimase la sola in 
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mozzo ai lami, nik lassezza della fe- 
licità ed allò follia delle novità! 1 Pri- 
ma che scritta avesse nna sola linea, 
llivarol era celebre ne’ circoli • di 
Parigi, in cui .si faceva presto ad 
esser grand'uomo pur che si avesse 
un corredo di epigrammi e di no- 
velle col talento di conversare e col 
genio per l'aneddoto. La società 
non voleva allora ch'essere diverti- 
ta, ed ell’era, sotto tale aspetto, esi- 
gente e facile ad un tempo in un 
modo che noi duriamo fatica a com- 
prender^. Vi aveva una certa arte 
ai discorrere, soprattutto di raccon- 
tare, che ricercata era molto, che con- 
seguirai! pochissimo, e che bastava 
per la fortuna letteraria di chi van- 
tarsi non^potea di avere stampato 
di suo una sola parola. I contempo- 
ranei di Rivarol l'ammirartmo in 
p.-imo luogo per questo titolo; ed 
assicurasi che straordinario egli era 
veramente per brillante leggerezza, 
per motteggiatriee vivacità, per ine- 
sauribile prontezza d'idee e per la 
proprietà ed il brio delle sue espres- 
sioni. Aveva della facondia greca, 
dell' improvvisar degl’italiani, ed 
alcun rhe della grazia francese, e 
tutto ciò assistito a maraviglia dai 
vantaggi di nn bel sembiante. Quel- 
la comoda gloriola che rarcoglievasi 
tutte le sere, e che altr'uopo non 
aveva per rinnovarsi che delie facili 
meditazioni di un'infingardia lieve- 
mente occupata, rubò a llivarol i 
migliori suoi anni. La sua vita ed 
il suo talento spesi vennero in ar- 
guzie; e malgrado il vigoroso conio 
che il suo spirito profondo e matu- 
rato lasciò eopr’alceoe pagine lumi- 
nose, non si può considerarlo che 
come uno di quegl'infingardi pieni 
d'ingegno, che, bastantemente non 
facendo per essere essi medesimi, 
rimangono inferiori alla propria lo- 
ro riputazione. Comunque sia dell’ 
abbandono volontario del suo talen- 
to, della trascuranza delle sue forze, 
si può nondimeno indovinarlo da 

alcuni brani sparsi , od attingerò 
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nelle sne opere, composte di cose da 
nulla ina spiritose, o di grandi ab- 
bozzi , un ammirazione che s’in- 
grandisce pel rammarico che fat- 
to non abbia di più . Quanto a 
noi , che udito non abbiamo tale 
parlatore tanto sorprèndente, c cho 
per la sventura o la ventura dell’età 
nostra neppur ricollocarlo possiamo 
in mezzo di quel mondo gentile di 
cui i costumi sono divenuti strania 
merce in Francia, a noi è impossibi- 
le di decidere se Rivarol apparec- 
chiava la mattina la sua conversazio- 
ne della sera, se studiava le sue argu- 
zie e se meditava finalmente tutto 
ciò che improvvisar pareva. Per un 
altro bello spirito di quel tempo, per 
Champfort, per esempio, noi direm- 
mo si, perchè egli ne tenne fedclo 
registro, e perchè la pazienza di scri- 
vere presuppone sempre una specie 
di ricompensa che si dà a sè Stesso 
per la fatica di aver pensato. Ma Ri- 
varol è assolto per la stessa sua pigri- 
zia. Champcenetz tenuto era dun- 
que a torto per suo competitore in 
quella scherma dcljo spirito cui egli 
sosteneva da per tutto, sempre e su- 
bito, Champcenetz occupava sempli- 
cemente dallato a lui una sede clm 
non rimane mai vuota pjrcsso ad un 
uomo distinto 'in una maniera qua- 
lunque, quella di suo imitatore. Era 
egli il suo ciliaror di luna, per va- 
lerci di una delle sue maniere di di- 
re. Tentisi di tener dietro a tale spi- 
rito brillante e leggero, a tale imagi- 
nazione viva e. forte per mezzo a 
que'fogli, di cui non fece che metter 
insieme uu i* volume. Il Discorso 
sull' universalità delta lingua fran- 
cese, ch’ebbe parte del premio pro- 
posto dall’accademia di Berlino noi 
rj84, ottenne a Rivarol numerosi e- 
logi, la stima di Buffon ed i ringra- 
ziamenti del grande Federico. La 
cancelleria di Berliao mise tale di- 
scorso a canto alle opere di Voltaire, 
in lina lettera ulìzialc , sottoscritta 
dal re. Tutte le accademie ascritto a- 
Ytebbcro a ventura di coronarla, ma 
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ò torse più frizznute c più giusto che 
una società straniera abbia fatto tri- 
butare un. omaggio sì sfarzoso alla 
lingua della patria nostra. Tale pri- 
ma opera, composta di 3o anni, ha 
già in sé tntt'j lineamenti dell'inge- 
gno di Rivarol, quantunque tutta 
non abbui di esso la miseria : v’è per 
vero la maniera e lo spirito di un 
Francese per ccccllenza-,ed i difetti 
della gioventù che vi appaiono al- 
quanto, crescono forse grazia e veri- 
tà al carattere. Si sarebbe potuto fa- 
reun confronto pili eruditoe più con- 
scio degl’idiomi c delle letterature, 
si avrebbe potuto essere meno spedi- 
ti c meno ricisi, ma essere non si po- 
teva nè più fino nò più ingegnoso, 
«è aver più fecondità di viste c più 
ricchezza di quelle imagini che svi- 
luppano il pensiero colorandolo. La 
Traduzione deli' Inferno di Datile 
comparve in quello stesso anno che 
venne in luce il Discorso sulle cagio- 
ni dcH'univcrsnlità della lingua fran- 
cese. Buffon disse all’autore che tra- 
durre iti quella guisa era creare; ma 
il ptiblico che credeva più spirito 
in lliv.lrol che dottrina, non gli ac- 
cordò i] merito di una fedeltà lette- 
rale. Cercata egli non l'nvca : sacrifi- 
cò piuttosto all’cfictto de'graudi pas- 
si, nò puossi disconvenire che alcuni 
non riproducano- in parte la bizzar- 
ra energia c l'originalità pittoresca 
del pittore di. Lgolino. Le Lcllerc 
sulla religione e sulla morale, pu- 
hlicate in occasione dell’opera diNc- 
cker sull'importanza, delle ideo reli- 
giose, non sono che vaghi parlari 
senza dottrina intorno ad un libro 
Vago esso pure piuttosto. Vi s'iudovi- 
na appena quella penetrante sagaci- 
tà di Rivarol, che illuminò dappoi 
la metafisica della lingua e la politi- 
ca degli stati con Unta copia di ful- 
gori. Alcuni scherzi piuttosto facili 
inrominciauo , sopra Ncclier , una 
guerra cui Rivarol doveva, per più 
d’un titolo, continuare contro la di 
lui famiglia. Ma di tutte quelle pro- 
duzióùi, capricci di uno spirito iu- 


R I V 

dolente e derisore; di tutti que’ par- 
ti improvvisi di critica e di satira 
che scappavano fuori di mezzo alla 
dissipazione ed alle avventure del 
gran mondo, il Picciolo Almanac- 
co de' nostri uomini grandi fu anco- 
ra più importante nella sua frivo- 
lezza. Era per quel tempo più elio 
un colpo di stato, per quel tempo di 
requie, avido di prosa, avido di ver- 
si, satollo c sempre curioso di godi- 
menti letterari, inciti l’impresa di 
Rivarol diventava una vera publica 
beneficenza, per la specie di ringio- 
vanimento cui dava al pòi cere dell'e- 
pigramma. L’opera, palili cala in pri- 
ma senza nonio di autore, fu dichia- 
rata sua da Ilivnrol, quando ville elio 
attribuita veniva ad altri, Sopra! tutto 
a Champccnet* . Si giudichi della 
voga dallo scandalo, e del merito dal- 
la voga. Derise non erano state mai 
tante persone in una volta, nè riso 
se □’ era mai con una malizia più 
imparziale, e nel medesimo tempo 
più .amara: però che neppur un so- 
lo autore era dimenticato, e ve ne ha 
pochi assaiche piti tardi purgati si sic- 
no della sentenza contro di essi pro- 
nunciata. 11 volume ingrandivasi ad 
ogni edizione, e qualche nuovo av- 
vertimento vi ritemprava nuova- 
mente i dardi della satira. Fatta ven- 
ne una lista di tutti qne’cbc preten- 
devano di essere stati derisi ingiu- 
stamente da Rivarol, del pari che 
delle opere che li vendicano. IXoi tar- 
darci non dobbiamo per iscorrerlac 
ci basta citarne uno. Delille, con coi 
l'infortunio e la giustizia il riconci- 
liarono in Amburgo , quantunque 
fosse reo verso di lui uou solo di u- 
no scherzo in prosa, ma d’uno in ver- 
si pur anche ( il cavolo e la rapa). 
La rivoluzione sopravvenne presto 
a troncare que’trastulli di una socie- 
tà pacifica, c ad inalzare Rivarol al- 
1’ eloquenza pel coraggio . .Nessuno 
s'accorse più presto di lui delle con- 
seguenze di un primo crollo, della 
debolezza dc’caratteri che traevano 
a precipitosa ruina istituzioni ìn- 
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orecchiate , della filosofia impotente 
ad'acchetaro le passioni dopo di aver- 
le sollevate. Fino dallo prime astra- 
zioni previde gli estremi furori, in- 
dicando col dito la sanguinosa figlia- 
zione delle follie e dei delitti, della 
ringhiera e del patibolo, cho lascia- 
to non avrebbe altra speranza all’ 
inevitabile destino di una libertà 
senza titolo, tranne quella d’un de- 
si potismo senza fide. Il suo Giornale 
politico-nazionale, concertato con un 
divoto servidore del trono , De la 
Porte, è lo scritto in cui si manife- 
sta la prefata incredibile previdenza 
degli eventi, che precorse all'inge- 
gno dello stesso Burbe, e che forse 
gfiipirù quell’anatema preservatoro 
che ripetuto vempe da tutta Europa. 
X fogli di quel diario, rapidamente 
scritti sotto la palpitante .commozio- 
ne del momento, si rileggono anche 
in oggi con curiosità ed anche con 
una specie di novella sorpresa. Scor- 
gesti sempre che un contemporanco 
è quello che dipinge, e sovente che 
è la posterità la quale giudica. Una 
sola lode -farà prezzar bastantemento 
la ragione, la linezza, il vigore delle 
idee politiche, ed è che l’autore non 
credeva di far altro che un giornale, 
e che leggendolo credcsi di leggere 
una storia. Nella stessa epoca concor- 
reva con Polder e Chauipceiiets a 
compilare l'ingegnosa raccolta, inti- 
tolata gli Alti degli Apostoli, la qua- 
le ebbe tanta voga per lo spirito e la 
gaiezza ton cui riversava il ridicolo 
sui partigiani della rivoluzione. Que- 
gli scritti erano troppo coraggiosi, 
troppo apertamente contrari ai do- 
minatori di quel tempo, perchè tro- 
vati non fossero colpevoli. Le perse- 
cuzioni sopravvennero, e Ilivarol, do- 
po che continuate ebbe le sue liliti- 
pichc , dettate dall’ estro dell’ indi- 
gnazione in una villa presso a No- 
yon, col nome di SaloruonoJ di Cam- 
bra!, fu alla fine costretto di uscire 
della Francia. Rifuggì dapprima a 
Brusseilcs. Di là scrisse Io sue Lette- 
re al duca di Brunswick ed alla 


R I V i$7 

nobiltà francese migrata, net mo- 
mento che i collegati entravano nel- 
la Champagne. Le prime dimostra- 1 
zioni della Prussia vennero meno 

E resto ; la fuggiasca monarchia di 
luigi XIV fu ridotta alla àpada di 
alcuni prodi; e, per una doppia deri- 
sione della fortuna, il talento c l'elo- 
quenza non valsero più a sostenerla 
del coraggio e della lealtà. Ilivarol, 
bersaglio eli tutte le vicissitudini del- 
l’esilio, dimorò alcun tempo a Lon- 
dra, dove e Pitt e Burbe, i dno no- 
mici della rivoluzione francese, rac- 
colsero con distinzione, ma non im- 
pedirono che andasse a cercare un 
altro asilo in Amburgo nel 1796. 
Sperava di gioTarvisi della sua pen- 
na, soprattutto publicando un nuovo 
Dizionario della lingua francese, i- 
deato con un'orditura più semplice 
ad un tempo e più vasta di quello 
dell’accademia. Malgrado le persecu- 
zioni del libraio con cui trattato a- 
veva , Ilivarol non foce stampare 
che il discorso d’introduzione; ma 
già finita aveva una nuova Teo- 
ria gramaticale , innumerevoli os- 
servazioni sui sinonimi , sulla si- 
gnificazione do’ vocaboli , su 1 me- 
todico loro ordinamento, sulla loro 
definizione analitica e conscguente . 
Il Discorso sulle facoltà morali cd 
intellettuali dell’uomo è una ma- 
gnifica prefazione nella quale l’au- 
tore ha voluto ricondurre la parola 
al pensiero, l’tìomo a Dio. Clrénier, 
che vantar voleva altri gramatici , 
ha gittate nel suo quadro della let- 
teratura alcune parole di disdegno 
e di storditezza sopra uno scritto sì 
notabile. Chénier non fu fortunato 
negli odii suoi, però che ha trovato 
mezzo di non essere ingiusto ebo 
per gli autori del Genio del cri- 
stianesimo, della Legislazione pri- 
mitiva e del Discorso sulla lingua 
francese. Verso la fine di tale di- 
scorso pieno di cose fine, sottili e 
profonde , havvi quell’ ammirabil 
quadro del regno del terrore, spa- 
ventoso sì da far tremare gli stessi 
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carnefici , e da far loro 'ripetere 
quest'imprecazione de’loro rimorsi i 
n Filosofia moderna, dorè ci Lai tu 
w condotti, ed in quali mani ne hai 
si tu traditi ? sono questi i tuoi sa- 
li turnali, i tuoi trionfi, i tuoi fe- 
n stini ? cupa notte comparsa in no- 
ti me della luce, vasta tirannide in 
ti nome della libertà , profondo de- 
si lirio in nome della ragione, non 
n si saprebbe mai essere abbastan- 
ti za fedeli nel dipingervi per esse- 
si re utili, nò abbastanza attenuarvi 
ti per esser creduti “ „ Tale estro 
d’indignazione occorre, contutt'i 
pungoli dell'ironia, in una vita del 
generale Uafayettc, cui Rivarol de- 
nomiuò primo il generale Morfeo. 
In quel breve scritto Larvi pure 1’ 
ammirabile definizione della legitti- 
mità : « li He è necessario ai Fran- 
si cesi : oggetto di odio o di amore, 
si di rispetto o di oltraggio, abliiso- 
ss guano cT uno .... A, quella guisa 
ss che le bestemmie, le adorazioni 
ss degli uomini attestano tigualmcn- 
*i te un Iddio Alcune persone co- 
noscono un'opera di Rivarol, in cui 
raccolto aveva tutto le sue forze, 
tutti gli spedienti dello spirito, del- 
l’erudizione , della maturità , del 
ritiro, dcirinfortunio : la sua /co- 
rni da' corpi politici non può esse- 
re perduta,eqoantunque Don finita, 
è da credere che la sua puhlicuzio- 
ne otterrebbe a Rivarol una giusti- 
zia cui il suo spirito brillante e non 
contraddetto ha fino ad ora trop- 
po ristretta. Un'edizione di tutti i 
prefati preziosi abbozzi è dunque il 
solo mezzo di compiere l’elogio di 
uno scrittore, di cui si può per altro 
prezzare lo stile sulla più breve del- 
le brillanti sue pagine (ì). INelsuo 
stile v'ha splendore ed armonia, 

(i) Stampale furono le Oprre di Ri varai, 
Parigi, iboK, cinque collimi in tt.vo: l’editore 
fu, dìceii, C. di Cli6nrduli£. P**r domanda del- 
la moglie di Rivarol, il libraio «oppresse, in un 
certo numero di esemplari, la Notizia elio era 
dapprima stata mr»&a in •fronte a tale edizione; 
ma sopprimendo la Notizia nel tomo f, il li- 
braio a^giuuac, nel tomo V, prima vita 
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modi Uberi e variati, in somma le 
forme' della bella prosa francese j 
ma il caratterizzano essenzialmento 
un porgere rapido delle idee, del- 
le frequenti sorprese ed nna pittu- 
ra continua del pensiero mediante 
l'imaginc. Iiavvi ad un tempo in 
lui alcun che della pompa di Bnf- 
fon, della robustezza di Tacito, or 
piuttosto dell’originalità del cardi- 
nale di Rctz. Ma tali qualità non 
sono compiute ; la sua elevatezza 
non giunge fino alla gravità, la sua 
veemenza fino al sentimento, il ano 
spirito fino alla naturalezza. Da ciò 
proviene un poco di fatica e di ab- 
bagliamento : è nondimeno pur 
sempre uno scrittore grazioso e spes- 
so grande pitttorc. Per terminare di 
far conoscere Rivarol, uopo sarebbe 
elio citassimo tutti i suoi- motti : 
ina essi formano un volume ed il 
presente articolo diverrebbe una 
raccolta . Un poeta gli ricordava 
una poesia da lui composta ; ci gli 
rispose : «Voi sareste contento so 
l'avessi dimenticata... “ Ad un altro, 
intorno ad un distico: Vi. trovo del- 
le lungherie .... Diceva ancora di nn 
uomo sudicio : Farebbe macchia 
nel fango. — E uu terribile van- 
taggio quello di non aver fatto nul- 
la, ma non bisogna abusarne.— 
Qualcuno gli domandava t Conosce- 
te il verso del secolo f 

Le Iridcnt de N optane est le sceptre da monde* 

Si, ma non è che un verso (in fran- 
cese ver) (*) solitario. Diceva di un 
uomo che scritto aveva contro di 
lui : ti Mi lia dato un calcio dalla 
mano con cui scrive Diceva altre- 
sì di Rcauzec ; n E un assai galant- 
uomo, che passò la vita fra il supino 

zu tate nuova .edizione, oc., dee lettore della 
llivarol. 

A. B— t. 

(*) Il trivio sta no] doppio vrnvo drl v o- 
colK'lo vere (vc(vo) noi!— ppnnimia irartrese , 
porrhS proli unitavi rer che (auto significa pi w 
flauto vero 
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ed il gerundio, n Rivarol morì «Ber- 
lino il giorno i3 di oprile del 1801, 
in età di quarantasettc anni, dopo 
una violenta malattia, in cui è pro- 
babile che avuto non abbia il tempo 
di dire al tuo medico, chiamato For- 
mey, questo Cattivo motto : Ho mol- 
ta paura che mi difformiate . Si 
pretende che Buonaparte gli avesse 
fatto fare delle offerte di fortuna ; si 
cita almeno una bella risposta di Ri- 
varol come autorità:. Il Re è un 
principio , non si può deviarne ... 
Rivarol aveva ua figlio, che morì a 
Pietroburgo. Suo fratello, di cui fa- 
cetamente diceva » che sarebbe stato 
l’uomo di spirito di un’altra fami- 
glia è oggigiorno maresciallo di 
campo degli eserciti del re di Fran- 
cia, cui servi con nobilissinp fedel- 
tà. La vedova di Rivarol, nata E, 
Mather-Flint, morta il di 11 di ago- 
sto del 1811', viveva a Parigi se- 
parata da lui già da lungo tempo, 
allorché publicò nell’anno X (1802) 
una Notizia intorno alla vita ed 
alla morte di Rivarol. in risposta 
a quanto fu publicato ne' giornali, 
Parigi, in 8,vo di 3o pag. ( t ). Sulpi- 
aio La Platière publicò, nel 1808, 
uno scritto intitolato Spirito di Ri- 
varol, 1 voi. in 12, col suo ritratto; 
tale libro era già comparso nel 1802, 
col titolo di Vita filosofica, politica 
e letteraria di Rivarol. Il Discorso 
sull' universalità dellti lingua fran- 
cese, forma il secondo volume. 

M MB. 

RIVAULT (Davi» ) signore di 

Flcrancb (2), letterato, nato verso il 

(1) Le nivarol ha scrino altresì: L 
y*eilo del TTigh antichi ai JVtgh moderni, di 
Edmondo Burbe, tradotto dall'inglese, *791» in 
8 .\o ; il Gli effetti del Governo sull' Ag ricolta" 
ra in Italia, con un Ragguagliò de vari suol 
Governi , traduzione dall' inglese, I797, In 8 .to; 
111 II Convento di San Domenico , tradotto dalt 
inglese , 1801, in 8.10; IV Enciclopedia mora- 
le, 1802, in 12, ristampala col titolo di £ro- 
nomia della Vita civile , 1821, in 12. E* una 
traduzione di Dodsley (Vedi Dodsley). Vedi 
pure la nota I, pag. i5B. 

A. B— T. 

(a) E non F le arance, siccoray temono » 
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i 5 ti a Lavai, o ne’dintorni, d’una 
famiglia nobile, originaria del Pos- 
toli, ricevi un’educazione diligente, 
e, poi che terminati ebbe gli studi, 
scelse di militare. Il desiderio di ac- 
quistar nuove cognizioni il condus- 
se in Italia ed in Sicilia. Oltre le 
matematiche, cui studiate aveva eoa 
diligenza, possedeva il greco, il lati- 
no e le lingue orientali. Mentre era 
a Roma, comperò de’ manoscritti a- 
rabi, e fra altri, UDa Raccolta di 
Proverbi, cni fece tradurre in lati- 
no da un maronita. Comunicò in 
seguito tale opera a Casanbono, che 
pregò il dotto ErpeDÌo di publicarla 
(Vedi Er.FENio). Rivault si recò in 
Olanda verso la fine del 1602 ; e vi- 
sitò, a Leida, Scaligero, che 1’ accol- 
se con molta benevolenza. INcl itio^, 
fu ammesso gentiluomo di camera 
deire. L’anno susseguente accom- 
pagnò il giovane conte di Lavai, che 
si recava in Ungheria, per militar- 
vi, come volontario, negli esèrciti 
dell’ imperatore. Il conte fu ucciso 
dai Turchi, dinanzi a Cnmorri, il 
giorno 3o di decerubrc del i6o5 ; O 
Rivault, che combatteva presso a lui, 
fu ferito da due colpi di scimitarra 
e da un colpo di scure. Ricondusse 
la salma del defunto suo protetto- 
re a Lavai, ed approfittò degli ozi 
cui gli lasciava la pire per attende- 
re alla coltura delle scienze. Si recò 
là seconda volta a Roma, net 1610, 
e fu ammesso nell’accademia degli 
Umoristi. Il giorno in cui si recò a 
prendervi sede, recitò un discorso 
io latino: Minerva armata, sive de 
conjungendis litleris et armis, che 
fu, stampato (Roma, i6tf>, in 8.vo). 
Tornato a Parigi, fu eletto sotto 
precettore di Luigi 'XIII, e suo 
professore di matematiche, con uno 
stipendio di tremila lire. Nel 161», 
ottenne il titolo di consigliere di 
stato; e successe, il medesimo anno, 
a Nicola Lefevre, nella carica di 

|>ih da’ bibliografi : nel Tari. Erpknio, Tlivaaft è 
nwl^ftyulij chuttuto Flonntius (di fircnxc)* 
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precettore primario del giovane re. 
L’auglisto suo allievo aveva un cane 
cui molto amava', e che infastidiva 
spesso llivault, mentre dava lezio- 
ne; ed un giorno, per isbarazzarae- 
ne, gli diede un calcio. Il re tracor- 
se nell’ ire contro Rivault, a tale di 
batterlo. Questi presentò la sua ri- 
nunzia, e partì dalla corte. Si ricon- 
ciliò per altro col re, che gli promi- 
se, dicesi, un vescovado. Accompa- 
gnata egli aveva lino alla frontiera 
mad. Elisabetta, maritata al re di 
Spagna. Tornandone , ammalò , e 
ni ori a Tours nel meso di gennaio 
del 1616, in età di quarantacinquo 
anni. Oltre un’ edizione delle Ope- 
re di Archimede, con una traduzio- 
ne in latino (1) e delle note, Parigi, 
iGi 5 , in fogl. , che fa ristampata, 
nel 1G4G, dal p. Richard, con corre- 
zioni (P. Archimede e Richard), 
Rivault è autore degli scritti se- 
0 guenti : I. Gli Siali ne' quali vieti 
discorso del principe, del nobile e 
del terzo slato, conformemente ai 
nostri tempi, Lione, i 5 g 5 o 1696, 
in 12, di dga p.; II Discorso del 
punto d'onore, intorno ai mezzi di 
ben conoscerlo e praticarlo, Parigi, 
i 5 gg, in 12; III Gli Elementi di 
artiglieria, concernenti tanto la teo- 
ria quanto la pratica del cannone,ivi l 
1 6 o 5 , io8.ro; seconda ediz., aumen- 
tata dell’ Invenzione, descrizione e 
dimostrazione di una nuova arti- 
glieria la quale non si carica che 
di aria e di acqua pura, ed ha 
nondimeno una forza incredibile ; 
in olire una nuova foggia di polve- 
re da schioppo, gagliardissima, 
che si fa di oro, mediante un ec- 
cellente e raro artifizio, non comu- 
nicalo finora, ivi, IG08, in 8.vo. È 
cosa notabilissima che l’idea di ap- 
plicare l’ oro fulminanto alle armi 
da faoco, tentata a’ nostri giorni , 

( i ) Cava ubo no, in nna lettera a Scaligero 
del 1604, dice cBe Rivalili tradotto avera Ar- 
chimedi* in francese , |ht far piacere alla gio- 
cane nobiltà ; ma sì bitta versione, ove abbia 
rtfaUneulc ejUùlu, è A-Ubu iguyU, 
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come uno novità, risalga al regno di 
Enrico IV ; IV Lettera alla moglie 
del maresciallo di Fervacques,con- 
tenente un breve discorso del viag- 
gio in Ungheria del defunto conte 
di Lavai suo figlio, ivi, 1607, in 12; 
V. L‘ Arte di abbellire, tratta dal 
senso di questo paradosso : La sa- 
viezza della persona abbellisce il 
suo volto, ivi, 1G08, in 12. Tutti i 
fisonomisti antichi o moderni cre- 
dono che le disposizioni o le attua- 
zioni morali abbiano una grandissi- 
ma influenza sulle fisonomie. Quin- 
di l’idea cui Rivault disviluppa in 
tale opera non era tanto nuova nè 
tanto paradosso quanto egli preten- 
deva. Vi si trova un Sonetto di Mal- 
herbe all'autore, iche incomincia con 
questo verso: 

Voyast ina Csllitte si belle. 

VI II Disegno di un accademia e 
delV introduzione di questa nella 
corte, ivi, 1612, in 8.vo, di 16 pag. 
L’autore proponeva d'istituire un’ac- 
cademia che si estendesse a tutte lo 
scienze , tranno la teologia. Unita 
venne a tale opuscolo la Lezione- 
fatta da Rivault nella prima apertu- 
ra dell’accademia reale, nel Louvre, 
il giorno 6 di maggio del 1612, in 
8.vo, di 26 pag.; — i Precetti di 
Agnpcto, messi ìu francese da Lui- 
gi XIII, nelle sue lezioni ordiuarie, 
in 8.vo, di a 3 pag.ff'. Lumi XIII); 
— Quaedam ex lectionibus regis 
christianissimi, in 8.vo di 17 p.; — 
il Quadro di Cebete ( 1 ), o le Rimo- 
stranze di Basilio, voltate di greco 
in francese, per espresso comando 
del re, 1G12, in 8.vo; VII Discorsi 
fatti al re in forma di catechismi, 
intorno al quarto comandamento 
di Dio, ivi, 1G14, in 8 .vo di 11Ó p. 
Menagio publicò primo, delle Ri- 
cerche su Rivault, nelle Note allo 

(1) Segnando Menagio e Liron citiamo il 
Quadro di Cebete fra le traduzioni di llivault ; 
Kireron ciudenU di dire; Non sq che ca- 
4 * 
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Opere di Malberbo, pag. i 3 o- 3 G. Li- 
ron le inserì, con alcune aggiunte, 
Del tomo primo delle Singolarità 
storiche, 283*95. Finalmente Nico- 
ron le riprodusse, con nuovi aumen- 
' ti, nelle sue Memorie, t. XXXVII. 
X/abute Mercier di Smnt-Léger nar- 
ra che il ritratto di David Rivault, 
in grande e dipinto ad olio, era a 
Parigi nel 1 785, in casa della con- 
tessa di La Ruche-Lambcrt, una del- 
le sue pronipoti (.Vedi la Notizia 
intorno a Scliott , pag. i 3 ). 

W— a. 

RIVAUTELLA (Antomo), bi- 
bliografo ed archeologo, nacque, nel 
1708, nel Piemonte. Dopo di aver 
terminati gli studi, vestì l'abito di 
snnt'Ignazio; ma non permettendo- 
gli la delicatezza della sua salute di 
correre l’aringo dell'istruzione, rien- 
trò nel mondo, cd ottenne, nel 1 735, 
il titolo di conservatore della biblio- 
teca dell'università reale di Torino. 
Appassionato per lo stodio delle an- 
tichità, si associò Gian Paolo Ricol- 
vi, uno de'suoi condiscepoli, ed allo- 
ra professore di belle lettere, per 
publicare la descrizione delle iscri- 
zioni antiche della raccolta dell'uni- 
versità di Torino. La voga cui ot- 
tenne tale opera nascer fece loro 
l'idea di estenderla; e risolverono 
di visitar successivamente tutte le 
parti del Piemonte, al line di racco- 
gliere le iscrizioni sparse nelle va- 
rie città; si proponevano di publi- 
carle col titolo di Marmora subal- 
pina. Nella loro gita furono infor- 
mati che erano stati scoperti dei 
preziosi avanzi di antichità a Mun- 
teli (Mons Acutus ), villa presso a 
Verona, in distanza di sedici miglia 
da Torino; e vi si recarono nell'au- 
tunno del 1^43. Vi tornarono, 1’ an- 
no dopo, per continuare gli scavi, 
cd acquistarono la certezza, da pa- 
recchie iscrizioni, che Monteù è po- 
sta nel sito d 'Industria, colonia ro- 
mana, citata due volle da Plinio il 
Vecchio, c che i suoi contentato- 
fi, come anche i più do’ geografi 
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mettevano a Gasale , capitale del 
Monferrato. Una morte immatura 
privò presto . Rivaliteli* del suo coo- 
peratore (1748). RicoLvi gli lasciò in 
legato i suoi manoscritti e le sue rac- 
colte; ma il primo non. ne potè far 
nessun uso. Invano cercar volle, 
nello studio, una distrazione al suo 
dolore; più non fece che languire, c 
raggiunse il suo amico nella tomba, 
il giorno primo di decembre del 
1753: era stato fatto conservatore 
del museo dell'università nel 1751. 
I due amici sono autori delle opere 
seguenti: I. Marmora Taurincnsia 
disserlationibus et notis illustrata , 
Torino, 1743 47, in 4.to, 2 voi. Ta- 
le raccolta 9 molto stimata dagli an- 
tiquari ; se ne trova una bunoa es- 
posizione negli Acla erutlilorum 
Lips., 1 75 1 - 5 g; II 11 sito dell antica 
città d' Industria scoperto ed illu- 
strato, ivi, 1747, in 4 .to, con 5 stam- 
pe. Tale opuscolo fu raccolto da Go- 
ri, ne' Symbol, litlernr. decad. II, 
tomo 1 , p. 143,82; III Cartolario 
d'Oulx, 1 703, in 4.to. Tale Raccol- 
ta delle carte e de'diplomi conserva- 
ti nell'abazia di Oulx è importante 
per la storia della valle di busa c dei 
dintorni, nel medio evo. Rìvantella 
fu, con Giuseppe Pasini e con Fran- 
cesco Berta (/'.Pasini), uno dei 
compilatori della Notizia de' mano- 
scritti della biblioteca dell’ universi- 
tà di Torino, publicata con questo 
titolot Codices manuscrìpti liiblio- 
tliecae regine Taurinensi atlie- 
naei, per linguas digesti et binas 
in partes distribuii, Torino, 1749, 
in fogl. La prima parto contiene U 
descrizione de’ manoscritti ebraici 
in numero di centosessantànove, o 
de’greci di trecentosessantanove ; la 
seconda parte, quella da’ latini, in 
numero di milleccntottautaquattro 5 
degl'italiani, di dueccntodieci, e dei 
francesi, di centosettantadue. A cia- 
scun articolo susseguitane delle no- 
te di grande erudizione ; ma ram- 
marica che all’opera non preceda una 
Storia di tale biblioteca. W — a. 

Il 
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RIVAZ (Pietro Giuseppe di), 

abile nirc uuco e cronologista non 
meno distinti), nacque, il di zg di 
marzo del 1711,3 san Gingillili ( 1 ), 
«el Basso Yallese, d’ una famiglia 
nobile . Fin dalla prima gioventù 
/nostro grandissimo ardore per lo 
studio delle matematiche; e suo pa- 
dre, quantunque nvuto avesse desi- 
derio di vederlo entrare nella magi- 
Ktatnra, contrariar non volle alla 
sua inclinazione. I suoi progressi in 
tutte le scienze di calcolo furono 
rs pid issimi ; ma fu notabile partico- 
larmente, òhe a tale stadio associò 
quello dèlia storia e delle antichità, 
e che vi si rese, in breve tempo, va- 
lentissimo. Nel 174° sottopose al- 
1 * osarne di Dan. Bernoulli un orolo- 
gio- che aveva la singolare proprietà 
di ricaricarsi da sò stesso. Otto anni 
dopo si recò a Parigi, e presentò 
parecchi orologi all' accademia delle 
scienze, costruiti secondo i 6 Uoi prin- 
cipi!, e che dovevano, ad nno scappa- 
mento da lui inventato, uà grado di 
giustezza e di precisione al quale non 
si era per anche giunti. Rivaz perfe- 
zionato aveva altresì il pendolo r co- 
struito ne aveva nno di un metallo di 
cuiladilatazieseera il doppio di quel- 
la del fèrro, « chioso l’aveva in una 
canna di archibugio che formava la 
verga da: ciò venne la denomina- 
zione dà pendolo a canna di Rivo* 
(,Y, il Sàggio sull’arte delCoriuo- 
lato, di Bcrthoud, II, rdo ). Mu- 
nitò delT approvazione dell’ accade- 
mia, ottenne, per tale pendolo, un 
^privilegio con esclusiva, cu f gli o- 
ri uolaì di Parigi considerarono, come 
funestissimo a tafe ramo d'industria. 
•Pietro Leroy scrìsse una Memoria 
«ella quale cerca di dimostrare che 
i pendoli di. Rtraz nnu -*io stipe* 
rwri ai lavori del mede • genere 
eseguiti a Parigi ( V. 1-. L;-.nov ) ; « 
llivaz gli rispose co-.’ un opuscolo 
in 4'tO’ di qh pag., di cui v’ha un 

:.*1 J- i '• '• 1 . »»• 

1 gli autori ùciie il temorie di 

Tr*vo*ve, a wn Maurizio. 
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sunto piuttosto esteso nelle Memó-' 
rie di l'révoux, decembre del 1751 
( F. pure il Giorrt . de’dotti, maggio' 
del 1 762, p. 285). Egli andò in Bret- 
tagna nel 1762, per visitare le mi- 
niere di Pontpèan, di cui lo scavo 
era impedito dalle acqae ; e riuscì 
in breve tempo ad asciugarle. Tor- 
nato a Parigi, lavorò ad un ordigno 
latto per semplificare e facilitare i 
taetodi dell’intaglio in pietre dure: 
con tale strumento iutagliò, sopra 
un diaspro di citi si oi nuscc la du- 
rezza, il trionfo di Luigi XV dopo' 
la (attaglia di Fonteuoi, soggetto di 
una medaglia cui Vassé, scultore del 
re, aveva composta (y. il Dizion. da 
tascata del commercio , HI, 127 ). 
Recato essendosi nella Svizzera, nel 
1 760 , fu consultato dal senato di' 
Rema su i mezzi di migliorare lo 
scavo delle saline di Bex, e publi- 
cò, per tale oggetto, un metodo che' 
meritò l'approrazione di Haller. La 
coi te di Torino, volendo approfitta- 
to de'lumi cui Rivaz acquistati ave-’ 
va sulla fabbricazione del sale, gli 
aflìdò la direzione delle saline della 
Tarnntesia. Tale nfizio* gli sommi- 
nistrò i mezzi di fare un numero- 
grande di sperimenti curiosi. Passò 
gli ultimi anni 3 Monderà, e mori 
io- tale città il giorno 6 di agosto 
del 1772, compianto generalmente. 
•Riruz è il primo Valesano che fatto 
«asi un nome nelle scienze. G. L- 
Rousseau lo citò onorevolmente nel- 
la nota B della sua Lettera a d’A- 
lembert ( 1 ). Le Raccolte dell’aeca- 
deruin delle scienze ed r Giornali 
di quel tempo, fanno menzione del- 
le sue scoperto in meccanica (2). K- 
•.'* ii;* • . ili:, ss «u ' io ni ...11 7 

- : 1. ;> ti 1 1 1 / y . ■ -, -. 1 1 ' V .,0 

(1) « I Valcsani.dire Q. J. Rousseau, *o- 
nó mediocremente istrutti; ragionano ternata- 
mente di tulle le 'cose, e di parcrchie con ispi- 
rilo. Citar pomo in esempio un nomo di meri- 
to, ben conosciuto in Parigi, e più di una vol- 
ta onorato di approvazioni dciracradrmia delle 
scleasc. E' Rivaz, celare Valevano, ec. ** 

(a) Giotiuile e/pet. del 17^9, maggio, p.' 
4 fl 5 : luglio, 73-79, ec. Si pub altresì convuita- 
r«* 1 * articolo Equazione nell’ Enciclopedia, di 
BertUoud.- Il Trattate dclFartc dei l’or iuolaio di' 


Digitized by Google 



pii lasciò parecchie opere storiche 
manoscritte. Su» figlio, Giuseppe di 
Htvaz , vicario generale a Dijon , 
politicò r opera seguente : Schia- 
bimenio sul martirio della legione 
5 T eOniui , con nuovi fasti degl’ im- 
peratori Diocleziano c Massimiano, 
conciliati con lutti gli antichi mo- 
numenti, Parigi^ 1779, in 8.vo.V’ha 
l'esposizione di tale eccellente ope- 
ra nel Giórnale de' dotti, aprile del 
1780 c giugno del 1781 ( F. 8 an 
Maurizio ). Si prometteva la pu- 
blir.izione delle Ricerche critiche e 
storielle di llivnz intorno alla casa 
di Savoia ( Vedi il Giornale de' dot- 
ti, giugno del 1781 J. Ve n'ha il ri- 
stretto nell 'Arte di verificare le da- 
te, 1787, III, 6ta. Finalmente si 
èonserva nella sua famiglia una di 
lui Raccolta di carte o di documen- 
ti autentici sulla storia del regno di 
Borgogna, dal settimo al duodecimo 
secolo, con Note e schiarimenti.' 

W— s. 

RIVE ( Giovanni Giuseppe ), bi- 
bliografo, nacque ad Apt in Proven- 
za, il giorno 19 di gennaio (1 ) del 
1780. Figlio di un orefice, si fece 
per tempo ecclesiastico ; e poi che 
professata ebbe la filosofia nel semi- 
nario di san Carlo di Avignone, di- 
venne paroco di Mollèges, nella dio- 
cesi di Arles. Accusato egli è di non 
aver esercitato in maniera edificante 
tale ministero : e gli si appongono 
de'traviamenti ed anzi degli eccessi. 
Sembra che rinunziala avesse tale 
parrocchia prima del >767, epoca in 
cui si recò a Parigi. Siccome aveva 
alcune cognizioni bibliografiche, fu 
accolto dal duca di La Val bére, che, 


T*<*i>aute {V . tale nome) contiene la descrizione 
dei pendoli «li Jliiaz da una rota.' 

(r) La Notitia delle opere stampate e ma - 
notcritte delC abate Rive (Parigi, Gurffirr, in 
8.>o dì a 3 pjg., tenia data), lo fa nato il gior- 
no 19 dì maggio del 1730, e morto il ih 20 
di ottobre d«*l 1791. Tale Notizia fa ajccnd>*re 
Il numero delle »ue opere a 14 «tampate, a 3 g 
quelle cui divinava di publicare, a 7 mano- 
scritte pronte ad essere date alla stampa, e ad 
un numcio grandissimo di note scritte su delle 
rartr, che fonnano 83 articoli, w., ve. 
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verso la fine dcli'unno 1768, gli affi- 
dò la cura della preziosa sua raccolta 
di libri. Riva contribuì ad arricchir- 
la nel corso di circa dodici anni, ben- 
ché in pari tempo raccogliesse per 
sè stesso un numero grande di libri 
rari. Dotato di una memoria poco 
coiuupe, ed immerso continuamente 
in erniose ricerche, acquistò fama di 
uomo abilissimo iu bibliografia ed 
in istoria letteraria. Inventato egli 
aveva, per esprimere tale genere di 
abilità, il nomo di Bihliogiioslà, cui 
non esitava ad applicarsi, special- 
mente allorché principiato ebbe à 
publicarc le notizie e le dissertazio- 
ni cui presto indicheremo. Ma cer- 
cava ancora più le occasioni di mo- 
strare la sua scienza mediante amaro 
dispute coi letterati che si occupava- 
no del medesimo genere di studi. 
La Vallicre, quando de* dotti agita- 
vano in casa sua delle questioni oscu- 
re di storia bibliografica, diceva loro 
che scagliato avrebbe loro addosso il 
suo alano , e loro mandava l'abate 
Rive, il quale contraddiceva a tutti. 
Fatti si era in tale guisa molti ne- 
mici, che cooperarono a cagionargli, 
dopo la inul te del duca, nel 1780, 
alcuni dispiaceri. Rive desiderava 
ardentemente di esser incaricato di 
compilare il Catalogo della ricca bi- 
blioteca di cui da si lungo tempo 
era depositario: ma il lavoro esigeva 
più metodo e precisione di quello 
che sperar si poteva da lui ; però che 
la sua imaginazione torbida o biz- 
zarra sconcertava pressoché sempre 
il suo sapere. La duchessa di Cbètfl- 
lon, erede di tale biblioteca, feco 
una scelta migliore affidando a Gu- 
glielmo Debure ed a Vanpraet la 
cura di publicar la descrizione de' li- 
bri rari e dei manoscritti: il Catalogo 
istruttivo cui ne fecero ( Parigi , 
1783, 3 voi. in 8.vo ) è una delle 
migliori opere francosi di bibliogra- 
fia generale. Altri sei volumi, Stam- 
pali nel 1788, e con diligenza com- 
pilati dal libraio Nyun, contengono 
il catalogo di tuttu il joprappiù dei 
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libri cui La Vallière aveva possedu- egli stesso i cooperatori , o, siccome 
fi. L'abate Rive non fu dunque in- diceva, gli altieri ciy convenuto gli 
varicnto di nulla, e so ne vendicò sarebbe di aggiungersi.Qoest’ultime 
con critiche invelenite e false il più proposizioni accolte vennero male ; 
delle volte. Vanpraet e Debure vi si consentiva ad approfittare de’ suo j 
risposero con altrettanta moderazio- talenti per la dresse , compilazione 
«e e giustezza negli avvertimenti e del catalogo , tale era 1' espressione 
«^supplementi del loroCatalogo.Un de' decreti e delle scritture; ma si 
_ fegato di seimila franchi, fatto da La aggiungeva che, non godendo di una 
Vallière all' aliate Rive, non era una salute perfetta, bisogno aveva di un 
ricompensa a bastanza magnifica per fecondo, e che tale aggiunto sareb- 
dispensar quello che la riceveva he stato eletto dagli amministratori, 
dal ricercare un nuovo impiego. Ma Sì fatte contese, incominciate in i- 
creati egli si era, per la sua arro- sonito, continuarono a voce , allorr 
ganza e le sue ahitiiazioni insociali, chi: Rive si trasferì da Parigi in Aix, 
degli ostacoli quasi invincibili. .Non verso il mezzo deU’anno 1787: dura- 
aveva per anche ottenuto nulla nel vano tuttavia, e sempre più s' inve» 
1786, allorché uu assalto di paralisi, lenivano, quaudo scoppiò la rivolu- 
cui soffri nella notte dal 18 al ig di «ione del 1789. Rive si dichiarò fa- 
agosto, per poco non lo rese incapV vorevole ad essa, non per zelo verso 
ce di qualunque lavoro. Sion ebbe le massime politiche cui ella allora 
per altro gravissime conseguenze; ed sosteneva, però che combattute o 
il medesimo anno gli offri un'occa- contraddette ne aveva parecchie nc* 
sionc d’impiegare quanto gli rima- diversi suoi scritti ; ma perchè scor- 
nova di cognizioni, di talento e di geya delle occasioni e de' mezzi di 
attività. 11 marchese di Méjancs la- soddisfare i suoi risentimenti Sion 
sciata aveva ia legato allora di recen- portò nel partito al quale si associa- 
te agli stati di Provenza una biblio- va, che i suoi furori personali , che 
teca considerabile ( Pedi Méjahes). le sue passioni vendicative. Schia- 
I Provenzali si ricordarono del Hi- mazzo contro l'arcivescovo, o, sicco- 
bliognosla loro compatriotta, e l’ar- me diceva, contro il mitroforo Bois- 
civescovo di Aix ( Boisgelin ) gli prò- geliu, contro parecchi cittadini com- 
pose in loro nome di accettare il ti- meudevoli , c specialmente contro 
tolo di loro bibliotecario. Fra le con- l’infelice avvocato Pascalis, di cui gli 
dizioni, discusse in più volte, una è imputata la morte. 6i può credere 
sola fu pienamente eseguita ; cioè che tracoeso sarebbe ad eccessi anco- 
quella di uu auuuo stipendio di due ra più colpevoli, se soggiacendo non 
mila lire: lo stesso Rive, in una del- fosse egli stesso ad un assalto di apo- 
le sue opere, indicatale somma, e plessia, nel 1 79», a Marsiglia. Sareb- 
non quella di tremila lire, cui chie- he interminabile l’elenco delle sue 
sta aveva dapprima, nèquella di due- produzieui, se comprender vi si do- 
milaquattrocento, cui sembrava che vesserò tutte quelle che citate fura- 
gli avessero promessa; ma egli ri- no come manoscritte. Ve u' hanno 
chiedeva iu oltre de' compensi per parecchie di cui l'esistenza non è ci- 
. mutar soggiorno e pel trasporto del- tata che da lui; ed egli era cnpacis- 
la sua biblioteca particolare, cui vo- simo di spacciare de’ semplici prò- 
leva altronde vendere agli stati , ed getti per realtà. Comunque sia , si 
unirla a quella di Méjancs. Voleva suppone che lasciasse venti volumi 
pure diriger solo, senza ricever or- in 8.vo di Spigolature enciclopedi- 
dini da uu ufizio , ciò che denomi- che, un Dizionario sfalmatografico , 
nave il lavoro bibliolecale , le ope- o degli errori letterari; un Diziona- 
r azioni bibliotecoli , c eli scegliere rio de' Trovatori, iu cui correggo 
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Creldfflbeni, Qnndrio, Fonecmagne, 
Taissette,Sainte-Palayej Millot e Pa- 
pon; le Biblioteche francese , italia- 
na, cometograftca, sot adita o porno- 
grafica, pedagogica, ec. ; una Storia 
Critica de' libri; delle Memorie sul- 
l’origine della stampa, sulla tachigra- 
fìa, sulla stenografia, sulla calligrafia; 
rii Mlthele Serveto e sulle di lui o- 
pere; sul libro dei tre Impostori , 
ec. ; un Quadro sinottico di tutti i 
Cataloghi di Guglielmo Debuto, ec. 
ec. L'ab. Rive stampò; i.°; ne! i 770, 
delle Lettere filosofiche contro il Si- 
stema della natura; nel Portafoglio 
ebdomadario, in 8.vo; — a", nel 
1 7 " 3 , un Elogiò òlla tedesca , del- 
la Prefazione dell'abate Manrjr su i 
Sermoni di Bossuet, in 8.V0 ; — - 3 .°, 
Ilei 1 77g, una Notizia sulla Ghirlan- 
da di Giulia (Pedi MouTAusizn ), 
Parigi , Didot , in 4 -to; — 4® , nel 
medesimo atino e nella stessa forma; 
una Notizia della Vita e delle Poe- 
sie di Guglielmo di Machau ( E. la 1 
le nome ) , notizia ristampata nel to- 
mo Ili del Saggio sulla musica di 
I>a Bordo; — 5. 11 , nel 1779 ancora , 
delle Lettere sulla forinola : Per la 
grazia di Dio, in 4. 0 , a Parigi, pres- 
so a Pierre»; — 6.°, ivi, nove primi 
fogli soltanto di Schiarimenti sulle 
Corti dinmore, in i to; — 7.“, nel me- 
desimo anno ed in pari forma, delle 
Notizie sul Romanzo del picciolo Af- 
ta s c su quello di Parthenajr, presso 
n Didot ; — *• 8.° , nel 1 780 , degli 
Schiarimenti sulle cariò , do giun- 
co, Parigi, Didot, in iz. E, a parer 
nostro, il miglior saggio di Rive , 
quantunque il sistema Che vi sostie- 
ne non sia ammissibile. Btillet attri- 
buita aveva l’invenzione delle carte 
ni Francesi, ed Heinecken ai Tede- 
sebi ; Rive la rivendica per gli Spn- 
gbuoli, che, tt suo dire,' ne lécevano 
uso nel i 33 o. Dnpujr combattè tale 
opinione nel Giornale de’ dotti, di 
agosto del 1780; — - 9.* Nel medesi- 
mo anno , V abate Rive inserì , nel 
Giornale di Parigi, un’Ode sulla na- 
scita del Messia ; — 10“ Celebrò y 


R I V i63 

nel 1781, l'abolizione della servitù’, 
con un’Ode stampata n Brussctles 
(Parigi) in 8.vo ; — 11," venti Qua- 
dri cui publicò in foglio nel . 1 782 y 
sond còpie di miniature dipinte ne’ 
manoscritti; esser dovevano accom- 
pagnati da spiegazioni di cui non 
comparve che il manifesto, in 1 2, 70 
pag. ; — 12. 0 Notizia sul Trattato 
manoscritto di Galeotto Marzio: De 
excellònlibus, Parigi, 1785, in 8 .vo; 
opùscolo di 16 pag., a cui susscgui- 
tar dovevano parécchi altri del me- 
desimo genere.e che per tale ragiono 
ha il titolo dì Notizie calligrafiche } 
— * i 3 ." Storia critica della Piramide 
di C. Cestio, con ima Dissertazione 
sul sacerdozio dei settemviri epulo- 
ni, Parigi; Didot, 1787, un voi. irt 
fogl., che è arricchito di sette stam- 
pe, ed è destinato a formare il terzo 
tomo delle Pittare di Sante Baftoli - 
— i/|.° La Caccia ai bibliografi ed 
agli antiquari imperili , a Lnndrd 
( Aix ) , presso ad dpbobe ( senza 
paura ), 1788 e 89, 1 voi in 8.“, de’ 
quali il secondo non contiene che la' 
Prefazione, gli Krrata e l’ Indice c- 
numcratissimo del primo. L’autore 
è annunziato, nel titolo, come allie- 
vo dell’abate Rive; ma è agevolo di 
raffigurare lo stesso abate dalla ma- 
niera cinica deila sna critica , dallo 
sua bizzarria, dalle scorrezioni della 
favella e soprattutto dalle villane in- 
giurie cui vomita contro Lelong ; 
Maugerard, Guglielmo Dehnre, nn- 
tore della Bibliografia istruttiva ; 
Mercier di Sniot-Lòger , Guglielmi/ 
Francesco Dcbtiré e Vanpraet, com- 
pilatori del Gatfdogo di La Vallière. 

P possibile d’avvenirsi per raso , inr 
mezzo a tanto ammasso confuso dt 
minuzie e d’rn?e“ive, in alcune os- 
servazioni esatte o in alcune partico- 
larità curiose ; ma si Compera tin’ar- 
sni tenue’ istruzione con soverchio 
disgusto e troppa nòia; — | 5 .® Let- 
tere paonazze e negre ( contro Bois- 
gelin e Bausset), 1789, in 8.vo; — • 
v6.°Letterc purpuree (contro gli am- 
ministratoli della Provenza ) in 8voy 
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1 789; — 1 7." Compimento della pro- 
fezia fatta nel 1772 (sitila distruzio- 
ne de’ parlamenti ), in 8.vo; — 18" 
Inciterà veramente filosofica al vesco- 
vo di Clermont , Nomopoli ( Aix), 
1790, in 8.vo; — ig.° Nella medesi- 
ma forma e con la stessa data, Lette- 
ra a Camillo Dosmotilins; — ao.° 
l<n Lega monacale anti-elemosinaria 
(contro i Certosini ed i Domenica- 
ni di Aix), 1 790, in 8.vo; — il." Fi- 
nalmente la Cronaca letteraria del- 
le opere stampate e manoscritte 
delC abate Rive, de' soccorsi da lui 
somministrati a tanti letterati fran- 
cesi e stranieri, ec., comparve in E- 
lcuteropoli (Aix), dalla stamperia 
degli Anti-Pascalis , l'anno II del 
nuovo secolo ( 1 791 ), in 8.vo. Que- 
st' nltimo scritto servir può per lo 
meno ad indicare i precedenti. Sen- 
za dubbio sarebbe ingiustizia il non 
riconoscere nell' abate Rive un bi- 
bliografo istruttissimo e molto eser- 
citato. Egli raccolse molti fatti ; no 
osservò pur anche alcuni. Chiarì , 
con ravvicinamenti nuovi, certe par- 
ti o piuttosto certi particolari di ta- 
le genere di erudizione. Ma non si 
ha, con un’anima sì malevola , una 
mente giusta ed una ragione forte. 
La pochezza delle sue idee si scopre 
immediatamente per l’ importanza 
ch’egli mette nell’avvertire a minu- 
ziose inavvertenze, quasi inevitabili 
in bibliografia, e pari a quelle da cui 
non sapeva egli stesso meglio degli 
altri preservarsi, come gli provaro- 
no Guglielmo Debure e Yan-Praet. 
Per giudicar del suo stile, bastar deb- 
bono due o tre linee coinè queste : 
vi Le gros Guillaume ( Debuie ) rii 
ti a-t-il asset i Ai? fatti- il pas atre 
n un liomrne indigne d'dclairer le 
ìi public, en affeclant , dans le dar- 
vi nier Catalogue, une rélicence as- 
ti set damni/icative aux acque- 
ti reurs ? Mais laissons Guillaume 
si brouter à son aise, dans le prò 
si de la Guillaumade, ec.“ L'abate 
Rive nondimeno credeva di essere 
pn corretto e valente scrittore, e pcr« 
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chi si sentiva una somma brama d| 
oltraggiare e di nuocere, credeva dj 
averne la podestà. Nelle perpetue sue 
invettive, non esce mai in un frizzg 
ingegnoso. II picciolo numero di e- 
semptari cui tirar faceva delle vario 
#ue produzioni, aveva contribuito a 
dar loro un valore dì rarità cui sem- 
bra che non conservino. Per altro 

f ochi anni fa esse attiravano ancora 
attenzione di alcuni bibliotecari 
più stimabili e più cohi di lui: per 
esempio, di Ackard (A'’. tale nome), 
che ricercar degnava lo Opere ine- 
dite di Rive, e publicato aveva, nel 
. 1798, a Marsiglia, in 8.vo, il Catalo- 
go de’libri posseduti da tale abate. 

D — w — v. 

RIVE ( Pietro Luigi ni la) pit- 
tore paesista, nacque a Ginevra il 
21 ottobre del 1753. 6110 padre, pa- 
store di una chiesa di campagna , il 
destinava a correre l’ aringo eccle- 
siastico o quello della magistratura, 
e gli diede un’educazione ebe il ren- 
deva capace di esercitare una di tali 
due professioni; ma un'inclinazione 
invincibile traeva il giovane La Ri- 
ye alla pittura. In età di sedici anni 
sollecitò caldamente la permissione 
di coltivare tale arte: suo padre cre- 
dè di dovergliela negare; e La Rive, 
per distrarsi, prosegui, per tre anni, 
con ardore, lo studio della chimica , 
sotto il celebre Saussure. In quell'e- 
poca il cavaliere Fassin , pittore di 
paesetti, nato a Liegi, fece una mo- 
mentanea dimora in Ginevra , e vi 
apri un'accademia in cui si disegna- 
va dal modello. La Rive colse con a- 
vidità tale occasione di soddisfare la 
sna inclinazione. La sua perseveran- 
za e la mediazione di alcuni aliaci 
di suo padre, ne estorsero a quest’ul- 
timo il consenso. Guidato in prima 
dai consigli del cavaliere Fassin, La 
Rive studiò in preferenza il genere 
del paese, c cercò d’imitare i pittori 
fiamminghi. Risolvè nello stesso tem- 
po di viaggiare al fine di perfezio- 
narsi. Si recò dapprima a Dresda , 
dove Casanova era allora direttore 
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/Iella galleria elettorale. La Rite gli 
mostrò i suoi saggi, e ne ottenne io- 
jcoraggiaroènto e consigli, di cui sep- 
pe in progresso approfittare. Nel 
1779 si ammogliò in tale città; due 
anni dopo rivide la sua famiglia; e, 
pei savi suggerimenti di Casanova , 
studiò con assiduità dal naturale. Ma 
l'Italia era l'oggetto di tutti i tuoi 
voti: parti, nel 1784, per visitarla; 
e dopo ira soggiorno di diciolto me- 
si a Roma , tornò a Ginevra nel 
1786. Si scorsero presto i cambia- 
menti che operati avevano Della sua 
maniera lo studio di Claudio Loreno, 
e soprattutto le otservasioni cui La 
Rive fatte aveva in Italia. Il suo sti- 
le ti era ingrandito, ed i suoi dipin- 
ti partecipavano più del genere sto- 
rico che di quello della scuola fiam- 
minga, cui seguito aveva fino allora. 
Essendo per altro tale stile sembrato 
alquanto severo ai suoi compatrioti!, 
egli crcdò di doverlo modificare ; e , 
.conservando la grandezza delle mas- 
se e la semplicità delle linee, di cui 
acquistato aveva il sentimento nella 
terra classica delle belle arti , vi ag- 
giunse quella verità nelle parti, ebo 
esser non può che il frutto di uno 
studio profondo della natura. Scorse 
allora la Svizzera e la Savoia, copian- 
do i siti i più notabili, e componen- 
do de'disegni ad acquerello, con tan- 
ta perfezione, che ricercati furono 
con sollecitudine in tutta la Germa- 
nia. In mezzo a tali lavori egli passò 
tntto il tempo che durarono le tur- 
bolenze della repuhlica di Ginevra. 
Allorché fu ristabilita la tranquillità 
nella città, La Rive ripigliò i pen- 
nelli, e fece un numero grande di 
dipinti che sono adesso in Germa- 
nia , in Inghilterra ed in Rnssia. 
Ci limiteremo a citarne dne, che ba- 
stano por prezzare il suo talento : il 
primo è ima Veduta del monte 
/fianco quale si reile da Salanches. 
Tale dipinto presentava tante più 
dii liceità, che sembra rovesciare tut- 
te la regole dell'arte, però che 1* og- 
getto pili lontano è il più grande ed 
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il più apparcute, e tutti i piani edi 
i dinanzi tono neU’omhra; non v'ha 
lume che sul monte il quale occupa, 
il fondo. Il quadro piacque moltissi- 
mo ; è oggigiorno a Pietroburgo nel 
gabinetto del principe Galitzin. 11 
secondo « una grande e ricca com- 
posizione, di tinta calda o vigorosa, 
cui 1 ’ autore donò alla Società per 
l'incoraggiamento delle arti , di Gi- 
nevra, e che adorna il luogo dctlei 
sue sessioni. Nel 1811 una fistola 
lacrimale obbligò La Rive a sospen- 
dere i suoi lavori , cui aspregginolo 
.vi interrompere di nuovo, l’anno; 
t ur -cliente, un assalto di apoplessia. 
Tutto ciò che fece dappoi si risente 
dell • r deboliinento delle sue facoltà 
r i: !’■. liliali : egli inori a Ginevra il 
giorno 7 di ottobre del i 8 i 5 . 

P— 5 . 

RIVERY. V . Bollcergeu. . <. 

... : I 

RIVET (Andrea), fu di una fa- 
miglia originaria di Niort, di cui ili 
ramo cattolico andò a dimorare a 
Confolens, ed il protestante a Saint- 
Maixent. In quest'ultima città nac- 
que Rivet, il giorno a di luglio del. 
<571 (1). Fu ministro a Sedan, indi 
a Thouars. Il suo merito personale 
ed il credito cui godeva nella casa 
di Bouillon, gli acquistarono una 
grande influenza in tutti gli affsri 
del suo partito. La sua riputazione 
gli meritò, nel 1C19, una cattedra, 
nell'università di Leida ; egli tenne 
tale cattedra fino al i 63 a, epoca in 
cui fu messo alla direzione del col- 
legio do' nobili a Broda. Mori in 
tale ufizio il giorno 7 di gennaio 
del i 65 i. Rivet era Zalvinista se- 
vero, sempre pronto a combattere 
quelli che pendevano pei partiti mo- 
derati c conciliatorii . Aveva una 
grande memoria , molta lettura e 
facilità di comporre : ma il ragio- 
namento e l'esattezza non andava- 

(1) Vedi Drcux da nadier,- 2 fr&//of. star, 
dtl Poitou % III, 487, in cui, per errore -di stame 
jm, si legge 1Ì71. 
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no al paro con le altre ine qualità. 
Ratcolte furono tntte le «ne opere in 
3 voi. in fogl., 1 65 1 c 6o. Esse con- 
tengono : I. Diversi '/'rottati o Co- 
menti sulla «aera Scrittura ; si distin- 
guono in tale classe i quattro libri 
in latino, intitolati i Critici sacri , 
con un Traltalello della lettura 
de' Padri, che li precede. Tale ope- 
ra', chiara e precisa, è nello stesso 
tempo scritta in una maniera più 
moderata di , quella delle altre sue 
produzioni. E desta quanto l'autore 
fece di meglio ; 11 De'librì di Mo- 
rale e di Rieti, fra i qunli si stima 
specialmente un’ Istruzione cristia- 
na contro gli Spettacoli, Aia, i63<), 
in i6, meno conosciuta che noi me- 
rita (r)j Ili Parecchi Trattati di 
controversie , de'quali i principali 
sono, uo ‘Apologia per la Santa 
l'ergine, i636, in (.to, a cui l'au- 
tore potuto avrebbe dare un titolo 
totalmente opposto ; perù che vi 
raccolse tutto ciò che i Protestanti 
scrissero di più ingiurioso al culto 
della Madre di Dio, e tutto eiò che 
la devozione superstiziosa di alcuni 
cattolici spacciar fece intorno al me- 
desimo soggetto i — il Jesuila va- 
putans, composto nella contesa fra 
il ministro Dumoulin, suo cognato, 
ed ài gesuita Petra-Sancta, in cui 
Ki*et,non meno invelenito che idue 
ano» avversari, agglomera tutto ciò 
che era stato fin allora detto di più 
ingiurioso contro i Gesuiti e eoutro 
il clero remano ; finalmente diversi 
scritti appassionatissimi contro i 
progetti 1 di conciliazione fra i due 
partiti , proposti da Grozio e da La 
Millelière. — RiVet (Guglielmo), 
signore di Champverrton , fratello 
del precedente, morì pure nel i65i, 
in età di sessantaoovc anni : con 
cognizioni meno estese, aveva più 
ordine e lucidezza nella mente ; e 
ciò si scorge dal suo Trattato della 

(l) Drcux du Radiar (loc. elt.) ne jitilili* 
rìr nn buon sunto, cui Deaprp* di Rois»y ripro- 
dusse nello sue Lettere svgli spettatoli, sesta 
•di;., If, aba. 
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giustificazione, e dalla sua Difesa 
della libertà ecclesiastica, contrtr 
il primato del papa, due opere lati' 
ne, in cui v'ha della chiarezza, del 
metodo o della sagacità. 

T— n. 

ItIVET (Aicrotno) ni na Gastr- 1 
oh, dotto benedettino , nacque il 
dr 3o di ottobre del rC83, a Con- 
folens, nella parte di tale picciolar 
città che era nella diocesi di Poi- 
tiers. Suo padre avuti aveva, dal 
primo matrimonio , due Irgli de’ 
quali il primogenito fn governatore 
del castello di Brignolek ,;ed il ca- 
detto, medico della duchessa di An- 
nover. Maria Maillard, sposata in 
seconde nozze, fu madre di Anto- 
nio, che perdè suo padre prima che 
terminati avesse gli stadi a Confo- 
leot. Mestata vedova , il rattenne 
presso di sè circa dne anni, e lo 
mandò in seguito a studiare in fi- 
losofia a Poitiers , nel collegio de’ 
Gesuiti : egli era allora in età dr 
quindici o sedici anni. Un acciden- 
te che guidò la sua vocazione, è 
narrato come segue da Taillandier. 
« Essendo a caccia con alcuni gio- 
ii vani, il ano cavallo s’impennò : il 
n giovane cavaliere fu gittato giù, 
» e strascinato non poro lungi con 
» un piede intricato nella staffa. In 
n tale pericolo stringente, s’indiriz- 
» zò a Dio ... si alzò sano e salvo .... 
» Tornato nella città __ entrò nella 
i< chiesa dell'abazia di san Cipria- 
n no e gli parve di udire una vo- 
li ce forte e | potente che lo sti- 
li molava a rinunziare al mondo : 

» docile alla voce di quello che lo 
» chiamava, si dedicò a servirlo nel- 
ii la congregazione di san Mauro 
liivet persistè nella sua risoluzione, 
entrò nel noviziato de'Benedettini ; 
e, per consolar sua madre che am- 
malata si era per cordoglio, le man- 
dò un’operetta in versi, la sola che 
fatta abbia : Taillandier, che l’a ve- 
ra sotto gli occhi, non giudicò a- 
proposito di publicarla. Kivet vesti 
l'abito di san Benedetto nell’abazia. 
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irli Marmonlier, noi 1704, e fece 
professione Bel 1708. Quando ter- 
minata ebbe la teologia, i suoi supe- 
riori il mandarono nell'abazia di 
Saìnl-Horent di Saumur, im cui i- 
atituita avevano una specie di acca- 
demia, formata de’ «oggetti i pii 
distinti del loro ordine. Trasferito 
nel 1716 nel monastero di san Ci- 
priano a Pokiers, tperuvo di compi- 
larvi una Storia de’ vescovi di tale 
città, ed una Biblioteca degli autori 
del ‘Poitou ; di tali dee opere egli 
non fece che la tessitura delia se- 
conda, eseguita dappoi, 1 con inerito, 
da tirella du Radier (V. tale nome). 
Fino dal 1 7 r* 3, Rivet ai vido costret- 
to a rinunziare a tali due progetti; 
però ebe gli vomie ordinato di re- 
carsi a Parigi, e di lavorarvi ad ona 
storia degli uomini illustri dell’or- 
dine di san Benedetto. Ne raccoglie- 
va' studiosamente i materiali,; ma 
varie circostanze gl* impedirono di 
metterli in opera; ed il condus- 
sero a dedicarsi ad un altro lavo- 
ro di etti io scopo aveva molta piò 
estensione ed un’ utilità più ge- 
nerale; era la Storia letteraria del- 
la Francia. Uopo à dira che Ri- 
vet restato- non era indifferente 
nelle contese teologiche di quel tem- 
po. Non contento di esserti appel- 
lato della bolla lìnigenkus, si assun- 
te di rivedere e terminare il Acero- 
lago di Porto Reale, compilato da 
certe religiose di tale abazia, 0 prin- 
cipalmente dalla madre Angelica 
Arnauid, e stampar lo fece in Am- 
sterdam nel 17*3, in 4 -to. Egli al- 
lora non era più a Parigi: nel 1713, 
i suoi superiori giudicato avevano 
a proposito di allontanarlo dalla ca- 
pitale e di relegarlo net monastero 
di san Vincenzo di Mans, in cui 
passò, seconde la testimonianza di 
Taillandier, gli ultimi trenta anni 
della sua vita. Ivi composo i primi 
nove volumi della Storia letteraria 
della Francia, opera che gli meri- 
tò uoa grande e durevole riputazio- 
ne. Alcuni de suoi confratelli, e par- 
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titolarmente Giuseppe Duclou, Mau- 
rizio Poncet o Giovanni Coulomb, 
il coadiuvarono a raccòglierò da o-‘ 
giù parte i materiali di sì Vasto la-' 
voro. Conservati furono i lord stìnti 
e le loro note, ebe servono anche 
oggigiorno ai continuatori della pre- 
fata storta. Rivet approfittar poterai 
altresi di alcuni schizzi lasciati da 
Roussel, di cui sembra che conce- 
pito avesse il disegno di ulta simile 
raccolta, ma che occupato si era sol- 
tanto degli ultimi secoli dai quali 
risalir dorerà fino a sant’ Ireneo, 
Nel 1718, Rivet, indagar volendcf 
il gusto del publieo,- fece stampare 
il progetto ed alcuni articoli dell» 
sua «pera. 11 tomo I. comparve nel 
1733,' a Parigi, in 4 -tà : contiene 
la storia delle lettere nella Galli» 
dai più antichi tempi sino alia finn 
del quarto secolo delfer.i volgare: 
I tette volumi susseguenti la con- 
tinuano fino all'anno ttoo. Il seco- 
lo duodecimo somministra solo lar 
materia' disi tomi IX-XV ; ma nonr 
v’ha in tale serie che -it tomo Di- 
che appartenga a Rivet i esso re- 
ligioso mori a Mans il giorno 7 
di febbraio del 1749 ; e tale volli- 
mc, ùltimo frutto delle sue Veglie la- 
boriose, non comparve che ntJ tj 5 oi 
Taillandier riveduto e compiuto n# 
aveva il manoscritto, ed aveva ag- 
giunto agli scritti preliminari un- 
elogio storico deli’ autore. Da tale 
elogio appunto tratti abbiamo i piti 
de’ fetti da noi citati : Taillandier 
non ai tacque che sul Necrologo di 
Porto Reale, e sull'opposizione oliar 
costituzione Unigenitus. I tomi X 
ed XI della Storia letteraria della; 
Francia, stampati nel 175661703, 
sono di Clemencet ( V . tale nome) j 
ed il XII, nel 1 763, di Clément. t 
voi. XIII, XIV e XV, pnblicati nel 
1814, 1817 e 18*0, composti furono, 
nel setto dell'Istituto, da una giun- 
ta speciale (1) che mise pur sotto 

(1) Brial, de Paitorel, Gingnené, Amaury 
Puvaì, Pefil-Radcl od il compilatore del prò- 
•ente articolo» 
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il torchio il tomo XVI , il quale 
tratta del secolo decimotcrzo. Il di- 
segno generale dell’opera fu statuito 
da Rivet, che volle indicarlo nello 
stesso titolo, ip cui sono accumulati 
i particolari s « Storia letteraria dcl- 
» la Francie* io cui si tratta dell'ori- 
w gine e de’progressi, della decaden- 
ti za; e del ristabilimento delle scien- 
ti ze tra i Galli e tra i Francesi ; del 
so gusto e dui genio degli uni o de- 
si gii altri per le lettere in ciascun 
*> secolo ; delle antiche loro scuole , 
ss dell' istituzione delle università 
so in Francia, de' principali collegi, 
«ideile accademie delle scienze e 
si. belle lettere ; delle migliori bi- 
3i blioteche antiche e moderne ; del- 
st le piti celebri stamperie, e di tut- 
31 to ciò che ita una relazione parti- 
si colare con la letteratura ; con gli 
ji elogi storici de’Galli e de'France- 
si si che vi acquistarono qualche gri- 
Si do ; col catalogo e con la cronolo- 
3i già de’loro scritti ; con osservazio- 
3i ni storiche e critiche sulle opere 
si principali , e con l’enumerazione 
si della varie edizioni i ogni cosa 
si comprovata con citazioni degli 
si autori originali Le parti di tale 
opera, che si leggono con maggior 
piacere, sono i discorsi generali sul- 
la letteratura di ciascun secolo : rap- 
presentano, in maniera del pari fe- 
dele e metodica, lo stato degli studi, 
degl’istituti, delle sette, delle tradu- 
zioni o dottrine e de'principali ge- 
neri di composizioni. Tutti i prefa- 
ti discorsi, compresovi quello con 
eoi principia il tomo IX ed il seco- 
lo duodecimo, sono di Rivet ; pre- 
suppongono ricerche profonde , e 
spargono una sana istruzione. A cia- 
scuno di essi susseguita una serie 
cronologica di articoli intorno agli 
scrittori di ciascun’ epoca j ivi l’or- 
dino non è più che quello delle da- 
te conosciute o supposte della morto 
di ciascun personaggio : si ramme- 
morano in prima i fatti della sua 
vita publica o privata ; si fa in se- 
guito conoscere la materia, le forme, 
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i manoscritti, le edizioni e tradir* 
zioni de'suoi scritti. Il pnblico apr 
provò generalmente tale distribuì 
zioue, ma si lagnò talvolta della pe- 
santezza e della monotonia dello 
stile, che non è per altro nè Hdlii- 
so nè scorretto. Si gridò pur anello 
contro In moltitudine degli articoli 
intorno 1 a personaggi troppo poco 
memorabili, de’qtiali i nomi sono 
realmente estranei alle Ietterei e tal- 
volta alia Francia . Malgrado tali 
rimproveri, la critica rese giustizia 
alla ricchezza ed esattezza ordinaria 
della suddetta Raccolta, che supera, 
in precisione come in estensione, 
tutte quelle del mede«imogenere, o 
che, se fosse stata continuata, in ut) 
modo alquanto più ristretto tino ali’ 
anno 1600, lasciato Don avrebbe nè 
lacuna nè errore grave nella stomi 
dell’antica letteratura francese. 

1 ) — rv — u. 

RIVEY (La). Fedi Lari ver. 

RIVIÈRE ( Lazaao ) , nacque, 
nel i 589, a Montpellier, dove stu- 
diò la medicina : o fosse mancanza 
di progressi, o leggerezza di condot- 
ta, esser non potè ammesso al Rotto, 
rato, quando si presentò, nel 1610, 
e fu rimesso per ottenere tale gra- 
do all’ anno susseguente. Malgrado 
ciò, conseguì, nei t6iz, nella mede- 
sima facoltà, una cattedra, da cu» 
dettò onorevolmente per trenta tre 
anni. Mori nel i655. Astruc cercò 
dispregiarlo ; ma Mailer, nella sna 
Biblioteca di medicina pratica, espo- 
se gli scritti di Rivière con la dili- 
genza cui meritavano ; ed uscì, si) 
parecchi di essi, in un giudizio con- 
fermato dalla stima di tutti i medi- 
ci. Gli scrìtti di Rivière sono : I. 
Quaestiones medicae XII prò ca- 
thedra regia vacante , Montpellier, 
i6ai, in 4-to IL I’raxis medica , 
Parigi, |ti4o, 1 047, 1° 8.vo ; Gand, 
i64<), in 8.vo; Lione, i65a, itì54e 
i litio, nella medesima forma, e 1667, 
in fogl.j Aia, i65i, iG58, 1664 e 
1670, in 8.vo ; Lione, in francese, 
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1690, in I», c 1702, io 8.VO: Lon- 
dra, io inglese, *672, io fogl., 1700 
p 1706, io 8.vn. Bernardo Verzascha 
publicò, a Basilea, >663, in 4-to, un’ 
edizione stimata di tale opera, in 
cui fece alcuni cambiamenti ed ag- 
giunse Belle formolo ; III Observa- 
tiones medicete et curationes insi- 
gnes, Parigi, 164G, in 4.toj Londra, 
1646, >n 8.vo ; Delft, 1 65 1 , in 8 vo ; 
Aia, i656, in 8.vo; Lione, i65g, in 
4<to ; IV Risière lasciò delle altre 
Osservazioni, puhlicate all' Aia, nel 
l65g, in 8.vo ; a Ginevra io quattro 
«centurie, 1679, in fogl. j Lione, in 
francese, 1624, in 1 1 } V II lavoro 
di Francesco di La Calmette intor- 
no a Rivière, intitolato : Riverius 
reformalus , o Praxis medica re- 
formata, comparve dapprima a Lio- 
ne nel 1690 e 1704, 2 voi. in 8.vo; 
Ginevra, 1696, in R.vo; e Venezia, 
1733, in 4-to ; VI Inslilutiones me- 
dicae, di cui fatte vennero numero- 
se edizioni , e fra altre a Lipsia , 
|655, in 8.vo ; Parigi, i656, in 4-to; 
Aia, 1662, in 8.vo; Lione, 1672, in 
4.to. Un francescano corso, chiamato 
Bernardino Cristioi, puklieò, dopo 
la morte di Rivière, un’ opera apo- 
crifa, col titolo di Arcana Riverii, 
Venezia, 1676, in 4-toj Utrecht, 
*680, in 12. Tale produzione, quan- 
tunque di molto inferiore ai talenti 
ed al sapere di Rivière, fu nondi- 
meno ristampata sempre dappoi in 
seguito alle sue Opere ( Opera o- 
mnia ), Lione, i663, «679 e 1698, 
io fogl. ; Venezia, 1664, iti8o, 1700 
e I7i3,in fogl.; Francfort sul Meno, 
»66g e *674, in fogl.: Ginevra,^!! 
e 17.37, in fogl. ; e finalmente, 1. io- 
ne, 1 788, io fogl., con un bel ritratto. 

‘ t D — G — s. 

RIVIERE (Guglielmo ), chimi- 
co e naturalista, nacque a Montpel- 
lier nel i655. Suo padre, che fatta 
aveva una fortuna a bastanza onesta 
nel commercio delle droghe, gli die- 
de una diligente educazione. Le oc- 
cupazioni del padre,congiuntead una 
conformità di nome con un medico 
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celebre, inspirarono probabilmente 
al figlio il genio della medicina. Ftf 
dottorato, visitò degli ammalati, e 
concorse, nel 1696, per una catte- 
dra, cui disputò con clamore, senza 
ottenerla. Ammesso fu nella society 
reale delle scienze di Montpellier, 
allorché fis creata, nel 1 706, e si ss- ' 
suose nn lavoro esteso intorno alle 
acque minerali della Linguadoca.- 
Sono a lui dovute altresì parecchie 
osservazioni di storia naturalo , e 
delle ricerche sulla cicuta e sul lo- 
glio, come anche un’ analisi deH' o- 
pio, buona per quel tempo in cui 
comparve. Rivière morì, il dì 14 di 
luglio del 1734, a la Vérunc, dove 
aveva una bella possessione ; ed at- 
tribuita venne la sua morte ad un» 
febbre maligna cui contrasse visi- 
tando degli indigenti, del sollievo 
de’qnali si mostrò sempre zelantissi- 
mo : Gautcron politicò un Elogio 
di Rivière, che fu stampato nel se- 
condo volume delle Memorie della 
società reale delle scienze di Mont- 
pellier. 

D — o— s. 

RIVIÈRE (Carlo). Pedi Du- 

FRESKT. 

RIVIÈRE (Buoi» Francesco), 
teologo appellante, più noto col no- 
me di Pelvert, nato a Rouen il di 
■ 5 di agosto del 2714, studiò nel 
collegio de' Gesuiti di tale città, ed 
in seguito nell’ università di Parigi. 
Entrò in una comunità di chcrici 
formata nella parrocchia di Saint- 
Gcrmain-1’ Auxerrois, e fu attirato 
nella diocesi di Trojes da monsi- 
gnor Bossuot, vescovo di tale sede, 
che gli procurò de’ benefizi, e 1’ am- 
mise agli ordini sacri. Il medesimo 
prelato 1' elesse professore di teolo- 
gia nel suo seminario ; ma Rivière 
tenne poco tale cattedra . Avendo 
monsignor Bossuet rinunziato il ve- 
scovado, gli successe monsignor Pon- 
cet di La Rivière, che diversamento 
Li intese. Pelvert, congedato, si riti- 
rò dapprima nella comunità di Saint» 
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Josse, a Parigi, indi andò a dimora' 
re con l’abale Mcnildrien. 11 sito ri- 
fiuto di sottoscrivere il formolnrio, 
gFimpedi di esercitare nessun mini- 
atero nelle parrocchie; il suo genio 
k> indnceva altronde al ritiro ed al 
lavoro letterario. Fu mandato, nel 
1 ^ 63 , al concilio di Utrecht, e v’ in- 
tervenne del pari ebe l’abaie Duha- 
znel. Egli mori a Parigi il glorilo 
iS di gennaio del 1981, ptfblicato 
avendo un numero piuttosto grande 
di scrìtti sd materie di teologia e di 
controversia, o in difesa delle Opi- 
nioni cui professava. Tali scrìtti, 
che tutti comparvero anonimi, so- 
no j I. Dissertazioni teologiche e 
canoniche sull' approvazione ne- 
cessaria per amministrare il sa- 
cramento ài penitenza, 1 ^ 55 , in 1 2. 
II Denuncia della Dottrina degli 
ih addietro pretesi Gesuiti, agli ar- 
civescovi e vescovi, » ^67, in 12 ; HI 
Due Lettere stilla distinzione della 
religione naturale e della religio- 
ne rivelata, e sulle opinioni teoio- 

f iche, 1769, in 12. A tali Lettere 
'elvert ne aggiunse successivamen- 
te altre fre, 1' un a, nel 1770, in ri- 
sposta ad una crìtica delle prime 
due, di un dottore della facoltà, un’ 
akra il medesimo anno sull’opera 
di Maledille, intitolata : Esame pro- 
fondo delle dijficoltà di -Rousseau 
contro la religione cristiana, e fi- 
nalmente I’nltima Lettera, in rispo- 
sta ad uno scrìtto di un dottore 
contro la terza. Tali cinque Lettere 
unite insieme formano 2 voi. in 12; 
e sonq rarissime ; IV Sei Lettere di 
un teologo in cui si esamina la 
dottrina di alcuni scrittori moderni 
contro gC increduli, 1776, 1 voi. 
in 1 2 : tali scrittori erano quattro 
già gesuiti. Deiamare, Floris, l’an- 
lian e Nonnotte, ni quali Pelvert 
rimprovera de’ gravi errori intorno 
al peccato originale, sulle opere e 
sulla salvezza degl’ infedeli, sulla li- 
bertà, sulla grazia e stilla morale. 
Tali Lettere terminano con una Dis- 
sertazione sulla credenza de’scmpli- 
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ci ; V Dissertazione sulla natura 
ed essenza del sacrifizio della Mes- 
sa, 1779, in il! narrato venne y 
nell’articolo di Pbowden, "che co su' 
diede argomento a tale dissertazio- 
ne, e la controversia in cui Pelvert 
si trovò impigliato. I più degli ap- 
pellanti biasimarono la sua Condotta 
in tale circostanza, e F accusarono 
che mancato avesse di riguardi per 
Plotvden. Comparvero in oltre pa- 
rocchi scritti contro la sua dottrina y 
ne fu posto l’elenco noli’ articolo ci- 
tato. Pelvert vi rispose con mas r VI 
Difesa delia dissertazione , 0 Con fil- 
iazione di quattordici scritti, 1781,' 
3 voi. in 12 : tale Difesa non fu pu- 
hlicata che dopo la morte dell' auto- 
re ; VII fretterà ad una Religiosa 
intorno alla proibizione di legger 
re le Riflessióni morali e le Novel- 
le ecclesiastiche, 1782, hi rz inori 
osiamo affermare che sì fatta' lettera 
sia di Pelvert : non comparve che 
dopo là stia morte ; Vili Esposizity- 
ne succinta e comparazione della 
dottrina degli antichi e de' nuovi fi- 
losofi, 1787, 2 voi. in 12 ; tale ope- 
ra, a cni Pelvert non diede l'ultima 
mano, ò scritta contro gl’increduli; 
1’ autore vi dimostra la necessità, la 
possibilità e f esistenza della rivela- 
zione. Egli fu editore del Trattato 
latino di Gourlin sulla grazia e sulla 
predestinazione, 3 voi. in 4-to; c si 
dice che lasciasse un numero gran- 
de di Manoscritti su diverse mate- 
rie,- dei Ristretti de’ Santi Padri, dei 
Trattati di teologia, dei Coment! 
sulla sacra Scrittura, delle Memorie 
sulla storia della Chiesa, c suH'affare 
delia Bolla, ec. 

P — c — T. 

RIVIERE ( Rocco Lb Baim.ii>, 
signore ni La ), famoso medico em- 
pirico ed astrologo, nacque a Falan- 
ge, nel secolo decimoscsto. Suo pa- 
dre professata aveva la teologia a Gi- 
nevra ( V . Riiiit); ed egli fu allevato 
ne’principii del calvinismo. Termi- 
nati che ebbe gli studi, si recò a Pa- 
rigi, ed incominciò a praticarvi l'ar- 
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Le su», con ooa roga Straordinaria. 
JVIoDsathcuil, allora decano della fa- 
coltà di medicina,. gli contese il di- 
ritto di esercitare apnea essere stato 
sottoposto ad un esame, ed otlcn- 
dc un decreto del parlamento, che 
gl' ingiungerà di uscire delia cit- 
tà sotto pena di punizione corpo- 
rale . Il merito cui Monantheuil 
si acquistò , facendo espellere tale 
ciarlatauo , parve sì grande , che 
fu ricordato pel suo epitelio ( F. la 
gloria del collegio di Francia, pa- 
gine 84 . e gz ). La Rivière non si 
scoraggiò ; egli trasportò i suoi ban- 
chi a Rcnncs, e gli riuscì di ottene- 
re il titolo di medico del parlamen- 
to di Brettagna. Egli ebbe l'occassur 
pe di es^er utile in uua malattia gra- 
yc al duca di Nemours, il quale si 
dichiarò suo protettóre . Ottener 
seppe pur anche il favore del duca 
di Bouilloo. Questi, condotto aven- 
dolo seco a Parigi, lo presentò ad 
Enrico IV, e gli fece conferire nel 
j5g 4 l’impiego di primo medico, va- 
cante per la uuorte di Dalibourt. Si 
Studiò soprattutto di meritarsi la fi? 
ducia di Gabriella d'Estrées, e la 
servi nel disegno ch'ella fatto aveva 
d'indurre il re a sposarla. La Riviè- 
re , ricolmo de’ favori della corte, 
morì a Parigi, il 5 di novembre del 
i6o5, in età avanzata. Legrain, in 
un giornale (-inasto manoscritto, ri- 
ferisce che La Rivière, pochi istan- 
ti prima della sua morte, chiamò i 
suoi servi, c distribuì loro le. sue 
masserizie, il suo vasellame d'argen- 
to ed il suo denaro, ordinando loro 
di uscire della sua casa sul fattd; ver 
liuti i suoi confratelli e dimostratisi 
sorpresi di aver trovata la porta a- 
perla e vuote le stanze, disse loro : 
r> Addio, signori, è dunque tempo 
v> che me ne vada io pure; da che 
r> partiti sono i miei equipaggi 
Perchè si scorga la falsità di tale sto- 
riella, basti il dire che La Rivière 
era maritato, e che aveva un figlio, 
di cui si leggoqo de'vcrsi in fronte 
all’ultima sua opera. Duubigoé rap- 
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presenta tale empirico come nomo 
di carattere molto arrendevole: » E, 
egli dice, buon galenista e buonissi- 
mo paracelsista ; fa dell'anima sua 
coma del suo corpo, essendo romana 
pel guadagno, ed ugonotto per la 
guarigione della sua anima ( Con- 
fessione di Sancy, c. li ) Sully il 
teneva anch’egli per uomo che non 
avesso grande religione, quantun- 
que inclinasse piti alla riformata elio 
alla cattolica romana. Pare nondi- 
meno che riconoscesse gli errori suoi 
e che ne mostrasse sincero penti- 
mento uell'uitima sua malattia. L* 
Estuile, annunziando la sua morte, 
aggiunge: » Non si può dir di lui 
altra cosa se non che il proverbio, 
Talis vita finis ila, falli in lui, e elio 
fu il buon ladrone cui Dio ha riguar- 
dato per fargli misericordia ( Gior- 
nale di Enrico IV ) “. Si è veduto 
più sopra che La Rivière s’intende- 
va d’aslrologia. Il buon Enrico eb- 
be la debolezza di fargli tirar l’orot 
scopo del suo delfino, poi Luigi XIII; 
egli vi si rifiutò lungamente: ma al- 
la line, costretto dal re, di cui la re- 
sistenza sua eccitato aveva la curio- 
sila, gli predisse che il giovane prin- 
cipe sarebbe stato tenace delle pro- 
prie opinioni, ma ebe nondimeno si 
sarebbe lasciato condurre da quello 
degli altri ;che molto avrebbe dovu- 
to soffrire dagli Ugonotti, che fatto 
avrebbe delle cose grandi e che vìv 
aula avrebbe l'età dell’ uomo. Tali 
predizioni afflissero il cuore troppo 
tenero di Enrico IV, il qualo per al- 
tro potuto avrebbe indovinarne una 
parte tanto facilmente quanto l’a- 
strologo. La Rivière fu tenute) ai 
giorni suoi n per grande dilettante 
di filosofia naturale, e curioso do se- 
greti in essa nascosti “. Aveva, dicc- 
si, come naturalista, una riputaziono 
tanto estesa quanto quella di Rabe- 
lais ; ma non è meno sorprendente 
come Eloy dica ch’era ugualmente 
dotto nelle belle lettere, nella filoso- 
fia e nella medicina. Era un empiri- 
co, che aveva spirito cd no certe sa- 
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per fare e nulla più. Abbiamo di lui: 
I. Discorto sulla significazione del- 
la comcla apparsa in Occidente nel 
segno del sagittario il io nov., Ile li- 
ne», ibqq, in H II Demoste- 

rion, nel quale sono contenuti CCC 
aforismi latini e francesi, somniu- 
tio vero della dottrina paracelsica, 
estratta da lui la più parte. Hen- 
ne», i 5 l 8 , in 4 .to; III Breve tratta- 
to deir antichità e della singolari- 
tà della Brettagna armonica , ivi, 
«578, in If.lo. Tale opera va (l’ordi- 
nario unita alla precedente, ma non 
ne forma una parte essenziale. Am- 
bedue sono rare e ricercate dai cu- 
riosi. Nel suo Trattalo della Bret- 
tagna egli parla delle acque minera- 
li che vi sono nella suddetta provin- 
cia, dc’metallf, minerali, delie innr- 
tassitc , delle terre c delle loro pro- 
prietà, del cristallo, ec.; IV Som- 
maria difesa alle domande, que- 
stioni ed interrogazioni de'doltori 
della facoltà di medicina, Parigi, 

1579, in 8.vo (1); V Primo Tratta- 
to dell'uomo, e sua anatomia essen- 
ziale, con gli elementi e ciò che è 
in essi, delle sue malattie, medici- 
na ed assoluti rimedi, ec., Parigi, 

1 58 0, in 8,vo. Vi si trova, dice Elojr, 
poca anatomia, ma molte ciarle inin- 
telligibili . Prometteva Una conti- 
nuazione di tale opera che per for- 
tuna non comparve; VI 'Trattato 
del rimedio contro la peste, carbo- 
ne e pleurisia, Parigi, i 58 o,in 8.vo; 
VII Conformità dell'antica e mo- 
derna medicina, da fppocrate a 
Paracelso, divisa in otto pause o 
giornate ; ed in fine, Hippocratis 
et Paracelsi sentenliarurn unita! , 
Renne», 1092, in 8.vo"': opera singo- 
lare e ricercata. 

W— s. 

(i) La facoltà vi oppose: Vtro di/corso de- 
gt interrogatori fatti in presenza de' signori del- 
ta corte del parlamento a Jtoc le Baillif , so- 
prannominato La Riviere, sopra certi punti delia 
sua dottrina , Parigi 1’ HuiUicr, in 8.to di i56 
pagine: ir libro molto curioso e che fa ben co- 
noscere l’iguoraura grossolana di tale ciarlatano. 
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RIVIÈRE ( Limi Barrirr, co- 
nosciuto col nome di abate di la ) , 
era stato reggente nel collegio du 
Pie»»!* a Parigi, ed in seguito cap- 
pellano del vescovo di Cabors, che 
lo collocò presso a Gastone di Frali-, 
eia, duca di Orléans. Fu uomo fiuai 
ed accorto, di carattere vile e spre- 
gevole. S’insinuò nelle buone grazio 
del principe, lusingando le sue pas- 
sioni ; e quando fu padrone delta sua 
confidenza, ne abusò, rivelando i 
suo: segreti al cardinale Mozzarmi. 

1 suoi raggiri c le sue vili condi- 
sccudeoze , che avrebbero dovute/ 
meritargli un altro trattamento, gli 
fruttarono parecchie ricche abazie^' 
e finalmente il vescovado di Lan- 
gre* a cui era annessa la dignità di 
pari. Alla sua nominazione a tale 
vescovado allude Boileau in questi 
due versi delia prima satira: 

...... Le sort borlt'tqut*, co ce siècle de fcr, 

D*un p«'ilanl «pumi il teul sait Taire un due et pair* 

Pure soddisfatto non era della sua 
fortuna. Andò a Roma con la spe- 
ranza di ottenere il cappello cardi- 
nalizio; ma non potè riuscirvi. V’ha 
per altro chi assienra ebe gli era sta- 
ta conferita tale dignità , allorché 
mori a Parigi nel 1 670. La sua mor- 
te consolò quelli ebe veduto aveva- 
no con dolore il suo inalzamento, 
ed i maligni si divertirono sul suo 
conto con epigrammi satirici. La 
Monnoye ne riferisce due nella sua 
edizione della Jllenagiana, tomo I, 
pagina 3 to, e gli si attribuisce il mi- 
gliore, Il testamento di tale vescovo 
era uno scritto affatto burlesco : fra 
altri articoli singolari questo meri- 
ta di essere citato : n Non lascio nul- 
la al mio maestro di casa, perchè so- 
no già dieciotto anni che égli mi 
serve. “ 

, W— .s. 

RIVIÈRE (. . . . Mercikr di la), 
celebre economista, nacque verso il 
1720 di una famiglia di finanzieri': 
ricuperò nel 1747 la carica di consi- 
gliere nel parlamento di Parigi, c 
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'fttlo venne poco Jopo intendente 
del In Martinica. Come tornò da tale 
colonia divenne nno de'diicepoli di 
Qiiesnay ( C. tale nome ) , c si fece 
presto conoscere per un’opera inti- 
tolata : L'Ordine riaturale ed essen- 
ti ale delle società politiche, coi i 
partigiani tuoi mettevano, senza pia, 
ni disopra dello Spirilo delle leg- 
gi (t). Il principe Galitzin, allora 
ministro di Russia a Parigi, diren- 
ne uno dc’snoi piò grandi ammira- 
tori. Commesso avendogli l'ira pera- 
àtico Caterina di procurarlo un uo- 
mo capace di aiutarla nella compila- 
zione del nuovo codice ch'ella dar 
voleva al vasto suo impero, Galitciu 
propose La Rivière, che fu accetta- 
to. Questi promesso aveva di recarsi 
presso alla czarina prima dell'epoca 
fissata per l'unione de’deputati delle 
provineie a Mosca, ma si fermò più 
di un mese a Berlino, per riposarsi 
dalle fatiche del viaggio, indi lo coo- 
finnò Con tanta lentezza che arrivò 
a Pietroburgo otto giorni dopo che 
Caterina n'era partita. L'imperatri- 
ce offesa gli ordinò di aspettarla do- 
v’era : ella tornò da Mosca: ma non 
fóce avvertire La Rivière del suo ar- 
rivo,- e non mostrò il minimo’ deside- 
rio di vederlo. Alla fine chiesto aven- 
do egli il permesso di partire dalla 
Russia, ottenne allora un'udienza dal- 
l'imperatrice che fu cortissima, e la- 
nciò Pietroburgo, lamentandosi alta- 
mente di lèi e de'suni ministri, si Mi 
A sono sorpreso più di una volta, di- 
■h ce Thiebault, del calore e della 
A franchezza con cui ne parlava ” 
(y. \e Memorie di Berlino, terza e- 
dizione, II, 3lo-l6). Ripassando dal- 
la capitale della’ Prussia ebbe parec- 
chie conferenze col principe Enrico, 
il (piale parve che gustasse le sue idee 
di riforma. La Rivière era tra nomo 

(l ) Il principe Galiuin ci scrive rhr i] libro 
Intitolato YOrdine etsentlaU, b superiore molto 
- «Ile opere di Montesquieu. Non * questo il libro 
di cui ini «rete detto che non vai niente alTallo ? 
Il titolo mi spiaci- molto ( Lettera di Voltaire 
a DamllavllU , 8 agosto 1767).- 
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di spirito, di fisonomia gradevole, vi- 
vacissimo, e più gradevole ancora da 
udire che da leggere ; ma il suo tuo- 
no da oracolo e la singolarità delle 
tuo idee si prestavano molto al ridi- 
colo. Voltaire, Grimm e l’abate Ga- 
liani si divertirono spesso a spese del 
povero Solone detto la Rivière ( è', 
le lettere di Voltaire all'inrperntrice 
di'Hussia,ed il Corteggio di Grimm). 
Stanco delle discussioni degli econo- 
misti, prese il partito del silenzio, 
coi non ruppe che nel 1789, con li- 
na Lettera iudiritta al comitato delle 
finanze dell'assemblea nazionale. Fu 
testimonio delle disgrazie del Igf ri- 
voluzione ch'egli aveva predetta, in- 
dicando i mezzi coi stimava propri 
a prevenirla; ma ebbe la fortuna di 
fuggire alle proscrizioni; e mori nel 
1793 o 1794 io età avanzata. Isti 
Rivière uuo fu de'cooperatori del 
Giornale d'agricoltura. Le sne ope- 
re sono ri ordine natura le ed es- 
senziale delle Società politiche, Pa- 
rigi, 1767, in» 4.to, o z • voLin u. 
Tale opera, scordata da lungo tem- 
po, è un'esposizione de'principii de- 
gli economisti. Secondo la Rivière, 
la società non ha altra base che la 
proprietà fondiaria, garantita dalle 
leggi. Le leggi positive, derivando 
dalla natura dell'uomo, sono opere 
di Dio ; ma l'applicazione loro ap- 
partiene alla podestà legislativa , hr 
quale non può essere esercitata che 
da un Solo : ella risiede essenzial- 
mente nel principe o sovrano, che' 
in sè unisce ad un tempo la forza 1 
necessaria per l’esecuzione.' questa è 
quella cosa che gli economisti inten- 
dono per dispotismo legale. Tale 
forma di governo è, secondo essi, la 
migliore di tutte, poiché sola garan- 
tisce ali'uomo la proprietà ed il gts- 
dimcnto de'diritti che ne derivano. 
Élla è senza inconveniente pe’popo- 
li, avendo i sovrani interesse di dar 
buono leggi ai loro sudditi, e di mol- 
tiplicare le ricchezze loro, di cui una 
parte entra nelle casse dello stato. 
Lo ricchezze sono il prodotto (lolle 
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terre. L'imposta, por esser eqn»,non 
può cadere che sui benefizi dell’agri- 
coltura, e dere essere unica per non 
essere ripetuta, il che disgusterebbe 
il diritto di proprietà e rovinerebbe 
l'agricoltura ec. La Rivière credeva 
che l'adozione di tale sistema non 
soggiacesse a njuna difficoltà. Vol- 
taire ne giudicava altrimente: s»Non 
n so , dico , se avvenga perchè io 
» coltivo alcuni campi , che non 
n mi piaccia di aggravar le sole ter* 
» re delie imposte u. (Lettera a ('bar- 
don, a 5 dece rubre 1*767), L'abate 
di Mably, avversario dichiarato del 
dispotismo legale , confutò l'opera 
di la Rivière in una serie di Iette- 
rò intitolata , Dubbi proposti ai fi- 
losofi. economisti (fi. Mably ) ; li 
lì Interesse generale dello stato o la 
libertà del commercio dei grani 
dimostrata conforme al diritto na- 
turale, ec, ; con la confutazione di 
un nuovo sistema publicatoin torma 
di Dialoghi sul commercio dei grat- 
ili, 1770, in 12. L'abate Galiani, cui 
la Rivière prendea di mira , fece 
una parodia di tale opera, e ne man- 
dò iL manoscritto a madama d’Epi- 
nay per divertirne Grimm ed i suoi 
amici (V. il Carteggio di Galiani, e* 
diz. di Txeottèl, 1, i 5 g). n Non è u- 
n no scherzo, egli dice, ma una con- 
j) lutazione piena, poiché cangiando 
n i nomi delle cose sussister lascio 
» tutt'i ragionamenti di la Rivière ; 
« e subito se ne scopre tutta l’impe- 
w rizia e tutto l’assurdo “. L’espe- 
rienza ha dimostrato che in quella 
contesa sul commercio de’grani, Ga- 
liani veduto aveva meglio degli eco- 
nomisti ( y. Galiani ) ; 111 Dell'i- 
struzione publica, o Considerazioni 
morali e politiche sulla necessità, na- 
tura e sorgente -di tale istruzione, 
Parigi, 1775, in 8 vo. Tale soggetto 
si importante, dicono i compilatori 
del Giornale dei dotti, è sviluppato 
in poche parole, ma nella maniera 
più interessante (F. febbraio 1776 , 
1 2 4) j IV Lettera sugli economisti^ 
Senna data, in 12 (1787), in 8.vo, E 
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un'apologià de'ioro principii : è stata 
inserita nel Dizionario d’economia 
politica dell'Enciclopedia metodica, 
nell'articolo Economista (t. I, 186) ; 
V Lettera ai signori deputati com- 
ponenti il comitato di finanze nel- 
l' assemblea nazionale, 1789, in 
8.vo ; inserita nel Monitore. La Ri- 
vière adotta in parte il sistema di 
Necker j VI Saggio sulle massime e 
sulle leggi fondamentali della mo- 
narchia Francese, o abbozzo di un 
codice costituzionale, per servire di 
continuazione all'opera intitolata, I 
voti di un Francese, 1789, in 8,vo, 
di 56 pag. ; VII Palladio della co- 
stituzione politica o Rigenerazione 
morale dellaFrancia, 1790,^ 8.vo; 
Vili La nazione felice, 0 Relazione 
del governò dei Feliciani, popolo su- 
premamente libero è felice sotto l’im- 
pero assoluto delle leggi, 1792,2 voi. 
in 8.vo. Le prefate due opere, dei pa- 
ri che la Lettera al comitato delle fi- 
nanze, attribuite vennero alcuna vol- 
ta, ma per errore, ad Enrico la Ri- 
vière (fi. la Biogr. degli uomini viv. t 

IV, 11 31 . W— s. 

RIVIERE ( Mattia Poncet dc 
i.a), vescovo di Troyes,nato a Parigi 
nel 1707, era nipote del prelato di 
tale nome, morto vescovo d'Angcrs 
nel 1 73 o. Fatto essendosi ecclesiasti- 
co ancb’cgli divenne grande vicario 
di Séez, e fu nominato nel 1742 al 
vescovado di Troyes, vacante per la 
dimissione di mons. Bossuet. L'ammi- 
nistrazione sua fu molto procellosa. 
Obbligato di lottare contro gli ap- 
pellanti che erano numerosi in quel- 
la diocesi, interdisse parecchi eccle- 
siastici, ed ebbe lunghe contese col 
ano capitolo, con dei parochi e con li 
magistrati di Troyes. Questi ultimi 
pronunciarono contro di lui delle 
sentenze per costringerlo ad ammi- 
nistrare i sacramenti ad un malato. 
Il vescovo ricusato avendo di farlo, 
esiliato renne a Mèri; o publica te a- 
vendo delle Lettere e degli Scritti ia 
sua difesa, fu colpito da parecchie 
senteuze del parlamento di Parigi, e 
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.condotto .nell’abazia di Murbadb, in 
Alsazia. Tornò nella sua diocesi nel 
1707, e fu nominato nel 1758 al 
«escarado di Aire, cui ricusò : si di- 
mise dalla sede .di Troyes, e fu prov- 
veduto dell'abazia di a. Benigno di 
Digione. Fatto venne, poco tempo 
dopo, elemosiniere del re di Polonia, 
duca di Lorena, e dopo di essere 
riapparso più volte sul pergamo con 
applauso, egli moti a Parigi, decano 
di s. Marcello, il 5 di aprile 1780. Au- 
tore più ingegnoso che eloquente, 
più brillante che naturale, la sua ri- 
putazione non si è sostenuta, nè si 
leggono più le sue orazioni funebri, 
nelle quali occorrono non per tanto 
vere bellezze. Oltre alle sue Lettene 
pastorali e ad un Discorso sul gu- 
sto inserito nelle Raccolte dell'acca- 
demia di Nancy, di cui esso prelato 
era membro, le opere tue sono: L 
Le Orazioni funebri della regina di 
.Polonia, *74* j — di madama Anoa 
■Panchetta di Francia, 175*; — di 
znad. Luigia Elisabetta, duchessa di 
Parma, 17IÌ0 ; — della regina di 
Francia (Maria Leczinska), 17Ó8;— 
.e del re Luigi XV, 177». — Il Ser- 
mone cui predicò per- la vestizione di 
znad. Luigia nelle Carmelitane di s. 
Dionigi, è stimato -, tradotto venne 
in ispagnuolo. 

P — c- — t e W— «. 
BIVINO o RIVINLIS (Arma** 
Bacii»! ann, nome cui tradusse in 
latino in quello di), fu uu dotto me- 
dico e filologo, nato nel 1600, in 
llalla di bassonia, di una famiglia 
patrizia. Il padre suo, carico di fi- 
gli e non avente che un medioero 
.patrimonio da laaciar loro , il co- 
strinse ad entrare per tempo in una 
casa di commercio ; ma una malat- 
tia contagiosa, la quale fece grandi 
stragi in Sassonia, spense nel corso 
di poche settimane i suoi fratelli e 
le sue sorelle, e Ilivino ottenne il 
permesso di ripigliare gli studi. Do- 

E o di aver fatto il corso di umane 
ttcre con frutto, determinò di far- 
-#i medico, e terminò gli studi nell’ 

48. 
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università di Jena. Il desiderio di 
acquistar novello cognizioni gli fe- 
ce fare diversi viaggi. Visitò l’In- 
ghilterra, i Paesi Bassi e la Francia, 
per udire t professori ed i pratici 
più distinti. Reduce che fn in Sas- 
sonia volle farsi dottorare dalla fa- 
coltà di filosofia di Lipsia; ma in- 
terrnppe gli esami per accettare il 
rettorato del ginnasio di Mordhau- 
ten, cui conservò tre anni. Tornò, 
nel r 63 i, a Lipsia, vi si fece aggre- 
gare alla facoltà di filosofia, ed ot- 
tenne la licenza di dar lezioni. Nel 
i£ 35 , provveduto venne della catte- 
dra di poesia, vacante pel ritiro del 
titolare; aia ciò non tolse che gli 
studi continuasse o la pratica della 
medicina. Rivino fatta già avea co- 
noscere la sua dottrina con delle te- 
si ed alcuni altri opuscoli, allorché 
nel i 638 gli venne in capo di dare 
in luce un libro di magia naturale, 
noto sotto il nome di Keranides. 
Tale opera, ohe i più der dotti con- 
sideravano come di un’alta anliclit- 
tà, è attribuita dagli uni a Kirnno o 
Kirania, preteso re di Persia, e da 
altri a Biagio d'Afrira, discepolo di 
Geber su tale opera il Dizion. di 
Prospero Marchand alla voce Kira- 
nides). Reinesio, chedesideroso era 
molto di conoscerlo, non potè a me- 
no, dopo di averlo letto, di mostrar- 
si sorpreso che un uomo tanto dotto 
quanto l’era Rivino si fosse fatto e- 
ditore dì una Raccolta di formolo c 
di ricette veramente ridicole. Rivi 1 - 
no offeso gli rispose con acerbità in 
uno scritto intitolato, Lanx satura, 
iG 49 > * n 4-to. Tale satira è tanto 
rara che non se ne conosce neppur 
uu solo esemplare, nemmeno nelle 
grandi librerie di Germania. Volle 
in seguito soffocare tale mirabile 
contesa, in cui ogni torto era dal 
suo lato, ma per quanto facesse non 
potè impedire che Reinesio pii bu- 
casse la Defensio variarum ìectio- 
num (f'. Kkinksio): critica troppo 
pungente forte del Kiranides e del 
suo editore. Tale disputa avvelenò 
ìa 


i-j 8 R I V 

gli ultimi anni della vita di Rivino. 
Si era fatto dottorare in medicina 
nel 1 044 i c dopo di essere stato in- 
tignilo delle prime dignità accade* 
miche, fu provveduto della cattedra 
di medicina nel |655: ma non ap- 
pena ebbe tempo di prenderne pos- 
sesso che morì il 4 d'aprile i656, in 
età poco avanzata. Maritato tre vol- 
te, ebbe, dalle due ultime delle sue 
mogli, una figlia e nove figli dc'qua- 
li tre si resero distinti per ingegno; 
uno come predicatore, il secondo 
come giureconsulto, cd il terzo co- 
me medico naturalista (P. il suo ar- 
ticolo qui sotto). Tutte le opere di 
Rivino sono rare, sia che stampan- 
dole a sue spese non ne tirasse che 
poco numero di esemplari, sia, come 
dice Vogt, che i suoi eredi le ven- 
dessero ai droghieri (V. Vogt, Ca- 
lai libr. rar ., p. 582). Niceron ha 
messo i titoli di trentaqunttro, in 
seguito alla sua Notizia sopra Rivi- 
no, nelle sue Memorie, t. XXXlll, 
pag. 175; ma tale lista è imperfet- 
ta. Oltre ad edizioni del Pervigi- 
lium Peneri*, iG/, 4 , in 4 -to , con 
un Comento che , secondo Eloy 
(Dii. di med. ), non riesce in elo- 
gio de’suoi costumi, ma che nondi- 
meno ristampato fu nell' edizione 
Cumnolis variorurn ; — AiAV A mito- 
logia, Gotha, i 65 o, e Lipsia, 1667, 
in 8,vo ; — dell’ tlexahemeron di 
Dracontius (Fedi tale nome);— -del 
Commonilorium di Ortentìus ( Pe- 
di tale Dome), e dei versi dei più 
de' poeti ecclesiastici , abbiamo di 
Riviuo delle Tesi di medicina e di 
filosofìa, e dei Discorsi filologici, 
del pari che parecchi componimen- 
ti in versi. Ci contenteremo di cita- 
re: l.Carmimim specimen sive coe- 
lum terrestre paeticum septilingue, 
Lipsia, i63i, in 12; II ilecatomba 
laudum et graliarum in ludis ite- 
rum secularibus, ob inventarli in 
Germania chalcographiam, ivi , 
1640, in 4,to ; è un'imitazione del 
Carmen secolare di Orazio,» cui tiis- 
scguiiano alcuni epigrammi; Wolf 
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l'ha inserito nel 1. 1 , dei Monumen » 
la typograph.} Ili Panegirica de- 
clamano , qua arlis lypographica * 
india, progressus, nobililas et uti- 
lità* celebrantur, ivi, 1640 , in 4 -to, 
e nella Raccolta di Wolf, in segui- 
to al precedente ; IV lrrungs-Ent- 
scheidungen, ec.,cioè Controversiae 
de arlis typographicae inventiti- 
ne sedarne: tale scritto, tradotto in 
latino da Luigi Klefckcr, fu publi- 
calo da Wolf nell’opera citata, to- 
mo I, to3i-3q; V Quaestio pltiloso* 
physico-logica de venitia, salacità 
et maldcia, sea rnaris reciproca 
aestuatione, ivi, i645, in 4 -to;ri- 
stampata da Grevio nel Sintagma 
variar. Disserta Utrecht* 1701 ; VI 
Diatribe maiana exolerica de pa- 
negirici : r maianis, maicampis, et 
roncaliis, maialibusqué aids, ivi, 
i65i, in 4.to, inserita nella Colle- 
dio rarissimar. Disse rt. ex musaeo 
Graevii, Utrecht , 17 ( 6 , in 4-to» 
530 - 62 1 ; VII Dissertatio de pela- 
lisrno, è una specie di ostracismo; 
inser. ivi, Ì654, in 4-to, da G. C. 
Schlaeyer nel Fasciculus Dissertai , 
rarior., Helmstadt, 1743 , in 4*°-» 
107 ; Vili Dissertatio de pollinctu- 
ra sive cadaverorunt humanorum 
curatione et solemni conditura , 
vulgo dieta balsamatione,ivi, i655, 
in 4-to; IX Peter urn quorunidnm 
bonorurn scriptorum libri et reli- 
quiae singulares de materia et re 
medica, ivi, 1 654, *« 8 .vo; raccolta 
di antiche opere di medicina e di 
materia medica in versi, sulle quali 
si può consultare Baucr, Calai, li- 
bror. rarior.. Ili, 3a6. V. per più 

r articolari Y Onomastico/ 1 di Saxius, 
V, pag. 384 - 86 . 

W— s. 

RtVINO o RIVINUS ( AugcsI-o 

Quiuino ), medico e botanico, terzo 
figlio del precedente, nacque a Li- 
psia il 9 dccembre i65i. Perde il 
padre in età di 4 anni, ma l' educa- 
zione sua favorita venne dalla mu- 
nificenza del suo sovrano, l’ elettore 
di bassoma. Fu dottorato in medici- 
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Via, nel 1876, fatto professore di fi- 
siologia c di botanica nel 1691, dif 
Venne decano della facoltà nel 1709, 
e mori .di pleurma il 3 o di decem- 
bre 1723. Appassionato era per 1 ’ a* 
stronotnia, ed indebolita si aveva la 
vista a Ule, neU'osscrvare le macchie 
del sole, che fu cpia.-i cieco gli ultimi 
anni della sua vita. Le site Disserta- 
zioni di medicina non sodo senza 
merito 1 vi si trovano buone osser- 
vazioni ed alcune scoperte anatomi- 
che, quella, per esempio, che fece, 
nel .ttigg, dà due nuovi, canali escre- 
tori! delle due glandulesubhnguarì, 
collocate immediatamente sopra i ca- 
nali escretori! diWaithon. Quan- 
to a quella di un (oro ( hiatus Rivi • 
nianus ) posto nella parte: posterio- 
re, dallato c quasi nell'alto del mar- 
tello, cui annunziò nel 1689, e che 
descrisse net suo trattato Ue.audi - 
tifi vitiis, ella gli venne contrastata, 
e dubbia è anche I' esistenza stessa 
di tale foro ( Fedi Portai, Stor. 
dell' anatomia, IH, 5 ^o ) : ma come 
butanico il nome di Ricino merita 
di passare alla posterità. Non aveva 
che 38 anni allorché publicò la sua 
Introducilo generali! ad rem Ite ri- 
ha ria m, Lipsia, iGyo, in fogl., ope- 
ra importante, stampata con bissone 
di cui pareva ebe lar dovesse una 
forte impressione ; eppure sembra 
che producesse poco effetto. Un tito- 
lo tanto semplice non parevaanntin- 
ziatore che della prefazióne di un’ 
opera, ed ella è divenuta l'upera stes- 
sa. Ella precedeva soltanto uno Spe- 
cimen o saggio del grande lavoro di 
cui si stava Occupando l'autore, con 
1 35 piante incise sopra 120 tavole, 
delle meglio intagliate che si fossero 
ancora vedute : erano della forma in 
'foglio, la più grande possibile sopra 
carta imperiale. Il testo è contenuto 
in 38 pagine della medesima forma, 
ma di carattere sì grande, che avreb- 
be potuto essere contenuto dal me- 
desimo numero di pagine in 8.vo ; 
cd in ciò posa tutta la gloria di Rivi- 
no. (Svi lare dapprima rapidamente 


R I V 179 

U storia della scienza, indica i prin- 
cipali ostacoli che opposti si sono a' 
suoi progressi, e propone i mezzi di 
preservarcene. La dizione n’è quasi 
oratoria, c sostenuto lo stile, ma di 
tempo in tempo esce in proposizioni 
di che Alcune sono considerate corno 
aforismi. Secondo lui, la botanica 
consiste in questi due punti capitali 1 
l.“ conoscere le piante ; 2.° applicare 
ad esse un nome. .Cosi, a suo dire, 
sta nella perfezione della nomencla- 
tura quella della scienza. Egli biasi- 
ma soprattutto la lunghezza della 
frasi che era allora in uso, e fa senti- 
re l’inconveniente d’iotrodurle nelle 
ricette, in luogo do'nomi esitati nel- 
le officine in cui conservata avevano 
la semplicità loro. Preferiva questi, 
in quanto accordar si potevano eoa 
U seguente regola fondamentale cui 
stabiliva: Tutte le piante che si so- 
migliano nel fiore e nel frutCo por- 
tar debbono il medesimo nome, * 
viceversa. Quindi ecco il genere 
fondato definitivamente, quale Tour- 
nefurt il voleva, e quali; Linneo I* 
ha prescritto. Quanto alle specie pro- 
pone di distinguerle mediante una 
qualità presa da tutte le parti, e qua- 
si a caso, dallo foglie, dalle radici, 
dai colori, dai sapori ed anche dai 
paesi, in guisa che in fondo sono i 
nomi triviali cui Linneo sembrò 
piuttosto permettere che creare, e 
che divelluti sono l’innovazione più 
generalmente adottata di tutte quel- 
lech’egli ha introdotte nella scienza. 
Per le varietà prodotte dalla coltura 
nei fiori e nei frutti. Rivino non 
trova male che quei che di essi si 
deliziano, applichino loro de' nomi, 
ma non vorrebbe che se ne occupas- 
se il botanico. E dunque certo che 
in alcune pagine di tale Introduzio- 
ne havvi la base della Critica bota- 
nica di Linneo. Fissati avendo così 
i nomi delle piante, egli (tassa all'or- 
dine con cui crede più conveniente 
di disporle. Crear vuole un metodo 
che diventar deve il filo d' Arianna, 
espressione cui egli primo impiega 
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in tale senso. Vuole che tale metodo 
eia universale, chiaro, distinto e co- 
stante. Passando a rassegna que’ che 
hanno preceduto il suo, gli pare che 
quello di Cesalpino più si approssi- 
mi alla perfezione, essendo soprat- 
tutto il più costante ; ed insinua che 
Morison l’abbia guasto, invertendolo 
( il che fatto aveva perché non si 
scoprisse la sorgente a cui l’aveva at- 
tinto ). Giungendo al metodo di 
Bay, Bivino non ne parla che dan- 
do grandissime lodi al suo autore 
( Fedi Bay ) ; pure addita alcuni de’ 
suoi difetti. Il più grave, a parer suo, 
è che prendendo per base i gruppi 
riconosciuti precedentemente , che 
sono i germi delle famiglie natura- 
li, come lo ombrellifere, le labiate, 
le leguminose, ec., Ray è costretto, 
per ciascheduno di essi, di prendere 
Se mosse da un nuovo punto di divi- 
sione; e malgrado ciò, è costretto di 
lasciare molte piante senza sito de- 
terminato col titolo di anomale. Ri- 
-vino giunge finalmente a sviluppare 
11 suo metodo : fondato unicamente 
sul fiore e sul frutto, ha la massima 
semplicità. Mediante la sola conside- 
razione del fiore, divide in un qua- 
dro sinottico tutte le piante in die- 
ciotto classi. Esse hanno fiori mani- 
festi, o non ne hanno ; il che riget- 
ta sotto il nome d' imperfetto tutto 
ciò che-Linneo ha dappoi denomi- 
nato crittogame. Il fiore è perfetto o 
imperfetto, la qual cosa ora chiama- 
si compiuta o non compiuta i fiori 
compiuti sono semplici o composti ; 
i fiori compiuti semplici sono rego- 
lari o irregolari, cioè il limbo del 
loro fiore forma un poligono rego- 
lare o irregolare. Nell’ imo o 1 ' altro 
caso, il mtvoero de’ petali determina 
la classe. Sono monopetali, di petali, 
etc. Egli si ferma agli esapetali, ed 
unisce i fiori di un numero ulteriore 
sotto il nome di polipetali. I com- 
posti sono divisi r in tre classi ( i flo- 
srolusi, semi - tloscolosi e radiati di 
Tourncfort). Previde il caso che sot- 
toposto venisse ad esame un fiore che 
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per effetto della coltivazione o altri- 
menti divenuto fosse doppio o pie- 
no ; allora raccomanda d'osservare il 
calice, perchè in esso, egli dice,trove- 
rassi il puroero primitive. Cita, per 
esempio, la rosa ed il garofano. È 
questo pure un punto Uel quale pre- 
corse a Linneo. Per la sola conside- 
razione del frutto egli divide le pre- 
lato dieciotto classi in novantuna 
sezioni , e fa questo pure medisnte 
la semplice enumerazione. I frutti 
essendo di UDa sola nicchia o di pa- 
recchie, nel primo caso còntar si vo- 
gliono i semi ; nel Secondo le nic- 
chie. E certo che a primo guardarvi 
nulla v'ha di più regolare dell’anda- 
mento di tale metodo, o piuttosto di 
tale sistema. Basta dunque di avere 
un sol fiore fra le dita, per iscoprire 
a quale classe appartiene la pianta 
da cui fu staccato ; vi si aggiunga il 
frutto, ed arrivar deesi al gruppo di 
cui la pianta porta il nome, cioè ai 
genere di cui ella fa parte. Soltanto 
per riconoscere la specie, ricorrer 
deesi alla pianta intiera ; allora' sol- 
tanto si sa s'ella è albero od erba. Ri- 
vino cancellava dunque tale antica 
divisione, che religiosamente con- 
servavnsi.Tale era il metodo che egli 
si era prescritto : vediamo ora co- 
me 1 ' ha osservato. Siccome già detto 
abbiamo, non ne publicò che uno 
Specimen o saggio ; era una delle 
sue classi compiute : ma» invece di 
prendere la prima di tutte, prende- 
va quella che incominciava la divi- 
sione generale delle irregolari. Ad- 
duce per ragione di tale scelta, che 
il carattere loro era il più difficile 
da distinguere : diffatto, dopo di a- 
verlo imprima tracciato semplieissi- 
mamente dietro a Jungius,!o compli- 
ca molto con le spiegazioni che vi 
aggiunge : perciò, dic’egli, quantun- 
que al primo sguardo un fiore sem- 
bri irregolare, se si scorge, con al- 
cuna più attenzione, che una- delle 
sue partizioni è o più lunga o più 
corta, ciò basta per dichiararlo irre- 
golare ; ya del pati la faccenda se lo 
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ttilc non 'parte precisamente dal 
mezzo del fiore ; se gli stami non 
torrispundono in numero propor- 
zionale con le partizioni j in una 
parola, egli dice, il più' leggijfo mo- 
tivo di dùbbio Alla' regolarità* di un 
fiore basta per dichiararlo irrego- 
lare : tenne dunque di aver bisogno 
di spiegarsi bon esempi. Vuoisi os- 
servare qùi che in questa sola frase 
già si veggono tralncere parecchie 
considerazioni importanti cni pas- 
sate 'aveva sotto Silenzio nel corso 
della sua introduzione ; per esem- 
pio, è la Sola volta che adopera la 
parola Slami , ed è per dinotare li- 
no degli attributi di tale parte, la 
piu utile per la classificazione, la 
relazione loro numerica con le parti 
del calice ; ma Jungius l’avcva già 
indicato. Tale è il lavoro di Rivino 
Étti fiore monopetalo irregolare. Un 
secondo quadro sinottico , fondato 
imprima sulla struttura del frutto, 
indi sulla numerazione delle sue 
parti, conduce ai generi ; ma sono 
divise assai inegualmente, dacché 
mediante la considerazione di quat- 
tro semi nudi, ne separa ottantu- 
no : una seconda divisione le ripar- 
tisce ancora molto incgùalmcnte , 
perchè da un lato si trovano sola- 
mente cinque borraginee, è dall'al- 
tro settantotto labiate : ma esse 

trarrebbero seco tutta la famiglia 
senza alcun roescuglio : era la più 
ampia monografia che ne fosse stata 
anrora puhiìcata . Rivinti fu costret- 
to di riedero alla considerazione 
della corolla o di ciò ch’egli deno- 
mina sempliceménte il fiore , per 
continuare il suo quadro sinottico. 
Egli dunque conduce ad una serie 
di nomi che debbono essere consi- 
derati come generici : il maggior 
numero è; come prescritto se l’era, 
d’uo sol vocabolo ; alcuni per altro, 
al fine di conservare la nomenclatu- 
ra officinale, sono composti di due, 
come Origanum spurium. Un altro 
gruppo di venticinque piante circa 
è pur formato di una serie ammet- 
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sa pressoché generalmente, quella 
delle personee di Tournefort. Da 
tale quattro sinottico risultano circa 
settanta nomi, cui egli riguarda co- 
me generici r li ripiglia in seguito 
aggiungendo loro una descriziono 
più o meno estesa delle parti del lo- 
ro fiore e del loro frutto. Ne risulta 
così un carattere generico. I,a se- 
conda distribuzione dello Specimen 
comparve nel 1691. Nell’ avverti- 
mento Rivino dice che ha lasciato 
da canto a disegno le due classi di 
dipetali e di tripetali irregolari , 
atteso il piccolo numero loro per 
giungere ai tetrapelali irregolari. 
Di t 3 i tavole, incise tanto bene 
quanto le prime, io 5 appartengono 
del pari ad una famiglia assai bene 
circoscritta, le leguminosé ; una so- 
la straniera la perturba, il fiumo- 
stgrno bulboso : il quadro sinottico 
conduce a 5 z nomi generici, di cui 
4i appartengono alle leguminose: 
quindi è questa pure una bella mo- 
nografia. I tirimeli sono riferiti a 
questa classe, soltanto perchè il pi- 
stillo loro peduncolato si getta da un 
lato . La terza distribuzione non 
comparve che nel 1699 : ella abbrac- 
cia i pentapctali irregolari in i 3 g 
tavole di cni la maggior parte com- 
prende senza mescuglio le ombrelli- 
fiere ; perchè dei 67 generi ai quali 
conduce- il quadro sinottico ,55 ap- 
partengono a tale famiglia. E certo 
che il maggior numero delle piante 
che la compongono hanno eviden- 
temente i fiori irregolari ; ma ve 
n’ha pure che sembrano regolarissi- 
mi: per condurli agli altri Rivino 
s’ appoggia sui due stili che sono 
gittati fuori del centro. Ad imita- 
zione di Morison, egli determina il 
carattere loro interamente dalla for- 
ma del frutto. Riferisce a tale classe 
parecchi altieri, come le cassie ed 
il castagno d’ India, cui , ad imita- 
zione di Tournefort, denomina hip- 
pocastamts ; ma è più esatto di lui 
nella descrizione del suo frutto, pe- 
rò ch'egli dice, che ha tre nicchie. 
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quantunque non ne abbia soventi' 
che una che ai conferva nella matu- 
razione. Alle prefitte tre distribuzio- 
ni, Rivino aggiunte successivamen- 
te diverse tavolo disperse io quelle 
tre classi, e di cui alcune apparten- 
gono a piante figurale per la prima 
volta: ma esse mancano in tutto, o 
in parte, nel maggior numero degli 
esemplari, il che può provenire dal 
non essere alcune numerate. E an- 
cor più raro di potersi procurare un 
quatto Specimen , cui Ludwig pu- 
bi icò parecchi anni dopo la mor- 
te di Ricino. Esso contiene le eia- 
petali irregolari, di cui il maggior 
numero appartiene alla famiglia del- 
le orchidee. Sono dunque in circa 
5 oo figure, cui Rivino ha fatte inta- 
gliare magnificamente ; ma in nes- 
so n luogo fatto venne un esame di 
tale bel lavoro: sono esse grandi 
quauto quelle dell’ Ilorlui Dlataba- 
ricus, ed hanno sopra di queste il 
vantaggio di non essere piegate: ma 
se nell’opera di Rheede tale forma 
fu sovente necessaria per dare un’ 
idea di quella gigantesca delle pian* 
te figurate, in Rivino è pressoché 
sempre un lusso molto più. incomo- 
do che utile, inquantochè non havvi 
mai che la sommità della pianta, 
evitando sempre il disegnatore di 
rappresentarne la parte inferiore , 
soprattutto la radice. Tale parte era 
per altro essenziale, specialmente 
per le ombrellifere, in cui le foglie 
differiscono qualche volta, singolar- 
mente secondo che esse occupano 
l’alto o il basso della pianta ; del ri- 
manente fanno onore al disegnato- 
re ed all’ incisore per la maniera 
con cui sono lavorate; ma né 1’ uno 
nè l’altro uon sono nominati io nes- 
sun luogo. Si riconosce benissimo 
che furono dipinte dal vivo; non è 
meno evidente che ne’giardini sol- 
tanto presi vennero i modelli di es- 
se, il che dinota una specie di flori- 
dezza cui esse debbono alla coltura. 
Sembra che Riviuo non avesse avu- 
to agio di estendere da lungi le sue 
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ricerche : non cita clic una erbora- 
zione da lui fatta sui monti Bruite- 
ri. Pure egli dar non voleva il com- 
plesso del suo metodo, che median- 
te le suddette figure: quindi non 
potè riuscirvi in una trentina di 
anni che sopravvisse alla sua prima 
distribuzione; altronde, oltre l’in- 
comodo della forma, il suo prezzo 
lo metteva fuori della portala dei 
principianti. Soltanto per le cure di 
Henchor si potè conoscere tale com- 
plesso: ciò fu in uu semplice ca- 
talogo cui publicò nel 1711, ma di 
consenso di Rivino; vi si veggono, 
come nelle quattro classi publicate, 
comparire delle famiglie compiutis- 
sime quantunque turbate da uu bre- 
ve numero di disparità: sorprendo 
di trovare fra le composte il nenufar 
e l’elleboro. Perciò le prefate figure, 
che sole bastato avrebbero per fare 
la riputazione di un botanico, noc- 
quero alla sua; egli s’avvide ditale 
inconveniente, e fece un primo ten- 
tativo per ovviarvi, publicaudo la 
sua Introduzione a parte, in un vo- 
lumetto in 8.vo, venuto in luce net 
1 figli, cd ebbe ancora poca voga ; la 
terza edizione con questo titolo. In- 
troducilo generali! in rem lierba- 
riam ; accedi t corollarii loco re- 
sponsio ad Job. Jac. Uillenii obje- 
ctiones , Lipsia, maggio 1720, fu più 
ricercata a cagione della risposta a 
Dillenio.Ma l'amarezza di tale rispo- 
sta contro un uomo che in seguitusi 
acquistò una maggiore riputazione 
di lui in botauica, ha lasciato, ingiu- 
stamente forse, un’idea sfavorevole 
del carattere di Rivino. Iu una cor- 
ta prefazione l'autore dice, che spe- 
ra di compiere il suo lavoro sulle 
piante di bori irregolari, publican- 
do, Calino susseguente, quelle di fio- 
ri esapetali ; che dietro tale esem- 
pio si potrà facilmente riconoscere 
i regolari; ma siccome le piante di 
fiori non compiuti , o che non ne 
hanno affatto, sono più difficili da 
districare, conta di publicarlc, per 
poco che le altre suo occupazioni 
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gliene lascino il tempo. È chiaro per 
teli espressioni come da venti ano» 
trascorsi da che publicato aveva l'ul- 
timo Specimen, preparato non ne 
aveva che un solo, quello che con- 
tiene le orchidee, e che pnblicò Lu- 
dwig lungo tempo dopo : laonde, 
ciocchi Crarner ba detto nel suo 
Tentamen bolanicum, che Rivino 
avendo spesi già ottantamila fiorini 
per la sua opera, non potè terminar- 
la e morì povero, è almeno esagera- 
to. Ma si può credere, che vivendo 
con una specie di magnificenza, egli 
Don lasciasse all' unico suo figlio 
Giovanui Augusto Rivino altra co- 
sa cbe i materiati cui aveva raccol- 
ti. Questi si mostrò degno di tale 
successione, facendo sostenere nel 
1723 una tesi ZA? lerris sigillatisi vi 
fòceva conoscere una raccolta di tut- 
te le terre usate in medicina, che il 
padre auo adunate aveva con grandi 
Spese: ma ella non tardò ad essere 
dissipata, del pari che tutti gli altri 
lavori che aveva preparati, perchè 
tale figlio non gli sopravvisse che 
due anni. Nato era nel 1692 c morì 
nel 1725. Lamentati vennero sopra 
tutto i preparativi cbe Rivino aveva 
latti per comporre la storia de’bota- 
»ici, corredata da' loro ritratti. Era’ 
essa un sunto della sua libreria, la 
più ricca in tale materia che si fosse 
ancora veduta, come il dinota il suo 
catalogo, publicato nel 1727, com- 
posto di 7968 articoli, e corredato 
della sua propria vita, col titolo di 
liibliotheca Hiviniana. Pnossi con- 
sultare altresì il suo elogio funebre, 
scritto accademico, publicato da G.F. 
Jeuicben, Lipsia, 1 72/, in fòglio. Noi 
non numereremo qui, le critiche 
a cui soggiacque il sistema o il me- 
todo dì botanica di Rivino: ebbe 
pochi partigiani, ma molti imitato- 
ri, i quali impadronendosi della pri- 
ma idea, la voltarono c rivoltarono, 
senza progresso reale per la scienza. 
Ileuchcr fu il solo che la riprodusse 
(iella sua totalità nel 17 1 1. Cristia- 
no Knaut preferì U numero delle 
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parti alla loro regolarità; egli sop- 
presse alcune classi fondandosi so- 
pra proposizioni che passarono lun- 
gamente per paradossi; ma queliti 
che urtò più allora, cbe non erano 
seminudi o senza pericarpo, è ri- 
guardata ora come una verità incon- 
trastabile. Ruppius, nel 1718, effet- 
tuò più utili cangiamenti. Heben- 
streit, net 1726, rispondendo alle 
critiche che erano state fatte contro 
il metodo di Rivino, adoperò d'in- 
durre a continuare i lavori. Ludwig, 
nel 1737, fece alcune leggiere modi- 
ficazioni; ma nel 1742, ad imita- 
zione di Linneo, egli v'introdusse la 
considerazione degli stami. Gli ten- 
nero dietro Gouan in Francia, nel 
1765 , ed Hill nell’ Inghilterra. Cra- 
raer cercò dapprima uel 1724, indi 
nel 1744, nel suo Tentameli bola- 
nicum , di combinare Rivino con 
Touruefort; e ammettendo con que- 
st’ ultimo la destituzione degli, albe- 
ri e delle erbe, retrogradar fece la 
classificazione; di più, egli mostrò 
come abusar si poteva de’ quadri 
sinottici . Finalmente Barbeu du 
Boorg, nel suo Botanico francese , 
cercò, non senza alcun successo, di 
unire il metodo naturale con V arti- 
ficiale. Il principal metodo di Rivi- 
no è di aver cooperato alla fondazio- 
ne dei generi, e di aver creato il 
metodo artifiziale : guastò i primi 
con una nomenclatura poco corret- 
ta. Quanto all’altro provò in alcuni 
passi che vedeva aldilà di ciò cbe 
fatto aveva: così osservato aveva t.* la 
relazióne numerica degli starai con 
la divisione della corolla; 2.° che 
nei fiori doppi il calice conservava 
le sue divisioni primarie; S'alle- 
gando per ragione della preferenza 
cui dava al fiore sul frutto per la 
classificazione, che il fiore venendo 
primo, si poteva almeno ardere il 
rudimento di tale frutto, e preve- 
dere con ciò quale sarebbe la sua 
forma, raccomandava .in tale guisa 
indirettamente di considerare il pi - 1 
stillo.; Tali considerazioni sono ger- 
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mi, i quali fruttificato non hanno 
rho dopo lunghi intervalli. Così 
Tournefort vedendo che il numero 
delle parti del fiore era soggetto a 
variare, tenne che la figura di esso, 
presa in generale, sarebbe stata più 
cosi ante. Ma se notata avesso la fis- 
sità del calice , si sarebbe più occu- 
pato iji tale numero: da un altro la- 
to, prendendo per divisione secon- 
daria le relazioni del pistillo col fio- 
re, ne additò l’importanza. Ilaller 
nel 1782, partendo dalla relazione 
numerica degli stami,comparata col- 
le parti della corolla o del calice, 
faceva fare un passo grande alla 
scienza. Linneo, per un' astrazione 
che gli parve filosofica, prescrivendo 
di non riguardare che agli stami e 
di contarli isolatamente, la fece re- 
trogradare: da un altro lato, egli a- 
vanzar la faceva attirando 1 atten- 
zione sulla composizion del pistil- 
lo. Waehendorf, il quale mascherò- 
una logica sana sotto un apparato 
greco, mise fine a . prolungate sotti- 
gliezze sulla distinzione della corol- 
la e del calice, Barbeu du Bourg, 
con nna divisione artifiziale, la re- 
se più comoda. Sono questi i ve- 
ri elementi della classificazione ;. 
ma sono ancora sparsi. Trattasi di 
unirli convenevolmente, e ciò non 
ò stato fatto per anche. Eppure sol- 
tanto eoi mezzo di essi un solo fiore 
colto basterebbe per fissare la no- 
menclatura delia pianta da cui fosse 
stato staccato, Rivino non ne impie- 
gò che nna parte, e gli tralucevano 
solamente le altre; ma tutte erano 
state dinotate da Jqngìus, cinquanta 
anni prima di lui. È da credere, che 
Rivino fosse impedito di sviluppa- 
re le sue idee sulla botanica quanto 
n’erano suscettive dalla moltiplici- 
tà e varietà delle sne occupazioni, 
conseguenza delledififercnti cattedre 
da cui leggeva. Tale accumulazione, 
ordinaria in quell’epoca nelle univer- 
sità, gli prescriveva di occuparsi ad 
un tempo di. fisiologia animale, di 
materia medica, di chimica e di bo- 
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tanica. Da dò provennero lé .nitrir 
opere cui, ha publicate eie quali' 
non erano che il programma delle 
tesi che faceva sostenere. .Quelle di 1 
materia medica diedero origine al- 
l'opera che egli publicò in 4-to, nel * 
1703, con questo titolo: Censura- 
medicamenlorum officinalktm, eh®, 
ricomparve, nel 17 to, in una racv 
colta di tutte le suo dissertazioni.- 
accademiche o dimedicine in nume- 
ro di 47 - Vi fa vedere che per igno- 
ranza della storia naturale »’ inva- 
ginavano talvolta oggetti totalmeuto 
diversi da quelli che erano prescrit- 
ti. In una delle prefate tesi, soste- 
nuta nel 1721 (in 4-to con figure), 
attribuisce ad una specie di vermet-' 
to, acarus , la prurigine che si pro- 
va nella rogna. Lu suddetta tesi note 
è citata du Linneo ne’suoi Exan- 
ihemata viva . Finalmente Rivino pu- 
blicò nel 1722, Introducilo ad che- 
miam. Plumier volle ricompensare 
i lavori di tale uomo giustamente 
celebre, dando il nome di Rivino al 
genere cui formò d’un arbusto della 
famiglia delle atriplicee, il qunie,- 
comc dice Linneo, essendo sempre 
verdeggiante con foglie, fiori, frutti 
ad un tempo, è degno del più fio- 
rente botanico de’suoi giorni. 

D. P— s. 

RIVOIRE(AwTomo), nato a Lio- 
ne il i 3 di marzo 1709, entrò nel- 
l’ordine de'Gesuiti. Dopo la distru- 
zione della sua compagnia abitò nella- 
sua patria, vi divenne membro dcl- 
1’ accademia, e mori verso il >789, 
Egli scrisse : I. Trattato sulle cala- 
mite artificiali, 1 752, in la ; II Nuo- 
vi principii di prospettiva lineare , 
tradotti da due opere, l’una inglese, 
del dottore Brook Taylor, l’altra la- 
tina, di Patrizio Murdoch, con unr 
saggio sul miscuglio de’colori di Ne- 
wton, 1 757, in B.vo ; III Storia me - 
tallica dell'Europa, o Catalogo del- 
le medaglie moderne del museo di 
Poulltariez, 17(37 in 8.vo ; IV Eila 
di san Castore vescovo d'Apt, 2768, 
in 12. La biblioteca di Lione con- 
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serva alcuni de'suoi manoscritti. R 
suo elogio per Jars, fa parte dei ma- 
noscritti della stessa libreria ( V . n.°- 
ii8q di * Manoscritti della bibliote- 
ca dì Lume, per A. F. Deiandine )- i 
-...ti , 1 : A. B— t. 

, RIZA (Ari), ottavo imano della 
razza di Ali, genero di Maometto, era 
figlio idi Mousa al Kadhem, chela 
il settimo. Nacque a Medica f anno 
148 dell’egira ( ^65 di G. C.)^ e si 
rete tanto commendevole per le sue 
virtù e per la tua pietà, che il califfo 
Al-Mamoun volendo calmare le tur' 
bolenzc eccitate nelfiinpero Musul- 
mano da un secolo e mezzo, per lo 
sciama che vi aveva cagionato 1 usur- 
pazione successiva dei califfi Ornam- 
eli ed Abbassidi sul discendenti dei 
profeta, e per gli sforzi di questi al 
fine di sostenere le giuste loro pre- 
tensioni, tenne di dover adottare Ti- 
ranno All, a dii diede il soprannome 
di Riza o Red ha ( il gradevole a 
Dio). Do chiamò a Merou nel Coras- 
san, lo scelse per genero, e lo dichiarò 
suo successore Tanno 201 (817) ; ma 
tale pasto impolitico scontentò gli 
Abbassidi e mise loro le almi in mit- 
ilo contro il califfo che àteva voluto 
spogliarli de’Ioro diritti. La morte 
di Ali Riza, avveouta a Thous, nel 
Corassan, Tanno ao 3 (818) ed attri- 
buita generalmente al veleno che 
dare gii fecero in tegreto, mise line 
alla loro ribellione, e salvò il trono 
crollante di Al-Mamoun ( Fedi Ma- 
moun). Il sepolcro delTimano Ali Ri- 
r.a è in grande venerazione preaso i 
Persiani c presso tutti i popoli mao- 
mettani della setta d’Ali o Ciiti, cui 
accorrono da tutte le parti a visitare 
in Meschehed, di cui il nome sot- 
tentrò a quello di Thous, e significa 
il sepolcro per eccellenza, o il luo- 
go del martirio. La suddetta città è 
riputata santa, ed è un asilo per tutti 
i delinquenti : un autore persiano, 
gitalo da Khondemir, assicura che 
tale pellegrinaggio è ottanta volte 
più meritorio dinanzi a Dio, che 
quello della Mecca. Ali Riza ò tenu- 
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to per nno de’fondatori dei religiosi 
denominati sofi. Gli successe suo fi- 
glio Mohammed al-Ujawad. - 

A— T. 

- RIZA-BEG. F. Meiikmkt. a 

‘ *v 1|M * 'i *• • ‘ * » * V 

R 1 ZI (Francesco), pittore, nato 
a Madrid nel 1O08 , fu allievo di 
Vincenzo Carducho. Fino dall' in- 
fanzia mostrò le rare disposiiinui cui 
forti te aveva dalla natura. Nessuna 
delle difficoltà dell'arte sna valeva a 
fermarlo ; ma tanta facilità degenerò 
pressoché sempre io lui nella scor- 
rezione. Pure tale facoltà di sapere 
improvvisare persosi dire in pittura^ 
gli ottenne una voga che andò fino 
all’entusiasmo. Nel 1 653 il capitole 
di Toledo lo scelse per suo pittore ira 
sostituzione di Antonio di Rubie 
per ricompensarlo delle pitture <11 
cui adornata aveva la cattedrale, a 
nel i 665 gli affidò, in unione con 
Carreno, la pittura di una delle cap- 
pelle della medesima chiesa, del pari 
che quella del Santuario della- Ma' 
donna, lavori cheli tennero occupati 
per cinque anni. Nel i 656 ottenne 
il titolo di pittore del re Filippo IVj 
titolo cui Carlo II gli confermò, ag- 
giungendovi anche un alloggio in 
corte. Una malattia impedito avende 
a Carreno di terminare in uno degli 
appartamenti dei palazzo reale di 
Madrid la Favola di Pandora, com- 
messo venne a Rizi di terminare il 
lavoro incominciato .- egli vi aggiun- 
se negli angoli delsalone quattro leg- 
giadri soggetti di sna composizione, 
dipinti sopra un fondo d’oro. Aiuta- 
to da Carreno, da Escalante e da 
Mon tonno, diresse la costruzione di 
un monumento detto la Settimana 
Santa, o si assunse di fare le pitture 
allegoriche e storiche di cui doveva 
essere adorno. Dipinse eoi medesimi 
artisti la Galleria delle dame. Ma 
posero il suggello alla sua riputazio- 
ne i freschi cui dipinse nel convento 
di s. Antonio de’Portoghesi. Rizi a- 
veva intorno all’arte sua de’ principi* 
che gl’impedirono di aggiungere il 
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grado di perfezione a etti era chia- 
mato : preferirà la facilità alla corre- 
zione, e la pittura non era per lui 
che un mezzo di arricchire. Ma io le 
numerosesue opere peccano di «corre- 
zione, sono tutte notabili per un gra- 
devole colorito, per un tocco ardito, 
per atteggiamenti vigorosi e per 
grande fecondità d’invenzione. Qua- 
si tutte le chiese di Madrid, di Tole- 
do, di Segovia, d'Alcalà, il Ritiro, il 
Pardo, sodo abbelliti di tuoi dipinti. 
Coltivò del pari l’architettura. Gli 
fu commessa, come architetto, la di- 
rezione delle decorazioni del teatro 
del Ritiro. Soprattutto in ciò egli tut- 
te dispiegava le ricchezze della sua 
imaginazione j ma in esse altresì, 
sciogliendo il freno alla bizzarria del 
suo ingegno, cadde in traviamenti che 
il gusto riprova. L’esempio suo non 
diede che troppa voga ad una certa 
maniera, ed ella si sparse per la Spa- 
gna tutta. Carlo 11 inalzar volendo 
nell’Escuriale un monumento degno 
di ricevere il santo Sacramento, ne 
affidò l'esecuzione a Rizi ; non rima- 
neva più da finire che il quadro de- 
stinato a velare il tabernacolo allor- 
ché tale artista morì il i aprile i685. 
Incaricato veune Carlo Coello, suo 
allievo, di finire il prefato quadro, 
di cui questi fece un capolavoro.— il 
frate Giovanni Rizi, fratello del pre- 
cedente, nacque a Madrid nel i5g5, 
e fu allievo di . Gio. Batista Mayno. 
Fece rapidi progressi. Di 4° anni 
determinò di farsi religioso : si pre- 
sentò nel monastero di Monferrato ; 
ma siccome non aveva dote sufficien- 
te fu rifiutato. Domandò due giorni 
di tempo: si chiuse nella sua offici- 
na, dipinse un Cristo cui vendè, e 
che gli procurò molto più di ciò 
di che aveva bisogno. Si recò in se- 
guito a Madrid, e vi fit fatto abate del 
convento di Medina del Campo. Nel 
j 653 passò in quello di san-Millan 
della Cogolla , e vi dipinse trenta 
quadri da chiesa : ne fece pure a s. 
Giovanni Batista e nella cattedrale 
di Burgos. Tornatone! monastero di 
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san Martino, si assunse di fare tntt’i 
quadri del chiostro. Allora determi- 
nò, malgrado la provetta età sua, di 
recarsi a Roma per istudiarvi i capo- 
lavori dell’arte. Dipiuse alcuni qua- 
dri in Monte Cassino. Il papa, am- 
miratore delle sue virtù religiose, da 
cui l'esercizio deU'arte sua distolto 
non lavava mai, gli conferì un ve- 
scovado ; ma la sua morte, avvenuta 
nel lt>75, impedì che ne prendeaao 
possesso . Egli compose un trattata 
della pittura, dedicato alla duchessa 
di Bejar, di cui era stato maestro di 
disegno. Lo stile del prefato pittore 
è poco finito, e le sue opere sembra- 
no dipinte di primo tratto; ma è 
profondo nell’arte del chiaroscuro j 
le sup posizioni hanno vaghezza e 
naturalezza . Supera il fratello suo 
nella purezza e correzione del dise- 
gno. Il Musco del Louvre possedeva 
di tale artista un san Benedetto cele- 
brante la messa, che fu restituito, 
nel i8t5,ai commissari del re di Spa- 
gna. 

P — s. 

ROA (Martino di), gesuita, Dato 
verso il t563 a Cordova, abbracciò 
la regola di s. Ignazio in età di <5 
anni, e dopo dì essersi perfezionato 
nella cognizione delle lingue e delia 
letteratura degli antichi, professò la 
rettorica nel collegio della sua città na- 
tiva, in cui diede in seguito lezioni sul- 
la sacra Scrittura. I suoi talenti l'inal- 
zarono ai primi ufizi della società. 
Fu rettore in diversi collegi, pro- 
vinciale dell’Andalusia, e finalmen- 
te procuratore generale presso alla 
santa Sede. Come tornò dall'Italia, 
rinunciò ai vari suoi impieghi per 
darsi onninamente allo studio della 
storia e delle antichità. Morì a Mon- 
tillo, il 5 di aprile 1637 , > n età di 
74 anni. Si troverà la lista delle sue 
opere nella Bibl. di Southvvell, p. 
5oi e seg. Le principali sono: L 
Singularium locorum et rerum S. 
Scripturae libri VI, in duas par- 
tes disli ncti j ilem de die natali 
sacro et profano liber uniti , Lione, 
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1667, in 8.vo, Tale edizione è la per etti Robbé si trovava esporto ai- 
più compiuta e la più ricercata ; 11 le molestie della giustizia, il castri» 
De accettiti et retta in graecis, la- gesso di fatto ad allontanarsi dal 
finis, barbari* pronunciatione', IH soggiorno della sua fu miglia. Affer- 
De Cordubae principali! et deaucto- masi che componesse i suoi versi di 
rilate et antiquilale sanctorum mar- notte in letto, e che gli scriveva 
fjrum Cordubensium, ac de Cor- quando svegliavasi senza molto poi 
dubensi Breviario , Lione, 1S17, ritoccarli. Produsse cosi il suo poo- 
iu 4 -to. L'autore stesso tradusse poi ma (o satira) del Dissoluto conver- 
tale opera in ispagnuolo e vi fece tilo, disprezzato lino ne'luogbi in 
delle aggiunte, Cordova, i 636 , in cui si è meno diflicili su tali manie- 
4 lo; IV Saulos lionorio, Eulichio, re di opere. Attribuito fu dapprima 
E stevan patrono* de Xeres de la a PiroD : fu anche stampato fra le 
Eronlera ; nombre, silio, anligue - sue opere; ma questi avendo mali- 
dad de ciudad, valor de sus ciu- guarnente mentovato il poeta di 
dudanos, Siviglia, 1617, in 4-to; Vendónae nella prefazione della sua 
"V Del estado de las almas en Pur- Melromania, Robbé si rivendicò 
gaiorio, ivi, l 6 z 4 > tradotto in latino con un'Epistola satirica, in cui ri- 
ed iu italiano. Tale opera rara e ri- vendicava l'aver suo, e segnava la 
cercata dai raccoglitori, è, dice Fel- linea di separazione tra Pirou e lui. 
ler, piti curiosa che utile. L'autore Robbé è autore di odi, deboli le 
vi all'erma piti cose cui sarebbe sta- più, di cui due per altro piacquero 
to meglio di lasciare oe’segrcti di in quel tempo: quella che tutta si 
Dio; VI Malaga, su fundacion, aggira sulla Distinzione del corpo 
su anligucdad, ec., Malaga, 1627, e dell' aniina , ed un’ altra intito- 
lo 4-to; VII /Ustoria de la inui lata la teutonica. Fece puro del- 
11 miglia j- nvble ciudad de Ecija, le Epistole burlesche, in cui tutti 
Sitiglia, ttìsg, iu 4-M>. occorrono i difetti dell'autore; del- 

( W — $. le Novelle, empie quando non sono 

RORBE de BEAUVESET (Pii- licenziose; degli epigrammi e delle 
U'no O.vonvro), nacque a Venderne salire, di cui uua indirizzata al ba- 
ite! 1 7 14, d’un guantaio. Fece buoni lio Durollet non ò senza merito. 
Studi nella sua città nativa nella ca- Soprattutto è noto per un poema 
sa de preti dell'Oratorio, Il suo ge- cui neppur si osa di nominare, ed 
nio per la poesia erotica, cui doveva il quale dir fece che il suo autor*, 
fra breve lar discendere lino a quel- cantore del male immondo [P. la 
la licenziosità che sa di crapula, si Dunciade di Palissot) or» pieno del 
manifestò fino dalla prima sua gio- suo soggetto. Non lo fece stampare, 
venlù e uon lo lasciò mai. Collé ri- ma il leggeva quanto mai si voleva 
ferisce nel suo Giornale storico nelle Brigate. Non avendo paventa- 
(gennaio 1761), che Robbé fu La- to di far che lu sua musa satirica fe- 
stonato e scacciato da Vendóme, co- cesse un giorno prora di 6Ò contro 
ine autore di scritti ingiuriosi per Luigi XV, fu avvertito in tempo 
parecchi de’suoi compatriotti.La tra- che si doveva arrestarlo e sequestra- 
dizione del paese dice soltanto che re le sue carte; egli sostituì un com- 
iatto avea de'versi contro il marche- ponimeoto apologetico a quello cha 
se di Rochambeau governatore di poteva farlo condurre nella Basti- 
"Vendòme, , e padre di quello' ch’è glia, onde il re, indotto prontamen- 
morto maresciallo di Francia; che te a credere che il poeta fosse stato 
ne derivò un duello, o era per de- calunniato, non ebbe più voglia di 
rivarne. E possibile che tale faccen- punirlo: anzi sottoscrisse per lui un 
da, o qualche altra storditaggine rescritto di pensione (1768), in cui 
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era detto che accordata gl! veniva a 
titolo di gratificazione annua,, e per 
considerazioni particolari. E veri- 
simile che di tale pensione fu scopo 
di togliere alla publicazionè certe 
produzioni liberissime; con Cui il 
monarca non voleva che divertirsi in 
particolare . Le memorie di quel 
tempo parlano di tale benefizio del 
Te, come di cosa chiesta dal control- 
lore generale Laverdy , e con la 
condizione che l' autore abbruciato 
avrebbe l'immondo suo poema, del 
pari che quelle delle sue novelle 
che offender doveano le più caste 
orecchie. Robbé avea ciò promesso 
ad un tempo a tale ministro ed all’ 
arcivescovo di Parigi (i): egli man- 
tenne la parola, ma sapeva i suoi 
versi a mente, e li recitava a chi vo- 
leva sentirli. Luigi XV gli aveva 
par dato nel palazzo di san Gennaro 
nn alloggio cui Robbé conservò fi- 
no alla rivoluzione. Dopo di essersi 
lasciato scordare per venti anni, egli 
pnblicò contro i filosofi del giorno 
ima satira che Laharpe cita nel suo 
Carteggio col gran duca di Russia 
( l Tj6j, dicendo, che è notabile per 
una ruvidezza di stile rara e curio- 
sa. Certamente Laharpe ha ragione 
sotto questo aspetto ; però che non 
venne spinta mai più oltre l’impro- 
prietà de’termini e la discordanza 
de’suoni ; e nondimeno in tale sati- 
ra, oltre alle cose pungenti che ella 
contiene, vi sono alcuni versi piut- 
tosto buoni. Più tardi il Quintilia- 
no francese perdonato avrebbe al 
poeta cui dinotava cosi di aver ri- 
dotta al suo giusto valore la filoso- 
fia del secolo XVIII. Robbé compo- 
se pur anche : La mia Odissea, o 
Giornale del mio ritorno dulia 
Sanlongia, 1760, in 8.vo. L'autore 
del poema si ò l’eroe; non si espo- 
ne a naufragii; il nuovo Ulisse lai 

(i)'Hon«. di B«*amnont; egli dava a Hol»- 
1/ una {tensione di latto franchi, a condizione 
che non avrebbe lasciali stampare i suoi pormi 
(Giornale della dn HaaMcf , nelle Mìsctllutu et 
di Crawfurd, L IV, p. 394-5 dellVdiz. in 8.vo). 
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suoi viaggi a piedi, e fu detto ché 
la sua narrazione si risentiva delle 
fatiche che avea potuto provare. In 
una Satira, cui Palissot qualifica di 
tedesca , Robbé osò rimproverare 
a Lemierre diletto d’armonia; ma 
ls prosa contorta con isforzo, cni 
questi dà sovente pct* Versi, appic- 
candovi delle rime, come per iscom- 
messa, può esser tenuta per natura- 
le o melodiosa poesia in confronto 
di quella dell'osceno autore di cefi 
qui si tratta. Pure ha èstro tàlvolta; 
e sorprende di trovarvi di tratto 
in tratto felicità di espressioni e di 
modi. Forse sarebbe stato veramen- 
te poeta, se mancato non avesse di 
orecchio e di gusto. Gli arcade trop- 
po abitualmente di creder vigore là 
durezza, e pittoresco ciocché è biz- 
zarro. Direbbesi che nello stentat6 
suo dialetto , anzi barbaro, model- 
lato egli si è sopra Ronsard suo 
eompatriottn, ma senza aggiungerò 
il merito di quest’ultimo. Egli ave- 
va fatte mettere nella sua Odissea 
delle stampe disegnate da Coèhin 
in guisa che si comperava il libro 
per le figure. Dì qualunque fatta 
fosse la condotta di Robbé in gio- 
ventù, volle farsi divoto; il che noi» 
gl'impediva di cenare con frequen- 
za dalla Dnbarry, c di recitare, co- 
me detto abbiamo, i licenziosi suoi 
versi quando gli si domandavano. 
Si affermò che l’ardente sno carat- 
tere, l’esaltata sua imaginazione, il 
trassero nel giansenismo, ed anche 
nelle- stravaganze de'convulsionari. 
Bachaument il disse nelle sue Me- 
morie segrete (luglio 1762): replicò 
tale asserzione in settembre f764, 
ed ella venne sempre ripetuta dap- 
poi. Robbé fece nondimeno alcuni 
epigrammi, nel sno genere si lun- 
gamente impuro, contro gli uomini 
e le donne, che intervenivano a 
quelle scene scandalose, in cui si 
crede che figurasse anch’ egli. Pa- 
iissot dice che quella frenesia del- 
le convulsioni , il pentimento c la 
confusione, terminarono di aliena- 
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re la ragione di Robbé, e che in 
delle sue manie era di annunziare 
nell'ospitale de’ pazzi 1’ arriro del 
profeta Elia : ma Palissot è il aolo 
che dica. essere stato Robbé nell’o- 
spitale de’ pazzi, e si dura fatica a 
capire, come, se vi fosse stato chiu- 
so, composto avrebbe più tardi o- 
pere u flètto serie . Il seguente è 
un epigramma fatto contro di lui 
nel 17G9, in proposito di un poema 
che fu per essere stampato, e che 
era conosciuto per letture di società: 

... ..1 

I/horarne-Dioo boi jusqu‘4 la lift • / 

Le calice de sa douleur: 

C’«t la dernit re Ignominie 

D’avoir Robbé pour défensenr. 

* .... I a J'iK»'*.' 

Forse tale poema altro non 6 da 
quello eui «gli intitolò le •pillimi 
del dispotismo episcopale, pu fatica- 
to nel 179*. Credesi che Robbé 
avesse sulla line della sua vita com- 
posta un’altra opera col titolo di 
Fenomeni della natura considera- 
ti sotto i aspetto religioso, che -fn 
perduta o abbruciata; pimene da- 
ta non venne mai alla stampa. Lp 
duchessa d’Olon ne, morta in Avigno- 
ne il primo di gennaio 1777, lasciò 
col suo testamento, di cui tutte le 
disposizioni erano straordinarie, un 
legato di i 5 ooo franchi a Robbé, cui 
ella dinotava come vantaggiosamen- 
te conosciuto nelle lettere. Egli morì 
a s. Germano 'nel 1794. Le a*® "P®" 
rtì sono : I. IL Dissoluto p (invertito, 
satira, 1786, in ìz, ristampata per er- 
Tore in parorchie ediz. delle Opere 
diGrccourt cd in quelle di Piron. E 
lina delle coso meno cattive di Rob- 
bé ; la lettura n’è poco pericolosa, 
perchè ò ributtante; li Epistola del 
S. Robot maestro di scuola di Fon- 
tenpp, 1745 , in 8.vo; versi sulla bat- 
taglia di Fontenoy ; III Odi nuove 
1749 in ìz; IV Satira suigustq, 
1782, in 8.vo ; V ha mia Odissea, 
o Giornale del litio ritorno dalla 
Santungia, poema in quattro canti, 
17G0, in 12; VI Epistola a de 
Saint-Foix, 1767, in 12} VII E pi 
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stola a ’" mio protettore, 1768, in 
iz ; Vili Satira al conte di *" (il 
contedi Uissy), 1776, in 8,vo, ri- 
stampata nelle Poesie satiriche ilei 
secolo XP IH. Robbé vi maltratta 
egualmente Piron, Palissot, Berru- 
yer, Voltaire e Sabatier ; IX La 
Francia libera, poema sulla rivo- 
luzione attuale di tale regno, Pari- 
gi, L. F. Prault, 1791 in 8.vo di 
80 pag. non contenente che gli ot- 
to primi canti del poema. Una ma- 
lattia impedì all'autore di finirlo ; 
X Le E illime del dispotismo e pi, 
scopale, poema in sei canti, 1792, 
in 8.vo di 119 pag.; ristampato col 
titolo di Poema sulle vessazioni 
esercitate da tre vescovi successivi 
di Orléans, contro le religiose di 
san Carlo. Delle religiose molestate 
per non aver voluto accettare la bol- 
la Unigenilus, sono il soggetto del 
poema composto nel 17C9. Non se 
ne sarebbe permessa la stampa, 
quando aver poteva alcun rilievo 1 
non ne aveva più per nessuno quan- 
do comparve nel tempo che più in- 
furiava la rivoluzione. Del rimanen- 
te, come nelle più delle opere di 
Robbé, vi si scorge la mancanza di 
gusto ed altri difetti ancora, che 
erano peculiari a tale autore ; XI 
Opere burlesche , Parigi, in data 
di Londra, 2 voi. in 8.vo ; raccolta 
postuma, conteuente 69 novelle, lai- 
de, le più; 37 epigrammi, cui il 
principe di Ligno ha il cattivo gnsto 
di preferire a quelli di Rousseau e 
di Boileau ; • lò epistole e due sati- 
re. Publicate vennero a Parigi nel 
1788, le Illuse cristiane o Carteg- 
gio poetico e morale fra due ce- 
lebri poeti, in 8.vo di 34 pagine. 
Lattaignnut e Robbé, che sono quei 
due celebri poeti, non andarono do- 
.biton a tale volume nella minima 
parte della loro riputazione. Parec- 
chie biografìe e parecchi bibliografi 
attribuiscono a Robbé il poema di 
Caquel lion-tìec, o la Poule à ma 
tante : ognuno sa che tale opera è 
di Junquières (F. tale nome). Egli 
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aveva comporto una Lingue Morati- 
giade ( V. Memorie seg. lì fe brasa 
Poema relativo al processo, 
dei Verona, e pieno d'invettive con- 
tro Moraogiès e Liugiiet, «uo difen- 
sore. •" v 

•i a L —r — si: 

ROBBIA (Luca della), scultore 
Fiorentino , inventore delle terre 
cotte smaltate, fioriva terso l'anno 
1460. Fu, come Agostino, suo fratèl- 
lo, ed Andrea, sn<> nipote, nel no- 
merò degli artisti ohe secondarono 
Donatello e Gbibetti, nel rindvai 
mento della «coltura fatto in Italia 
nel XV secolo. Di Luca soprattut- 
to pare che concorreste . nel lavoro 
dei basso- ri lievi delle Cimose porte 
del battisterio di Firenze. Il zio, 
il fratello ed il nipote trattarono il 
marmo con pari abilità-, e divenne- 
ro .particolarmente celebri per i’ in- 
venzione de' basso-rilievi in terra 
cotta, cui coprivano di una vernice 
o smalto, che dava ; alla superfìcie 
di tale materia il lustro e la durez- 
za del marmo . Ma trasportando 
sui loro basso-rilievi iji colorito della 
pittura, si resero segnalati in ua 
genere, che qdello «ora. era cui Pe- 
titot, se non creò, perfezionò alme- 
no verso il mezzo del secolo XV IL 
La composizione delio smalto fu 
del pari ritrovata ,v piuttosto che 
«coperta. Del secolo.XVI da Palissy 
i (P. tali nomi).' Sembra che ilrina- 
scimento della pittura a smalto sia 
•del secolo XV, * e. forse, anche del 
XIV, ove ae ne giudichi dalla cat- 
tedrale d’Orvieto, ornata da tale ma- 
niera di pittura dall'orelice di Siena 
Ugolino Vieti', e che ha la data del 
> 338 . È noto che f Italia proti uccva 
de’capolavofi ili tal genere, nei vasi 
-conosciuti sotto il nome di maioli- 
ca di Faenza o di Castel Durante. 
La pratica di quest’arte passò pre- 
tto in Francia, e brillò nell’epo- 
ca della misurazione che avvenne 
sotto Francesco l. Chiamati venne- 
ro i suoi prodotti Smalti di Lima- 
ges: per altro là può credere che Cul- 
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aero eotioscinti fino dal sècolo XV, 
Ma almeno i vasi di maiolica smal- 
tata c le loro imitazioni presentano 
vere pitture, in vece «he quelle di 
Rabbia, in terra cotta, essendo ir» 
rilievo, cadono sotto il dominio del- 
la .scultura. Vederi-, a san Miniato* 
presso Firenze, una Vergine di mez- 
zo corpo col Bambino Gesù, meda- 
glione in terra cotta smaltata di Lu- 
ca della Rollimi . Delle figure di 
Bambini dì niezzordiefOg simile fat- 
te sotto il portici) dell ospitale degl* 
Innocenti a Firenze, da Andre» , 
verso la- line del secolo docimoquin- 
to, hanno, per giudizio ili Vasari, le 
forine ed atteggiameli tj variati ed 
ingenui di tale età. Le prefate due 
eduzioni inediti! sono scolpite nèl- 
Stofiia dell'arte, ffei jrttmuinetitiy 
di Snroux d'Agincourt. 1 
òi ■ • h - .1 . G*tt«. 

ROBECK (Giovanni), figlio di 
an borgomastro di .Calmar, nella 
Svezia, nacque nel 1651. Durante 
risilo! studi ucU’nniversilà. d'Upsal, 
la sua.- imiginaziono ardente fu col- 
pie .uà tale dalle Meditazioni di Mar- 
ce Arti-dio, cliVgh concepì un» in- 
diliei enzo assoluta per tutti i beni 
■terreni, <nè parlava più che della 
vanità delle cose umane. Sollecitò il 
pormeiso di sostener delle tesi su 
tale soggetto; ma, siccome videi» 
che aveva la testo esaltata, gli ven- 
ne ricusato. Fece nuovi tentativi a 
Calmar, per ispargere le sue idee 
-favorite ; non ebbero- altro effètto 
che di farlo credere un pericoloso 
eretico. Disgustato della su» patria, 
Robeck, nel 1504, .si recò in Ger- 
mania, vi ss legò coi Gesuiti, si con- 
verri alla fède cattolica, e fu riee- 
-vuto nella compagnia di Gesù. I 
-suoi superiori lo incaricarono di mia- 
sma» a Vienna ed a Roma; nella 
< primo .di tali città, il cardinale Piez- 
za gli conferì il sacerdozio. Robeck 
volle allora diventar missionario, ed 
incominciare col convertire la Sve- 
zia alla comunione cattolica ; ma 
il governo svedese si oppose al suo 
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ritorno. Robcck restò dunque in 
Germania col titolo di missionario 
apostolico: visse per nove anni in 
lin oscuro ritiro in Vestfalia ; vi 
aveva un piccalo oratorio, e predi- 
cava senza posa sulla nullità delle 
cose umane e sulla morte, bini ca- 
dendo in una profonda malinconia; 
a Kmteln si tenue per un sano chiu- 
so in camera aspettando la morte : 
per altro vedendo altcrarglisi la sa- 
lute, scrisse al professore Funckebe 
far doveva un viaggio, e gli conse- 
gnò il suo carteggio coi principi e 
cardinali, del pari che circa 120 
zecchini per la stampa di uno dei 
suoi scritti; lasciò in legato in pari 
tempo all'università di Rintcln i più 
«Ic'auoi libri e manoscritti, ed inca- 
ricò il professore di distribuire ai 
poveri le sue vesti, del pari che una 
somma di deDaro. Parti da libitela 
nel 1739: giunto a Brema, vi com- 
però una barca, vi montò ben vestir 
to, e si precipitò nel Vcser; si trovò 
il Suo corpo tre giorni ilopo. Il pro- 
fessore Funck, per eseguire l'ultima 
Volontà di Robeck, politicò la sua a- 
pologia del snicidio, ma aggiungen- 
dovi delle note che lo confutano: 
Job. Robeck, Exercilalio philosoph. 
de morie volontaria pliilosopltorurn 
et bonortun virorum, eliam jttdaco- 
rum et christianorum, 1 ^ 36 , in 4-to. 
Trovasi in tale dissertazione il dis- 
ordine che regnava nella testa del- 
l'autore, e non è probabile che talo 
scritto induca mai nessuno ad imi- 
tare il suo esempio. Il Dizionario di 
Cbaufepié ne diede un ampio sunto 
dietro la liiblióleca ragionata (iel- 
le opere dei dotti di Europa, to- 
mo XVII, seconda parte, p. 438 - 465 . 
Formey si assunse la fatica di confu- 
tare i sofismi di Robeck in favore 
del suicidio: E. il Giornale dei dot- 
ti, dd > 747 . P*>£- 35 l. 

D— o. 

ROBERJOT ( Claudio ) , nato 
a Màcon nell’anno 1753, era prima 
della rivoluzione paroco in tale cit- 
tà, e vi godeva di una considerazio- 


R O B 191 

no montata pel suo carattere bene- 
volo e per la sua dottrina. Buon pa- 
store, viveva tranquillo e felice in 
mezzo al suo gregge. Il genio del 
disordine della rivoluzione soprav- 
venne, e sedotto dagl' illusorii suoi 
prestigi Robcrjot si maritò. Tale Ut 
uione, proscritta dalla Chiesa, lo se- 
parò dagli ecclesiastici fedeli ai lo- 
ro impegni;. e gittato in un partito 
di faziosi, fu costretto di seguitarli, e 
di esser talvolta loro complice, Non- 
dimeno è giusto.il dire, che se col- 
pevole fu di errori gravi, parte non 
ebbe nei grandi delitti, che vitu- 
perarono gli ultimi anni del seco- 
lo X-VIII. Copie formate vennero le 
nuove autorità amministrative, Ilo- 
berjot fu eletto presidente del di- 
partimento di Saona-e-Luira , indi 
deputato supplente alla Convenzio- 
ne; ma non ne divenne membro ef- 
fettivo che dopo il processo di Lui- 
gi XVI, c dopo la rivoluzione del 3 t 
maggio 1 790. Egli fu successore di 
Caria, che perì 111 conseguenza di 
essa (E. Canna). Non si parlò di 
Roberjot nella Convenzione, clic nel 
mese di ottobre 1 794, dopo i grandi 
eventi del 9 thermidor. A quell’epo- 
ca, egli accusò di dilapidazione gli 
abhondanzierì delle armate, che li 
arricchivano della miseria de’solda- 
ti, de qu ali vantò le gestc ed il valo- 
re : sembra che talo suo discorso li 
facesse eleggere commissario civilo 
( rappresentante del popolo ) presso 
all'esercito di Ricbegru. I suoi pri- 
mi dispacci alla Convenzione an- 
nunziarono l'occnpaziono dell'Olan- 
da. In tale occasione lodò i capitani 
di un vascello americano e di uno 
danese, che malgrado l'offerta d'una 
forte somma ricusato avevano di 
prendere a bordo, per condurli in 
Inghilterra, i principi di Salm o di 
Ilobeulobc, arrestati dai Francesi. 
Il dì z 5 di aprile, Roberjot parteci- 
pò il voto ( reale o supposto ) dei 
popoli fra Mosn e Reno di essere u- 
niti alla republiea francese, o addus- 
se come prova di tale volo, l'ccccl- 
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lente accoglienza cbc i guidati fran- 
cesi ricevuta avevano in que' paesi. 
Dovunque lo conduceva la sua mis- 
sione , Uobcrjot mostri saviezza , 
quanta se ne poteva avere allora, e 
mise in uso tutti i possibili mezzi 
coneiliatorii. Gli stava a cuore che 
la Francia non cedesse il Belgio, e 
cbc ella spingesse le sue frontiere fi- 
no al Reno. Ritornato nella Conven- 
zione, fece ( il 2 settembre i 795 ), 
una relazione estesissima e bene 
scritta sui paesi conquistati, e parlò 
più particolarmente delle provincie 
Belgiche; combattè tutti gli argo- 
menti che avrebbero potuto milita- 
re per la loro independenza o per 
la restituzione di esse all'Austria, e 
concluse che unirlo si volevano alla 
trancia . La deliberazione su tale 
rapporto fu differita, e, ripresa nel 
mese di ottobre, l'unione fu statuita 
l' 8 . Fu Merlin di Donai quegli che 
la proposizione appoggiò di Rober- 
jot con forza, e che riuscì a farla vin- 
cere malgrado una calda opposizio- 
ne. Roberjot fu eletto membro del 
consiglio dei Cinquecento, no usci 
nel 1797, c tu mandato verso la fine 
di dccèmbre in Amburgo, ministro 
plenipotenziario presso le città an- 
seatiche. Nel mese di marzo 1799 il 
dipartimento di Saona e Loira lo e- 
lesse dèputato al consiglio dei Cin- 
quecento: era egli allora uno dc’ple- 
nipotenziari francesi al congresso di 
Rastadt. Tale congresso, di cui era 
scopo il ristabilimento della pace, 
non fu per niente pacifico. I pleni- 
potenziari non poterono mai inten- 
dersi; delle scritture poco misurate 
non facevano che irritare gli animi 
in vece di riconciliarli : finalmente 
le conferenze furono rotto, c l’arci- 
duca Carlo, che oomaudava l’armata 
austriaca, fece intimare a tutti gli 
inviati francesi, nei diversi stati del- 
la Germania , di uscirne sul fatto. 
Tale ordine significato Venne più 
particolarmente alla legazione fran- 
cese presso alla dieta di Ratisbona ; 
ed avendo ella ricusato di aderirvi. 
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l'arciduca la fece condurre militar» 
mente sino ai primi posti de’Frun- 
cesi. Allegò per motivo di tale de- 
terminazione, che i Francesi, entran- 
do nulla brezia, rotte avevano l’ ar- 
mistizio stipulato col trattato di Leo- 
ben ; c cbc assalito da un governo 
ebe strìdeva di tutti i trottali, la- 
sciar non voleva da tergo il suo eser- 
cito degli uomini, che sotto lo scu- 
do dell'inviolabilità potevano servi- 
re da spie ai suoi nemici. L'esecu- 
zione di tale provvedimento fece 
ebe i ministri dell'imperatore a Ra- 
stadt nc partissero subito per timo- 
re di rappresaglie; ma dopo di avere 
prof estate contro la condotta dello 
armate francesi sulla destra riva del 
Reno, parecchi inviali del corpo ger- 
manico si ritirarono dei pari. I ple- 
nipotenziari francesi restarono, pel 
motivo che la rottura dell' armisti- 
zio coll'imperatore non impediva di 
continuare le negoziazioni coll'im- 
pero. 11 28 d’aprile riceverono essi 
il biglietto seguente: » Ministri, vi 
11 imsginate di leggeri che nei po- 
si sti occupati dalle truppe imperia- 
li li, non si può tollerare nessun cit- 
» ladino francese . Mi scuserete se 
» sono costretto di significarvi che 
» partiste da Rastadt entro 24 oro. 
« Sottoscritto Barbaczj “ . Questi 
era colonnello d'uu reggimento di 
Ussari austriaci detto Szccklcr. I tre 
plenipotenziari fecero molte dilb- 
coltà prima di obbedire a tale ordi- 
ne. Partirono finalmente fra le 9 e 
10 ore della sera, la notte csscudo 
talmente oscura ch'ebbero bisogno 
di farsi precedere da persone muni- 
te di torce, che mostrassero la stra- 
da. Erano appena ad un quarto di 
lega dalla città, quando sessanta in- 
dividui fermarono la loro carrozza, 
ed assassinarono duo di essi, Bon- 
nier e lleberjot. Questi, aggiunge il 
dispaccio cbc ptiblicò tale strano c- 
veuto, fu trucidato fra le braccia di 
sua moglie. Giovanni Dcbry, il ter- 
zo di essi ( è detto nel medesimo 
dispaccio ) fu coperto di ferite, u gli 
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fu reciso il pugno da un colpo di 
scintila , il che era evidentemente 
falso : però che lo stesso Giovanni 
Debry, ritornato a Parigi, dichiarò 
che si era finto morto, e che gli as- 
sassini credendolo realmente spirato 
l'avevano lasciato sul sito coi suoi 
due colleghi. Giovanni Debry ag- 
giunge, che vedendosi solo era sali- 
to sopra di un albero, il che par- 
rebbe difficile, se gli fosse stato tron- 
cato il pugno, c che ivi il canto de- 
lizioso di un usignuolo vicino re- 
cata aveva alcuna distrazione ai suoi 
dolori. Allorchò raggiornò, si trasse 
con fatica n Rastadt, e si presentò al- 
l'inviato prussiano, conte di Goertz, 
il quale lo accolse nel modo più no- 
bile c più obbligante. I corpi insan- 
guinati di Bonnier e Roberjot por- 
tati furono nella stessa città, e ven- 
nero sepolti coti tutte le cerimonie 
di uso. Tutti i ministri che erano- 
ancora a Rastadt intervennero ai fu- 
nerali dei due plenipotenziari fran- 
cesi , c stesero processo verbale del- 
l'assassinio, domandando ohe gli au- 
tori ne fossero ricercati e puniti. 11 
Direttorio cd i due consigli vollero 
trar partito da tale fatto per incita- 
re l'Kuropa contro l'Austria. Le se- 
di di Robcijot e di Bonnier restaro- 
no vuote nel consiglio. Non vi si ve- 
devano che gli emblemi del- Lutto; e 
quando chiamato veniva il nome lo- 
•» »o, si rispondeva col grido di Peri*, 
della, vendetta ! Gl’istigatori dì ta- 
le delittò, cqme pure gli esecutori di 
esso, non furono mai legalmente co- 
nosciuti. Roberjot puhlicato aveva 
nel i nel Giornale di fìsica, t. 44 * 
pag. 70, una Dissertazione sulla cau- 
sa dell'odore di botte che pigliano L 
vini. Anteriormente, quand’era pa- 
roco di Saint-Vórau, presso IVlàcou, 
aveva publicato uua Memoria sopra 
un mezzo espediente a distruggere 
i bruchi che rodono la vite ( Me- 
morie della società d' agricoltura 
di Parigi, trimestre di primavera 
1-587 ). V’ha pure un suo Rapporto 
sugl' istituti pei poveri d’ Amburgo 
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( nella Raccolta delle Memorie sugli 
istituti di umanità ), ed alcune Let- 
tere sulla coltura ed industria dei 
Paesi Bassi ( nel Conservatore di 
Francesco dì Neuchatcau ). 

B— u. 

RO-BKRT ( Nicol! ) , pittore in 
miniatura ed incisore a punta, nato 
a Langres verso il principio del se- 
colo XVII, tolse particolarmente a 
figurare le piante, ed acquistò in ta- 
le genere un'abilità che non venne 
superata : però che si accostò alla na- 
tura quanto è mai possibile, di mo- 
do chey se fu celebre come artista, 
una gloria più solida gli venne dai 
meriti che si acquietò verso la bota- 
nica. li dipingere i fiori rimasto era 
in voga dagli ultimi anBÌ del regno 
di Enrico IV in poi. La regina, e, 
ad imitazione di lei, le dame della 
corte, preso avendo piacere a rica- 
mare, il gusto loro le trasse a ripro- 
durre uno de' più vaghi abbellimenti 
della natura; per somministrar loro 
de'raodelli, Vallet fatto aveva una 
raccolta di piante che imitata venne 
e copiata da altri. Robert si fece co- 
noscere per la celebre Ghirlanda di 
Giulia ( Pedi Montausikr ) , della 
quale egli dipinse i fiori. Si presen- 
tò un’occasione di rendere il suo ta- 
lento più utile. Gastone d'Oriéans, 
invaghitosi sommamente dello stu- 
dio della coltivazione delle piante, 
chiamò 1 presso Vii sè, nel suo ritiro 
di Biois, i più distinti botanici, come 
Brunier e Merchant francesi, e Vlo- 
zison scozzese: volendo reoder più 
durevoli le cognizioni che acquista- 
te avrebbe con essi, associò loro Ro- 
bert perchè desse stabilità alle me- 
desime col suo pennello. Ciò fece 
credere male a proposito a Sègttier 
che tale pittore nato fòsse a Bloia. 
Incominciò dapprima a rappresen- 
tare i fiori- che più colpivano pei 
brillanti loro colori, siccome tutte le 
varietà dc'tulipani; ma egli imparò 
alla scuola di Morison a Don disde- 
gnare i fiori più comuni. Così segnò 
egli una scoperta dell' augusto su» 
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protettore, figurando una delle fiiìi 
picciole iperie di trifoglio, quella chef 
soprannominata venne semeur , coi 
tale principe colta aveva nel parco 
di Chambord; e riconobbe presto 
come con vantaggio del suo talento 
nriprndtir si applicava oggetti sprez- 
zati fino allora, Robert dipingeva 
pure gli uccelli ed altri animali cu- 
riosi, cui Gastone si piaceva di rac- 
cogliere in un serraglio. Risultò da 
que'lavuri la più magnifica raccolta 
che si fosse ancora veduta. Come mo- 
ri quel principe, Colliert la compe- 
rò in nome di Luigi XLV, e provvi- 
de alla continuazione di essa, assu- 
mendo Robert per pittore del gabi- 
netto del monarca ; assegnati gli fu- 
rono cento franchi per ogni pianta 
disegnata sopra pergamena s da qnel 
momento in poi Robert sr fece una 
specie di scrupolo d’ impiegare il 
suo pennello per altri, clic per un 
si generoso protettore ; ma trovò 
mezzo di essere più direttamente 
Utile ai progressi dulia botanica, L’ 
accademia delle scienze, fino dalla 
sua fondazione, divisato aveva 'di la- 
vorare in cummje sui differenti ra- 
mi delle scienze naturali. Oodart fra 
altri propose un metodo per iscrive- 
re la Storia delle piante. Tale me- 
todo consisteva nei descrivere e far 
figurare ogni anno un certo nume- 
ro di piante, nuove che ptildicar poi 
dovevasi con la stampa e con l’inta- 
glio ; dato venne in luce nel 1670, 
col titolo di Progetto delta storia 
delle piante. Nel capitolo secondo 
intitolato; Figure delle Piante, fau- 
tore espone ciò che crede più conve- 
niente per renderle più perfette, cd 
è ciò che fatto già aveva Robert ; e- 
gli ciò esprime così: „ Noi facciamo 
» disegnare tolte le figure dal pitto- 
» re di cui il defunto Alonsieur si 
r\ valse- con quel, buon successo ebe 
» si conosce ; ed egli le disegna tut- 
» te, mentre sono ancora 1 in terra, 
« perché abbiamo desiderato che più 
p lusserò piene di quelle dipinte nei 
» volumi delle piante della defunta 
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» 6. A. R. Uopo fu per altro copiare 
n da quegli originali alcune piante 
e rarissime, le quali non fioriscono 
ss e non allignano qui chq assai di 
si rado Ma Robert non si conten- 
tò di disegnarle; si accinse ad inci- 
derle egli stesso sotto la direzione di 
A. Rosse;- concorse con lai a produr- 
re il capolavoro dell’incisione appli- 
cata alla botanica nelle tavole, 
che fanno continuazione, a tale' Pro- 
getto di storia. Le descrizioni che le 
accompagnano, sono di Nicolò Mar- 
ciumi; e secondo l'uso di quel tem- 
po, stampate sono a tergo delle ta- 
vole, il che le deforma. Noi non av- 
vertivamo 1 alla data di tale opera, al- 
lorché parlammo della magnificen- 
za di quella di Rheede ; perchè ve- 
nuta essendo io luce nel 1676, l'ha 
preceduta di due anni ; e nondime- 
no la lascia molto al disotto di sé 
sotto tutti gli aspetti; e non è da sor- 
prendersene, però che anche in pre- 
sente , eguagliata non fu per an- 
che (1). Pure non sono che incisio- 
ni ad acquafòrte, ma fatte, secondo 
la maniera di Rosse, con vernice du- 
ra. Perciò Dodart diceva » w Prefe- 
» riamo a tutti gli altri, l’intaglio ad 
v acquafòrte, perchè ba più libertà, 
n è più pronto e più facile, e non 
u ba meno certezza di quello a bu- 
si lino purché si» ben trattato “. Ne- 
gar non puossi che non sia stato ese- 
guito per eccellenza, dal maestro e 
dall’abile suo allievo. Tale libro, in 
forma di atlante, ba sa pollici di nl- 
• ai 

(1) 'Citeremo,. in tale proposito, cib che 
ne avarimi* ih*! gallinolo al nostro più illu- 
si re botanico. Ci eravamo noi per terrò col ce- 
lebre Willcb'fiovt, allorché si dornarxlb quale 
fosse 1 » più bHl-'opera di bota ni e. i, tulio l'aspet- 
to detrarr? considerala nella perfezione del «li- 
segno, unita a quella dell' intaglio . (Questi nomi- 
ut* YHortus Cli fnrtianas di Linneo, disegnato da 
Ebrei, cd iutiso da Vundcr Laer. Il padrone 
di ca*a imlicb la Scelta delle piante di Veute- 
nat 1' noi citammo le piatile di Dodart. Ciascu- 
no addotto avendo le sue ragioni, si prrrise la 
discussione, mettendo a fronte Tana dell'altra 
le tre Opere; confrontate che furono, ciascuno 
aderì ^ al parer nostro, c tale fu pur quello di 
Vann-Spacndoeh quando gli facemmo parte Ji 
tale discussione. 
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tessa e i5 di larghezza ; è adorno 
di un frontispizi» disegnato da Se- 
bastiano Ledere, od incido da Guy* 
ton, Luigi XIV è in mezzo ad una 
sala i membri dell' accademia gli 
stanno rispettosi dintorno, ed indica- 
no i loro lavori. Da lina li ne* tra ve- 
duti l'Ossevvatorio in costruzione. In 
tin orbato de' più spiritosi ^ lo stesso 
Ledere ha nuovamente rappresen- 
tato i taembri dell'accademia : uia 
non essendovi più la costrizione del 
rispetto, sono aggruppati fàmigliar- 
tnente intorno ad una tavola, su cui 
lavorano alla storia delle piante ; il 
vestire e l’atteggiamento di qiie’ per- 
sonaggi sono sì naturali, che dovera- 
si in quel tempo applicar facilmente 
il nome a ciascuno di essi; è un gra- 
zioso quadro di famiglia. Vi sono al- 
tri ornamenti, degni del pari di quel 
bel secolo. Quanto all' oggetto prin- 
cipale, la figura delle piante, esegui- 
to egli è perfettamente. I\on venne 
coita mai meglio la natura, l’ appa- 
riscenza o il complesso ; pè meno ve- 
ri sono i particolari : quantunque i 
fiori sicno fatti con diligenza, spesso 
disegnati sono a parti ; alcuna volta 
i primi momenti del germogliare vi 
si trovano. Le radici per quanto sia- 
no complicate sono imitate fedel- 
mente; e, come diceva Dodart, n la 
ti gradazione de’ colori vi è tanto liè- 
vi ne indicata, quanto l’incisione po- 
si teva permetterlo ; trattato vi fu 
vi differentemente il verde-bruno ed 
vi il verde-chiaro, i fiori bianchi e 
vi quelli di un colore fosco , in gui- 
sa sa che, secondo lui, tale maniera ù 
r> preferibile al miniare che sempre 
»a non riesce". Egli aggiunge: il Non 
va abbiamo creduto di doverci servi- 
vi re di una nuova maniera di stara- 
vi pare a colori, per alcune ragioni 
li che supplirsi potranno facilmen- 
« te ", Scorgevi da ciò , che già co* 
noscevasi il metodo messo in pratica 
si luminosamente dal principio di 
questo secolo in poi, ma che certa- 
mente impedi ad essi di valersene il 
più grande ioconveuientc eh’ egli si 
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conosca, quello di far estendere le 
opere ad mi prezzo esorbitante. Pu- 
re quantunque tirata in nero, quel- 
la che si discorre continuata col me- 
desimo metodo, superato avrebbe le 
facoltà del maggior numero de’ bo- 
tanici; in oltre sarebbe stato difficile 
di consultarlo: ridotte vennero dun- 
que le prefitte tavole per inserirle 
nelle memorie dell'accademia. Sono 
esse fedelmente imitate; ma la sec- 
chezza della punta e dei bulino ha 
fatto sparire la morbidezza degli, o- 
riginali : riprodotti vennero in 4 -tu, 
in Olanda, ed in Germania a Lipsia, 
nel 1 7 58, con alcune piante dell'In- 
dia dal padre de Beze , missionario 
gesuita. Pure la prima forma dell'ac- 
cademia continuava.- Robert., dopo 
di aver dipinto le piante sopra per- 
gamena per compier la raccolta di 
Gastone, tie traeva dei disegni. Voi 
lapis o con la sanguigna, perché fos- 
sero incisi si da lui che da Rosse, ed 
è difficile di scorgere differenza nel- 
l' opera loro. Si associò in seguito 
Luigi Chatillon, il quale come egli 
divenne incisore, continuò ad occu- 
parsi nelle prefate due raccolte fino 
alla sua morte, che si crede avvenu- 
ta uel 1G84. Risulta dai talenti uni- 
ti di essi tre artisti, tuia Raccolta di 
3 1 g tavole magnifiche di Cui un bre- 
ve numero contiene da due a tre 
piante, in guisa che sono da33o pian- 
te perfettamente figurate. In tale 
mimerò ve o’ ha delle più comuni , 
le quali per conseguenza erano già 
state disegnale parecchie volte; ma 
molte altre comparivano per la pri- 
ma volta: sono esse testimonio degli 
sforzi che si facevano in Francia già 
da un secolo per coltivare le piante 
esotiche.Vi si veggono^pecialmeute 
tutte quelle che, da Robin in poi , 
noi cerchiamo di trarre dai nostri 
stabilimenti del Canada, Le descri- 
zioni che dovevano essere compilate 
dai botanici dell' accademia delle 
scienze non furono ptiblirale mai : 
non sono dinotate che con una fra- 
se; e tale frase malica nelle dodici 
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ultime. Siccome lo suddette piante 
erano state incise a Spese del re, spar- 
so non ne fu mai nel pnblico che 
un piccolo numero di esemplari. La 
raccolta forma 3 volumi in foglio , 
disposti per ordine di alfabeto. In al- 
cuni esemplari si legge questo titolo 
della stamperia reale : Stampe per 
servire alla storia delle piante , 
1701 (i). Séguicr fu incaricato da 
Bignon di metter in ordine le per- 
gamene allora deposte nella biblio- 
teca del re: egli le ordinò secondo il 
metodo di Tournefort; e nella sua 
Biblioteca òo/anica, nell’articolo Ro- 
bert, publicò un catalogo delle pian- 
te incise; ma non è perfetto, perché 
non ne cita ebe 243 specie. Antonio 
di Jussieu inserì nelle memorie del- 
l’accademia, nel 1727, la .Storia di 
ciò che Ita cagionato e perfeziona- 
to la Raccolta di pitture di piante 
e di animali sopra i fogli di per- 
gamena conservati nella biblioteca 
del re (sono ora nella libreria del 
giardino del re ). Esse furono conti- 
nuate in prima da Jonbert; ma sic- 
come era più esercitato nel dipinge- 
re il paese che in tale genere , gli 
•ottentrò Aubriet ( Fedi il suo arti- 
colo, del pari che quelli di Basse- 
roHTE e Vai» Svaendoimck ). Oltre 
alcune raccolte particolari di disegni 
di Robert, abbiamo di lui le opere 
seguenti : I. F arie* ac multiformes 
jlorum species expressae ad vivum 
et aeneis tabulis incisae , Parigi , 
Poilly in 4 -to, 3 i tavolò; Il Diversi 
uccelli disegnati ed incisi dal na- 
turale, ivi, ideo» 3 i tavole in foglio; 
III Diversi uccelli disegnati dal 
naturale, Parigi, Van Merle, 1673, 
in foglio; IV Raccolta di uccelli i 
più rari tratti dal serraglio del re, 
Parigi, G. Audran, 1676 , in loglio 
bislungo, 24 tavole. 

D— p — s. 

ROBERT (Ubem-o), pittore, nnc- 

(l) Armson fece stampare, verso il 1780, 
mi altro frontispizio con un avvertimento ed una 
tavola di 20 pagine. 
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qnè a Parigi nel 1738. I suoi geni- 
tori volevano che si facesse ecclesia- 
stico ; ed i suoi studi regolati furono 
secondo le loro mire. Ma quando si 
volle sollecitare un benefizio per lui, 
il giovane dichiarò di non poter sa- 
crificare la sua passiono per la pittu- 
ra. l'ino dalla sua infanzia, e malgra- 
do la costrizione in cui viveva, egli 
applicato si era a tale arte, ed i pro- 
fessori lo sorprendevano di tempo in 
tempo durante la scuola, a fare de’ 
saggi clandestini del suo talento. Fi- 
nalmente sulle assicurazioni di Mi- 
chel Angelo Sloodtz, che posto ave- 
va in quelle primaticce disposizioni 
il germe di un grande artista, la fa- 
miglia di Robert più non si oppose 
alla sua vocazione, ed Uberto fu li- 
bero di partire per Roma, in cui Io 
sue matite disegnarono per 12 anni 
tutti i ricchi aspetti ed i preziosi 
monumenti dell’Italia. Marigny, di- 
rettore generale delle fabbriche del 
re, udì 1’ elogio del giovane artista 
dalla bocca stessa de’ suoi emuli, ed 
alla vista di un quadro che richiesto 
gli aveva, lo fece comprendere fra 
gli allievi della scuola di pittura 
mantenuta a Roma, che diretta era 
allora da INatoire. Durante il suo 
soggiorno in Italia legò egli stretta 
amicizia con Fragonard e 1 ’ abate di 
Saint-Non. Quest’ ultimo, dilettante 
conoscitore ed artista distinto egli 
pure, incideva tutti i numerosi di- 
segni che produceva la matita di 
Robert, appena lòtti erano. Robert 
acquistati si ora, col suo spirito o 
col suo carattere, utili protettori o 
numerosi amici. Pieno di quell’ ar- 
dore che fa confondere nella mede- 
sima ammirazione tutte le creazioni 
dell’ingegno, traduceva egli Virgi- 
lio col balio di Brctcuil, ambasciato- 
re di Malta, negl’ intervalli che gli 
lasciava l’esercizio dell’arte sua. Scel- 
se , per rivedere la patria , l’anno 
2767, che doveva essere contrasse- 
gnato da una esposizione delle ope- 
re dei membri dell’ accademia di 
pittura e di scultura ; o sollecitato 
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tini suoi a fnici fece un quadro per 
farsi xiccTcrejif tale corpo. .Contava 
sì. poco sull' opera sua, clic dispopc- 
\asi a ripartirò per V Italia, allorché 
la decisione, dell* accademia, che l* 
ammetteva ad unanimità, lo fece ri- 
nunziare al Viaggio. D* allora in poi 
moltiplicò i sugi disegni ed i suoi 
quadri, con una fecondità stupenda. 
Caterina II gli fece nel 1782 e nel 
* 70 * lusinghiere proposizioni per 
attirarlo a Pietrohnrgo: egli rimase 
fedele al suo paese. La rivoluzione 
del 1789 lo trovò consigliere dell' 
accademia, custode dei quadri del 
r, 'j e disegnatore di tutti i giardini 
reali: ella lo spogliò de* suoi impie- 
ghi, e gli tolse pur anche la liber- 
tàri ). Robert, dumo te la sua prigio- 
nìa che durò dieqi mesi, si consolava 
colle sue matite, c la sua i magio a- 
zione don perde nulla della sua fre** 
schezza. ÉJIla inspirò pure le ope- 
re della sua vecchiaia^ ma la mano 
6tin non pveva più il medesimo ar- 
dimento nell* esecuzione $ divenne 
indeciso il suo tocco , erano deboli i 
colori, o con meno abilità graduati. 
Egli mori improvvisamente nella sua 
officina, il 1 S di aprile 1808. Tale 
dotto pittore animar sapeva di vaghi 
honcepi menti la monotonia del ge- 
nere che crasi scelto, la pittura delle 

,(0 chiuso a unta Pclagiq, Roberto vi 
teeh, dorante i dieci mc«| della sua cattività, là 
•«reniti delia sua anima e l'ilarità del suo <**» 
ratiere. Si aitati a sei ore la ma’; ina, di pi 11 - 
geva fino al nietzogiorno, c dopo p.iniK, giuo- 
cava al pallone nrlla corte con sorprendente de* 
stretta. Prima che potuto aveste ottenere un 
piccolo sito per lavorar»*, dipiugrta sui pialli in 
«*n» gl» si ricava il prmso, mi Ila sua tavola, 
«ul sedere delle sue scranne; e quando gli fa 
re ** 1* libertà, falli avrva cin<|uaTitatre quadri, 
seiua contare una qnaotità prodigiosa di «J>»o 
gni, che disputati si erano i suoi compagui »T 
Infortunio. Durante il soggiorno che fere In ta- 
Je prigione, disegnò egli il ritratto di Ronchrr, 
cni tale infelice porta mandò il di prima d»*lla 
*ua morte a sua moglie ed a sua figlia (Fedi 
llOUCHKR). Allori hè trasferiti vennero i prigio- 
nieri da santa Pehigia a 8. La taro in cerreti^ 
scoperte a luce di fiaccole, in metto alle grida 
del. popolaccio. Robert occupato non fa, duran- 
te il trasferimento, che a disegnare quella scena 
di orrore di cal foco un quadrò notàbilissimo, 
j * P— ». 
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rovine e dei montiincnti, di cui il 
museo del Louvre possiede parecchi 
quadri di «ni effetto pittoresco o va* 
riato. Celebre puro per la composi- 
zione dei giardini pittoreschi, Ro- 
bert fece pure il disegno di un nu- 
mero grande di qiic'giardiui-naeset- 
ti, in cui' il lusso domanda al gusto 
degli effetti ebo imitino la natura. 
Tali furono il parco di Mércvillc ed 
i bagni d’ Apollo del parco di Ver- 
sailles. L’ arder suo pel lavoro pare* 
va entusiasmoj il fare era un biso- 
gno del suo spirilo. Fu veduto scala- 
re i mori del Culiseu di Roma, scrol- 
lati dal tempo ì rischiar di cam- 
minare sulla cornice della cupola di 
san Pietro, ed ingolfarsi nel labi- 
rinto delle catacombe, temerità elio 
ispirò a Debile il bell’ episodio ebo 
ammirasi nella fine di uno dei can- 
ti del poema dell’ Imaginazione ( i ). 
V. la Notizia sopra llobcrt di Vigile 
(Magazz.enc. )8o8,III,iGi). F — t. 

ROBEIIT ( Fn vncksco ), geogra* 
fo , nato nel 1737 a la Cbarmele, 
presso aChal!on,fu professore di filo- 
sofia c di matematica nel collegio di 
Challon-sur-Saone. Fu membro del- 
l’accademia delle scienze e belle let- 
tere di Rerlino c dell’ istituto di 
Bologna. Ottenuto aveva, nell’an- 
no 1780, il titolo di geografo del 
re. Nel 1789 parteggiò per la rivo- 
luzione, c si dichiarò contro la deci- 
ma, volendo, diceva, richiamare il 
clero all'antica sua istituzione. Elet- 
to nel 1793 maire della comune di 
Hesnote, fu, dopo il 3 l maggio dello 
stesso anno, fatto amministratore del 

(1) La corona possiede dlciaazelta suoi qua- 
dri, do quali duo fanno parlo del musco d.l 
Louvre; sono questi olle rappresentano: f. V na 
porta di città in usti so alla rotine di un tem- 
pio ; [I l/n a statua a maestre in Aroma sotto un 
portico, e nel tondo t Ingresso di a n Sotterra- 
neo ; III Le differenti vislc collocate nelle stanze 
del ministero delle finanze e del tesoro; IV Tre 
in quelle del ministero dell'intorno; V Puc uri 
palazzo di Fonlainebleau; VI Può nella galtrria 
del grande Trtanou; VII Pue a Meudon. Incise 
con punta facile e spiritosa diversi quadretti dì 
sua composizione, fra altri una serie di dirci, 
col titolo di Sera di Homo, leggiadli paeselli 
adorni di monumenti antichi. P — s. 
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dipartimento «Iella Còte «l’Or (i). 
Tale dipartimento lo elesse mem- 
bro del consiglio- dei cinquecento 
bell’ anno quinto o 1797. Le opi- 
nioni che vi sostenne, tiironb assai 
infierenti da quelle clic attendeYan- 
si da un uomo, il quale occupato a- 
vcva degl’ impieghi nel 179^. Si 
oppose il 29 di luglio 1797 all’ alie- 
nazione de’ preshitcrii , sostenendo 
’ch’erano proprietà comunali, di cui 

10 stato «lisporre non poteva per suo 
conto. In conseguenza del giorno 
18 fruclidor ( 4 settembre 1797 ), 1* 
elezione di Robert fu annullata ; 
ma egli inscritto non era nelle li- 
ste di esilio, Restituito alla vita 
privata si ritirò nel suo dipartimen- 
to, ed abitava Mirehcau nel 181 1. È 
morto in Heiligenstadt,in Sassonia, 

11 5 di maggio 1819, in età di 86 
anni. Le sue opere sono: I. Geogra- 
fia universale ad uso de' collegi , 
1767, 2 voi. in 11 (»); seconda ediv 
zionc, 1772, I voi, in 1 2. L a terza er 
dizione comparve nel 1779 col tito- 
lo di Geografia elementare ad uso 
de' collegi, con un ristretto della 
sfera , e con carte, 1 voi. in 1 2. L* 
undecima edizione è dei 1807 ; la 

(l) Un* lotterà di tafanai del 3 o pluvio* 
u unno trno (>795) informò Rub<rt, che il 
comitato d'istruzione publica compreso aveva il 
suo nome polla lista «Ielle ricompense naziona- 
li. Ma nel decreto del *7 del susseguente ger- 
minai, che convertì in lofcge quella lista, fu per 
equivoco accordalo il soccorso (di i 5 oo I ranchi) 
a Robert de Yaugondy, morto da dieci anni, 0 
pagato venne alla sua vedova. Francesco Robert 
te ne richiamò con un memoriale al comitato 
d’istruzione publira del tre prulrial^ aunp terzo 
(in 8 r vo di $ |«g.), ed addusse per titoli suoi a 
tale ricompensa, ss quindici anni della sua vita 
js impilati in viaggi u ) sue spese pei progres- 
js si e per 1’ avanzamento della geografia; dol- 
si 1" opere filosofiche tradotte in diverso lìngue, 

SS e nutrite d| massime utili all’ mnanith, che, 

SS dice egli, prc|»ararono, maturarono r condusse» 

Ss ro |>cr parte loro l’epoca della rivoluzione. 

C. M. P. 

(a) SS L’autore ha fatto oso di versi tecni- 
ci, ma in maniera pili precisa c pili utile del 
padre Buffer, di cui indirà nella prefazione Io 
«miibdoiii e gli errori. Il testo, [>»t domande 
r risposte, lontenoolc ciò chtf dev’rsscre impa- 
ra|o, c le noie, ciò che non deve essere che Iet- 
to , hanno « liiarezia , metodo ed istruzioni’ « 
Giornale de dotti di deccmbrc 1787, pag, 899. 
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duodecima è del 1817; II Geogra- 
fia naturale, storica, politica e ra- 
gionata, 1 778, 3 voi.' in 12 {«IH Dis- 
sertazione presentala alT accade- 
mia delle scienze, arti e belle let- 
tere di Lione sulla maniera più si- 
cura , mena dispendiosa e più effi- 
cace di dirigere a volontà te mac- 
chine aerostatiche, 1 784, in 8.vo; è 
tin opuscolo dj poche pagine; IV 
Viaggi ne' »3 cantoni svizzeri, ne 
Grigioni, nel Vailese ed in altri 
paesi e stati alleati o sudditi della 
Svizierà, 1789, 2 voi. in 8.vo; opera 
a bastanza esatta, ma di cui lo stile 
manca di naturalizza e di semplici- 
tà. Tradotta venne in tedesco , e 
stampata a Berna 5 V Descrizione 
storica, fisica e geografica della 
Francia , divisa in dipartimenti , 
suddivisa in distretti, 179010 4. tu ; 
VI Trattato della sfera con l'espo- 
sizione dei vari sistemi astronomi- 
ci, ed un ristretto del sistema fisi- 
co di Cartesio, 1801, in 12 ; è una 
seconda edizione; VII Misccllnnee 
sopra yari soggetti di economia po- 
litica, 1800 in 8.vo ; Vili Diziona- 
rio geografico conforme al recesso 
dyl congresso di Vienna, al tratta- 
to di Parigi del 2 novembre t 8 o 5 , 
ed altri alti pubtici i più recenti, 
1818, 2 voi. in 8.vo. La seconda edi- 
zione, annunziata nel 1820, non 
differisce dalla prima che per alcuni 
carlini. Robert fece per l’ Enciclo- 
pedia metodica il Dizionario di 
geografia moderna, in 3 voi. in 4to. 

A. B— t. 

ROBERT di VAUGONDY 

( Egidio ), geografo, nato nel t688, 
annunziò di buon' ora il suo genio 
per una scienza cui Pi. Sanson, suo 
avo, coltivata aveva con buon suc- 
cesso. Si rese noto dapprima per lo 
carte cui publicò di varie provincie 
della Francia, corrette dietro nuove 
osservazioni, cd ottenne il titolo di 
geografo ordinario del re. Suo zio, 
Pietro Moulard Sanson, risoluto a- 
v eudo di abbandonare gli affari, gli 
cesse il suo fondo di libri e di carte 
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geografiche , cui Robert accrebbe 
grandemente. Le sue carie tono in- 
cise con nettezza ( F. ok j,a H*y>. ); 
ma trascurava d'ordinario di segnar- 
vi i gradi di latitudine e di longi- 
tudine, il che impedisce di ricono- 
scerne la proiezione e di verificare 
1‘ esattezza astronomica delle situa- 
zioni. Tale geografo laborioso mori 
a Parigi nei** 766. Egli ha pnbiica- 
to la Geografìa sacra e storica dell’ 
Antico e Nuovo Testamento (Pari- 
gi, tre tomi in 3 voi. in 11 ), 
di cui il fondo è dell'avvocato Sé-’ 
ricnx, e nella quale ha inserito pa- 
recchie dissertazioni di Nicolò c 
Guglielmo Sanson. Ma è conosciuto 
principalmente pei differenti Atlan- 
ti che portano il suo nome, e che 
souo ancora stimati, malgrado i can- 
giamenti avvenuti nella circoscrizio- 
ne degli stati. Il Picciolo A [laute di 
Robert di Vsogondy, 1748, 2 voi. 
in 8.vo,cobtiene 2<>3 carte. Il suo A- 
(tónte portatile in 4>to bislungo è 
composto di 54 carte; ed il suo Gran- 
de Atlante universale, < 758 , in fo- 
glio, ne conta 108. Si distingue nel 
numero di esse la Carta di Bretta- 
gna, la migliore che ancora si avesse 
di quella provincia. 11 prefato Atlan- 
te ha conservato una parte della sua 
riputazione ; ma si preferiscono i 
vecchi esemplari. I nuovi, quantun- 
que accresciuti di nove carte, hanno 
meno valore, perchè non contengo- 
no che prove languidissime ( Fèdi il 
Manuale del libraio, art. Robert ). 
Finalmente la più curiosa e la meno 
conosciuta delle, sue opere ù un A- 
tlante compiuto delle rivoluzioni 
del globo, che in 66 carte contiene 
la distribuzione geografica del mon- 
do incivilito, in altrettante epoche 
diverse. L’ultima corrisponde all’en- 
no 1640. Ogni carta, in due grandi 
fogli, presenta tutto i’ antico conti- 
nente lino lillà Corea, in una scala ali- 
bastanza grande ( i-7,5do,ooo ) . I 
66 fogli, tirati sul medesimo rame, 
pou differenziano fra sè ebe pei co- 
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lori messi «ci limiti dei diversi sta- 
ti, e per la leggenda stampata in 
margine «fogni lùglio. L'opera non 
fu . pnhlicatn, ed il rame più noti e- 
sisteva nel 1773, secondo una lette- 
ra del figlio dell’autore al libraio 
Boudi-t Un esemplare di tale Atlan- 
te, il solo forse che esista , pagato 
venne 60 franchi nella vendita di 
Lamy, il i 3 di gennaio 1808 (num. 
444 «» del Catalogo ) . Si è creduto 
che tale lavoro servito avesse per mo- 
dello a Picaud ili Nantes per le sue 
Rivoluzioni deli Universo, Atlante 
composto auch’esso «la trenta ripeti- 
zioni «fona inci lesi ma carta del glo- 
bo, meglio incisa, ma di una scala 
più picchila { 1-1,200,000 ). Quello 
pub! nato nel 1763, si vendeva 60 
franchi, presso Jidien (Fedi il Gior- 
nale ilei dotti elei 1 765, p. 8.80 ). — 
Roman’ ni Vuuomu ( Desiderio), 
figlio del precedente, nacque a Pa- 
rigi nel 17 ii. Le sue disposizioni 
per le scienze coltivate furono cori 
grande diligenza «lai patire suo, che' 
i associò di buon’ ora ai suoi lavori. 
Non aveva che «9 anni quando pu- 
blicó una nuova edizione delie Ta- 
vole mclodichedi Nicolò Sanson ( Fe- 
di tale nome). Nel 17^2 diede in 
luce due Globi, uno celeste e l’al- 
tro terrestre, sui quali aggiunse sue- 
cessiyamenle, nel 1764, nel 1769 e 
nel 1774» In più recenti scoperte de* 
naviganti. L’anno susseguente lesse 
oelfacaid. delle scienze delle Osser- 
vazioni critiche sulle nuove sco- 
perte dell' ammiraglio de l'uenles, 
e consegnò in pari tempo a quella 
dotta corporazione una lettera per 
cui si comprovava che il suddetto 
ammiraglio non era conosciuto ne- 
gli ufizi della marineria spagnuola 
( Vedi Fukktks ). Il zelo che Ro- 
bert di Vaugondy mostrava pei pro- 
gressi della geografia gli meritò la 
patente di geografo ordinario del re. 
Poco tempo dopo, il re di Polonia, 
Stanislao, gli accordò il medesimo 
titolo, e lo fece aggregare all'acrade* 
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mi* di Nancy ( i ). Le distinzioni con 
cui ricompensato venne il suo talen- 
to gli ere-libero zelo, ed estesero la 
sua riputazione. Era in carteggio col 
barone di Engel ( Fedi tale nome ), 
e ad esempio di esso, trattò le qui- 
stioni geografiche che divisi teneva- 
no i dotti, questioni che aveva fatte 
nascere il viaggio di Fuentos nel 
mar del Sud. Lesse, nel 1773, duo 
dissertazioni su tale oggetto all' Ac- 
cademia delle scienze, e le presentò 
due Carle, una intitolata Emisfero 
australe , e l'altra Saggi di una Car- 
ta del mar polare artico, che gli 
meritarono nuovi incoraggiamenti 
da quella compagnia. La publicazio- 
ne di nuove Carte, e delle correzioni 
agli Atlanti di cui fu parlato, c ne' 
quali Robert lavorato aveva molto, il 
tennero occupato nel residuo tempo 
della sua vita. Era stato fatto censo- 
re reale, e godeva di una pensione 
aul peculio del re. Morì nel 1 786 in 
uno stato vicino alla povertà ; però 
ebe nove anni dopo il nome suo fa 
compreso nel numero de'dotti a cui 
la Convenzione accordò un soccorso 
di i 5 oo franchi ; e la di lui vedova 
riscosse tale somma.Vero è che Fran- 
cesco Robert, professore a Chnllon, 
pretese che il soccorso fesse stato ac- 
cordato a lui, e che la parola Fau- 
gondy fosse stata aggiunta per erro- 
re 6 ulla lista ( Fedi Robert ). Oltre 
le opere citate, e diverse Carte per 
la Storia naturate di Buffon, \u Spi- 
rito delle leggi, la Bibbia di Vence, 
la Storia delle terre australi del 
presid. de Brosses, la Dissertazione 
, sul viaggio di Annone, di Bougain- 
villè, il Tacito di Brotier, ec., egli 
fece : I. Saggio sulla storia della 
geograf a o sulla sua origine, i suoi 
progressi cd il suo stato attuale, Pa- 
rigi, 1755, in la. È la prefazione 
del grande Atlante universale ; li 

(1) Robert de Vaugomly aiidb debitore del- 

la benevolenu del re di Polonia alla Carta iti- 

la Lorena, che fa parte del grande Atlante ani* 

amale. 
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Tavolette parigine, che contengo* 
no la pianta delta città c de’ sobbor- 
ghi di Parigi, con una Dissertazio- 
ne sui suoi ingrandimenti, una l’a- 
vola per alfabeto delle strade, ec.. 
ivi, 1760, in 8.vo ; III Le Passeg- 
giate ne' dintorni di Parigi, in 4 
carte, con una pianta di Parigi, pre- 
cèdute da una Descrizione compen- 
diata e storica de’ luoghi eh’ esso 
contengono, ivi, 1761, in 8.vo. La 
pianta di Parigi è benissimo inci- 
sa; IV Cosmografia o Descrizio- 
ne del cielo, iu due emisferi calco- 
lati e costrutti per 1763, ivi, 1764 
in 4-to . E la spiegazione di due 
grandi planisferi, simili n quelli di 
Sencx, ma ne’ quali vi sono le co- 
stellazioni di La Calile. Nel *779 R°* 
beri vi aggiunse il solitario, nuova 
costellazione di le Monnìer, col toro 
reale di Poniatowtki, costellazione 
introdotta dagli astronomi del re di 
Polonia, ed ammessa nel 1778 dall 
accademia ( V. la Bibliogr. aslr. di 
Lalande, p. 488) ; V Istituzioni geo- 
grafiche, ivi, 1706, in 8.vo, Nella 
seconda parte l’autore si è multo e- 
steso suite differenti proiezioni del 
globo per la costruzione delle carte } 

V I Descrizione ed uso della sfera 
armillare , secondo il sistema di 
Copernico, ivi, 1771, in 4 - to i Vii 
Memoria sui paesi dell' Asia e del- 
C America situali al nord delrnaj 1 * * 4 
del sud, ivi, 1774,, in 4- to di 3 * pagi- 
ne con una carta. E scopo dell'autore 
di conciliare i lavori di Delisle e di 
Buachc ; Vili Memoria sopra un 
quesito di geografia pratica : se lo 
schiacciamento della terra può es- 
ser reso sensibile sulle carte, e se 
i geografi possano trascurarlo sen- 
z'essere tacciati d'inesattezza, ivi, 

1775, in 4 -to. Bonne pubblicò un e- 
sarae di tale memoria, nel 1777 
(Vedi Boknk ). Fino dal 1774 Vau* <■ 
gondy lavoravn ad una Geografia 
antica, di cui l’Europa e l’Asia era- 
no terminate, e ch'csser doveva di 
4 voi. in 8 .vo. Vedine il Manifesto 
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ari Giorn. dei dotti di settembre, 
1784, p. 619. I due primi volumi 
contenenti l'Enropa erano termina- 
ti (ino dal 1760 e 1784» <-'d approva- 
ti da Gibert, censore reale ; ma 1 ' 
autore sospesa ne aveva la publica- 
eionc allorché d’Anville annunzio 
tina Geografia antica compendia- 
ta. Ripigliò il suo lavoro allorché ri- 
conobbe che il metodo di d’AnvilIe 
era diverso dal suo. 

W—i. 

ROBERT SORBOK. redi 
Bosso I*. . 

ROBERTI ( Giovanni ), gesui- 
ta, nacque, nel i 5 Cg, a Saint-IIu- 
licrt nelle Ardenne. Dopo Catti gli 
Studi a Liegi ed a Colonia, fu desti- 
nato a correre l'aringo dell' insegna- 
re, fu dottorato dalla facoltà di Ma- 
£onza, e professi la teologia a Do- 
nai ed in vari collegi della Germa- 
nia, con molta riputazione. Sosten- 
ne in seguito la carica di rettore a 
Taderborn, e si ritirò verso la fine 
della sua vita a IVamur, dove morì 
il 14. di febbraio i 65 i, in età di 8 a 
anni. Era uomo laboriosissimo e dot- 
tissimo : ma era mancante di critica. 
Oltre ad alcune tesi e scritti pole- 
mici, indicati dal padre Southwell , 
nella Biblioth. Sociel., p. 498 e da 
Foppens nella Bib. Belg. , p. 7 1 7, il 
p. Roberti scrisse : I. Dissennilo de 
superslitione, Treviri, 161 4 , in 16} 
II Mystica E zechielis quadriga ,■ 
hoc est sancla qualuor Evangelia , 
hisloriarum et temporum serie vin- 
colala, graec. et lat.. Magonza, 1 G i 5 , 
in fogl. ; IH Tractalus novi de ma- 
gnetica vulnerimi curalione Aita to- 
me, Lovanio i 6 i 5 , in 8.vo. È una 
confutazione del trattato di Gocle- 
nio sulle guarigioni dette magneti- 
che, o fatte in distanza col mezzo 
della polvere di simpatia ( Vedi Ho- 
Weli, ). Roberti attribuisce quegli 
effetti, se veri sono, alla magia. Cor- 
sero fra i due rivali delle repliche 
caldissime nelle quali Van Ilelmont 
prese parte, c di cui si può leggere 
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il racconto particolarizzato nell'arti- 
colo Goclenio ì IV Nathanacl Bar- 
tliolomaeus, seu dcmonstralio qua 
probatur Aathanaolem esse Barllio- 
lonuieum apostolato. Donai, 1G19, 
in 4-to. Tale opiuione non è parti- 
colare al padre Roberti ( redi Bar- 
tolomeo ) ; V Historia Sancii ilu- 
berli, Lussemburgo, 1621, in 4-to. 
'Tale stori* 1 i piena di ricerche ; si 
trovano in seguito parecchie disser- 
tazioni : la più curiosa è relativa al- 
le guarigioni operate per interces- 
sione di s. Uberto. Lo pratiche di 
cui Roberto s’ingegna di dimostra- 
re ('efficacia contro la rabbia, sono 
state condannate parecchie volto dal- 
la facoltà di teologia di Parigi sicco- 
me avanzi dell'antica superstizione ; 
ma sostenute vennero altrettante 
volte dai dottori di Lovanio, e nel 
XVIII secolo dal dottp'Collct (_V. ta- 
le nome ), il quale si esprime citò 
i dottori di Lovanio non sono per- 
sone che tollerino usanze supersti- 
ziose ( Vedi le Brun, Storia dellt 
pratiche superstiziose, II, 1-100, e 
Collct Trainilo delle Dispense , to- 
mo III ) i VI Sanctorum quinqua - 
gitila jurisperiloriim elogia, Liegi, 
lG 3 a, in 12. In tale opera Roberti 
vuole provare che il B. Ives, protet- 
tore degli avvocati, non è il solo, 
santo che prodotto abbia l'ordine 
de'giurccoqsiilti : ma non iscorgesi 
senza Sorpresa clip abbia ingrandita 
la lista dei santi giureconsulti di 
re, di papi, di dottori della Chiesa, 
cd anche di parecchi patriarchi del- 
P antico Testamento , VII E ita. 
Sancii Lamberti , episcopi Tun- 
grensis, ivi, iC 33 , in 8.vo ; tradotta 
venne, in francese dal p. Alard Lo 
Loy. E dovuta a Roberti la publi- 
cazionc di un poema di cui lanto- 
rc, che viveva nel medio ero, è ri- 
masto sconosciuto: Contemptus mun- 
di, versu rjlhmico , Lussemburgo , 

1 Gì 8, in 8.vo. 

w s. 

ROBERTI (Il co.Gio.Batista), 
illustre letterato italiano, nacque il 
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4 marzo 1719 a Bassano, «ff Famìglia 
nobile. Come la ragicjne incominciò 
in lui a svilupparsi, i suoi genitori il 
mandarono a Padova a studiare nel- 
la scuoia de’Gesuiti,che riguardavano 
si allora come i migliori istitutori del- 
la gioventù: esserlo doveva egli pure 
in breve. Risoluto avendo di entrare 
in ({uell’ordine famoso, e fatto aven- 
do eccellenti studi a Bologna, dove 
andato era a passare il noviziato, de- 
stinato venne ad insegnare, e profes- 
sò a Piacenza, a Brescia, a Parma ed 
;i Bologna. Ottenne dovunque inco- 
raggiamenti c lodi; ma fu nell’ulti- 
ma dello prefate città che una rino- 
manza acquistossi cui non hanno 
confermata le opere sue. Per 18 anni 
lesse da una cattedra di filosofia, in- 
torno alla quale afìullnvasi un nume- 
roso uditorio, assorto in rispettosa 
ammirazione. Fu interrotto il corso 
delle sue lezioni nel dalla sop- 
pressione dej suo ordine, di cui era 
molto zelante . L’afllisse profonda- 
mente la dispersione de’suoi confra- 
telli. Rifuggi nel seno della sua fami- 
glia, e cercò distrazioni nello studio 
e nella pratica dei doveri della stia 
condizione. Amato da’suoi congiun- 
ti, godendo la stima de’suoi concitta- 
dini, ed accompagnato dalle benedi- 
zioni e dalle lagrime degl'infelici, c- 
gli mori a Bassano il 19 di luglio 
178G, in età di 67 anni. Le ultime 
parole che disse a suo nipote furono 
queste : «Ricordatevi che tutto è va- 
si nità in questo mondo “. L’nb. Ro- 
berti abbagliava per la novità delle 
sue frasi, per la freschezza del suo co- 
lorito e per tutt’ i nobili ornamenti 
con cui si piaceva di far brillare isuci 
pensieri. I più celebri uomini del suo 
tempo difendersi non seppero contro 
i prestigi delja sua grande eloquenza; 
ed i nomi di Algarotti, del marescial- 
lo Pnllavicini, dei due Zanotti, di 
Bianconi, di Bettinelli, si trovano 
scritti fra i suoi ammiratori. Pnò scu- 
sarli in parte quel sentimento d’ami- 
cizia e di affetto che le qualità di 
Roberti inspiravano a quanti seco 
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trattavano. Si possono forse trovar di- 
fetti nelle sue opere ; ma non vi furo- 
no che virtù nel di lui cuore; ed ivi 
piuttosto che nel suo intelletto cer- 
car vuoisi il segreto della grande ri- 
putazione a cui salì vivendo. Le sua 
opere mostrano una bell’anima, e se 
la compilazione corrisposto avesse al 
pensamento che le ha dettate, pochi 
scrittori sarebbero stati più degni 
di elogi dell’autor loro. In gioventù 
Roherti composto aveva de’ poemet- 
ti, che più non si leggono, ed un 
centinaio di apologhi che non si leg^- 
geranno a lungo. L’autore fece egli 
stesso di questi ultimi un giudizio a 
cui vuoisi sottoscrivere. »V’ha, dice, 
« troppo studio nello stile, il dialogo 
» non è abbastanza sviluppato: fui un 
« po’troppo indulgente per gli orna- 
» menti de’qtiali gli abbellii w.K puro 
in un discorsetto posto in fronte a tale 
raccolta, osserva con più finezza, che 
« la favola deve essere semplice senza 
» bassezza , adorna senz'ambizione, 
» ingenua con grazia, ilare e spiritosa 
« senz’affettózione e senz’acerhità.u I 
suoi precetti sono molto migliori de’ 
snoi esempi, e si è sicuri di non in- 
gannarsi predicendo che loro soprav- 
vivcranno. Egli ha lasciato un mag- 
gior numero di opere in prosa; ma 
se parecchie esser possono citate co 
me monumenti della sua pietà, sa- 
rebbe difficile di presentarne uno 
sola come modello di stile. Roberti era 
troppo poetà quando maneggiava la 
prosa , senz' esserlo, abbastanza per 
fare dt i.i.Jmi vèrsi. ■Si lasciava con- 
durre dalla sua imaginazione, che il 
traeva lunge dai limiti del buon gu- 
sto, ed a forza di spargete fiori . lun- 
go fa via che teneva, la rendeva o- 
strutta alla fine. Le principali delle 
sue 0|>ere sono ! I. Orazione in lode 
dclle,arti del disegno ; II Due di- 
scorsi'sopra le fasce de'bambini. 
Sono due lettere, una per l'uso delle 
fasce, l’altra contro, alla guisa delle 
due letteredi G. J. Rousseau sul sui- 
cidio; III Trattatellodelle virtùpic- 
cole ; IV Sopra il predicare /contro 
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f ti spiriti forti ; V Del teiere li- 
ri di metafisica e di divertimento J 
VI Quattro opuscoli sopra il lus- 
so ; VII Della probità naturale; 
Vili Sopra C umanità del secolo 
atViti con una lettera sopra il tra f fi- 
CO x de’ negri; IX Istruzione cristiana 
ad un giovane cavaliere ; X xxxvi 
felloni sacre sopra fa fine deimon- 
do ; XI Dell'amore versola patria, 
opera postuma ; XII ai Favole Eso- 
piane, con un discorso intorno ai- 
li' apologo ; XIII La Modq, le Fra- 
gole, le Perle, la Commedia, f Ar- 
monia, poemetti ; ed il Paradiso 
terrestre, oratorio ; XIV Pari elo- 
pi, pànégirici ed orazioni ; XV Pa- 
rie letterp c discorsi ; XVI /-fende- 
casfltaborum til/er , Brescia, Riz- 
*ardi, 1761. Le opere di Roberti fu- 
rono stampate unite la prima rolla 
a Bologna nel 1767 ; e la seconda a 
Bnssano nel 1797, in l 5 voi. in 16, 
Vi si trova ani Notizia sulla sua vi- 
ta e sullo sue opere di Moreschi, cd 
Il ano Elogio del conte Giovio. 
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ROBERTIS (Dionigi di), nato a 
Borgo sap Sepolcro, pressq a Firen- 
ze, verso la fine del scc. XIII, entrò 
per tempo nell'ordine degli Agosti- 
niani e vi si rese distinto per ispiri- 
]to e per talenti. Si recò in Avigno- 
ne, divenne famigliare del cardinale 
Colonna, e gli dedicò una delle sue 
opere. La riputazione sua chiamare 
lo fepc a Parigi, dove professò la filo- 
sofia e la teologia con grande applau- 
so. Attese in seguito a predicare, e 
brillò sui principali pergami di Pa- 
rigi. Era poeta, astrologo, ed il si ri- 
putava no dotto universale. Narrasi 
che Villani, priore di Firenze, ami- 
co suo, scritto avendogli per sapere 
quando avrebbe avuta fine la guerra 
che Castruccio Castracani, tiranno 
di Lucca, faceva ai Fiorentini, il p. 
Dionigi rispose : « Veggo morto Ca- 
si strucclo c finita la guerra. Voi Bare- 
si te padroni di Lucca per soccorso 
si di un cavaliere' che ha del rosso c 
n del nero nelle sue armi ; ma a 
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ss molta fatica, spesa e vergogna per 
ss la vostra republica ; e ne godrete 
ss poco." Lo stesso giorno che a Vil- 
lani giunse tale lettera, (Castruccio 
riportò una vittoria sui Fiorentini, 
presso a .Pistoja nel i 3 j 5 . Villani 
consultò nuovamente, dicesi, il dotto 
agostiniano, che rispose : ss Confer- 
ii mo tutto ciò che ho predetto ; se 
ss Dio cangiato non ha il corso del 
ss cielo, veggo Castruccio morto e se- 
si pollo." Di fatto, Castruccio morto 
era nel l 3 z 8 , allorché il priore di 
Firenze ricevè tale seconda lettera, 
ch'egli comunicò a'suoi confratelli ; 
ed alcuni anni più tarili essi videro 
la predizione del p. Rohertis com- 
piersi in tutt’i punti. Guglielmo Ca- 
nacci «le Scannaliecchi di Bologna, 
che aveva del rosso e del pero pelle 
sue armi, e da cui Martino della Sca- 
la dato aveva il governo di Lucca, a- 
iutò i Fiorentini ad impadronirsi di 
tale città nel i 34 t ; ma non la ten- 
nero a lungo. Petrarca, che aveva co- 
nosciuto 'Roberti* a Parigi, gli do- 
mandò por egli de'eonsigli per gua- 
rire delia passione sua per Laura; e 
Continuarono ad essere in carteggio 
su tale soggetto. Vedendosi in età a- 
vanzata, Rohertis lasciò l'università 
di Parigi per recarsi a godere le dol- 
.ce?,ze del riposo in patria. Passò per 
Avignone, nel i 33 g, visitò Pelrarca 
a Vaichiusa, c ('imbarcò per l'Italia. 
Ma trovata avendo Firenze travaglia- 
ta da dissensioni, aderi alle istanze 
di Roberto cTAngiò, ed andò a Na- 
poli dove tale principe l'albergò nel 
suo palazzo, al fine di più spessa go- 
dersi nèl conversare seco, gli diede, 
in quello stesso anno, il vescovado di 
Monopoli, e gli cesse alcune case nel 
sobborgo di Carbonara, per fondar- 
vi una chiesa ed un convento. 11 pre- 
lato non godè a lungo di tali favori ; 
morì a Napoli il 14 di gennaio i 34 z. 
Petrarca, di cni era stato maestro, di- 
rettore ed amico, e Che a lui doveva 
la conoscenza del re Roberto, scrisse 
ad esso principe per consolarlo dita- 
le perdita, e gli mandò l'cpitafio del 
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padre Dionigi, dal quale vedosi che 
il dotto vescovo congiungeva alla più 
vasta erudizione tutte le virtù so- 
ciali. ' • . 

. , A— Ti 

ROBERTO (San), abate di Mo+ 
Iònie, e fondatore dell'ordine di Ci- 
sterci , nacque nella Champagne, 
verso il ioa4, di parenti nobili, me- 
no distinti pei vantaggi della fortu- 
na, che per la pietà loro emiuente. 
Di 16 anni abbracciò la regola di 
aan Benedetto nel convento di Mon- 
tier- la-Ct lIc, presso Troyes. 1 suoi 
progressi nella vita spirituale furo- 
no sì rapidi, che i religiosi lo elesse- 
ro priore quantunque giovanissimo i 
fu scelto poco dopo per governare 1’ 
abazia di san Michele di Tonner- 
re ; ma non avendo potuto ristabili- 
re in tale casa la disciplina regola- 
re, tornò presto nel suo primo ino- 
rjastero. Tutti que'che volevano darsi 
ad una vita mortilicata e penitente, 
chiedevano Roberto per guida. 11 
papa Alessandro II lo incaricò di 
assumere la direzione di una con- 
gregazione di eremiti nuovamente 
istituita ; e dopo essersi edificato al- 
cuni anni con qne’ pii solitari, si ri- 
tirò in un deserto presso a Langrcs, 
dove pose, l'anuo 1070, i fondamen- 
ti dell’ abazia di Molème. La rilas- 
satezza introdotta essendosi con l'ab- 
bondanza in tale casa, ed il santo 
abate vedendo che erano inutili le 
sue esortazioni, si esiliò nella so- 
litudine di Viuay, dove fu seguita- 
to da Alberico e Stefano suoi disce- 
poli prediletti. Riassunse nondime- 
no il governo di Melòrae per ordi- 
ne del papa, ed alla fine vi ristabilì 
la regola primitiva . Persistevano 
però alcuni de'nionaci nei conserva- 
re certi usi, cui pretendevano auto- 
rizzati dagli statuti di parecchi san- 
ti; quindi Roberto determinò di 
allontanarsi una seconda volta. Se- 
guitato da Alberico e Stefano, e da 
18 religiosi partecipi del suo zelo 
per l’antica disciplina, si ritirò in 
ima foresta della diocesi di Cbalion. 
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L T na parto di tale foresta essendo 
stata loro conceduta dà Eudc duca 
di Borgogna, la dissodarono, c si «di- 
strussero delle cellette. Fu tale l’or)-, 
gine dell’ordine di Cistcrci, che eb- 
be nascimento il zi di marzq 1098, 
giorno di san Benedetto. Roberto^ 
ne fu il primo abate ; ma fino dall’ 
anno susseguente, un ordine jdat pa- 
pa l’obbligò di tornare a Molème, 
ed egli lasciò 6uo successore Albi- 
co, a cui sotlcntrò alla sua volta Ste- 
fano (F. tale nome) . Riuscì questa 
volta a bandire da Mollame ogni 
Spirito di rilassatezza ; continuò ini 
età avanzata a dar l’esempio di tutto 
le austerità, e mori nel 1 1 io. La 
chiesa celebra la sua festa il 29 di 
aprile. Si attribuiscono a san Rober- 
to dei Sermoni , delle Lettere ed i 
primi Rapitoli di una Cronaca di 
Cistcrci , publLcata da Aube,rto Lc- 
mirq, Colonia, 1614, in S.vo^ mai 
continuatori del p. Ritet affermano, 
che non siavi nessun’opera di cui si 
possa veramente considerarlo auto- 
re. Si può consultare per più parti- 
colari la Fila di san Ruberto nel- 
la Raccolta dei Bollandoti. Ivi attin- 
sero tutti gli agiografi. Y«di pure 
la Si. Leu. della Francia, X, l-il, 

W— :• 

ROBERTO ni COURtENir, 
imperatore latino di Costantinopo- 
li, era il secondogenito di Pietro di 
Courtenai e di Jolanda (V. PreTno). 
Passò gli anni suoi primi nella cor- 
te di Francia, dove suo padre l'ave- 
va lasciato, non avendo pot utn per 
l’estrema sua giovinezza condarlo- 
seco in Oriente. Dopo la morte di 
Pietra, Filippo, conte di’ Namur, 
suo primogenito, preferito avendo 
il parifico possesso de’ suoi vasti do- 
mimi al vano titolo d'imperatore, Ro- 
berto fu dichiarato, l'anno 1219, ere- 
de del trono di Costantinopoli. Egli 
partì dalla Francia verso la fine del 
1220 con gli ambasciatori ebe gli 
erano stati mandati, traversò lenta- 
mente la Germania, e passò rinver- 
rò in corte di Andrea, re di Unghe- 
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ria, suo cognato: questi gli agevolò re le sue perdite, 9Ì abbandonò mob 
i mezzi di finire un viaggio, cui pa- leraeote al suo gusto pei piaceri. Se» 
reva cbe intrapreso avesse con ripu- dotto dalla bellezaa d’ una nobile 
guanza. Giunto cbe fu a Costanti- donzella della provincia d'Artois , 
nopoli, consacrato venne nella basi- fece agevolmente acconsentire sua 
lica disanta Sofia, il al di marzo madre a dargliela, quantunque fos- 
sili, e ricevè il giuramento de'ba- se promessa ad un gentiluomo bur- 
roni, che solleciti furono di rimet- gognonc. Vatacio in quel torno di 
tcrc in sue mani la podestà sovrana, tempo mandò la figlia di Lascari a 
Roberto concluse al più presto la Roberto, ma questi , acoecato dal 
pace con Teodoro Lascari, impera- novello amore, parve disdegnare un 
tore di Nicea, il quale, già cognato parentado cui tanto aveva desidcra- 
suo, volendo raffermar sempre più to. Frattanto il cavaliere borgogno- 
l’nilcanza sua coi Francesi, gli fece ne, assistito dagli amici suoi, pene» 
oflrire la mano di Eudossia, sua fi- tra di notte nel palazzo dell’impe- 
glia d’un primo letto ; ma la repen- ratore, getta in maro la madre della 
tiua morte di Lascari impedì tale sua fidanzata, e taglia il naso e le 
matrimonio (f. Lascari). Giovanni labbra alla moglie o alla concubina 
Duca o Vatacio, genero e successore di Roberto. I baroni applaudirono a 
di Lascari, principe ambizioso, ma tale atto di vendetta , e Roberto, 
dotato di qualità brillanti , ricusò fuggendo la sua capitale, corse ad 
di eseguire le condizioni giurate da implorare la protezione del papa, 
suo suocero, cho invase la Francia che gli consigliò di tornare ne’tuoi 
con un esercito. L'indolente e debo- stati. L'affliaione e la vergogna gli 
le Roberto, già occupato della guer- risparmiarono tale ultima timilia- 
ra cui sosteneva contro Teodoro Co- «ione (T. la Slor. della decad. de IV 
inneno nella Tessaglia, lasciò tempo Impero per Gihbon, c. 61 ). Egli 
a Vatacio di estendere le sue con- morì nell'Acaia, nel 1 318, lasciando 
quiste. Eccitato da'suoi baroni, de- il trono a suo fratello Baldovino, 1 ’ 
terminò alla fine di opporsi a' suoi ultimo ed il più sventurato degl’ 
progressi, e mandò contro di lui le imperatori latini di Costantinopoli 
ultime sue truppe, che furono ta- ( T . Baldovino). Ducange compilò, 
girate a pezzi nel 1124 0 Pimani- dietro a scrittori originali, la vita 
ce. In quella giornata, dice Gibbon, di Roberto, nella terza parte della 
ciò cbe restava de’cavalieri francesi Storia di Costantinopoli , 73-88. 
e de’ primi conquistatori perì sul W — s. 

campo di battaglia. I soccorsi cui ROBERTO, detto il Breve, im- 
Roberto chiese al papa ed ai priuci- paratore di Alemagna , fu figlio di 
pi cristiani furono insufficienti o in- Roberto detto il Tenace, conte pala- 
utili, e si vide costretto a dornan- tino del Reno, e di Beatrice di Si- 
ria r la pace a Vatacio, il quale non ciba. Nacque nel i 352 , e fu eletto 
gliel’accordù cbe a condizioni timi- imperatore, il 21 agosto 1400, dai 
lianti. Il nobile retaggio de'Groci quattro elettori cbe deposto aveva- 
si trovò diviso fra quattro principi no allora Venceslao ( Tedi tale no» 
independenti e che tutti quattro me ) . Secondo 1 ’ uso, egli si pre» 
avevano il titolo d’imperatore. Ro- senta in armi dinanzi a Francfort, 
berto a Costantinopoli j Vatacio a ed entra vittorioso in tale città in 
Nicea ; i Comneni a Trebisonda, e capo a sei settimane e tre giorni . 
Teodoro a Tcssalonica. Roberto, di n E, dice Voltaire, l'ultimo esempio 
cui l'autorità non estenderasi oltre di tale costume. “ I magistrati di 
ld territorio di Costanti nopoli, '_lun- Aquisgrana gli chiudono le porte 
gì daU’avvcrtirc ai mezzi di ripara- della loro città; ma egli si fa incora 
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□are dall’arcivescovo di Colonia, il 
6 di gennaio i{oi. Roberto cerca 
di farsi ligi i piccioli principi au- 
mentando i loro privilegi; si colle- 
ga con le città deila Svizierà e della 
ovovia, come se fosse stato ancora 
semplice conte palatino, e fa leva 
di truppe' per far la guerra ai Vi- 
sconti , padroni della Lombardia. 
Lusingava quella guerra i Tede- 
sebi, a cui rammaricava di vedere 
il Milanese staccato dall' impero . 
Giunto appena nel Tirolo, manda 
a Giovanni Galeazzo un cartello di 
sfida : questi vi risponde, move in- 
contro all'imperatore, e lo sconfig- 
ge presso al lago di Garda, il 17 di 
ottobre 1401. Roberto , abbandona- 
to dai snoi alleati e dai propri sol- 
dati , rientra quasi solo in Germa- 
nia. Vcnceslao desideroso era di ri- 
correr un trono, da cui era sceso 
senza tentare la minima resistenza : 
conservava de’partigiani che l'inco- 
raggiarono nel disegno di rivendi- 
carlo : contava in oltre sull'appoggio 
di Sigismondo suo fratello, re di 
Ungheria. .Venceslao e Roberto ac- 
cettano la mediazione di Carlo VI 
re di Francia: ma tale principe, 
indebolito da malattia, non era in 
grado di mettere d'accordo i due 

P retendenti. Dorante quel tempo, 
impelo rimane diviso fra i due 
imperatori, come l’era l'Europa per 
lo scisma che desolava la Chiesa. Ro- 
berto, senza danaro c senza credito, 
compera alcune città con cui ingran- 
disce il Palati nato,u e fa, dice Voltai- 
re, pressoché la sola cosa ebe gli frut- 
tò l’essere imperatore. “ Egli si di- 
chiarò per ('antipapa Gregorio XII 
( V. tale nome ) , e fu errore che gli 
crebbe nemici : forse sarebbe stato 
deposto come Venceslao, se la mor- 
te rapito non 1’avessc , il 10 marzo 
)4>o, a Oppenheim . I suoi resti 
portati farono io Eidelbcrga. Quan- 
tnnqne dotato di grandi qualità, 
Roberto non potè mai far rispetta- 
re in Ini l'aiitorità imperiale avvi- 
lita in Vcnceslao. Non usando ia- 
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tradurre imposte , per timore di 
scontentare i suoi sudditi , non po- 
tè con le scarse sue rendite nè com- 
perar partigiani, nè circondare il 
trono di quello splendore eh' è ne- 
cessario per imporre alla moltitudi- 
ne : perciò, malgrado i suoi talenti, 
le sue virtù ed il ano desiderio di 
render felici ì popoli, la storia ha" 
fatto poca menzione di tale princi- 
pe. Avuto aveva dal suo matrimonio 
con Elisabetta liglia di Federico 
margravio di Norimberga, tre fi- 
glie e cinque figli. Stefano il cadet- 
to fu il ceppo della casa di Baviera 
ora regnaute. Dopo la morte di Ro- 
berto, Josse e Venceslao si disputa- 
rono l'impero, ma la morte di Josse 
(F. tale nome ) lasciò presto il tro- 
no a Sigismondo ( V . tale nome). 

W’—S. 

ROBERTO detto il Forte, con- 
te d'Angiò, è riguardato come il co- 
lio dell’angusta casa che regna oggi 
sulla Francia. L'origine di tale prin- 
cipe è uno de'punti più oscuri della 
storia di Francia. Dei dotti che in- 
tesero a rischiararlo, gli uni il fan- 
no discendere da Vilikiudo, eroe 
Sassone; gli altri da sant - Arnold» 
per Childehrando, fratello di Carlo 
Martello (t); Botilainvilliers da un 
principe Alemanno o Sassone, no- 
minato Riccardo, figlio di BeuVino, 
conte d’Ardenua, e finalmente Le- 
gendre da Ansprando, ré de'Lom- 
barcli, nel 71*. V’ ha nella Bibliote- 
ca del p. Lclong, II, * 49 * 7 * 49 * I’ 
indicazione di tutte le opere publi- 
cate per istabilire la genealogia di 
Roberto il Forte; eFoncemagne ne 
fece l'esposizione c l'esame nel t. io 
delle Memorie dell’accademia delle 
iscrizioni, pag. 548 . Nell'incertezza 
di tali differenti sistemi si ricono- 
sce, dice Velly, quell'oscurità sì ri- 

(i) E* l'opinione di de Courcellw, conti** 
lutature dell’ Arte di verificare le date, dietro 
alle nuove prove somministrate dar Forlia-tflTr- 
ban, il quale fa Roberto i] Forte di origine frati* 
cove nella sua Storia genealogica della euro di 
Francia, 1822, in 
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Spettabile che fa il carattere di tut- 
te le più grandi case (F. la Storia 
di Francia, I, 4z3, cdiz. in 4-to). 
Ti« nascita di Koberto ed il suo me- 
rito l'inalzarono al governo' di ciò 
che cbiamavasi il ducato di Parigi. 
La Francia era allora desolata dalle 
correrie de'Bretoni c du'Normanni. 
Koberto segnalato si era contro di 
essi in più incontri ; ed il valore di 
cui date aveva moltiplicate prove, 
l’aveva fatto acclamar per Forte, in 
un tempo in cui il vigore del corpo 
riguardato ero come la prima quali- 
tà io un guerriero. Carlo il Calvo 
fece dooo a Koberto della porzione 
dell'Angiò conosciuta sotto la deno- 
minazione di Entre-Maine , o di 
Marca Angevina, persuaso che uu 
capo si valoroso avrebbe saputo pre- 
servare i suoi possedimenti da ogni 
insulto . Di latto tenue immune 
lungamente tale provincia dalle de- 
vastazioni de' barbari. Istruito che 
una mano di Normanni impadroni- 
ta si era ili Mans, ed avanzava verso 
laLoira, Koberto corse ad incontrar- 
li, gli sconfisse, c certo scacciati gli 
avrebbe dai loro trinceramenti , 
quando ferito fu da una freccia di- 
nanzi a Brissarthe, fanno 8 G 6 . Le 
truppe di Kolierto si avventarono 
allora addosso ai Normanni, che ri- 
pararono a precipizio ne* loro va- 
scelli, e rimasero alcuni anni senza 
osar di tentare nuovo incursioni , 
Tutti, dice Velly, compiansero Ko- 
berto riguardato come il Maccabeo 
del suo secolo; ma la storia non ci 
trasmise nessuna particolarità intor- 
no a tale eroe. Eude, suo figlio pri- 
mogenito, divise il trono di Francia 
con Carlo detto il Semplice (V. Eu- 
de). Da tale principe discende Ugo 
Capete, da cui provennero tutt’ i 
principi che regnano da nove seco- 
li sulla Francia, libazione unica nc- 
e 1 » aunali de'suvraui (F. Uno). 

W — s. 

ROBERTO, fratello del conte di 
Parigi, Eude, che fu eletto re di 
Francia dopo la morte di Carlo il 
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Grosso, e che ne conservò la pode- 
stà ed il titolo, anche dopo la con- 
secrazione di Carlo il Semplice, 
era dulia famiglia Carlovingia, non 
solo per donne, nia dal lato di suo 
padre pur anche, Roberto il Forte o 
l’Angevino. L'ambizione sua, egua- 
le a quella di suo fratello, il trasse 
dopo la morte di questo a farsi capo 
del partito opposto a Carlo il Sem- 
plice per la speranza di ascendere 
alla sua volta sul trono. Tale parti- 
to, composto di signori che usurpa- 
ta avevano la sovranità nc'loro do- 
mimi, sprezza va un re debole il qua- 
le saputo non aveva sostenere i di- 
ritti della sua corona. Roberto, con- 
scio ditale disposizione degli animi, 
seppe accrescere le inquietudini, e 
riuscì a farsi elegger re in un'as- 
semblea tenuta a Sorssons. Que’cho 
la componevano dichiararono che 
cessavano di riconoscere Carlo il 
Semplice per sovrano. Roberto perì 
l'anno dopo in una battaglia cui 
combattè con Carlo. Fu re dal 91 2 al 
ga3; ma il suo partito non si scon- 
certò, c diede la corona a Raul o 
Rodolfo, duca di Borgogna, che la 
conservò lino alla sua morte. Rober- 
to fu dai più degli storici conouine- 
rato fra gli usurpatori. Pure era 
della famiglia reale, ed i diritti di 
Carlo il Semplice alla corona erano 
contrastati. Un principe che non sa 
regnare, inspira a'suoi sudditi l'idea 
di cercare un ultro capo; ma non si 
tenna. che permesso fosse di pren- 
derne uno altrove che nella razza 
reale. Così vi furono uno dopo l'al- 
tro qnattro re durante il regno di 
Carlo il Semplice; e Roberto non 
fece che imitare l'esempio di Carlo 
il Grosso e di Eude, chiamati al tro- 
no da un’assemblea la quale non te- 
meva che apparisse essersi essa di- 
scostata dall'ordine della successio- 
ne. Roberto preparò* f elevazione 
della sua famiglia. Fu padre di Ugo 
il Grande ed avo di Ugo-Capeto. 

F' — E. 

ROBERTO, re di Francia, so- 
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prnnnotfiinato il Sàggio et! il Divo- 
io, ascese al trono nel mese di otto- 
bre del 996, dopo la morte di Ugo 
Capeto suo padre, che fino dsH’an- 
no 988 l’ avera associato al regno 
col consenso de'signori. Sotto tale 
principe la Francia godè per trenta 
anni di un riposo che tanto più le 
era necessario, ch'ella soffri una fa- 
me di cui la durata fu di 4 anni: 
fredde e continue piogge marcir fa- 
cevano le semente, o impedivano che 
le spiebe venissero a maturila : tale 
disastro, che si estese su quasi tutta 
1 ‘Europa, costò alla Francia un ter- 
zo della sua popolazione, perchè la 
peste tennedietro da vicino alia fame, 
odue volte ella riapparve: la prima 
nel loto, la seconda nel lodo 'fino al 
>o 33 . Taute calamità , contro cui 
l'Umana prudenza non valeva, spie- 
gano perchè in quell’epoca le re- 
liquie" si moltiplicarono all' infinito, 
perchè divennero si cornimi i pelle- 
grinaggi dalla Francia a Gerusalem- 
me, e diedero origine, alcuni anni 
dopo, alle crociate che mutar dove- 
vano le sorti dell'Asia, nè rimutaro- 
no che i costumi dell' Europa. Ro- 
berto, per obbedire alle leggi feu- 
dali, assistè alcuni de’ suoi vassalli 
nelle loro contese; ma per gl’inte- 
ressi suoi non intrapreso chq nna 
sola guerra di cui il motivo era giu- 
sto. Enrico, duca di Borgogna, fra- 
tello di Ugo Capeto, non aveva fi- 
gli legittimi: volendo in morte dis- 
porre del suo retaggio in favore di 
un figlio, cui la moglie sua avuto 
aveva da un primo matrimonio, lo 
scelse per suo successore. Lo secon- 
darono i signori Borgognoni per ti- 
more di dipendere immediatamen- 
te dalla corona: era tale lo spirito 
di quell’epoca; ed uopo è di credere 
che i popoli delle provine» trovas- 
sero grand’ interesse ad essere go- 
vernati da sovrani ohe stavano in 
mezzo ad essi. Roberto, legittimo 
crede di Enrico, sostenne i suoi di- 
ritti con l’armi, e dopo sei anni di 
guerra, nella quale iu assistito da 
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Riccardo defila di Normandia,si vide 
pacifico possessore della Borgogna, 
coi diede in appannaggio ni suo se- 
condogenito, il quale essendo dive- 
nuto re la sesse al fratello suo Ro- 
berto. La costanza con cui Riccardo, 
duca di Normandia, secondò il suo 
re, malgrado l'interesse citi tutti i 
grandi vassalli avevano d’impedir» 
l'ingrandimento della podestà so- 
vrana, onora i due principi. Alcuoi 
anni prima della morte di Enrico 
duca di Borgogna, il conte di Char- 
tres od il duca di Normandia si fa- 
cevano una guerra si crudele, eh» 
Riccardo tenne di dover imitnro- 
l’ esempio degli avi suoi chiamando- 
io soccorso due di quei re del Nord^ 
ancora pagani, che desolavano l’In- 
ghilterra: accorsero di fatto; e per 
dipingersi lo spavento che la pre- 
senza loro mise in tutt’i cuori, ri- 
cordarsi bisogna gli eccessi cui quei- 
barbari commessi avevano in Fran- 
cia ne’due secoli precedenti. Rober- 
to era troppo saggio per non preve- 
dere quanto arduo sarebbe stato lo. 
scacciarli da che fossero stati alletta- 
ti dal saccheggio, ricompensa ordi- 
naria de'servigi loro. Si fece mediar 
tore tra il duca di Normandia ed il- 
conte di Chartres ; e con l'ascenden- 
te del suo spirito, con la giustizi» 
con cui regolò i diritti loro, conclu- 
se la pace tra essi, e prese dal pro- 

f >rio tesoro le somme necessarie per 
icenziare i dne prìncipi del Nord. 
Tale lealtà, tale disinteresse gli ot- 
tennero l’amicizia del duca di Nor- 
maudia, la stima de’ grandi, e tanto 
rispetto in Europa, ohe nell’ anno 
soa 3 , mentre si regolavano le pre- 
cauzioni da prendersi per un’inter- 
vista cui aver doveva, sulla Musa, 
con l’imperatore Enrico, re di Geo- 
mania, questi partì dal suo campo 
pressoché solo per recarsi a visitare 
Roberto nel luogo dove era alloggi», 
to: la maggior confidenza nacque 
subito fra essi, o diedero al mondo 
lo spettacolo, da lungo non veduto, 
di due principi i quali non si occu- 
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lavano di politica che pf r In felicità 
dei loro sudditi. Per mentina, l'im- 
peratore Enrico mbri l'anno dopo. 
Gl’Italiani risolsero di separaci dal- 
l'imi>ero, ed offrir fecero il regno 
d’Italia al re di Francia per lui o pel 
figlio suo primogenito Ugo, cui as- 
sociato aveva al trono. Lungi dal- 
l’illudersi sul valore di tali corone 
date dall’ incostanza de’ popoli, Ro- 
berto s’ avvide che gl’ Italiani non 
cercavano un re per governarli, ma 
che accender volevano soltanto la 
guerra in Europa con lp speranza di 
rendersi independenti. Il duca di 
Cincona, acni S’ indirizzarono in 
seguito, non ebbe la medesima pru- 
denza, e non tardò a pentirsene, 
'lenendo d’occhio la condotta di 
Roberto, vedesi che meritò il titolo 
di Saggio-, che non amò la pace per 
indolenza, ma per desiderio di f»T 
felici i suoi popoli, e elio soprattut- 
to sentiva come un monarca, dive- 
nendo mediatore ira i grandi che 
godevano del diritto di farsi mutua- 
mente la guerra, acquistava più rea- 
le podestà, che avvertendoli con passi 
ambiziosi del bisogno di unirsi con- 
tro il potere sovrano. Esso principe 
non fu sempre felice nella vita pri- 
vata. Sposata aveva Berta ch’era sua 
parente in un grado proibito dalle 
leggi della Chiesa, ed approfittò, per 
non separarsene, delle. strettezze in 
cui il papa era a Roma; ma quando 
Gregorio V stabilita vi ebbe la sua au- 
torità, questi richiese elio ripudiasse 
Berta, scomunicò il re che resisteva, 
e diede, la prima volta; al moudo lo 
spettacolo d’ un regno messo io in- 
terdetto. Che possono i re contro 
l’opinione de’popoli? La regina par- 
torito avendo un fanciullo morto, si 
sparse rumore che messo ella ave- 
va al mondo un mostro , o Ro- 
berto che l'amava fu costretto di se- 
pararsene. IN’ è fu questo il solo affa- 
re eh’ ebbe cou .Gregorio V ; però 
che si vide pure costretto a ristabi- 
lire nell’arcivescovado di Rcims Ar- 
noldo sì giustamente condannalo sut- 
/,8. 
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to il regno precedente (f. Imo CU- 
vkto). Roberto sposò nel 998 Co- 
stanza, figlia del conte di Artcs , 
donna imperiosa, da cui ebbe quat- 
tro tigli: t.° Ugo, cui associò al tro- 
no nel 1021, e che perseguitato dal- 
la madre, di coi l’avarizia adeguava 
la severità, ribellò per ottsucr giu- 
stizia; talo giovano principe, a eoi 
gli storici attribuiscono grandi «pia- 
nta, mori pel mese di settembre 
1026} 2.° Enrico che fu associato al 
trono dopo la morte di Ugo, mal- 
grado i raggiri della regina rha pro- 
teggeva ii terzo de-’ suoi figli, scor- 
dando, nella tracotanza sua, che la 
famiglia deTlapcti non era a bastan- 
za rafferma sul tronoj per poter di- 
vidersi senza pericolo; 3 .“ Roberto, 
che fu duca di Borgogna, e capo del 
primo ramo reale dei duebi di tal 
nome, che durò fino al i 36 i ; 4 -° Eli- 
de, il quale don ebbe appannaggio. 
Il re soffrì molto dalle violenze della 
sua donna : per fare delle liberalità 
a’suoi servidori si nascondeva dà lei ; 
ma quantunque le cedesse come 
sposo, ebbe fermezza bastante per 
nou lasciarle prendere nessun'auto- 
rità nelle faccende del governo. Sep- 
pe pur contenere alcuni vescovi dei 
quali il zelo non accordavasi con lo 
spirito ciglia religione, o fece àrderà 
il capo di una setta di cui gli orribi- 
li pnucipii annichilato avrebbero 
l'ordine sociale: clemente in ciò che 
concerneva lai solo, perdonò a dei 
congiurali che divisato avevano di 
ucciderlo, e si valse della religione 
per far approvare la sua indulgenza; 
però che nel momento in cui i giu- 
dici stavano per decidere della serto 
de’colpevoli, lece ammettere questi 
alla cumu 11 ione, e dissocile lacca loro 
grazia, purché non si potevano met- 
tere a morte qtie che G. C. ricevuti 
aveva alla sua mensa. Esso principe 
morì a Meltin nel mese di luglio 
iodi, di Uo anni, avendone regna- 
ti 35 . La sua bontà, la carità sua pei 
poveri cui alimentava c provvedeva 
con un zelo che il solo auiur di Ilio 
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può inspirare , era adorato dal po- 
polo : le tue cognizioni nelle lettere 
gli acquietarono In stima dei dotti; 
Li suo lealtà, il rispetto 4°' grandi e 
la pietà sua, la venerazione degli ec- 
clesiastici. La natura, prodiga verso 
di lui,' dato gli aveva una statura 
maestosa, un bel sembiante c tutte 
le grazie clic seducono. E uno del 
piccolo numero ilei re che dopo un 
lungo regno, possono, al letto di 
morte, dire di si: medesimi che non 
sono in nulla colpevoli degl' infor- 
tuni che i popoli hanno sofferto sot- 
to il regno loro. 

F— F. 

KOB LUTO I, re di Scozia. Vedi 

Biluce. 

ROBERTO n’ANGIO'.retli Na- 
poli dal 1 3og al 13^3, era il terzo- 
genito de’novc figli di Carlo II, re 
di Napoli, in guisa chn non sembra- 
va dovesse egli ascendere al trono ; 
ma il fratello suo primogenito, Car- 
lo Martello, divenuto essendo re di 
Ungheria, ed il secondo, Luigi, fat- 
to essendosi ecclesiastico, o vivendo 
in penitenza c nel distacco dal mon- 
do, Roberto avanzò in loro vece. Co- 
me mori Carlo Martello , ottenne 
dalla parzialità del padre suo il tito- 
lo di dura di Calabria, mentre il tro- 
ll» di Ungheria passò a Caroberto, 
figlio di suo. fratello. Roberto, prima 
di regnare, acquistata crasi alcuna 
riputazione nella guerra di Sicilia: 
l’esercito a cui comandava, era stato 
vittorioso nel u<pj enei i3oo, ma 
egli doveva que' lieti successi al ta- 
lento di Ruggero de Loria, suo gran- 
de ammiraglio. Roberto per sè non 
aveva spirili marziali; in tale propo- 
sito era tanto inferiore a suo padre, 
quanto questi era inferiore all'avo 
suo Carlo [. Ma egli si mostrò ntti- 
vo cd abile nelle negoziazioni che 
gli servirono prima di tutto per ira- 
padrouirsi della corona, quando suo 
padre inori nel l3og. Indusse Caro- 
berto suo nipote a sottomettere le 
sue pretensioni alla decisione del 
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p«y>*j signore fendale del regno di 
Napoli; e recandosi tosto presso Cle- 
mente V in Avignone, seppe cosi 
bene insinuarsi nell’animo di tnlo 
pontefice, che ricevè da lui, con la 
corona, il condono dì tutti i debiti 
del padre suo verso la santa Sede ; 
adottare gli fece tutti i suoi disegni 
sull'Italia, c l'arbitro si rese della 
politica della romana corte. Per fa- 
vore di essa, Roberto ebbe pure, li- 
no dal principio del suo regno, la si- 
gnoria di un numero grande di cit- 
tà del Piemonte. Nel i3io, il papa 
li accordò il vicariato di ^Ferrara e 
ella Roinagnn: le città guelfe della 
Toscana con lui si collegarono, c l'I- 
talia, pressoché tutta, si apparecchiò, 
auspica lui, a resistere al re di Ger- 
mania Enrico VII, che vi si recava 
a prendere la corona imperiale. La 
lotta fra i dne monarchi del Setten- 
trione e del Mezzogiorno, durò as- 
sai più lungamente del regno di En- 
rico VII: ella si prolungò durante 
tutto quello del suo successore. Lui- 
gi di Baviera; ma il carattere di Ro- 
berto inibii su quella guerra: non 
vennero, in tutto il tempo ch'ella 
durò, a battaglia mai i Napoletani 
con gli Alemanni: Roberto tentar 
npn volle mai la fortuna con le pro- 
prie sue armi : suscitò nemici ad En- 
rico VII, e poi a Luigi, in tutta l’I- 
talia. Seppe sempre làr si che quei 
principi tornassero addietro per la 
ribellione di piazze dello quali si 
teuevano sicuri, per l’incostanza o 
la mina de’ partigiani nequali fida- 
vano, c non permise loro, in nes- 
suna circostanza, di avvicinarsi alle 
frontiere del regdo di Napoli. Da 
un altro canto non mosse loro in- 
contro mai per cercarli e comliatter- 
li: nè oppose loro tampoco conside- 
rabili eserciti condotti da principi 
del suo sangue; c rimanendo l'ani- 
ma di tutti i maneggi ed il centro 
d un'opposizione invincibile, appa- 
riva tanto pili formidabile agli A- 
lcmantii, elle le sue forze serliava 
continuamente intatte, nè si poteva 
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Venir con esse al paréggio delle- ar- 
mi. La morte di Enrico VII avve- 
nuta il a4 d'agosto i3i3, liberò Ro- 
berto daUiuvasione di cui era mi- 
nacciato, e gli permise di volgere di 
nuovo le sue mire verso la conqui- 
sta della Sicilia, a cui non aveva po- 
tuto pensare mentre l’ imperatore 
era in Italia. Ma quanta Roberto a- 
veva accortezza per dirigere i consi- 
gli delle città guelfe, e farsi arbitro 
della, corte pontificia, altrettanto era 
sfortunato nc'snoi progetti di con- 
quista, e non abile nella scelta dei 
mezzi; sbarcò, nel mese di agosto 
ì 3 1 4* con un’arraata considerabile a 
Castellamarc, ed incominciò l'asse- 
dio di Trapani: ma dopo di avere 
speso immensi tesori, di avervi per- 
duto la metà dell'esercito e trenta 
galere, fu obbligato di conchiudere 
una tregua vergognosa con Federi- 
co re di Sicilia, e di ritirarsi. Tale 
sinistro non acchetò l'ambizione di 
Roberto: la rivalità di Luigi di Ba- 
viera e di Federico d'Austria, chia- 
mato ad un tempo all’impero, secon- 
dò le sue mire; e la parzialità di 
Ciovanni XXII, cui fatto aveva e- 
leggere nel i3i6, e che si conduce- 
va meno da papa che da creatura 
del re di Napoli, gli era ancora più 
favorevole. La città di Genova s’era 
n lui data nel 1 3 1 8 : la difese in quel 
medesimo anno e ne’seguenti, contro 
i sigg. ghibellini della Lombardia, c 
fu, di lutto il suo regno, l'occasione 
in cui mostrò maggior perizia di 
guerra. Avversari aveva i Visconti, 
gli Scala, i lionacotsi, i più abili ca- 
pitani del loro secolo: li costrinse a 
levar l’assedio; ma in vece d’inse- 
guirti in Lombardia, fermò dimora 
in Avignoqc presso al papa che di- 
pendeva da lui, e commise nel i3zi 
a Raimondo di Cordova di continua- 
re la guerra tanto in nome del papa 
che nel suo. Questi non sostenne in 
Lombardia la riputazione che acqui- 
stata si era nella Spagna : fu battuto 
e fatto prigioniero, e l'armata di Ro- 
berto c del papa venne dispersa. Nel 


ROB ni 

l3>4 Roberto parti dalla Proteozn 
par tornare a Napoli : ravvicinato 
che fu alla Sicilia, tornò ai suoi vec- 
chi disegni, cd a quelli di suo pa- 
dre c dell'avo, su queU’isola. Il figlio 
suo Carlo, duca di Calabria^ vi sbar- 
cò nel 1 3z5 dinanzi a Palermo: ma _ 
dopo di aver incendiate le campa- 
gne; si ritirò senza aver Ottenuto 
nessun lieto successo. L'anno susse- 
guente Ruberto mandò Io stesso du- 
ca di Calabria a governar Firenze, pe- 
rò ch’cssa republiea si era data a lui. 
M» questa spedizione non fu più glo- 
riosa della precedente. Luigi di Ba- 
viera, dopo di aver vinto il suo riva- 
le, preparavasi allora a calare in Ita- 
lia, cd il duca di Calabria evitò con 
ogni solerzia di avventurare l’ono- 
re delle sue armi, misurandosi con 
gli Alemanni. Ricondotte aveva a 
Roherto le genti che aveva coman- 
date in Toscana, quando fu preso 
da una malattia, di cui mori il g dì 
novembre i3z8. Era Tonico figlio 
di Roberto, c non lasciava che due 
figlie, in guisa cho in lui si estioso 
la prima casa di Angiò. Il monarca 
che vedeva finir cosi la sua stirpe, 
ne provò un dolore profondo: di- 
strutti erano tutti i disegni che pro- 
dotti avev,a il tanto Operoso suo spi- 
rito, dileguarsi vedeva tutto le suo 
speranze, e presto parve che il suo 
governo si risentisse del suo scorag- 
giamento. Sagrificando ['ambizione 
atl'avarizifl, scontentò i soldati e gli 
ufiziali, ritenendo loro gli stipendi; 
e perdette, per tale risparmio im- 
prudente, parecchie delle città che 
possedeva nel Piemonte. Nel regno 
di Napoli non conteneva più con 
mano ferma i torbidi suoi sudditi; e 
civili guerre, suscitate dalle contese 
de’suoi nobili, desolavano le provin- 
eie. Per altro coltivava assiduamen- 
te le lettere, e cercava alcuna volta 
di brillare con iscritti latini o italia- 
ni ( 1 ) cui mandava a’snoi alleati. Di- 

( 1 ) Le poesie tosranr del re Rolierlo fa* 
rono publiralc <U LUaldiui, Roma it>4*ì "lue 
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covo (li sé, ehè più si gloriava da’ti- 
teli di poeta e di filosofo, che di 
quello di re: i primi non "li saran- 
no confermati dalla posterità, ma 
contribuì ai progressi dello spirito 
umano con la sua benivoglienza pei 
letterali e con l'amicizia cui ebbe 
per Petrarca e per boccaccio (i). 11 
ju imo scelto aveva il re Koberto, per 
fare nellesuc inani(uel i 34 o) un esa- 
ine di fasto, prima di ricevere l’alloro 
poetico in Roma. I/esame soddisfa- 
cente fu del pari per In vanità del 
poeta e per quella del monarca ; ma 
ninna miglior prova ne riusciva del 
talento poetico o della filosofia sì 
dell’uno che dell’altro. Roberto do- 
po la morte di suo figlio aveva vo- 
luto far rientrare la Corona di Na- 
poli nel ramo primogenito della 
àua famiglia , quella di Corobcrto 
re di Ungheria, che spogliato aveva 
egli medesimo colla sua Usurpazione. 
Pece sposare nel |333 Giovanna sua 
nipote ad Andrea , figlio del re di 
Ungheria. Tale matrimonio, chela 
politica c la giustizia parevano sug- 
gerire, fu l’origine delle sventure 
di Giovanni I ( Vedi tale nome ). 
Roberto chiamato aveva Andrea al- 
la sua corte : veduto aveva la di- 
scordia accendersi fra i due giova- 
ni sposi. Prese aveva per evitar- 
la, c per assicurare l’indipenden- 
za della nipóte sua , insufficienti 
precauzioni , finalmente già preve- 
deva le sventure che minacciavano 
ì suoi discendenti, allorché mori il 
19 gennaio 1 343 , dopo un regno di 
treutaquattro anni. Mentre visse i 
suoi difetti furono più evidenti : 
l’inquieta sua ambizione, che secon- 
data non era da talenti militari , la 
sua avarizia e la sua parzialità, latti 
gli avevano molti neroiep Uopo la 

1 1 

•ur let|crr, tradotte dal latino in toscano, ri fu- 
rono conservate da Villani* Coinjtovlo ave* a in 
onore di S.' Luigi, vescovo di Tulo»a, un ufixio, 
che fu in uso fino ai concilio di Trento. 

(1) A diaria di lucilia, figlia naturale del 
re Róberto, dedico Boccaccio due delle sue opo» 
h' t la bilOcupJ e la Fmnvn<tta. 
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su» morte i Napoletani riconobbero 
fw:r confronto le buone qualità «li 
Roberto: la prudenza, la dolcezza e 

10 spirito di giustizia, e sopra tutto 
la sua abilità con cui allontanata a- 
Vrva la guerra dai suoi stati, mentre 
la manteneva accesa iu tutto il resto 
dell’Italia. 

8. S— 1. 

ROBERTO p’ ANGIO’. y. Ro- 
berto il Forte. 

ROBERTO n’ARTOI8,nato nel 

1 1 iti, soprannominato il /tuono ed 
il t'atorosa,c ra terzo figlio di Luigi 
Vili, c fratello di san Luigi, che e- 
resse in suo favore l'Artui* in con- 
tea con dignità di pari, l’anbp 1237. 
Gregorio IX, nel bollore della sua 
contesa con l'imperatore Federico 
li, offerto avendo a san Luigi 1 ’ in>- 

ero per Roberto, non fu ascoltato . 
i riferisce anzi, ebe i sigimi i fran- 
cesi, adunati per deliberare su tale 
disposizione, risposero al papa : Che 
il conte Roberto si credeva onorato 
a bastanza di essere fratello di un 
re che superava in dignità , in for- 
za s in beiti e in nobiltà lutti gli al- 
tri potejtlati del mondo. Roberto ac- 
compagni san Luigi in Egitto; fa 
egli elle il 9 febbraio 1260 appiccò 
la battaglia di iVlnnsonrab, malgrado 
il^giuramento che aveva fatto al re , 
suo fratello, di aspettarlo dopo di a- 
•ver passato il braccio del Nilo, e con- 
tro le opinioni e le rimostranze dei 
più savi ululali. L’impeto suo rove- 
sciò lutto ciò che opponevasi ai suoi 
sforzi. Fu compiuta la vittoria: ma 
siccome volle ibseguire i fuggiaschi, 
i nemici si raccozzarono, eil egli fu 
accoppato e trafitto da colpi nelle 
strade di Mansourah, dopo 'di aver- 
si veduto perire dallato i prodi che 
seguito avevano la sua fortuna. L’iiu- 
petuosa sua indole avida di gloria, ed 
un’altezza di coraggio che degene- 
rava in temerità, cagionò molte dis- 
grazie. Pure fn pianto da tutta far- 
inata; suo fratello sparse lagrime sul- 
la sua mprte : riguardato era come 
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cavaliere tanto corttfe , quanto va- . 
luroso, e come modello di castità. 

T— D. 

ROBERTO II, conte d' Artois; 
Soprannomi dato il Buono ed il A àbi- 
le, tìglio postumo del precedente, 
accompagnò san Luigi nella secon- 
da crociata di tale priocipe,fiel i 270, 
jjer vendicare la morte di suo padre.' 
IN e trovi) l’occasione in un incontro, 
in cui lasciò óooo Saraceni morti sul 
campo. Castigò ì riivcl li di Navarr.1 
nel 123G; condii ssc un potente j*OC- 
corso, dopo i vespcri siciliani, a Car- 
lo I suo «io, re di Napoli ; ed essendo 
stato fatto reggente di ta|e rogito du- 
i-aule la cattività di Carlo li, egli lo 
governò dal 1184 fino, al 1189 con 
molta prudenza; scontisse gli Ara- 
gonesi in un combattimento navale 
dinanzi Agosti. Riportò una vitto- 
ria fiigl Inglesi presso Raiuua nel 
1 296, espella di Furties' nel 1^9-3 / 
contro i Fiamminghi, dopo mf òsti- 
natissima combattimento: il conte di 
Gueldiia, generale dell'armata ne- 
mica, c parecchi altri signori furono 
condotti a Parigi , preceduti dallo' 
stendardo del Cdnte d'Artois, che si 
portava dinanzi ad essi coinè nei 
trionfi degli antichi. Il te creò Ilo* 
Berlo pari di Francia; ina tale favo* 
t>; insigne non poteva consolare il 
vincitore della perdiLn delf unico suo 
figlio, clic gli fa ferito a canto, e che 
morì al c'im giorni dopo. Nei i 3 ol j 
dimostrato avendo troppi! disprezzo 
pei medesimi Fiamminghi, de'qitidi 
óra mortale nemico, e mosso «Vendo 
contro di essi per superare le loro 
trincee presso Courtrni, senza le pre- 
cauzioni che la prudenza suggeri- 
sce, perché credeva di nou aver ir 
fronte che una vile ciurmaglia fen- 
ta disciplina e senza' esperienza , 1 11 
vittima della sua pi-estinzione. Nel 
momento dell' azione rimproverò 
aspramente il contestabile Raoul di' 
.Taccile, di cui la riputazione milita- 
le gli dava ombra; ne avvenne lina 
«intesa, che mise la disunione fra 
fcapi superiori , e ruppe 1‘ insieme 
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delle operazioni. Roberto, alh guida 
d una numerosa cavalleria, si scagliò 
verso, la linea rle’ Fiamminghi, de’ 
quali la fronti; era difesa da un largo 
tiissp .coperto di fronde. Una densa 
polvere impediva di scorgere talq 
insidia: la maggior parte della -no- 
biltà francese vi «i precipitò,' c vi tro- 
vò hi morte; L'ipipetuoso Roberto fu, 
rinvenuto trafitto da trenta colpi di 
Linfcià, in me. zzo, ad un mucchio di 
cadaveri. Tale principe era Uno dei 
pjù grandi capitani del suo secolo , 
ma troppo vipleritp c troppo impe-, 
tuoso, il che fu cagione della sua per- 
dita D della sfati tura .della Francia, 
— R otunro III, d'Attois, njjHite del 
precedente, nacque nel 118-3. U pa- 
dre suo Filippo il' Arlois, essendo 
morto prima di Roberto 11 , questi 
lasciò, la contea d'Artois alla, figlia 
sua Manilla, thè 1 . 1 - portò in fjote ad 
Ottone conte di Boi-gogne. Roberto 
pretese che tale retaggio toccare gli- 
dovesse essendo il solo maschio in li- 
nea retta della sua famiglia ; ma non 
furono ammesse lo sue pretensioni? 
Olia decreto del l 3 oi, u. con senten- 
za aftiitrsle del l 3 o<j, giudicato ren-, 
pe , conformemente a|la legge del 
paese, che la rappresentazione non 
aveva luogo nell’ Arlois. G li Arti-si, 
scontenti ilei goverrto della contessa 
Manilla, essendosi ribellati, Roberto 
che sommesso non crasi cho suo inaiò 
grado, colse tale occ#sioóo, che forse 
pàvidi rata, si era , per mettersi alia 
Lesta’ de’eonginratij'bd impadronirsi 
della contea: ma un esercito coman- 
da fti da Filippo il Lungo, reggente 
del regno, lo costrinse di ..rimettere' 
la discussione de'snoi diritti fra lo 
mani della giustizia; ed Una terza 
sentenza del r 3 i 8 , confermò le dite' 
precedenti. Ber consolare Roberto, 
il re gli cesse la terra di Beaumont- 
le-Rogcf , a cui essendo stata annes- 
sa la prerogativa di' dare il grado 
di pari, gli data , per conscguente,, 
nello stato un grado eguale a quello 
Che avuto avrebbe pel possesso della' 
contea d’ Arlois. Egli rimase trnn- 
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qujllo (Ino al i 32 j. A tale epoca ten- 
ne che i nteriti cui acquistati aveva*' 
ai verso' Filippo di Vplois, «no cogna- 
to, sostenendo fortemente i suoi dirit- 
ti al trono Contro le pretensioni di 
Ed nardo IH, indotto avrebbero tale 
principe ad essergli favorevole. Ac- 
cecato dall’ara bigione , fu 'condotto 
di errore iu errore, da un comples- 
so di raggiri de* quali nascosta gli 
venne l'origine, a produrre de’ falsi 
titoli, cui dapprima credeva autenti- 
ci, ma che la sua altezza non gli per- 
mise di discoufessare, allorché doto 
gli fu che arano supposti. In vano il 
re tentò tutti i mezzi di conciliazio- 
ne per far sentire a Roberto il peri- 
colo in cui stava per precipitarsi , e 
per indurlo a non far uso di quc'do- 
cnmenti de' quali era facile di pro- 
vare la falsità. Tutto fu inutile, fi- 
gli aggravò il suo fallo. Maalda essen- 
do morta di veleno, non adoperò di 
tergersldeU’occusadi tale delitto, che 
gli faceva 1’ opinione publica ; fu 
anzi altamente incolpato di aver vo- 
luto far assassinare il re; in gnisa che 
essendo stato bandito, per sentenza 
della corto de’ pari, i suoi beni furo- 
ri e confiscati. L’ infelice Roberto , 
spatriato , proscritto , perseguitato 
d'asilo in asilo, si travestì da merca- 
tante , e tragittò in Inghilterra , in 
cui fiduardo l'accolse con la distin- 
zione dovuta ad un uomo del suo 
grado, c di cui i talenti ed i risen- 
timenti potevano essergli tanto utili 
per eseguire i disegni meditati da 
lui contro Filippo di Valois. Pei con- 
sigli e per istanza di Roberto d’Ar- 
tois, Eduardo assunse il titolo di He 
di Francia, a coi rinunziato aveva 
poco prima in un solenne trattato. 
Tale principe mandò Roberto in 
Brettagna con 10000 uomini per so- 
stenere le pretensioni della casa di 
Montfurt contro quella di Blois, cui 
dal suo lato Filippo di Valois soste- 
neva validamente. Roberto s'intitolò 
l.uogotenente d' Eduardo III , re 
d' Inghilterra c di Francia. Fallì 
compiutamente dinanzi u s.iint-O- 
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mer, nel i 34 a. L'anno dopo presa 
Vanne», di cui il governatore Lo’ e- 
hac troppo debole per resistere, use; 
della città col presidio, quando Ro- 
berto vi si appressò, ed andò ad u- 
uirsi ai Francesi cheoepipa vano Plor- 
mcel. Questi erano capitanati da Ja- 
copo di Borbone soprannominato il 
fiore de' cavalieri, figli nascose la 
sua mossa al nemico, e sorprese Ro- 
berto nella nuova sua conquista; pe- 
netrò nella città, ed appiccò il com- 
battimento nelle strade. Net conflit- 
to, d’Artois fu (trito gravemente , e 
non fuggi che a fatica al vincitore ; 
uscì di Vannes per un portello, errò 
solo per qualche tempo, e giunse fi- 
nalmente in Hennebun, dove s' im- 
barcò sopra una nave inglese. Alcu- 1 
ni storici credono che morisse duran- 
te il tragitto, ma i più s' accordano 
nel dire che spirò a Londra fra le 
braccia di fiduardo III, il 16 d'ago-, 
sto i 3 (« 3 . Morendo domandò al mo- 
narca di vendicare la tua morte in 
maniera strepitosa, gli raccomandò 
soprattutto di noà dimettere mai il 
titolo di re di Francia, fiduardo III 
nonfuebe troppo fedele alle sue pro- 
messe, c le fatali sue pretensioni co- 
starono alla Francia un secolo di ro- 
vesci. Roberto d'Artois era stato vit- 
tima, è vero, dell'applicazione di u- 
na legge spogliatrice, cui era inte- 
resse del trono di sostenere ; ma se 
fatta avesse tacere la voce dclTauibi- 
zione per non ascoltare che quella 
dell’onore, di qual fulgore non rilu- 
cerebbe il suo nome nella storia del 
suo secolo (i)! — Giovanni d' An- 
Tois, conte d' fin, figlio di Roberto 
III, servi utilmente il regno nelle 
guerre contro gl'inglesi ed i Fiam- 
minghi. Fatto verme prigioniero nel- 
la battaglia di Poitiers, comandò la 
retroguardia in quella di Rosbec , e 
morì nel i 38 i. — Suo figlio Filippo 
ii'Autois, contestabile di Francia , 

(i) Lancdot pubi i eh (, decad. delle Iter. 
I. X, p.571, 0 . 15 , M.) mia Storia di Roberto d' sir* 
tois, a mi bisogna aggiungere le 4 notizie in- 
dicate nella tavola di IWierdj’, uuiu. i <09-42. 
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scagionò, per imprudenza o presun- 
zione, la perdita della Imttaglia di 
Micopoli, e morì, nel prigio- 

niero do’ Turchi. Lasciò un figlio 
Carlo d' Arlots, preso nella battaglia 
d’ Azio court, dopo di avervi (alto 
grandi prove di valore : questi rese 
grandi servigi a Carlo VII , che lo 
creò pari di Francia nel j4f'8; egli 
morì, nel i4?*> senso posterità. Co- 
si lini tale ramo della casa di Fran- 
cia, dopo di aver dorato a5o anni. 

M — 7. — S. 

ROBERTO di BAVIERA (Il 
priucipe), ammiraglio d’ Inghilter- 
ra. V. RuFERTi 

I 

ROBERTO , detto il Vecchio , 
terso tiglio del re Roberto , fu capo 
del primo ramo reale dei duchi di 
Borgogna. I raggiri della regina Co- 
stanza lo indussero a ribellarsi cou- 
tru il re suo padre, che lo fece torna- 
rti al dover sno. Ribellò nuovamente 
nel iodi, e fu fatto duca di Borgo- 
gna da suo fratello Enrico I ro di 
Francia; nè fu in appannaggio, ma 
in proprietà pura e semplice elio 
lìnrico gli diede tale ducato. Rober- 
to era di carattere violento, e capace, 
negli eccessi della collera, ili tiii cor- 
rei e alle estremità più condannabi- 
li. Sposala aveva Elia, figli» di Dnl- 
vnace, signore di Semur neU'AiiXois. 
In una contesa a mensa si avventò 
sul suocero suo, e lo uccise etiti più 
colpi di coltello. I rimorsi tennero 
dietro al delitto. Per calmarli egli 
fondò il priorato di Semur, e fece un 
viaggio a Roma. Credesi che la co- 
struzione della chiesa di Semur fa- 
cesse parte della peniteuzn che il pu- 
pa gl’impose. Roberto morì a Fleu- 
rì-sur-Ouche , nel loq5 ,-d’ un acci- 
dente gottoso (dice un vecchio diplo- 
ma), ed in età molto avanzata, i! che 
latto l'aveva soprannominare il V ec- 
c/iio. Non meno inapplicato che vio- 
lento, abbandonava al suo ministro 
il governo del suo ducato , c chiu- 
deva gli occhi sulle rapine e Io in- 
giustizie, di cui i suoi sudditi ciano 
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vittime. Il principe Enrico , suo fi- 
glio, morto prima di lui, lasciati ave- 
va due figli, cui Ruberto escluse dal- 
la sua successione, preferendo ad es- 
si il zio loro, che verme da lui rac- 
comandato ai grandi del suo regno, 
come erede suo presuntivo ; ma i di- 
ritti del nipote suo Ego prevalsero 
sull’ ultima sua volontà. 

B— e. 

ROBERTO II , fu il terzo figlio 
di Ugo IV, ch'egli istituì suo succes- 
sore^ gli diede prima della sua mor- 
te finvestilura del ducato di Borgo- 
gna. Malgrado tali .precauzioni, Ro- 
berto fu disturbato dai conti di Cler- 
mont e di F'inudra: ma F'ilippo l’Ar- 
dito, preso per arbitro, il dichiarò so- 
lo cd unico erede del ducato. Lo t- 
lesse in seguito suo plenipotenzia- 
rio, per negoziare la pace con la Cn- 
stiglia. Nel 1179 , Roberto sposò la 
principessa Agnese, figlia di san Lui- 
gi, e si recò tre anni dopo in Italia, 
in soccorso di Carlo I re di Napoli, 
zio di sua moglie. Ottone, conte di 
Borgogna, fatta avendo cessione de’ 
suoi stati a F'ilippo il Bullo, questi 
ne aflidò-il governo a Roberto, c lo 
mandò in seguito a Roma per più 
affari importanti ; ma Roberto non 
potè, per quanto facesse, riconciliar 
Filippo Col papa Bonifacio Vili. Co- 
me ne tornò, mostrò il suo zelo per 
la difesa dei diritti della corona, nella 
famosa assemblea convocala nel Lou- 
vre, da Filippo il Bello, per opporsi 
ull'ingcrirai del papa nel potere tem- 
porale del re. Roberto mori, nel 1 3o5, 
a Vernou-sur-Scine,(loudeilsuo cor- 
po fu trasportato a Costerei. Superò 
in potenza, ricchezza, grandezza u 
credito tutti i principi delia sua raz- 
za che l’avevano preceduto. Metten- 
do il piede nello orino di Ugo suo 
padre, moltiplicò ed estese i suoi.do- 
niitiii e feudi con frequenti acquisti. 
Onoralo della fiducia dei re france- 
si, era stato l'alto grande ciatnbcrlano 
da Filippo l'Ardito, c luogotenente 
del re, nel paese di Lione, da Filip- 
po il Bullo. Gli autori contempora- 


/ 


Digitized by Google 



3 ip ROl! 

nei il rappresentano pronto a far 
trattati, lento ad «seguirli, sempre 
disposto a ricevere, non mai sollecito 
a dare, ed avendo lasciato più pro- 
ve della sua grandezza e della sua 
potenza, che della stia pietà e della 
sua religione. 11 figlio suo Ugo V 
che gli .successe, governi sotto la 
tutela della duchessa Agnese sna ma- 
dre, e morì senza posterità , nel 
i3ió, a Argillie, nel decimo anno 
del suo regno. Avvenne durante la 
sua minorità, che il re Luigi Hutin, 
dietro a rimostranze della nobiltà di 
Borgogna, autorizzò le guerre cd i 
processi fra i nobili, annullando cosi 
l'ordinanza di Filippo il Bello, che 
proscritti gli aveva: in quel ducato. 

B — v. 

ROBERTO GUISCARDO, .lo- 
ca di Puglia dal ro57 al io85, è ih 
più illustre degli avventurieri nor- 
manni de* qnali le conquiste /fonda- 
rono il regno di Napoli. Era il pri- 
mogenito dei figli del secondo letto 
di Tancredi' di Altavilla. Era stato 
soprannominato Guiscardo, da una' 
parola normanna o trdescn, che si- 
gnifica furbo e astuto : di fatto Ro- 
berto fu debitore delle suo prospe- 
rità più alle sue astuzie, che al suo 
valere. Malgrado P idea che noi ab- 
biamo della franchezza c della lealtà 
dei tempi cavallereschi, è pure un 
tratto raratleriotico dell’epoca in cui 
viveva Roberto il soprannome del 
quale s’ onorava. Tre fratelli di Ro- 
licrto Guiscardo del primo letto, re- 
cati si erano in Italia, nel io35, con 
una mano di avventurieri norman- 
ni, clic seguitata avevano la fortuna 
loro : guerreggiato avevano, ora co- 
me mercenari, ora per conto loro, c 
già era stata da essi conquistata' una 
parte della Puglia allorché Roberto 
Guiscardo sopravvenne alla sua vol- 
ta verso Panno 1 o53, per un irsi ai 
suoi fratelli, e dividere le spoglie di 
ita paese abbandonato al primo che 
voluto avesse impadronirsene. Un- 
fredu, il terzo dei fratelli di Rober- 
to, succeduto era ai due paini i, co- 
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me duce dei Normanni. Era egli aù 
lora in guerra col papa Leone IX; o 
Roberto si segnalò il 18 di giugno, 
nella battaglia di Givitclla, in cui 
il papa fu fatto prigioniero. Formò 
in seguito nna piccola soldatesca di 
Normanni con cui, nel io54, pene- 
trò nella Calabria. Non si potrebbe 
credere che con un pugno d’ uomi- 
ni avesse voluto tentare la conqui- 
sta di nna provincia sì estesa e s» 
piena di città e'di castella. Ma nello 
tue spedizioni Roberto Guiscardo 
si conduceva più da capo di masna- 
dieri, che da conquistatore r il sac- 
cheggio era sempre il suo scopo, o 
la furberia il mezzo più sicuro di 
riuscita. Sorprese nn convento forti- 
ficato,- domandando ai monaci, che 
stavano in guardia con estrema dif- 
fidenza, di seppellire uno de' suoi 
cavalieri, che era allora morto: ma 
il preteso morto introdotto nel con- 
vento balzò fuori della bara con la. 
spada in mano, e costrinse i monaci 
sgomentati ad aprire le porte ai suoi 
compagni d’armi (i). Aitre volte de’ 
falsi transfugi penetravano, mandati 
da lui, nelle fortezze nemiche ; c 
più sovente ancora detrattati di cur 
non giurava 1 ’ osservanza che per 
violarli a suo grado, addormentavano 
que’ che si proponeva di sorprende- 
re. Menando tale vita errante e sel- 
vaggia, Guiscardo considcravasi più 
come eguale al fratello suo; che co- 
me suo luogotenente: piegavasi diffi- 
cilmente ad obbedirgli, e le sue con- 
tese con- Unfredo furono sì forti ^ 
che questi volle un giorno uccidere 
Guiscardo, ed anche dopo che la col- 
lera gli- fu passata, lo fece chiudere 
in una nera prigione. Pure quando 
Unfredo mori, verso l’anno io 57 , 
raccomandò i suoi stati ed il figlio 
suo Abagrlardo alla protezione di- 
Roberto Guiscardo. I Normanni , 
che bisogno avevano di un capo e- 
sperimcntato, uon esitarono fra Ro- 

(i) Tale sfraiagema fu attribuito ad altri* 
avventurieri- ddla »te»5u uaii»ne ( V. Iììst vng)^- 
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Jnjrto ed Abagclardo : questo triti- 
ino, accusato poi di essere entrato 
in una congiura contro il capo della 
sua famiglia, fu scacciato dalla Pu- 
glia, che il padre suo aveva conqui- 
stata, cd i suoi amici perirono ne' 
supplizi . Guiscardo' sposata aveva 
una dama normanna detta Alberade, 
e ne aveva avuto un figlio, chu fu 
in seguito Boeinondo principe d' 
Antiochia, uno degir eroi del Tasso; 
ma quando si vide capo di tutti gli 
avventurieri Normanni, che già sotto 
la condotta do' suoi fratelli avevano 
pressoché compiuta la conquista dei- 
fa Apputia, determinò di consolidare 
il suo potere imparentandosi ad al- 
cuna delle famiglie da lungo tempo 
sovrane : si divorziò da Alberarle sot- 
to pretesto di parentela, ed ottenne, 
quantunque con fatica, Sigelgnita, 
figlia ili Guahnaro IV, c sorella di 
Gisolfb II, principe di Salerno. In 
pari tcmpoGuiscardo, mirando a raf- 
fermarsi con politiche alleanze, quel- 
la ricercò del papa Nicolò II, cd ot- 
tenne da lui, nel io 5 g o lofio, il tito- 
lo di duca di Appulia c di Calabria. 
Dava così all' autorità sua una con- 
ferma religiosa , di cui Guiscardo 
sentiva sommo il bisogno, collocato 
coni’ era fra baroni indipendenti , 
disdegnosi d'ogui specie di freno 
e fra popoli oppressi, per cui ogni 
Normanno era un oggetto di orrore. 
Roberto chiamato aveva presso di 
lui il più giovane suo fratello Rugge- 
ro ; e di concerto con esso, prosegui- 
va le sue conquiste :• pressoché tutto 
le città di Calabria lido a Reggio si 
sottomisero ad- essi, prima della fino 
del lofio. Nella Appulia restavano 
ancora cinque o-sei città iu mano 
de’Grcci ; ma Troia ernsi resa, c le 
altre aver presto dovevano la stessa 
sorte. Roggero nell'anno 10G1 in- 
trapreso aveva di togliere la Sici- 
lia ai Saraceni : Roberto che assisti- 
to Io aveva ad impadronirsi di Mes- 
sina , non si mostrò meno imperio- 
so verso il giovano suo fratello, che 
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Unfrodo stato non era con Ini, e lo 
spinse alla rivolta. Guiscardo assediò 
Ruggero in Melila nel lofi 2 ; mentre 
era occupato a tale assedia , offerto 
gli fu di dargli in mano Gernce : c- 
gli entrò arditamente io tale città 
prendesi il volto comin cappuccio da 
soldato ; riconosciuto e preso prima 
di aver potuto introdurvi i Norman- 
ni, corse gravissimo pericolo di esse- 
re trucidato : i suoi uficiali implora- 
rono pér Ini il soccorso di Ruggero. 
Questi di fitto usci, sotto la loro sal- 
vaguardia, dalla' .città in cui era as- 
sediato : volò verso Gcrace, e con le 
sue esortazioni o preghiere foce re- 
stituire a suo fratello la libertà. Lif 
pace fu prontamente concbiusa fra 
essi, e lo spartimento della Calabria* 
che gli aveva inimicati, si effettuò 
amichevolmente. Frattanto Roberto 
continuava le sue conquiste nell» 
Appulia; si era reso padrone di Ta- 
ranto e di Olrauto : Bari, capitalo 
della provinola, gli resisteva ancora. 
I Greci fecero vani sforzi per salvar- 1 
la : Ruggero disperse la flotta loro, 
e dopo un assedio di quattro anni 
Bari apri lo porte il i 5 aprile 1071. 
I due fratelli assediarono in seguito 
Palermo, che resisti loro cinque me-’ 
si, e fu obbligata finalmente di ce- 
dere il 10 di gennaio 1 072^1'ale cit- 
tà, del pari cl)e Messina, rimase in 
sovranità a Ruberto, ebo diede l' in- 
vestitura del resto della Sicilia a suo 
fratello.Non avendo più 1 Greci altre 
possessioni in Italia, la pace fu final- 
mente concbiiisu nel 1070, e Roberto 
maritò una dellesoe figlie a Costanti- 
rio Duca, figlio di Micbele imperatore 
di Oriente : un'altra sposò l'anno se- 
guente Ugo figlio di Azzo II, mar- 
chese di Estc, ed una terza, nel 1 079, 
Raimondo li conte di Barcellona. 
Per altro que'parentadi non erano 
di una sicura garanti» della sua ami- 
cizia. Nell'anno appunto 1076, spo- 
gliò Gisolfo II,3uo cognato, del prin- 
cipato di Salerno : folso pur quello 
di Benevento a Pandolfo VI, cd in- 
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dussu la città d’Ainaifi o sottometter- tragittato foste in Grecia, t rotato 
glis». Ma le conquiste di Roberto ri avrebbe un pàrtìto numeroso cb« 
Guiscardo nella Campania spiacqne- si sarebbe levalo in armi in suo fa- 
ro al papa Gregorio VII, che filimi- vote. Roberto, che- setoluta ogni ap- 
t>6, net ro*j4, una scomunica contro par enea rappresentar fiuterà egli 
di lui <j la rinnovò in pieu concilio stesso quel personaggio ad un impo- 
nel 1078: ma Gregorio era già a atore, raccolse una fiotta poderosa, 
quell'epoca impigliato in una lotta colla quale durante l'estate del >08 • 
violenta, contro f imperatore litui- t impadronì di Goriìt, di Bntinlrò 
co‘lV< Gli mnvepiva di farsi nB'np- e delia Vallona, e mise l'assedio di* 
peggio' noli’ Italia meridionale ; ac- nanxi a Domare. In qncllu stesso 
colse dunijue le apologie di Roberto anno Alessio Comneno collocato si 
(Guiscardo, ebbe con Ini una corife- era sul trono di Oiiceforo 1 chiamò 
ronza in Aquino il 7 di giugno egli 1 Vniimnì in soccorso, i quali 
1080 ; ricevo il suo omaggio pei da- batterono la licita normanna ca- 
cali di Puglia e di Calabria* de’qua- mandata da Boetnondo figlio di Bo- 
li rinvestì nuovamente, e traluccre berlo. Alessio dal suo cauto si a- 
àncbe gli fece, ebe avrebbe potuto vanzaVa alla guida di 70000 uomini} 
inalzarlo ai trono dell' impero. Qui- ma Roberto con i 5 uoo Normanni 
scardo si pasceva di sì brillanti spe- gli diede battaglia nel mese di ot- 
ranze, quando impedito venne ne’ tebre 1081, lo mise in rutta, e lo 
Suoi progetti dalla rivolta di porec- costrinse di fuggire a Costantinopo- 
chi de'suoi baroni, i quali venuti co- li. Roberto tornato dinanzi a Du- 
ine avventurieri, e per loro proprio razzo, vi fu introdotto da un tradi- 
eonto in Italia, volevano rimanervi Idre l'8 febbraio 1083. I due impe- 
iùdependenti , • e stanchi erano di ratori di Oriento e di Occidente 
essere trascinati di conquiste in con- collegati erano allora contro l’avveu- 
tpiìste dalTawbiEiene di «n capo che turicre Normanno, che aveva con- 
eletto si erano pei giorni di betta- quietata l' Italia meridionale. Enrica 
gli#, macai noti consideravano come IV avrebbe voluto schiacciare i'nl- 
il padrone lori». Ahagelardo , figlio lesto del papa. Alessio mandò un 
di Unfredo e nipote di Roberto, si sussidio al monarca tedesco, per in- 
mise allvgiiida de'suoi nemici, e lece durlo ad invadere l'Appulia. I 
ribellaro da liti Bari, Ascoli epa- maturi erano scontenti del loro prin- 
recchie altre città. Roberto Tassali- cipe, e Ruggero suo figlio era asse- 
eoe con vigore. Io batte, ed entra da dialo in Troia ribellata : ma come 
Vincitore nelle città rivoltate. Tale Roberto fu padrone di Dii razzo, ri- 
guerra, che terminò con la campa- passò l'Adriatico, disperse i ribelli, 
gua del 1080, durava ancora aitar- e perir ne fece molli sul patibolo, 
che Roberto, clic preparava#» a più Mentre egli léceva guerra ai suol 
vaste imprese, comparir fece nel suo propri baroni, Enrico IV entrò in 
campo un vecchio vestito da mona- Roma il ai morto 1084, ed assediò 
co, che a fibrillava di essere Michele GregoiioVII uei castello sant'Ange* 
Parapinace, deposto l'anno 1078 da lo. Il papa implorò l'assistenza di 
Nicefbro lìoton iute. Il vecchio assi- Roberto suo alleato: questi condusse 
curava clic i Greci ribellato avevano subito 6000 cavalieri e 3 oooo fanti t 
daini solo per punirlo di aver imi- durante un regno di 3 u anni, egli 
mogliuto suo figlio e«n la tigli# di con perpetui combat tiuionti riti- in- 
vi n principe normanno : implorava prato aveva al valore il popolo cou- 
i soccorsi di Guiscardo e ilei suopo- quistato, e già poteva formare il suo 
polo, cd accertata che se il principe esercito sì dei vinti che dei vincilo# 
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|i Enrico IV non osé attendere I* 
eroe normanno, e tre giorni prima 
che vi arrivasse egli uscì di Roma : 
ma Roberto, quantunque entrato vi 
fosse senza resistenza, non la trattò 
con dolcezza, e saccheggiar la fece 
dalla sua armata, I Saraceni de’quali 
composta era in grande parte, ri com- 
misero le più atroci crudeltà: tutta 
l'antica cittì, situata tra il Campido- 
glio ed il palazzo Lateranense, fu in- 
cendiata ; e d'allora in poi ella rima- 
se pressoché deserta fino ai 'giórni 
nostri, però che la popolazione, riti- 
randosi dalle sette colline, si posenel 
Campo Marzio. Dopo ch’ebbe sac- 
cheggiata Roma, Roberto condusse 
Gregorio VII a Salerno, dove il pa- 

B a mori il a 5 di maggio io85. Ma 
ìoberto, adunato avendo una nuova 
flotta ed un nuovo esercito, assalì i 
Greci uniti ai Vinriziani dinanzi Cor- 
fu. Durante il susseguente inverno, 
nnmentó ancora più le sue forze, e 
già tenetasi sicuro di balzar giù dal 
suo trono il greco imperadore allor- 
ché fu colto da una malattia, di cui 
mòri a Cefalonia il i 7 di luglio io85. 
La successione di Roberto poteva 
essere disputata fra i due suoi figli 
Boemotido e Ruggero ; il primoge- 
nito sembrava dichiarato illegittimo 
pel divorzio con sua madre ; da un 
nitro canto pareva che la sua prodez- 
za, i suoi talenti e fin anche la sua 
ambizione il rendessero degho di 
succedere al fondatore della monar- 
chia : il secondo, inferiore d’assai;in 
talenti ed in coraggio, e meno amato 
«lai popolo e dai soldati, favorito era 
dalla predileziotfe del padre, dai suf- 
fragi de'cortigiaui e dall'abilità di 
Sigelgaita sua mndre.Questa s'imbar- 
cò con lui tosto che Roberto spirò, 
per mostrare il figlio suo ai Norman- 
ni. Il vascello sn cui elt’era naufragò 
alla vista dei liti d'Italia ; ma i pas- 
seggeri salvati vennero dai flutti, del 
pari ebe il corpo di Roberto Gui- 
scardo, che seppellito fu aVenosa. L' 
armata cui tale eroe condotta aveva 
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a Cefalonia, presa alla sita morte dà 
panico terrore, si disperse tutta: luti- 
ti i Normanni si affrettarono di pit- 
tarsi nelle loro navi per giungere ai 
liti dell'Appulia, e lo conquiste loro 
nella Grecia furono abbandonate. ~ 
S/S— 1. 

ROBERTO I, principe di Os- 
pita e conte di Aversa, figlio-' di Gior- 
dano I. fratello di Riccardo II, sne- 
cesse a questo nel 1 106. Gli antena- 
ti di esso principe erano stati sovra- 
ni independenti : ma il fratello di 
Riccardo ridotto eresi a non èssere 
che il primo vassallo del duca di Pu- 
glia ; nè Roberto I. s'inalzò al di 
sopra di tale grado. Pure, nel i r lev, 
fu il protettore del papa Pasquale II 
eontro Enrico V ; e, ilei 1 118, fece 
omaggio a Gelasio li, come se stato 
fosse suo vassallo diretto. Egli mori 
il 3 di giugno 1120. Il figlio suo 
Riccardo III non gli sopravvisse che 
duo giorni: quindi il principato di 
Capua passò al terzo figlio di Gior- 
dano I, detto Giordano II. 

S. S— I. 

ROBERTO II, principe di Ca- 
pua e conte di Aversa dal n 27 .al 
1 |5(J, era nipote di Roberto I. e di 
Riccardo II, che acconsentito aveva 
a scendere dal grado di principi- so- 
vrano, per farsi vassallo dei duchi 
di Png+ia. Due dei fratelli di Ric- 
cardo, Roberto I. e Giordano II, re- 
gnato avevano dopo di lui senza far 
nulla che fosse degno di memoria. 
Roberto II, figlio dell'ultimo, impie- 
gò tutto il tempo del suo regno e 
della sua vita a ricovrare l’ibdepenl- 
denza che suo zio aveva perduta . 
Ricevendo l'investitura da Onorio 
li, ne' primi giorni dell'anno 1128, 
Roberto s’impegnò di difènderlo, o 
di vendicarlo di Ituggcrp II, conte 
di Sicilia, che molestato aveva Bene- 
vento. Ma Ruggero, inteso a racco- 
gliere la successione dei duchi di 
Puglia, adoperava di conciliarsi l'a- 
inicizia de'principi nominimi. Offrì 
a Roberto le più vantaggiose condì- 
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«ioni, e conchiuse la pace con lui. Al- 
lorché nel 1 1 3 o prese, peC facoltà 
avutane cLiU’antipap», la Corona rea- 
le, scelse Roberto principe diCapna 
perché gitela .mettesse sul Capo, sic- 
come il più nobile ed il più potente 
de'suoi vassalli. Ala non appena Rug- 
gero, tocco ebbe il termine della sua 
ambizione, ti gabbò delle sue pro- 
messele tutti violò, i privilegi della 
nobiltà. Roberto, arrossendo di non 
esser più che un suddito, trovò fra i 
baroni deli'Appulia numerosi confe- 
derati per far guerra al nuovo, ré. 
Insieme con Rantolio, conte di Alile, 
Attenne su lluggcro una sanguinosa 
vittoria, presso a. Scafato, il a|dt luglio 
j;i 3 a. L'anno susseguente si recò a 
Roma presso Lotario IH per ottener 
soccorsi da tale imperatore contro il 
re delle Due Sicilie. Lotario, troppo 
debole per dare nn’armata ai Nor* 
inanni ribellati, cercò nondimeno 
d'incoraggiarli, é strinse con Rober- 
to vincoli di amistà cui non ismen- 
ti poi in seguito.: ma i gentiluomi- 
ni normanni, fatto ch’ebbero uno 
sforzo vigoroso per liberarsi, furono 
presto stanchi della guerra civile, il 
re cedeva momentaneamente alla 
procelle, ma presto r ledeva di Sicilia 
con forze superiori che padrone il 
rendevano della campagna. Rober- 
to, lasciando, a Rainolfó, suo socio, 
il pensiero di ravvivar l'ardore dei 
Normanni, si assunse la cura di pro- 
curar loro soccorsi da altri popoli. 
Fece parecchi viaggi a Pisa, ed iti- 
dur seppe tale potente' republica a 
prendere sotto la sua protezione la 
libertà spirante nel mezzogiorno. 
Unì pure la sua cnu«à a quella del 
papa Innocenzo II, e guadagnò co- 
sì tutt'i nemici dello scismatico A- 
nacleto. Ala siccome Lotario , che 
promesso avea il suo appoggio ai ba- 
roni Normanni,- non arrivava per 
anche in loro soccorso, Roberto pas- 
sò in Alemagna, nel 1 1 36 , per sol- 
lecitarlo. Finalmente, l’anno susse- 
guente, tanti pensieri, tanti viaggi. 
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tànti pericoli coronati furano di., 
prospero successo. L'imperatore, il 
papa ed i Pisani invasero di concer- 
to l'Italia meridionale. Ruggefo li 
fu scacciato ' da tutti gli stati che' 
possedeva di qua dal Faro. Napoli 
fti liberata dall'assedio, e Roberto' 
ristabilito venne nel principato dei 
suoi padri. Veroè ebe fu trionfo di' 
corta durata: al ('appressarsi dell'au- 
tunno l’imperatore si ravviò verso 
l’ Aletnngnaf i Pisani tornaropo a 
casa; e Rugfgero, rientrando nella 
Campania con una numerosa oste 
di Safaceni, s'impadronì di Capu.-i, 
cui abbandonò al sacco ed alla fero- 
cia de'suoi soldati. Roberto si ritirò 
presso «1 papa, e lo mantenne nei' 
medesimi sentimenti lino all» fatalo 
giornata di Galluno, il 2* di luglio 
fidq, incili lunoccnzo rimase pri- 
gioniero di Ruggero. Il pri'ueipe di' 
Capua scampò pure da quella rotta.' 
Errò dappoi lungamente di paese 
in paese, pel 1 suscitar nemici a Rug- 
gero. Finalmente, quando il .nuovo 
re do'Homani Federico Barbaro);*» 
tu incoronato in AquisgCann, il 9 dà 
marzo 1 i 5 i, Roberto si gittò a'suoi' 
piedi Con parecchi baroni norman- 
ni, nel mezzo della cerimonia pel* 
domandargli giustizia. Federico, toc- 
co dalla stia sventura, promise so- 
lennemente di ristabilirlo ne’ suoi’ 
stati. Gli diede alcuni soccorsi allor- 
ché si recò a Roma a prendere la- 
corona imperiale, e gliene ottenne 
di più validi dal papa. Roberto, insi- 
gnito del titolo di luogotenente im- 
periale ncll'Appulia, mosse nel n 55 
verso l’antico silo retaggio . Rugge- 
ro II morto era l’anno precedente, 
e succeduto gl» era Guglielmo I, suo 
figlio. NcssunaireSistcnza era appa- 
recchiata; perciò Roberto s’ impa- 
dronì in breve tempo di Capqa c di 
tutto il suo principato : ma f an- 
no susseguente Guglielmo riportò, 
presso a Brindisi, una vittoria sui 
baroni ribelli, e marciò verso Ca- 
pila per assediarla. Roberto forzo- 
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«fin aveva capaci di difendergli la 
capitale: fuggi nuovamente, e nel 
passare il Garigliano fatto venne 
prigioniero da Riccardo dell' Aquila, 
conte di Fondi , ch’era stato com- 
plice della sua ribellione, e che dan- 
dolo in mano a Guglielmo, ottener 
voleva per sè il perdono. Gugliel- 
mo fece cavare gli occhi a Roberto 
tosto che l'ebbe in tuo potere. Lo 
mandò in seguito nelle prigioni di 
Palermo, in cui tale principe, ulti- 
mo discendente de’conti d'Aversa, 
e dei primi conquistatori normanni 
dell'Italia meridionale, finì misera- 
mente i suoi giorni. 

S. 8 — i. 

ROBERTO I, detto il Magnifico 
o il Diavolo , duca di Normandia, 
successe, l'anno 1027 o 1028, al fra- 
tello suo Riccardo III, il quale te- 
nuto non arca il trono cho alcuni 
mesi ( y . Riccardo). Accusato veu- 
tie Roberto di avergli abbreviati i 
giorni col veleno, ma non esiste niu- 
na prova di tale delitto. Ne’princi- 
pii del suo regno reprimere gli con- 
venne l’insolenza e lo spirito di ri- 
volta de’snoi grandi vassalli. Dotato 
d'infaticabile attività, li ridusse pre- 
sto a chiudersi nelle loro piszze, e 
siccome era sua massima di non 
trattar mai con ribelli armati, ve li 
nssediò. Tolse la città di Evrpnx a 
lloberto , suo zio, arcivescovo di 
lionen, lo costrinse a cercare un asi- 
lo nella corte di Francia, ed obbli- 
gò il vescovo di Baieux, sostenuto 
dai cónti del Perche e di Alencon, 
di arrendersi a discrezione. Pacifi- 
cati avendo prontamente i suoi sta- 
ti, Roberto potè cercar fuori occa- 
sioni di esercitare il suo valore ca- 
valleresco. Ristabilì De'suoi dominii 
Baldovino IV , conte di Fiandra , 
spogliato dal proprio figlio. Si di- 
chiarò protettore di Enrico Primo 
re di Francia, e lo mantenne sopra 
quel trono da cui balzarlo voleva 
Costanza sua madre al fine di Collo- 
carvi il suo secondogenito (P. F »- 
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ateo I ). Enrico, per rimeritare i 
servigi di Roberto, gli fece dono dot 
contado Vessino ; ma tale cessions 
divenne presto pei duchi normanni 
una sorgente di odii e di guerre (f*. 
Guglielmo il Conquistatore). Redu- 
ce ne suoi stati, Roberto move con- 
tro Alano, duca di Brettagna , cho 
gli ricusava l’òmaggio, il batte, eP 
obbliga a dichiararglisi vassallo. Nel 
■ o 34 , assumo la difesa di Alfredo e di 
Eduardo, suoi cugini, esclusi dai 
trono d’ Inghilterra da Canuto re 
di Danimarca. Una burrasca lo co- 
stringe ad afferrar con la sua arma- 
ta nell' isola di Jersey ; ma Canuta, 
aspettar non volendo l'esito di quel- 
la spedizione, gli' propose di lasciare 
la metà dell'Inghilterra a> principi 
cui proteggeva ( V . Canuto). Ri- 
spettato dai suoi vicini, e caro ai di 
lui sudditi, pareva che Roberto non 
avesse più che a godere, in un dol- 
ce riposo, del frutto delle sue geste. 
Ma, tormentato dalle rimembranze 
de'suoi falli o degli errori di gioven- 
tù, tenne di non poter espiarli che 
con un pellegrinaggio ai luoghi san- 
ti. Erano tali pellegrinaggi la divo- 
zione di quel tempo. Provveduto eh’ 
ebbe ad assicurare la tranquillità 
de'suoi stati durante la sua assenza, 
parte con numeroso seguito : passa 
per l’Italia lasciando dovunque trac- 
ce della sua generosità. Gli antichi 
cronichiati non parlano che con 
ammirazione del siiq ingresso in 
Roma. Roberto cavalcava una mula 
di cui i ferri d’oro attaccati eranp 
in modo che perdere si dovessero 
per via, e proibito aveva ai suoi fa- 
migli di raccoglierli (1). Passò l’in- 
verno in Italia , ed in primavera 
s'imbarcò per Costantinopoli, don- 
de andò a piedi a Gerusalemme. 
Soddisfatta ch’ebbe la sua pietà, o 
distribuite abbondanti elemosine ai 

( 1 ) li duca di TUchelicu imitò la magni- 
ficenza di Bubcrto, allorché fece il suo iiigrryqo 
in Vienna come ambasciadorc , net iy35. Ve di 
Nicheli tu ( D duca ni). 
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poveri, « ravviò verro Costantino- 
poli, ino egli mori qiiaai subitamen- 
te a A irò», e. fu sepolto nella basir 
lica di a. Maria, onore che non era 
alato per anche accordato a nessuno. 
Aacquo sospetto che degl’ infedéli 
servidori avvelenato l’avessero per 
impadronirsi de’suoi tesori. Roberto 
non era stato maritato , ma avuto 
aveva da una borghigiana di Falaise 
un figlio, cui prima di partire isti- 
tuito aveva suo successore, e lasciato 
■SOttu la tutela del re Enrico, com- 
messogli di sostenere i diritti di pde 
figlio ul ducato di Aormaudia. È il 
principe che tanto divenne celebre 
Col nome dì Guglielmo il Conquista- 
tore (V. bde nome). Roberto sorpas- 
sò tutt’i principi del suo tempo io 
valore ed in liberalità, e questo gli 
meritò il titolo di Magnifico ; ma i 
suoi sudditi gli diedero pure il sin- 
goiar soprannome di Diavolo, per 
esprimere certo con una sola parola 
l’idea che avevano dei suo potere e 
della sua severità. V’è un romanzo 
intitolato La vita del terribile Ro- 
berto il Diavolo, il quale fu poi 
uomo di Dio, Lione, 1 49 ^ , Parigi, 
l4oi, in 4.to, sovente ristampato 
nel secolo XVI c che fa parte del- 
la. Biblioteca bleue ( V. Riccardo 
senza paura). Aon può esservi dub- 
bio che l'autore non abbia avuto in 
mira il duca di Aormandia; ma sem- 
bra che siasi piacciuto di sfigurare la 
storia ditale principe coi piti ridicoli 
anacronismi, c con favole che para- 
gonar si possono soltanto con quelle 
di cui Rabelais ornò poscia la veridi- 
ca storia di Garganlua ( Fedi Ra- 
belais )■ La quarta distribuzione del 
piaggio pittoresco ne tC antica Fran- 
cia di Aodier, Taylor e Caillctix, 
contiene una descrizione delle rovi- 
ne conosciute in Aorraandia, col no- 
me di Castello di Roberto il Dia- 
volo. Un vaudeville di Bouilly e 
Utimersan, rappresentato nel i 8 l 3 , 
è pur intitolato Roberto il Diavo- 
lo } ma il principale personaggio 
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non ha nulla di comiyie col padre 
di Guglielmo il Conquistatore. 

\V — s. 

ROBERTO II, detto Corta Co- 
sciali), duca di Aormandia, fu il 
figlio primogenito di Guglielmo il 
Conquistatore. Questi, prima di par- 
tire per la spedizione d’Inghilterra, 
s’impegnò, se riusciva, di cedere la 
Aormandia a suo figlio. Ma quando 
ultimata ebbe la conquista che me- 
ditava, ricusò di mantener la parola. 
Roberto, incitatoda tale mancamen- 
to di fede, fu sollevare la Aorman- 
dia ; una parte dellamobiltà accorre 
sotto ai suoi vessilli ; ma Guglielmo 
move contro i ribelli, li disperde, e 
costringe Roberto a cercar asilo nel- 
la corte di Francia. 11 principe sven- 
turato, dopo di aver errato alcun 
tempo, fuggendo la collera di suo 
padre , ammesso è finalmente nel 
castello di Gerberoi (j), in cui Gu- 
glielmo accorre subito ad assediarlo. 
In una sortita, Roberto ba la sven- 
tura di ferir suo padre senza cono- 
scerlo. Al grido che mette Gugliel- 
mo, egli cade ai piedi, preso da or- 
rore, implorando il perdono dell'in- 
volontario sito delitto ; ma Gugliel- 
mo lo rìspingc maladiccnduto, e Ro- 
berto s’invoia alla sua vendetta ( Fe- 
di Guglielmo ). Dopo la morte di 
suo padre, Roberto ricevè l’ investi- 
tura del ducato di Aorraandia, 1087; 
ma non potè veder senza invidia lo 
scettro dell'Inghilterra passare nelle 
mani di suo fratello Guglielmo il 
Rosso, c deliberò di torglielo. Il ri- 
fiuto de’suoi grandi vassalli di dar- 
gli genti per tale spedizione, lo co- 
stringe a cessare tale disegno ; ina 
Guglielmo per vendicarsi là ribella- 
re i conti di Aumale e Saint- Valeri,’ 

( 1 ) A Ioti ili autori il nominano porr Cour* 
te-Heitte, Courte-Botte . 

( 2 ) Pioti fu il re Filippo, com'fc detto nr|l r 
artìcolo ladglielmo, che diede a Roberto per ri- 
tiro il castrilo di Gerberoi: da clic in vece quel 
principe arcompagnb Guglielmo all* asseti io di* 
es»o. Va r /irte di verificare le date, 11^ 
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cbe ricevono guarnigioni inglesi ne* 
loro castelli. Bòrico, fratello cadetto 
«li Roberto, gli resta sol» fedele, ed 
impedisce al Rotieu di sollevarsi. Ma 
R.dierto, ingannato da iàlse rifarlo, 
lo spogliò del suo appannaggio, e lo 
ritinse in una stretta prigione. Gu- 
glielmo, sotto pretesto di soccorrere 
Borico, penetra nella Normandia 
alla guida di un' oste poderosa : egli 
fa paco con Roberto, cbe gli cede al- 
cune città cui agognava di avere, ed 
uniscono le armi loro contro Enrico, 
che riuscito ad evadere dalla carcere, 
fortificato si era in Mont-Saint-Mi- 
chel. La guarnigione del forte man- 
cava d'acqua. Roberto proibì ai suoi 
di molestare gli assediali, quando ri- 
solvano ad attingerne. Guglielmo il 
biasimò di tale condiscendenza che 
tardata avrebbe la presa del castel- 
lo : » Che! gli disse Roberto, potrei 
n io soffrire che il fratello nostro 
n perisse di sete ! Chi ce ne darebbe 
ss uri altro se Io perdessimo t “ La 
pace ristabilita fu poco dopo fra i 
tre fratelli ; ma turbata ella fu da 
Roberto , che riprese le armi nel 
iog4, per discacciare gl'inglesi dalla 
Normandia. I progressi de’Saraceni 
in Oriente attraevano finalmente gli 
sguardi dell’Europa; e la liberazio- 
ne de'Luoglii santi scaldava gli ani- 
mi di un nobile entusiasmo da cui 
Roberto fu preso in breve anch'egli. 
Presa la croco noi tog6, impegnò la 
Normandia» suo fratello Guglielmo, 
per aver danari con cui fare le spese 
della spedizione ( V. GuGt.iei.MO il 
fiosso ), e si mise in viaggio con la 
maggior parte della sua nobiltà. 
Passò per f Italia , aiutò il pa- 
pa UrbanO'II a vincere Giliberto 
suo rivale , e nella primavera del 
log'j raggiunse i Crociati dinanzi a 
Costantinopoli . Roberto contribuì 
molto ai lieti saccessi de’Cristiani 
contro gl'infedeli. Intervenne a tut- 
te le battaglie, a tutti gli assedi, e 
si segnalò dovunque per valore ca- 
valieresco . Dinanzi Antiochia so- 
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stanno solo un combattimento con- 
tro uno de’ capi degl’infedeli. Con 
un colpo di sciabola. gli fesso la testa 
fiuo alle spallo, esclamando: - Du- 
mo l’anima tua impura alle potenze 
«leH’inf.Tiio ( y. la Si. delle ( roc., 
per Micbaud, I, a/|<i } “. Nell’ asse- 
dio di Gerusalemme montò uno dei 
primi all’assalto, e si copri di gloria. 
La naturale sua indolenza ricusare 
gli fece il trono di Davidde. Ritorr 
no per l’Italia, sposò Sibilla figlia di 
Goffredo, duca di Conversano, <o pro- 
lungò il suo soggiorno in tale bella 
regione per un anno, cui passò tut- 
to in feste e sollazzi. Frattanto Gu- 
glielmo era morto, cd Enrico impa- 
dronito si era del trono d’Inghilter- 
ra. Pare che Roberto esca della sua 
letargia per rivendicare i suoi dirit- 
ti. Leva un'annata, e sbarca 1' an- 
no 1 ino a Portsmouth, donde è con- 
dotto trionfante a Winchester. En- 
rico tremante gli va incontro, gli 
chiede per grazia un abboccamento, 
ed il persuade a desistere dalle sue 
pretensioni sull’Inghilterra, median- 
te una pensiono di Joo marchi. Ro- 
berto ritorna l'anno dopa nell'In- 
ghilterra per riconciliare il conte di 
burrcy col re, di cui incorsa aveva 
la disgrazia. Enrico gli si mostra sor- 
preso che entrato sia nel «uo regno, 
senz’avernolo avvertito ; e l’iroprU- 
dente Roberto, che troppo tardi si 
avvede del suo errore, stima ventu- 
ra di ottener >1 permesso di ripartir- 
ne, cedendo la pensione che assicu- 
rata gli aveva l’ultimo trattato ( f r . 
Enrico I ) . La inala riuscita del 
viaggio di Roberto, indebolì dì mol- 
to la stima de'Normanni per lui. 
Delle guerre cui sostenere gli con- 
venne con alcuni de’suoi vassalli, ed 
in cui vittoriose non furono le suo 
armi, terminarono di farlo riguar- 
dare come un principe incapace di 
governare. La condotta sua privata 
era d’altronde poco atta a meritargli 
l'affezione de’ popoli. Circondato da 
belle e da buffoni che si perractte- 
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vano con lai le più indecenti fami- 
gliarità, abbandonava il potere a ma* 
ni indegne, e lasciava quella bella 
provincia in preda ai disordini del- 
l'anarcbia, ed alle devastazioni della 
guerra citile . Sollecitato dal papa 
Pasquale III di metter fine alle sven- 
ture della Normandia, Enrico vi pe- 
netra nel 1 io 5 con un forte eserci- 
to, e sorprende Baietix, cui riduce 
in cenere. Caen, per evitare un’u- 
guale sventura, è sollecita di aprire 
ìe sue porte, e l’esempio di essa è se- 
guitato dalle piti delle città della pro- 
vincia. Roberto ricorre alle preghie- 
re ed alle lagrime al fine di placare 
suo fratello: ne ottiene una confe- 
renza, e ne risulta ebe più n'escono 
inveleniti l’uno contro l'altro. L’an- 
no successivo, Enrico rientra in Nor- 
mandia, e vi riporta una compiuta 
vittoria sulle truppe di Roberto , 
rssso a Tinchebrai, il 27 di scttem- 
re 1 to 5 . L’infelice duca di Norman- 
dia fatto venne prigioniero in quel- 
la battaglia (P. Alano, duca di Bret- 
tagna ) , e fu chiuso nel castello di 
Cardiff, nel Clamorgan, dove restò 
prigione per 28 anni. Egli mori nel 
mese di febbraio 1 1.S4. Roberto la- 
sciava del suo matrimonio con Sibil- 
la, principessa degna di miglior sor- 
te ( 1), un tìglio detto Guglielmo, a 
cui il re Luigi il Grosso .diede il 
Vessino francese, perchè gli tenesse 
vece di appannaggio. A qualità bril- 
lanti, Roberto accoppiava difetti dei 
più riprensibili in un principe. Leg- 
gero, incostante, debole, le sue pro- 
digalità che rovinavano i suoi sud- 
diti, ridotto avevano lui pure ad uno 

J 

(l) Ci la si un iralto di tale priuciprfsa eh' 
Il prova di'iraffello ch'cll’avcva per mio Murilo. 
Roberto era stalo ferito, in un combattimento 
con una freccia avvelenala. Gli dichiararono i me* 
dici che guarirne solo [Rileva facendo succhiare 
la ferita. 99 Muoiavi dunque, disse Roberto, non 
v narb 111$ ingiusto e crudele rt da soffrire che 
99 alcuno s'immoli per me “ ; ma la principes- 
sa Sibilla colse il tempo in cui il marito suo 
era addormcuUto per suggerc la piaga, c gli 
salvò la vita. 
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stato vicino alla povertà; e se non 
fosse stato detruso dal trono da suo 
fratello, si piiò credere che i suoi 
vassalli tardato non avrebbepi di sot- 
trarsi alla sua autorità. 

W — s. 

ROBERTO b’ARBRISSEL- 
LE 5 . V. AaBKISSKL. 

ROBERTO d’AUXERRE, o di 
San Mariano (abazia dell' ordine 
de’ Premonstratensi presso a tale 
città ), fioriva sulla fine del secolo 
XII. Il nome suo di famiglia era A- 
boLant o Abolanz. Era membro dei 
capitolo della cattedrale di Auxerre 
fino dal 1 180, e trovasi il suo nome 
appiè di parecchi atti di quell'epoca. 
Forse n’era canonico ; almeno prov- 
veduto vi era del personato di letto- 
re, dignità capitolare, a cui era de- 
voluta la custodia dei diplomi c dei 
manoscritti, del pari che quella de- 
gli archivi, siccome ne fanno prova 
queste parole che sonvi in più do- 
cumenti : Datum per manuin Ho- 
beni lectorit. Mentre teneva tale u- 
fizio, egli fece scrivere due volumi 
di Atti dei Santi, di cui uqo esi- 
steva ancora prima della rivoluzio- 
ne, nell'abazia di san Germano di 
Auxerre. Roberto era studioso, e so- 
pra tutto di storia, nella quale era 
versatissimo ; vir hisloriarum noti- 
tia singularis. Aveva passione pei 
libri: tale gtr.to comune gli era eoa 
Milane di Trainai, 4 - to abate di s. 
Mariano, che adunati ne aveva in 
numero grande, c si era fatta una 
scelta libreria : ne risultò uu lega- 
me intimo fra que’ due personag- 
gi ( 1 ). Villane consigliò a Roberto 
di scrivere una cronaca, e Lassiste 
in tale lavoro : Eusebio, sau Girola- 
mo, Sigeberto, messi furono a con- 
tribuzione ; ed ontr.are si fece nella 
prefata composizione quantunque 

(1) Ipsius accumulai laude* laudando libro* 
rum 

Theca % tot et tanti s accumulata libri*. 

(Versi estratti daWepita/io di Robert). 
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cosa si potè trarre dalla chiesa di 
Scns, e ciò che somministrar potè il 
librò intitolato : Gesta pontificum 
A llissiodorensium. L’ opera finita 
non era allorché Milone morì nel 
12o3. Roberto rimasto era fino allo- 
ra ecclesiastico secolare (i) : soltanto 
nel izo 5 abbracciò ronfino de’Pre- 
mostratensi a san Mariano. Prima 
di effettuare tale risoluzione fece il 
tuo testamento che ci fu conservato 
dall'abate Le Bettf, e ohe fa parte 
delle prove dello sue Memorie sul- 
la storia fi' Auxerrc. Roberto con- 
tinuò la sua cronaca a s. Mariano, 
fino all'anno iati in cui morì. Il 
sno lavoro fri ripreso , e condotto 
venne tino all’anno 1*27 (a), da un 
religioso della medesima casa cui 
X^umusat, Casimiro Oudin-e le Pai- 
ge nominano Ugo, opinione in cui 
non conviene l’abate Uè Bcuf. Co- 
munque sia, tale cronaca è molto 
stimata, e fa onore al di lei autore. 
Cbojùn la cita con lode nel suo li- 
lno Qe Politia sacra , c gli autori 
della Storia letteraria di Francia 
la trovano, essi dicono, „ di miglior 
gusto che tante altre ( 3 )«. Le rego- 
le della sana critica , trascurate si a 
lungo, ignote non erano a Roberto, 
e Tillemont cita un suo passo, nel 
spiale ne dà di giudiziosissime pel- 
le leggende. Tenuta fu lungamente 

(1 ) I due >cr*i sepuenll, 

ninnili {tic ipse mihi srjrtus decimuf f uit atti 
Quo m*a, C‘t ritte, tuo piotino colla yugo, 

irtiurrili noi !o*lo ckllVditlone di Camusa!, foglio 

n voriviitiilmcnti: iit quello de' inai uso .Iti 
ilr'quali *» frodar fecero ad alcuni ncril^ 

tori eli»*. Il oboi »o si l'osso fallo religioso noi Hj2. 
Ih vii Ila dal manose! ilio di S. Mariano, («■unto 
jtcr originale dal p. Le Dcuf, clic i pfrfali 
9 \ o più ailri non ti fanno parto del tritio, tua 
vennero aggiunti in marcine d'altra ni.tm», quel- 
la v«TÌ>imilmcnle del conlintioiufe che intender 
si voli»; di poesia. Si è veduto che nel 1180, 
Roberto compreso ora nel riero di Auxerrc, e 
ciac nei 1 ao 3 , quando feqe lo Lune riti», ora lut- 
Uiia addetto alla cattedrale. 

<2) L’ edizione di Camusa!, e scusa dub- 
bio i inauoscriUi sui quali venne falla, non van- 
no ohe fino al 1223. 

<3) Tom»» IX, p. 127. 

/, 8 . 
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tale cronaca per anouima, perchè 
parecchi manoscritti non avevano 
in fronte il nome deH’autore. "Sape- 
vasi soltanto ch'ella era di un reli- 

f ioso di san Mariano ; il dotto Ma- 
illon vi s’ingannò a nell’esso, e cre- 
dè che tale religioso avesse nomo 
-Ugo, perchè leggevasi nel princi- 
pio : Incipit prologus magislri liu- 
gonis in cbronicis suis. Riconosciu- 
to venne dappoi che il suddetto 
prologo era quello della cronologia 
di Ugo di Snn Vittore, cui Boberto 
premesso aveva all’opera sua, perchè 
seguitato aveva il di lui sistema. La 
sola edizione che si ahhiu della cro- 
naca d’Auxerro, è di Nicolò Cainu- 
sat, canonico di Troye9 e dotto di- 
stinto : ella è intitolata! dirottolo- 
già seriem temporum [et bistoriain 
rerum in orbe gesta rum contineas, 
ab cjtis origine ad annitrii Chri- 
sii 1212, aui tore anonymo, sedfoe- 
nobii S. Mariani apud A Iti ss io- 
duro ni, regnine Vraemonslratensis 
molinello ; adjecla est a/i/iendix ad 
antium 1223 , un voi, in 4-to di 216 
pagine.Tale edizione fatta venne so- 
pra un manoscritto dell’ abazia di 
Pontigny, e sopra un altro dato a 
Canili sa t da Paulo Pclau, consigliere 
nel parlamento di Parigi, celebre 
antiquario ( F. Camus vt). Mè l’uno 
nè'l’altro de' prefati due manoscritti 
portava sul Irontispizio il nome di 
Roberto; sembra che vi fossero dello 
cancellature alla line dell’anno 1210, 
luogo in cui avrebbe dovuto esservi 
tale nome. Caniusat dice nondimeno 
di aver saputo che sul manoscritto 
di s. Mariano v’ era il nome di Ro- 
berto; cd il si legge nella sua edi- 
zione sul dinanzi ed a tergo del fo- 
glietto 10C. Le Yonier, penitenzie- 
re U’ Auxerrc, morto nel 1G69, ma- 
uiicstatu aveva l' intensione di pu- 
blicare una nuova edizione di tale 
cronaca, c dee tanto più rammarica- 
re che latto ciò non abbia, che vitro 
al manoscritto originalo (li s. Maria- 
no , avuto avrebbe a sua disposizione 
quello di s. Gerimmo d’Auxcire, 
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«ni l'abate Le Bcuf riguarda coma il 
piò compiuto. Più tardi, e verso il 
1734 , si trattò nell’ ordine de’ Pre- 
mostratensi di far ristampare la Cro- 
naca di Roberto: tale assunto do- 
veva essere affidato ad alcuni dotti 
premostratensi di Lorena che lavo- 
ravano in Estivai, sotto 1’ abate U- 
g'o . Nel 1735 a tale fine il mano- 
scritto di s. Mariano consegnato ven- 
ne al p. Saulnier, uno di que’ reli- 
giosi e coadiutore di Estivai. La di 
lui morte avvenuta poco dopo , e 
quella dello stesso abate Ugo non 
permisero di eseguire tale disegno. 
Dti Bonlay ed alcuni altri scrittori 
confusero Roberto, autore delIaCro- 
naca, con un altro Roberto suo con- 
temporaneo, e religioso, coro’ egli, 
di s. Mariano. Questi era priore del- 
la Madouna dell’Ad’hors (fuori del- 
le mura), parrocchia dipendente dal- 
la suddetta abazia : egli è autore di 
un libro intitolato; 'tradizione del- 
la chiesa tf Auxerre, stampato nel 
J 7 ig. Era uomo di merito conosciu- 
to : Yir magnae gravitaiis et nomi- 
nis. La stima di cui godeva non lo 
salvò dall' umiliazione di ricevere la 
disciplina nel capitalo di Auxerre, e 
di essere messo in penitenza a san 
M ariano, d'ordine di Guglielmo di 
Svignelay , allora semplice decano 
della cattedrale, per avere, del pari 
che i più dei preti d’Auxerre, ricu- 
sato di obbedire ad un interdetto di 
tale dignitario. Finita ch’ebbe la pe- 
nitenza, Roberto fu ripristinato nel 
suo ministero. 

L—v. 

ROBERTO m GINEVRA, pa- 
pa, col nome di Clemente VII. 
Ginevra. 

ROBERTO ni LINCOLN, so- 
prannotninatoGreu/-//eod (oTesta- 
Giiossa) , in latino Capito, nacque 
verso la fine del secolo dodicesimo, 
nella contea di SufToIck, d' una fa- 
miglia oscura. Secondo alcuni bio- 
grafi i suoi genitori erano poverissi- 
mi. Pure mandato venne giovanissi- 
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mo all’ accademia di Oxford, in cui 
fece rapidi progressi nelle lingue 
antiche, nella letteratura e nella fi- 
losofia. Si recò in seguito a Parigi, 
vi si perfezionò nella cognizione del 
greco e dell’ ebraico, ed imparò il 
francese, cui parlava e scriveva con 
la medesima facilità che la sua lin- 
gua materna ( 1 ). Reduce in Oxford 
vi si dottorò in teologia, ed essendo- 
si fatto ecclesiastico, si fece presto 
distinguere pel suo talento del per- 
gamo . Provveduto dapprima dell’ 
arcidiaconato di Leicester, per pro- 
tezione del famoso Simonc di Mont- 
fort, fu, nel 1235, collocato sulla se- 
de episcopale di Lincoln. Roberto 
governò tale diocesi con molto zelo, 
e non trascurò nulla per mantener- 
vi 1’ antica disciplina. Seppe far ri- 
spettare la giurisprudenza episcopa- 
le, e si oppose costantemente alle 
intraprese de’ monaci contro la sua 
autorità. Nel ii5o, si recò al conci- 
lio di Lione, c vi recitò, dinanzi ad 
In nocenzo IV cd ai cardinali, un* 
aringa inserita nell’ Anglia sacra , 
II, 347. Protettore delle lettere, non 
ammetteva agl’impieghi ecclesiasti- 
ci che i soggetti più degni pei lumi 
e per le virtù loro. Il papa data ave- 
va l’ investitura di un canonicato di 
Lincoln ad un sno protetto, con di- 
spensa ’d’ età. Roberto ricusò di am- 
metterlo, malgrado le intimazioni 
del papa, che minacciava di scomu- 
nicarlo se persisteva nella sua resi- 
stenza. Il prelato morì, mentre pen- 
deva la faccenda , il 9 di ottobre 
ia53. Dicesi che il papa ordinasse 
di diseppellirlo . Roberto uno fn 
de’ più dotti uomini del suo seco- 
lo , e le sue virtù adeguavano i 
suoi talenti ; ma gli si rimprove- 
ra con ragione di aver ripreso con 
troppo amaro zelo i vizi e le sre- 

( 1 ) Fra altre opere jerilte in (rance*», Le- 
tami gli attribuite*.* il Chdicau <f amour, specie 
«li romanzo •pirii tu le che non moki confondo- 
re ron l'opera del p. Criiigore, che ha lo si es- 
ito titolo, y. Letami, De Script or. Britanna 
pag. 283. 
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politezze degli ecclesiastici , cui sa- 
rebbe stato assai più agevole di e- 
mendare per le vie della dolcezza e 
della persuasione. Citeremo delle nu- 
merose sue opere, di cui trovasi la li- 
sta in tutt’i biografi ecclesiastici. Ca- 
ve, Oudin, Dupin, ec.:I. Testarnen- 
tum XI J patriarcliarum, Jiliorum 
Jacob e graeco in latinum versum , 
Augusta, i483j Haguenau, l55j, in 
8.vo, ediz. più rara che ricercata ; 
Parigi, i54g, in 12 . Tale opera fu 
ristampala in un numero grande di 
raccolte, principalmente nella liibl. 
maxima Patrurn ; nel tomo I. dello 
Spicilegium SS. Palrum (V. G sa- 
li k), e nel Codex pseudepigraphus 
Veter. Testamenti ( V . Fabbicio); 
II Commentarli in libros Posterio - 
rum Arislotelis , Venezia, t4g4j > a 
fogl. ; ivi, i5o4, 1 5 S 7 , j55a; III 
Summa super libros p/iysicorum, i- 
vi, i5oo, in fogl.; IV Òpus culo va- 
ria , ivi, l5o4 ; V Compendium sphe- 
rae mundi, ivi, i5o8 o i5>8; VI De 
correclione legalium, Londra, i65z, 
in 12 ; i658, in 8.vo. Secondo £d. 
Brown, quelle due edizioni non con- 
tengono che un terzo circa del tratta- 
to, quale è manoscritto-; V II Parec- 
chi Sermoni , alcuni Opuscoli e 
Centuno Lettere, nella raccolta di 
Brown : Fasciculus rerum expeten- 
darum. Havvi un numero grande di 
opere di Roberto rimaste manoscrit- 
te, fra le quali distinguesi una Ver- 
sione in latino di Suida. Consultar 
si può per maggiori particolarità la 
liibl. med. lalinilalis , con gli auto- 
ri citati da Fabricio. 

W— s. 

ROBERTO de LUZARCHES. 

V ■ Luzabches. 

ROBERTSON (Tomaso) , nato 
presso a Wakelield, nell' Yorksbire, 
l'eco gli studi in Oxford^ vi diven- 
ne capo d'una publica scuola, ed ac- 
quistò una riputazione si luminosa, 
che detto era il Jiore e l'ornamento 
dell'università: possedò la tesoreria 
di Salisburg, l'arcidiaconato di Lei- 
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cester, il vicariato di Waltofield ed 
il decanato di Durham. Rifiutò di 
essere promosso all'episcopato sotto 
il regno di Maria. La regina Elisa- 
betta gli proferse la medesima di- 
gnità cui ottenuto avrebbe dando il 
giuramento di supremazia. Sotto E- 
duardo VI fu membro della giunta 
incaricata di compilare il libro della 
preghiera comune ; ma non sembra 
che vi lavorasse. Era a bastanza d’ac- 
cordo coi nuovi riformatori tul pun- 
to della disciplina ecclesiastica. Era 
condiscendente in fatto di dottrina, 
ma alla fine si determinò per la fede 
cattolica alcun tempo prima della 
sua morte, avvenuta sotto il regno 
di Giacomo I. Era dotto teologo e4 
eccellente gramatico. Egli scrisse > 
I. Annotationes in lib. Guill. Lilii 
de lai. nominum generibusi de ver- 
borum praeterìtis, supinis, ec.; II 
De nominibus heteroclitis-, IH De 
verbis defectivis, ec.; IV De arte 
versificandi. Tutte le prefate opere 
furono publicate, nel t53a, a Basi- 
lea in un volume; V Risoluzioni 
di parecchi quesiti intorno al sa - 
età mento. 

T-m. 

ROBERTSON (Guglielmo), les- 
sicografo inglese, morì verso il rtì 86 . 
Le biografie inglesi che abbiamo 
consultato non fanno ninna menzio- 
ne di talo dotto stimabile . Conget- 
turar puossi che passò la vita ritira- 
tissima, dividendo gli ozi suoi Ira 
lo studio della teologia e quello del- 
le lingue, e che contento di esser u- 
tile, non fu vago di riputazione. Co- 
munque sia, abbiamo di Robertson 
opere che bastano per salvare il suo 
nome dall'oblio : I. Sepher Tehil- 
lim, id est Liber Psalmorurn et 
Thraeni Je remiae ,cum notis maso- 
relhicis , Cambridge, |G85, in 12 . 
Tale edizione del Salterio e delle 
Lamentazioni di Geremia è tut- 
ta in ebraico senza traduzione; II 
Thesaurus linguae graecae in epi- 
tomai sive competidium redaelus , 
Cambridge, 1678 , in 4-t°> edizione 
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ricercata. E editore Gius. Hico, af- 
ferma di averla aumentata di /,ooo 
voraboN; almeno ciò è detto nel 

Cliorn. dei dotti del i 685 , p. 33 i, 
annunziando l’edizione de! Lessico 
di Screvelio , cui lo stesso editore 
pretendeva di aver aumentato pura 
di 6ouo vocaboli circa; IH Thesau- 
rus linguae sanctae, sive concor- 
danliale lexicon liebraeo latino-bis 
bticurn, Londra, -iG8o, in 4 -to» raro 
c stimatissimo . Cr. Stock e G. Fr. 
Fischer se ne valsero molto nella lo- 
ro Clavis linguae sanctae veteris 
et novi Testamenti, Lipsia, 1 700, o 
Jena, 1730, 2 voi. in 4-to; IV Ma- 
nipulus linguae sanctae et erudito- 
rum, Cambridge, iC86, in 8vo; V 
Index alphabelicus hebraco-bibli- 
cus, Cambridge, i 683 , in 8.vo. Leu- 
eden 1' ha tradotto in latino, e 1' 
ha publicato col titolo di Lexicon 
novum hebraeo-lalinum , Utrecht, 
1687, in 8.vo. 

L — 0 — s. 

ROBERTSON (Guglielmo), 
uno degli sturici moderni più savi 
c più giudiziosi, nacque nel 1721 
n Borthwich, nella Scozia. Il padre 
di Robertson, eh' era ministro pre- 
sbiteriano di quella parrocchia, fece 
per educare suo figlio tutto ciò che 
• gli permisero i limitatissimi suoi 
mezzi pectiniari, e l’idlidò da prima 
allo cure di Lesile di Dallseith, che 
aveva riputazione d uomo istrutto. 
Eletto, nel 1783, ministro di una del- 
le chiese di Edimburgo, vi pose il 
giovane Guglielmo nell'università, 
c questi vi trovò nejla cattedra di 
umanità e di filosofìa, uomini di un 
merito superiore, fra altri 1 Inveii- 
$ >n. Giovanni Blair, condiscepolo di 
Robertson sotto quell’abilo maestro, 
confessa ebe deve alle di lui lezioni 
e consigli il suo genio per lo studio 
ed il frutto clic fece nelle lettere. La 
famiglia di Robertson conserva an- 
cora preziosamente i quaderni delle 
sue lezioni. V’è sopra questo motto: 
Vita sine lilleris mors est, il quale 
mostra con che ardore ilybci Uuii at- 
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tendesse ai primi «noi studi. Siccome 
far si voleva ecclesiastico, mirò di 
buon’ orn a larsi uno stile che nulla 
avesse di simile al dire enfatico e 
barbaro che udivàsi allora in tutti i 
pergami presbiteriani della Scozia, 
quantùnque il gusto fatti vi avesse 
già alcuni progressi. Con tale line 
lavorato avea in una traduzione di 
JHarc'Anrelio. Stava per istamparln, 
allorché un'altra traduzione vernila 
in luce a Glascovla, senza nome di 
autore, gli fece dimettere tale dise- 
gno. l’orecchi do’suoi contempora- 
nei attribuirono la sua inclinazione 
per la filosofia stoica allj scelta che 
fece di tale opera per primo suo 
saggio. In pari tempo, siccome esser 
voleva in grado di sostenere la di- 
scussione nelle assemblee del suo 
clero, esercitava*» ad improvvisare 
cou alenili de’suqi compagni di stu- 
dio, che per ventura erano degni 
emuli. Aveva appena venti anni, e 
finiti avea i corsi nell’università, ol- 
lorrhè l'assemblea presbiteriana di 
Dalkeilh 1 ’ autorizzò a predicare . 
Due anni dopo fatto venne mini- 
stro della piccioln parrocchia diGla- 
dsmuirc: appena vi era, che perdi 
ad ùn tempo il padre e la madre, i 
quali lasciarono u suo carico un fra- 
tello e sei sorelle. Ricevè tutti nella 
cattiva sua dimora, allevò c collocò 
tutti come meglio potè senz'altro 
provento che il sùo benefizio di 
circa cento lire di steriini. Soltanto 
dopo che adempiute ebbe tuli curo 
veramente paterne, egli pensò a sè, 
e si permise di ascoltare un scoli-"' 
mento che fatto avea tacere lino al- 
lora sposando Marta Nisbei, figlia 
di un ministro di Edimburgo. Si 
presentò nel 1751 una circostanza, 
pur cui presagir si potè quali sareb- 
bero i suoi talenti. II clero presbite- 
riano diviso era intorno ad una que- 
stione importante: trattavasi del di- 
ritto di patronato de’ proprietari, 
diritto in virtù del quale devoluta è 
ad essi la collazione di tutti i bene- 
fizi che si trovano nelle loro tep- 


by Google 


D 



R O B 

Ve. Egli sostenne neU'njsembleo ge- 
nerale la causa de' pai reni con gran- 
ile vigore di ragionamento, cui ani- 
mava pur anche l'ansietà del pro- 
dursi per In prima volta. 11 pnrtito 
Opposto troppo era numeroso e po- 
tente perchè rider potesse il mag- 
gior numero a convenire nel suo 
potere j ma il convincimento era 
preparato si hene , che nell' anno 
susseguente ottenne cpiasi tutti i suf- 
fragi e trionfar fece la sua causa per 
sempre: Quattro anni dopo si pose 
nel primo grado eoi discorso dive- 
nuto celebre, cui recitò nella Socie - 
tà per In propagazione delia dot- 
trina cristiana . In quei discorso 
tanto più notabile allora, che non 
parlatasi degli oratori presbiteriani} 
senza deplorare l'asprezza del loro 
dire c la secchezza delle loro argo- 
mentazioni, egli tratta il soggetto 
importante della situazione del mon- 
do nell'epoca della venuta di G. C. , 
e delinea il quadro di tutti i van- 
taggi che il genero umano ha do- 
vuti al cristianesimo. Tale discorso 
fu il solo ebe conservato abbia dello 
numerose sue prediche. Vi si potè 
lin d'allora notare l'immensa erudi- 
zione delineatore, e soprattutto quel- 
lo spinto di metodo, «li ricerca e di 
esame ch’esser dovea il carattere di- 
stintivo delie sue composizioni sto- 
riche. -Il zelo esemplare con cui si 
diportava ne' diversi triizi del suo 
ministero, non bastava ancora all’at- 
tività della sua monte avida ili tutti i 
generi di cognizioni. Gli studi gravi 
che esigeva il Suo stato impedito non 
gli avevano di coltivare le arti dell* 
imaginazione e del gusto. Pare elio 
di venti anni risoluto avesse di de- 
dicare tutti i suoi ozi alle lettere. 
Esitò a lungo sul genere ili compo- 
sizione cui sceglier dovesse. Un pit- 
tore di Iv!imburgn,dnttn Allori itam- 
say, aveva avuto il pensiero d'isti- 
tuire, col titolo di Società scelta , 
una compagnia di cui i membri si 
proponessero di trattare fra essi que- 
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«tieni letterarie e filosofiche, esci, i- 
tandnsi in tale guisa nell'arte del- 
la parola. Robertson uno fu dei fon- 
datori di tale società, la quale non eb- 
be ebe sei o sette anni di esistenza. 
Ivi preso nascimento la Rivista di 
'Edimburgo. Tale giornale criticocho 
fra i suoi compilatori contava Gio- 
vanni Blair, Smith e Robertson, in- 
cominciò con un tuono di sdegnosa 
severità che attirò loro numerosi ne- 
mici, principalmente Jobnston, di 
Moflat. Parlato avevano della raccol- 
ta do simi sermoni in maniera sì ol- 
traggiarne, ch'ogli determinò dì ven- 
dicarsene subito. Replicò con un E- 
satne della Rivista ; e la giustizia 
della sua difesa, unita all' amarezza 
delle sue rappresaglie, nocque, pres- 
so al publico, lì fattamente al gior- 
nale che non ricomparve se non se 
dopo un’ interruzione di parecchi 
anui. Tale infausto principio nella 
polemica letteratura, ne sviò Robert- 
son per sempre. Allora intese con 
più metodo a mettere in ordine la 
moltitudine di alti e di documenti 
ch’egli raccolti aveva per la Storia 
di Scozia. Oltre alKattrattiva che a- 
ver doveva per lui la storia del stié 
paese, pare che due granili eventi 
gli abbiano fatto preferire tale sog- 
getto: lo stabilimento della riforma 
nella Scozia, e la catastrofe che pre- 
ri pitò dal trono l'infelice Maria Stuar- 
da. L’imo e l'altro erano per mala 
sorte di natura tale da prestarsi mul- 
to ai pregiudizi ed alle passioni del- 
lo storico. Si capisce che il primo in- 
teressar doveva grandemente un mi- 
nistro presbiteriano, un partigiano 
zelante dei riformatori} perciò non 
senza fondamento gli si appone un’ 
aperta parzialità, quantunque senza 
dubbio involontaria , nel racconto 
cui fa di quella terribile rivoluzione, 
e nella scelta delle autorità alle qua- 
li si appoggia. I, ‘origine, i progressi. 

Io stabilimento della riforma in Lee- 
na sono fatti di cui ha già anticipa- 
tamente approvato i molivi, adotta- 
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t« le aonseguenze. Tutti gli eccedi 
de’ Doratori per distruggere la reli- 
gione atabilita sembrano non giu- 
stificati, è vero, ma scusabili almeno 
agli occhi suoi per 1' unica ragione 
ch'egli credeva necessario che avve- 
nisse tale grande rivoluzione nel suo 
paese. I due annalisti cui più con- 
aulta sono Giovanni Knox e Giorgio 
Buchanan, ambedue de' primi fra i 
più focosi riformatori ; ambedue at- 
tori appassionati nelle disastrose sce- 
ne che descrivono j ambedue in fine 
qualificati come scrittori fanatici da 
David fiume, di cui il giudizio , in 
pari materia , attribuito esser non 
può a nessun principio religioso. 
Dunque è permesso di non accorda- 
re su tale punto una cieca fiducia ai 
racconti dello storico. Ma se impos- 
sibile gli fu di giudicare di tato e- 
vrento memorabile con tutta l' im- 
parzialità di uno spirito disinteres- 
sato, non accadde lo stesso in ciò che 
Il regno concerne di Maria Stuarda. 
In tale parte le convenienze della 
sua condizione non impongono nes- 
suna costrizione ai suoi doveri come 
storico. Una regina giovane, amabi- 
le, che alle grazie della battezza le 
qualità congiunge di un’anima corag- 
giosa ed i pregi di uno spirito colti- 
vato ; incaricata senza guida , in età 
di 18 anni e nelle più burrascose oir- 
costanze, del governo d' un paese i- 
gnaro quasi di qualunque civiltà , 
vittima senza dubbio in tale fatico- 
so assunto e della sua inesperienza e 
di alcuni errori, ma vittima soprat- 
tutto della crudel gelosia di una re- 
ina, sua alleata, sua parente , nelle 
i cui braccia ella era rifuggita , e 
che le fece espiare tale fiducia con 
la più ignominiosa morte dopo una 
prigionia di ig anni : era impossibi- 
le che tale lunga serie d’ infortuni , 
fino allora senz'esempio, non destas- 
se in chi la narrava un sentimento 
di dolore e d’ indignazione ; e tale 
sentimento Robertson lo comunica 
ai tuoi lettori con tutto il calore di 
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un* anima sommossa dalla sventura 
ed indignata dall'iniquità. Robert- 
son tuttavolta esaminando le due 
questioni sì gravi dell'uccisione del 
re Enrico (il lord Darnley) e dell’ 
autenticità dello lettere di Maria a 
Bothwell, è lungi dal giustificare 
compiutamente quella sventurata 
f regina da tutti i rimproveri che le 
avvelenarono la vita e perseguitaro- 
no la sua memoria ; e quantunque , 
vivendo ancora lo storico, gli scritti 
di Tytler, di Gilberto Stewart e di 
Whitaker presentato avessero lepre- 
fate due questioni in un assalto più 
favorevole all’ innocenza di Maria, 
egli persistè durante i a8 anni, che 
trascorsero dalla prima edizione del- 
la Storia di Scozia, fino alla pubfi- 
cazione dell’ultima, nel 1 787, nell’ 
opinione che ammessa aveva fino 
dal principio su tale problema stori- 
co. Provalse l'opinione contraria, ma 
soltanto dopo la morte di Robert- 
son, nuovi apologisti di Maria Stuar- 
da riuscirono a scoprire e publica- 
rono dei documenti che distrugger 
sembrano finalmente quelle odiose 
imputazioni cui i nemici di tale re- 
gina avevano trovato mezzo di ac- 
creditare contro di lei j ed è prova 
del candore dello storico e della gio- 
ia che avuta avrebbe di vedersi dis- 
ingannato, il non aver egli dati mai 
più vivi contrassegni di stima e di 
amicizia aTytlor, che quando questi 
ebbe intrapresa la difesa di Maria, 
e ch'egli collocò nella sua bibliote- 
ca un quadro rappresentante quella 
principessa sventurata col ritratto 
del suo storico da un lato , c quella 
del suo difensore dall'altro. Robert- 
son fu il primo che deplorando gl* 
infortuni di Maria Stuarda osò rap- 
presentare Elisabetta come il flagel- 
lo della Scozia e l’assassino della sua 
rivale. Tale favella si nuova per 1 * 
Inghilterra, congiunta al suo titola 
scozzese ed alla sua qualità di mini- 
stro di una religione separata dal- 
la chiesa anglicana , fece temere ai 
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«noi nemici che la steri» di Scozia 
non trovasse in Londra lettori ma- 
le disposti e giudici preveduti : ma 
tutte le prevenzioni disparvero din- 
anzi al merito dell’opera. Gli uomi- 
ni di mondo, i letterati, e Ira que- 
sti gli scrittori de’quali il suffragio 
aveva più autorità, David llume, 
Gibbuti, il lord Lytleiton, Orazio 
"Walpole, c lino il severo Varburton, 
che allora tenera lo s.irltro della 
critica, si unirono tutti per rende- 
re una luminosa giustizia allo sto- 
rico della Scozia: da quel momento 
la sua fortuna cambiò aspetto. Nel 
corso di quel medesimo anno in cui 
divenne celebre, fu fatto ministro 
della chiesa della lady Ycster in 
Edimburgo : pòco dopo cappellano 
del castello di Stirling ; nel 1761, 
cappellano ordinario del re per U 
Scozia; dc! 17G1, principale della 
università di Edimburgo ; e nel 
17G4, l’impiego d' istoriografo del 
re per la Scozia, elio non era stato 
conferito dopo la morte di Craw- 
furd, istoriografo della regina An- 
na, fu riatabilito in sno favore con 
uno stipendio di zoo lire di sterii- 
ni. Gli emolumenti di tali impie- 
ghi diversi, uniti ai prodotti delle 
edizioni del suo libro che si molti- 
plicavano, uscire il fecero finalmen- 
te della ristretta esistenza che avuta 
aveva fino allora, e gli assicurarono 
una rendita considerabile, di cui 
non aveva goduto mai prima di lui 
nessun ministro presbiteriano del- 
la Scozia. Era in tale stato di pro- 
sperità, quando il lord Bute, scoz- 
zese pur esso , e principale mini- 
stro di Giorgio 111 , gli propose in 
nome del re di scrivere la storia 
dell’Inghilterra, offrendo di aprir- 
gli gli Hrchivi del governo. 11 Ioni 
Chesterfield Io pressava vivamente 
a sollecitare, nia la ripugnanza sua 
a mettersi cosi in volontaria con- 
correnza con David Hume, e so- 
prattutto il ritirarsi del lord Boto 
dal ministero, unitamente alla po- 
ca speranza che aveva di trovare 
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gli stessi soccorsi e la stessa benevo- 
lenza nel successore di tate ministro, 
lo distolsero affatto da quella idea, 
e gli fecero preferire la Storia di 
Carlo E, malgrado il sentimento di 
David Hume , che gli rappresentò 
costantemente le difficoltà di un tal 
soggetto. Publicò nel 1769 tale ope- 
ra importante. Escludendo dal suo 
racconto, nel regno eh’essa abbraccia, 
tutti i fatti eh’ ebbero un’ inlluenz.a 
locale o momentanea soltanto , Ko- 
bertsun non descrive che i grandi 
avvenimenti de’ quali tutta l’Euro- 
pa sentì gli effetti, e che diedero un 
novello aspetto alle tue leggi, alla sua 
amministrazione, al suo commercio; 
etnie disegno ch’egli delinca con me- 
rasigliosa nettezza, lo eseguisce con 
una aggiustatezza di veduto ed tiua 
solidità di raziocinio, a cui può dis- 
piacere soltanto che non s’ aggiun- 
ga talvolta alcuna cosa più dì calore 
e di brio. Precede al grande quadro 
un Introduzione che forma il quar- 
to dell'opera , e n’è incontrastabil- 
mente la maggior parte . Robertson 
vi espone, con una concisione che 
nulla omette dì utile , la situazione 
dell’Europa, e l'andamento generale 
della civiltà dall' impero romano ti- 
no al secolo XVI. Assegnando le difr 
ferenti cause di tale grande commo- 
vimeuto dello spirito umano , non 
dimentica nè la fausta influenza del- 
le crociate sui costumi, nè soprattut- 
to i benefìzi dovuti ai progressi del 
cristianesimo; e sembra clic il miui- 
stro presbiteriano si spogli allora di 
ogni pregiudizio di setta. Forse sol- 
tanto avrebbe dovuto sviluppare mag- 
giormente quest’ ultima idea. Com- 
battute avrebbe cosi con più forza 
ancora quelle imaginazioni visiona- 
rie che si piacciono nel rappresenta- 
re la razza umana avviata (piasi da 
tè medesima, c per un movimento 
di macchina, verso uno stato di per- 
fezione chimerica. La prefata Intro- 
duzione tanto conosciuta, dopo di es- 
sere stata dapprima l’oggetto di un* 
ammirazione spinta tropp’ollre, ed 
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in seguito di una denigrazione al- 
trettanto esagerata ( i ), finalmente 
collocata venne dalla stima di giudi- 
ci illuminati, non fra i più bei lave- 
ai dell'ingegno, ma fra gli sforzi più 
bene riusciti di una mente delle più 
gingie, delle più pazienti e delle più 
luminose . La Francia arvalorò col 
suo suffragio quello che ottenne ili 
Inghilterra la Storia del regno di 
Carlo V- parecchi scrittori dello due 
nazioni convennero nel riconosce- 
re, che l’autore, con più abbondanza 
e maestà di David fiume, non si di- 

J iortava nel trattare la storia nè con 
o scetticismo, nè con la indifferenza 
di quello; cd Home anch'egli affret- 
tandosi a confessare che il rivale suo 
vinto aveva felicemente le difficoltà 
che temeva per ltii,si congratulòcon 
esso che resistito avesse a "suoi consi- 
gli e smentiti i suoi timori. La sco- 
perta di un nuovo mondo formava 
uno degli episodi necessari delregoo 
di Carlo V. Ma non poteva risolver- 
si n mutilare quel vasto episodio li- 
mitandolo al racconto dei soli eventi 
che si congiungono con la storia di 
quel regno, ed avvedendosi da un 
altro canto che se vi comprendeva 
la storia degli altri stabilimenti eu- 
ropei nell’America, la parte accesso- 
ria sarebbe stata allora tanto estesa, 
quanto la principale, Robertson de- 
terminò di fare della scoperta dell’ 
America il soggetto di un’ opera se- 
parata. Spese otto anui in tale lavo- 
ro, durante i quali si diede seDza po- 
sa a tutti gli studi,a tutte le ricerche 
che somministrare gli potevano nuo- 
vi lumi. La Storia cC America con- 
fermò la riputazione di scrittore co- 
scienzioso che acquistata gli aveva la 
storia di Carlo V. Alcuni critici in- 
glesi gli opposero di aver palliato le 
feroci violenze degli Spagnuoli, nel- 
la conquista dol nuovo inondo. Pa- 
recchi scrittori spagnuoli l’accusaro- 

(i) Tale inlrotiuziono fu mesta ntHT Indie* 
a noma. 
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no p4r 16 contrario di aver attribuì* 
to ai loro compatriotti furori e delit- 
ti cui smentisce il carattere loro na- 
zionale; i prefati due generi di rim- 
proveri che si combattono l’un 1’ al- 
tro, debbono essere interpretati co- 
me un omaggio involontario tribu- 
tato all'imparzialità dello storico. 
Clavigero , gesuita messicano , che 
abitata c scorsa aveva l’America du- 
rante una lunga parte della sua vi- 
ta, tacciò con molta asprezza Robert- 
son d'inesattezza in parecchi punti. 
Robertson si convinse mediante ua 
serio esame, che le più delle sue cri- 
tiche nou erano fondate: approfittò, 
senza falsa vergogna , di alcune os- 
servazioni che erano giuste, e dimo- 
strò senza rancore che in tutti gli 
altri punti il gesuita messicano era 
quello che s'ingnunava. £ sventura 
che lasciata abbia tale bell’opera im- 
perfetta, fermandosi all'epoca in cui 
si manifestarono i primi sintomi dt 
ditlidenza fra la Gran Brettagna e 
le Culonie di America. Vedesi per 
più lettere ni suoi amici che gli sem- 
brava ancor troppo recente quella 
grande crisi politica, troppo calda di 
passioni tuttora ferventi, perchè far- 
si mallevadore potesse di trattarla 
con animo scevro da ogni prevenzio- 
ne. Tale nobile diffidenza di sé stes- 
so era ben degna dell’uomo che scri- 
veva a Cibbon, come, prendendo la 
penna di storico, credevasi sempre 
in atto di rendere testimonianza di- 
nanzi ad una corte di giustizia. I 
migliori giudici dell* esattezza dqi 
racconti di Robertson nella sua Sto- 
ria delCst inerica, i membri dell’ac- 
cademia reale di storia di Madrid T 
gli diedero un contrassegno onorifi- 
co della 6oddisfazion loro eleggendo- - 
lo ad unanimità membro di quell'ac- 
cademia. Scelsero in pari tempo uno 
di essi perchè traducesse la sua ope- 
ra ; e tale lavoro era per venire ir» 
luce, allorché il ministero spaguuo- 
lo, che fino da principio chiusi aveva 
i propri archivi alle ricerche di Ro- 
bertson, impedì chcpublicata fosse la 
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traduzione del suo libro, per l'appa- 
rente timore di rendere troppo po- 
polar la conoscenza deli’amministra- 
zion spagnuola nelle colonie. distes- 
si onori che Robertson ricevuti ave- 
va dall'accademia di Madrid, conferi- 
ti gli furono dall'accademia di Pado- 
va nel 1^81, e da quella di Pietrobur- 
go nel 178Ì Il ministro di Russia, 
nel rimettergli il diploma di quest’ 
ultima accademia, gli presentò in 
nome della sua sovrana una scatola 
d'oro arricchita di diamanti. Giusti 
elogi e testirnuuiunze di stima mol- 
tiplicate gli arrivavano da tutti i 
punti dell' Inghilterra e del conti- 
nente. Fra le lodi accordate al suo sti- 
le dai suoi compatrioti gustò molto 
quelle che gl’indirizzò l'oratore del 
parlamento Edmondo Burkc , ralle- 
grandosi seco che evitala aveste 
quella dignità affettala della qua- 
le sembra che altro scopo non ab- 
bia che di stabilire due idiomi dif- 
ferenti e d'introdurre una dissomi- 
glianza aperta fra l'inglese scritto 
e l’inglese parlato. L’elogio è meri- 
tato : lodar devesi Robertson di aver 
sempre una favella naturale cd uno 
stile esente d'atfettazionc. Il tenore 
delle sue composizioni storiche si ri- 
sente della saviezza del suo carattere 
c della semplicità de'suoi costumi j 
ma tali qualità 'dell’uomo e dello 
scrittore si sentirebbero ancor me- 
glio se più seveute s'inalzasse a quel- 
le Dottili commozioni dell'anima, a 
quell'eloquenza solida 0 vera che a- 
rumar deve le grandi scene della 
storia. L’ultimo suo scritto suggerito 
gli venne dalla lettura della Disser- 
tazione del maggior Iiennel per ser- 
vire di spiegazione alla carta dclC 
Jndostan. Fece in tale occasione del- 
le ricerche, e compilò delle osserva- 
zioni cho crebbero al punto di for- 
mare un voi. in 8.vo, cui egli publi- 
cò col titolo di Ricerche storiche sul- 
la cognizione che gli antichi ave- 
vano dell' India ( 1 ). Per quanta dili- 

( 1 ) *79°! * n 1799 » la 8- va; tradotto 
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gonza messo abbia nella composizio- 
ne di tale opera, bisogna con venire 
che le Memorie della società di 
Calcutta, le Ricerche asiatiche, ed 
i. lavori di alcuni dotti versati nella 
cognizione delle lingue dell’ Asia t 
hanno dovuto addurre dappoi in tut- 
te le questioni ch'egli tratta una lu- 
ce più sicura, nozioni più esatte o 
tutti i vantaggi di una esperienza 
che gli ha mancata. I principi i di 
tolleranza che Robertson manifesta 
ue'suoi scritti non si limitavano a 
vane parole. Lungo dall'avere la fo- 
cosa intlessibilUa della sua setta, egli 
presentò costati temente 1’ esempio 
delle più dolci virtù ; e l’indulgenza 
colla quale proteggeva delle creden- 
ze religiosCjt'he la sua non crauo, gli 
fece anche correre gravi rischi. Nel 
1779, alcuni puritani di Edimburgo 
sommossero il popolazzo contro i 
partigiani di una petizione al parla- 
mento per 1'emancipazione de’catto- 
lici. Robertson dissimulato non avea 
nè l’approvazione che dava a tato 
passo nè il voto suo che tale passo 
riuscisse. Uopo di avere orsa la casa 
del vescovo e le due cappelle cattoli- 
che, i furiosi volti si erano verso gli 
edilìzi dell’università, ed i giorni del 
principale di essa erano minacciati, 
quando i suoi amici riuscirono a far 
mettere una guardia militare sulla 
porta. Lo spavento naturale cho in- 
spirar dovevano tali violenze non 
gl’iinpedì di sostenere, nell’ assem- 
blea generale del clero convocato- 
si poco dopo tale ammutinamento, 
l’opinione che per poco non gli c- 
ra Stata sì funesta : il suo corali-in 
in quella circostanza fu tanto più 
lodevole, che ne prevedeva il poco 
buon successo, e die mentre difen- 
deva una causa che gli pareva giu- 
sta, informava i ministri del re dell’ 
impossibilità in cui era di l’aria 
trionfare. Non si può non istupir- 
si che in mezzo a' suoi doveri si 

in francete, Parigi, ijjja e idai, in 8.vr, con 
carie. 
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moltiplicati di pastore di una chic* 
«a molto torbida, alle giornaliere tue 
occupazioni comeprincipaledeH'uni- 
versità di Edimburgo, ed alle cure as- 
sidue cui dava all’educazione de’suoi 
figli abbia potuto intraprendere la- 
vori letterari di si grande importan- 
za. Si stupirà ancora più, quando si 
saprà che in nessun'epoca della sua 
vita la passione che aveva per lo stu- 
dio non fu secondata dalla facilità 
del lavoro, e che se riuscì nelle let- 
tere non fu per così dire che un 
guiderdone meritato dalla rettitudi- 
ne del suo criterio e dalla paziente 
applicazione del suo ingegno. Aveva 
70 anni e di recente publicate aveva 
le sue Ricerche sull'India , quando 
incominciò a sentire le offese di una 
malattia lenta. Nella primavera del- 
l'anno 1793, egli fece la risoluzione 
di confinarsi nella sua casa di cam- 
pagna di Grange - House , dove si 
speuse l'i 1 di giugno dello stesso an- 
no, lasciando tre figli che si resero 
distinti nell' aringo del foro ed in 
quello delle armi, e due figlie di cui 
la maggiore sposò Brydoue, autore 
del Piaggio a Napoli ed in Sici- 
lia (1). 

C — p — 1». 

(1) La Storia di Carlo V (Londra, 1769, 
5 voi* in 4‘to ) fa tradotta in francese (la Suard, 
X77 f, a voi. in 4 do, o 6 voi. in 12, 1817, 4 
voi. in ft.To, riveduta sul lesto inglese; e da Gi- 
rolamo Richard, Xaestricht, 1783, 6 voi. in za. 
Degli Estratti dell' Introdottone di lale opera 
tono alati tradotti da Dufau e Gnadct, e puni- 
tati con una prefazione di De Pradt, 1823, in 
B.vo. Una lettera di Francesco di Keufchàtean a 
6uard inverila nel 1817 negli Annali enciclo- 
pedici, II, 288, e stampata pure separatamente, 
addila importanti omissioni nella storia di Car- 
lo V. — La Storia di Scosta ( Londra, 1771, 
c voi. in 4* ( o ) ebbe tre traduzioni francesi; li- 
na di Bcsset di la Chapelle, 1764, a voi. in 
la; 1772, 4 voi. in 12; un’altra di Blavct, 1784, 
S voi. in la; la terza di Campenon, i8ai, 3 
voi. in 8.vo, è la sola compiuta. — La Storia 
«T America (Londra, 1777, 2 voi. in 4 .to) fa 
tradotta, i.mo da Eidous, 1777, 4 voL in 12; 
a.do da Suard c Morellel, 1778, a voi. in 4.I0; 
j-80, 4 voi. in za* Quote due edizioni non 
Contengono che gli olio primi libri. I libri IX 
e X sono stali Iradolli da Morelle!, 1798, due 
parti in ia o un opuscolo in 4<to. I prelati due 
libri non grano Mali ptUtUtftji ì» inglese «Ug 
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ROBERTSON (Giusfppf. ), let- 
terato inglese, nato nel 1728 a Lvn i- 
pe, nel YVcstmoreland , in crii suo 
padre era mercatante di feccia di 
birra, fece gli studi in Oxford; ot- 
tenne nel 1752 una parrocchia a Ra- 
leigh nell’Esscx, e fu fatto nel 1779 
vicario a Horn-Castle nel Lincoln- 
shire. Si sanno pochi particolari del- 
la sua vita; soltanto è noto che era 
zelantissimo della costituzione e dcl- 
la Religione del suo paese. Come ec- 
clesiastico si è fatto conoscere per 
un sermone predicato a Westmin- 
ster, il giorno di penitenza e di pre- 
ghiera, 1761: The Subversion of 
ancient Kingdoms considered. Si 
fece distinguere nella letteratura pel 
6uo spirito critico, per le sue cogni- 
zioni nelle liugue, nella storia e nel- 
l’educazione, e per uno stile puro e 
chiaro. Dal 1764 al 1785 fu uno dei 
cooperatori i più attivi del Criticai 
Review per cui somministrò nel pe- 
riodo di que'venti anni 2620 estratti 
di opere. Si distinguono in tale nu- 
mero degli articoli severi sopra Johu- 
sou e sopra Blair. Egli scrisse inol- 
tre: I. Introduction io thè study of 
polite literature, 1782, in 12. Tale 
operetta, destinata all'istruzione del- 
ie persone di mondo, contiene fra 
altri oggetti ima storia della punta- 
zione dai Greci e dai Romani in poi. 
La teoria della pnntuazione viene 
trattata con tante particolarità, che 
ti si trovano fino quarantaquattro 
regole di logica sulla virgola; Il The 
Parian chroniclc, or thè chronicle 
of thè Arundelinn marbles wilh a 
dissertation concerning its authen- 
ticity, 1788, in 8.vo. Robertson fu. 

nel I796. I dicci libri vi sano tutti neU’cdiz io- 
ne del 1718, 3 voi. in 8.vo: pure manca multo 
perche vi sia la storia di tutta l’ America;, non 
vi si tratta che delle colonie spagnuolc e non 
vi si trova nulla sol Bramile, sull'America in- 
glese, sugli stabilimenti degli Olandesi, de* Fra u- 
c«**i, cc. — I Saggi storici sulla vita e sulla 
opere di Robertson, scrìtti ad istanza sua d.v 
Dugald Stewart, tradotti vennero in francese da 
J. G. Xznbcft, Parigi, i8ob, in fi.vo. 

A. B — T. 
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tino di quelli cho impugnò l’autcn- la morte di G. R. Morin foste stato 
ticità di tale monumento tu cui i provveduto di un’altra cattedra di 
ciotti tono pressoché d'accordo oggi- matematiche nel medesimo collegio, 
giorno. Robertson fu combattuto da Fatto erasi un metodo generale che 
Hevlct che pnhlicò: Eindication oj gli serviva per iscegliere i problemi 
thè nuthmlicity of lite Parlari diro- più diflicili; tna siccome il teneva 
nicle ; III An essajr on thè educa- nascosto con grande cura per con- 
tion of j'oung ladies, 1788. L’auto- aervare la specie di superiorità, che 
re è contrario allo studio delle lingue gii dava sui di lui rivali, Cavalieri 
straniere, soprattutto della francese, pnhlicò il suo Metodo degC indivi- 
per la quale, secondo lui, impiega- sibili ( E. Cavalieri ) ; gli rapi così 
no troppo tempo le giovani inglesi j l’onore che sperar poteva dalla sua 
IV Essajr on thè nature of thè en- scoperta. Inventore di no metodo 
glish verse, with directionsfor rea- molto ingegnoso per le tangenti, 
ding poetry, 1799. Robertson è au- quantunque, inferiore a quelli di 
ture di una traduzione del 7 'elenio- Format e di Cartesio di cui aveva la 
co, con note, e di una vita di Féné- presunzione di essere geloso (1), 
lue, 1795. Fu editore dei sermoni prese col padre Pascal la difesa dei- 
postumi del dottore Gregorio Shar- lo scritto cui Fermat puhlicato etio- 
pe; del Discorso sul governo di Al- ra aveva sui quesiti De max-imis et 
gernon Sydney’s, con note storiche, vtinimis ( E. Fkrmat), ed osò rim- 
un voi. iu 4 -to, come pure dei Com- proverare a Cartesio di non averlo 
mentarii de morbis quibusdam del- criticato se non perchè non l’aveva 
1 ’ amico suo Clifton Wittingham, inteso. Il tuono di superiorità cui 
1781. Egli mori il 19 gennaio 1801. prese Cartesio indirizzando a Mcr- 
L) — o. senno la soluzione del problema del- 

ROBERVAL ( Ecidio Perso- la tangente delle cicloidi, cui i geo- 
jvf. (1) di), geometra, nacque nel metri di Parigi non avevano potuto 
1 602 di genitori poveri ed oscuri nel risolvere, spiacqtie a Roberval, e lo / 
villaggio di cui prese il nome, nella rese il più irreconciliabile suonemi- 
«lioccsi di Beauvais. Come Cartesio, co. Cartesio aveva scritto a Mersen- 
ebbe la curiosità di andare all’asse- ne ch’egli aveva torto molto di faro 
dio della Rocella, il quale per la no- tanto strepito per cose si facili. Pu- 
vità de'mczzi che impiegava il car- re Roberval cercata aveva inutilmcu- 
dinale di Richelieu, offriva uno spet- te la soluzione di quel problema: per 
tacolo degno de'matematici. Tornò vendicarsi impugnò la Geometria 
a Parigi nel 1629, e vi legò presto di Cartesio; ma, dice Condorcct, le 
amicizia col padre Mersenne, ed al- obiezioni cui presentò entro un’ope- 
tri cultori delle scienze esatte. Nel ra che far doveva una rivoluzione 
’l 63 i fu fatto professore di filosofìa nell’analisi, sono sì poco solide che 
nel collègio del Maestro Gervasio , non si può credere le abbia un si 
e 18 mesi dopo ottenne la cattedra valente geometra proposte di buona 
che Ramo aveva fondata nel colle- fede. Roberval ebbe qualche vantag- 
gio reale f V. Ramo ). Tale cattedra gio sopra Cartesio nella ricerca dei 
si metteva ai concorso ogni tre an- centri di percussione. Il suo metodo, 
ni: Roberval superò sempre tutti quantunque non fosse generale co- 
gli altri pretendenti, e la conservò m’cgli l' annunziava, applicarasi a 
per tutta la vita, quantunque dopo de’casi a cui non giungeva quello di 

Cartesio. Risolse parecchi problemi 

( 1 ) Moni urla lo chiama P*rtonier. E ve- 
ro che Robertson tradirne il suo pome iu lati- (0 Si pub vedere intorno alle me con Irte 

no Perrcmcrmf. con tale filosofo, la Vita di Cartesio per Ballici, 
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della cicloide, ed ebbe una vira dis- 
puta col celebre Torricelli che ri- 
vendicava per Galileo tuo maestro 
l’onore di tale scoperta ( 1). È inven- 
tore della classe di linee curve alle 
quali Torricelli malgrado i torti di 
Rohcrval verso di lui, diede il no- 
me di Robe rvaltiane, che hanno con- 
servato. Finalmente mostrò a bastan- 
za talento perché rammaricar deliba 
che siasi perduto quasi tutto in vane 
dispute ed iu ricerche che superflue 
rendevano le scoperte di Cartesio, 
di cui sarebbe stato il primo disce- 
polo, se avesse studiata la sua geo- 
metria in vece di combatterla. Co- 
me fisico, Rohcrval non fece nulla, 
pcrchòallora bisognava creare i prin- 
cipii della scienza, ed egli mancava 
delle qualità necessarie per riuscir- 
vi. Mori nel collegio di lUacstroGer- 
vasio il 27 di ottobre 1II75, di 78 
anni. Era membro dell'accademia 
delle scienze dalla sua formazione 
in poi. Raccontasi clic un gioruo 
mentre si adirava perché una mac- 
china che aveva latta allora costrui- 
re non produceva l’elTetto che ne 
aspettava , » Guardate , dice .Ma- 
ss riotte, Rohcrval che dice delle in- 
vi giurie alla uaturo perché ella ac- 
» cordar non si vuole con le leggi 
« della geometria “. Dicesi che Kor 
berrai, interrogato del suo parere in- 
torno ad una tragedia che vedu- 
ta aveva rappresentare, rispondesse: 
Ss Che cosa prova ella i’ “ Tale detto, 
attribuito poi ad altri geometri, pa- 
re imaginato da qualche bello spiri- 
to nemico delle matematiche di cui 
fosse ignaro. Quantunque d'indole 
bizzarra c capricciosa, e malgrado 
l'eccessivo suo amor proprio, Roller- 
val ebbe degli amici, fra i quali va- 
gliomi citare Gassendi, il p. di Pascal 
c Gallois, che raccolse le sue produ- 
zioni e le publicò nella Raccolta iti 
diverse opere di matematiche a di 

( 1 ) V- P pr maggiori particolari: 3. (trrt- 
ningir hutoria cycletti*' cc., Amburgo, ijoj, 
in 8.V0. 
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fisica dei mernbhi deiraccaàemin 
delle scienze, i 6 g 3 , in foglio; seno 
state ristampate poi nel tomo sesto 
dello Memorie della veerbin accade- 
mia. Sono, Osservazioni sulla com- 
posizione dei movimenti e sul mez- 
zo di trovare delle tangenti delle 
lineò curve ; — Progetto di una 
meccanica che tratta dei movi- 
menti composti ; — - De recognitio- 
ne aeqnationum ; de geometrica 
planaru'm et cubicarttm ne tpia l io- 
li tu n resolulione ; — Trattato degli 
itulivisibUi ; — De trochoide ejus - 
atte spatio ; — Episloltte ad 1 M er- 
se n nani et'Torricellum. Abbiamo in 
oltre di Roberval : I. 'Trattato ili 
meccanica dei pesi sostentili ila 
potenze sovra piani ihclinati ali' 
orizzonte, in foglio di pag. 36 , pii- 
blicato dal padre Mersenm- in se- 
guito al suo Trattalo dell’ armonia ; 
li Aristarchi Saniti de mundi si- 
stemale, partihus et molibus ejus- 
dent, libeltus cinti notis, Parigi, 
lG44, in 1 2, ristampato più correità- 
mente nel tomo terzo delle Cogita- 
tiones physicae metaphjs. del p. 
Mcfsennc . Se si crede a balanite 
( llihliogr. aslron., pag. 217 ), l’au- 
tore pretendeva di aver compilata 
tale opera sopra una versione latina 
die ne aveva latto fare Knilart da 
un manoscritto arabo. Ma Roberval 
non parla che di un manoscritto di 
stile barbaro e quasi inintelligibile 
(Dela rubre, Slor. dcll'astron. ruoti., 
II, 517 ). In tale libro, che parecchi 
biografi e Voltaire stesso ((Jucsl ioni 
sulL'Encic. ), ingannati dal titolo e 
dalla prefazione di Roberval, hanno 
attribuito al filosofo di Samo, Fauto- 
re ammette un'atlrazione reciproca 
di tutte le parti della materia, idea 
cui prese da lVcpplero. Aveva puro 
tratto da Copernico e da Cartesio 
parecchi punti elei bizzarro suo si- 
stema, un po’ meno stravagante (di- 
ce Delambre) di quello de’vortici, è 
che fu presto scordato. Uaillet, clic 
con ragione si dolse dei travesti- 
nienti degli autori ( Giudizi ilei 
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tinnì, tomo VII, pag. 3*2), avrebbe 
voluto che Robèrval imitato avesse 
\iete, il quale publicato aveva VA- 
fxtllonio francese, come Snellio pu- 
blicato aveva 1 ' Uratostene Baiavo. 
Uria la persecuzione sofferta da Ga- 
lileo nel 1 633 , il anni prima della 
pnblicazione dell’ Aristarco, ginsti- 
liea pienameute l'idea cb’eblye Ro- 
berval di nascondersi. Fedi su tale 
«oggetto una nota molto particola- 
rizzata nell'Aristarco di Suino, gre- 
co e latino, publicato da de l'oi tia- 
«i’Urban, pag. a 33 ; III All ova ma- 
niera di bilancia inventala da de 
lioberval ( nel Giornale de'dotti del 
ifi'jo, pag. <) ). Tale mucchi da, com- 
posta di righe unite come quella di 
un pantografi), ha ['apparenza di un 
paradosso, e potrebbe figurare in u- 
ua raccolta di ricreazioni matemati- 
che, ina non presenta niuna appli- 
cazione utile. 6i può ancora consul- 
tare su tale geometra francese, il suo 
li logia per Gondorcet, la Storia del 
collegio reale di Goujct, ed il tomo 
li della Storia delie matematiche di 
Montucla. 

W— s. • 

ROBESPIERRE ( Francesco 
Massimii.iano -Giuseppe l.SIDOfU) ), 
capo della tirannia popoiaré la più 
funesta e la (più sanguinosa che. tor- 
mentato abbia la specie umana, fu 
figlio di uu avvocato d’Arras, e ime-' 
que in tale città nel 1759. Suo padre, 
rovinato da una condotta irregola- 
re, abbandonò la sua professione, 
rilèggi a Colonia, vi apri lina scuo- 
la di lingua francese che non fece 
fortuna, passò di là in America, nè 
s’intese più novella di iùt(i). La 
madre sua Maria Giuseppina Car- 
reau, figlia di un fabbricatore di 
birra, morì giovane, lasciando pa- 

\ , 

(i) Il *io «li notaìpicrro il qual»; era pur 
esso m locato, uno fu di quelli a cui il |nr<’t«Tl- 
drnlc (Carlo Ed nardo Stuardo) conferì il go* 
verno del rapitolo primordiale, specie di socie- 
tà segreta, citargli i siilo! nel 1747 in Arras, tol 
Xilolo di Scoti a giacobitica (g. eli /icta li i* 
tomomm t turno 1, pag. 61). 
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rocchi fanciulli in tenera età. Quel- 
lo che esser doveva un giorno sì or- 
rilùlmente famoso, non aveva cho 
nove anni. Il fratello che veniva do- 
po di lui, di cui susseguita l’artico- 
lo, parve disposto fino dall'infanzia 
ad imitarlo in ogni cosa. La sorella 
loro, virtuosa e sensata, non cadda 
ne’loro traviamenti (i). Robespierre 
primogenito, era quindi orfano a 
seoza nessuna fortuna, ma scoperta 
in Ini si era qualche intelligenza o 
buona volontà. Mons.diGonziè,vesc. 
d'Arras, gli fece ottenere una pen- 
sione nel collegio di Luigi il Grande 
a Parigine provvide al suo manteni- 
mento. E notabile assai che egli ri- 
cevè i sorcorsi del prelato dalle mani 
dell’ab. Proynrt allora principale di 
quel collegio, e che cosi la fanciul- 
lezza dell’uomo che opprimer dove- 
va la sua patria con tutti i mali ,di 
una crudele- rivoluzione assistita fu 
da d ue virtuosi ecclesiastici che do- 
vevano miseramente cadérne vitti- 
me. Robespierre studiò con bastan- 
te frutto, ed il suo nome (2) fu ci- 
tato nei concorsi dell’università de- 
gli anni 1772, 177$ e 1776: mala 
sua educazione e la sua istruzione 
morale furono elleno tanto bene di- 
rette, quanto finsegn-nnento dello 
muse greche e latine ? è cosa su cui 
è permesso dubbiare. I giovani fran- 
cesi, destinati allora a vivere sotto 
le leggi di una pacifica monarchia, 
ad Obbedire ai precetti di una re- 
ligione di umiltà e di virtù, non 
sentivano a risnonare i loro collegi 
che di lodi de’rostumi e delle leggi 
repubiicane. Se vi si parlava talvolta 
della storia del loro paese, il si face- 
vo presentandola sotto i più falsi 
aspetti, lino ilei professori di Ro- 
bespierre , detto Herivuux , gran 

(1) Tale sorelli di Robespierre sire ancora 
od & pensionarla dello Mal». 

( 2 ) Si farina chiamare allora 7)E fì'jbe* 
ipìtrre , e cosi noi abbiamo veduto il suo nome 
insertilo nei registri doU'univcrsità. Cosi ì* pure 
scritto sulla protesta del giuoco di palla di-po- 
sta negli archivi della cambra dei deputali. 
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partigiano degli antichi, lo chiama- 
va il Romano, e vantava il suo a- 
iii ore per l'indipendenza e per la 
libertà. Uscito di collegio , Massi- 
miliano studiò la legge, poi andò 
ad esercitare la professione d'avvo- 
cato nella sua città natia. Nel 1 78/J. 
l’accademia di JVIetz avendo messo 
al concorso l’esame dell’opinione che 
ricader faceva sopra un’intera fami- 
glia l'infamia di una condanna, Ro- 
bespierre ottenne il premio . Ver- 
so quel medesimo tempo guadagnò 
una lite contro gli Scabini di Saint- 
Omcr, che opposti si crauo all’ere- 
zione de’parafulmini ; e quest’affa- 
re incominciò a farlo conoscere: in- 
serito aveva nella sua aringa un pom- 
poso elogio dello sventurato princi- 
pe di cui esser doveva un giorno 
giudice ed assassino. Compilò pure 
in quell'epoca delle scritture contro 
il consiglio superiore d'Artois, e a’ 
attirò potenti nemici; ma accrebbe 
la sua riputazione, e divenne pre- 
sidente dell'accademia d'Arras. Nel 
1 989 essendosi molto intromesso ne’ 
raggiri che precederono le elezioni 
degli stati generali, venne a capo 
di farsi eleggere deputato del terzo 
stato. Noi l’ abbiamo veduto, in 
quel tempo , giungere a Versail- 
les. Aveva trent’ anni, breve la sta- 
tura, brutto il sembiante, e mar- 
chiato di molte bolle di vaiuolo; a- 
vea la voce aspra e stridula , pres- 
soché sempre sul diapason della vio- 
lenza: dc'moviraenti bruschi, tal- 
volta convulsivi, rivelavano l’agi- 
tazione della sua anima. La carna- 
gione sua era pallida e plumbea , 
lo sguardo fosco ed equivoco ; tutto 
in lui palesava odio ed invidia. Pas- 
sava la maggior parte del tempo nei 
caffè e nelle taverne, in cui si con- 
gregava una moltitudine di oziosi o 
di avventurieri, condotti ogni gioì-, 
no a Parigi dalla curiosità e dalla 
speranza di qualche disordine. Ivi 
vedevasi Robespierre in mezzo alla 
folla, spacciare con tuono riciso e 
dogmatico le sue massime di libcr- 
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tà e d'eguaglianza. Si faceva osser- 
var poco nell’assemblea ; e, fosse dif- 
fidenza delle sue forze, o che osser- 
var folessc prima di determinarsi, 
non vi fu udito prima della delibe- 
razione del 17 di giugno 1789. Ala 
quando quell’ audace deliberazione 
messo ebbe il trono in potere dei 
suoi nimici, quando dimostrato fu 
ai promotori della sedizione, che 
non aveano da temer nulla per par- 
te di un governo senza forza e sen- 
za vigore, Robespierre s’avvide, co- 
me stato non vi sarebbe per lui che 
da guadagnare, se assaliva scoperta- 
mente la monarchia. Quindi soltan- 
to nel mese di luglio 1 789 si mise 
egli nella lizza. Per conoscere bene 
il suo carattere e la sua influenza, 
uopo è ricordarsi che le sue opinio- 
ni le quali da prima ripulsate furo- 
no dall’assemblea costituente, diven- 
nero leggi sotto la convenzione . 
Nella prima delle prefate assemblee 
le sosteneva solo , nè mancava di 
metterle in campo nuovamente, ti- 
gni qualvolta gliesene presentava il 
destro. Poco gl’importava che i suoi 
collcghi non le ammettessero: egli 
eomraover volea il popolaccio, e que- 
sto gli sapeva grado della sua perti- 
nacia, e teneva conto in suo favore 
fin delle sue disfatte. I giornali dei 
demagoghi erano pieni ogni gior- 
no delle sue lodi: essi no fecero l'i- 
dolo delia moltitudine ebe il titolo 
gli conferì d' incorruttibile , nello 
stesso tempo che dava a Pétbion 
quello di virtuoso (V. Féthion). Al- 
lorché l’esclamazioue insensata di 
Barnave sull’assassinio di Berthier, 
eccitò sì viri clamori (V. Barnave), 
Robespierre si mostrò più destro 
senz’essere meno crudele. De Lady 
insisteva perchè repressi fossero de- 
litti di tale fatta : il deputato d'Ar- 
ras pretese che non se ne doveva 
incolpare il popolo, ma bensì i co- 
spiratori. Non si fece nessun prov- 
vedimento a punizione degli assas- 
sini: ma i cospiratori, erano stati 
dinotati al popolaccio , ed è noto 


1 

. D’igitized by Google 


R O B 

che cosa significasse allora tale no- 
me in bocca di Robespierre. In quel 
torno di tempo chiese che imprigio- 
nate venissero tutte le persone so- 
spette j ed è difficile pensando a tale 
proposizione, fatta nel 1789, di non 
ricordarsi l’orrida legge de’sospetti, 
decretata nel 1793. Allorché forma- 
ti vennero i comitati nella sessione 
del 17 di luglio 1789, Robespierre 
voleva che uno di que'cumitati in- 
caricato fosse di disuggellare le let- 
tere sospette (y. Rewbeix), ed in 
tale occasione egli esclamò : « La 
s» prima di tutte le leggi è la salvez- 
ss za del popolo La sua proposta 
fu allora rigettata: ma ella prese ra- 
dice, e dopo il 10 d’agosto 1792, 6Ì 
vide la municipalità di Parigi eleg- 
gere una commissione che fu inca- 
ricata pnblicHmente d’ intercettare 
e d'aprire le lettere sospette. Fino 
dall’anno 1789, posto aveva il prin- 
cipio che bisognava rivoluzionare 
la Francia ; c lungamente prima 
che i colleghi suoi osassero ciò dire, 
sostenne che per conseguire tale 
risultato la libertà della stampa es- 
ser dovea senza limiti. Dubitar non 
mossi che fino da quel tempo Ro- 
bespierre non volgesse in mente un 
sovvertimento totale dello stato. A- 
driano Duquesnoy posto avendo in 
deliberazione il quesito se il gover- 
no francese era monarchico, o in 
altri termini se Luigi XVI era an- 
cor re, il deputato di Arras si alzò o 
disse che far volea una proposizio- 
ne; ma che prima di spiegarsi do- 
mandava nna garantia per l'illimita- 
ta libertà che i deputali aver dovea- 
no per le loro opinioni. Si ricusò di 
dargli tale garantia, ed egli stette 
in silenzio. Non si parlò di Robe- 
spierre negli eventi del 5 e del 6 
di ottobre. Si vedrà che in crisi di 
quella natura, in cui era dubbio che 
la rivolta succedesse in bene, egli 
si tenne sempre in disparte. L’as- 
semblea, non appena ella fu trasfe- 
rita a Parigi, si occupò del sistema 
elettorale. Diffidi era l’itnaginarne 
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alcuno che fosse più democratico. 
Quindici franchi di contribuzioni 
bastavano per essere elettore e cin- 
quanta per esser eletto. Tal progetto 
appoggiato da Mirabeau combattuto 
fu caldamente da Robespierre. Con- 
fermavasi, diceva, in quel modo l’ari- 
stocrazia. Invettive, minacce, nulla 
trascurò per farlo escludere, ma fu 
invano: l'influenza sua era allora 
pressoché nulla. Mentre agitata era 
tale questione, l’intera città di Pari- 
gi era in movimento : vi si mancava 
di sussistenze, e la moltitudine in- 
quieta assediava le botteghe de’ for- 
nai. Uno di essi fu impiccato ad una 
lanterna, e gli assassini recarono la 
sua testa sanguinolenta a sna mo- 
glie ebe vicina era a partorire. Due 
di que’ribaldi giudicati furono som- 
mariamente c giustiziati tosto. La 
giustizia cosi venne fatta ; ma cen- 
surate furono amaramente quelle 
maniere di farla spedita. La munici- 
palità, di cui era capo lo sfortunato 
Bailly, prevenir volendo simili dis- 
grazie, chiese una legge contro gli 
attruppamenti sediziosi. Robespier- 
re combattè tale proposizione con 
la solita sua violenza, n Una legge 
» marziale, egli disse, chi l' esegui- 
si rà? De'soldati cittadini intrideran- 
» no forse le mani loro nel sangue 
» de’cittadini ? La sola misura efli- 
» cace è di creare un tribunale na- 
si zionale preso nel vostro seno, che 
ss si occupi di tutte le trame contro 
» alla li!>ertà .... Non ci si parli di 
n costituzioni ; è vocabolo che ci ha 
33 troppo addormentati : la costitu- 
ii zione non sarà che un libro; e che 
33 importa che sin fatto quando sarà 
33 stata soffocata la libertà ? “. La 
legge marziale venne per altro de- 
cretata , ma fu ricevuta malissimo 
dal popolo. Bailly e tutti gli uomini 
dabbene che miravano a frenarne i 
furori, furono da quel momento per- 
seguitati dall’odio di Robespierre e 
del suo partito. Nel mese di febbra- 
io 1790, il deputato di Arras sorso 
nuovamente difensore dc’ribaldi ohe 
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abbruciavano i palarci de'nobili, e 
sostenne che quegl’ incendiari non 
erano nè tanto colpevoli nè tanto 
pericolosi quanto affermavasi, che 
uopo era trattarli con dolcezza, cd 
offrir loro vie di conciliazione. In- 
colpò di tutti i disordini gli aristo- 
cratici, de’quali disse eh' erano dessi 
i provocatori (1). A tuo dire il popo- 
lo rivendicava, riprendeva i suoi di- 
ritti; far uso della leggo marziale per 
impediruelo, era una vera tirannia. 
INon avendo allora fermato per an- 
che nessun sistema, sì che non rice- 
veva il più delle volle altro impulso 
che quello di un primo moto di am- 
bizione o di vanità, fu veduto tal- 
volta, la domane della proposizione 
più stravagante, riedere ad un’opi- 
nione veramente ragionevole, senz’ 
altro motivo che quello di farsi os- 
servare, o di combattere que'dc'nc- 
mici suoi di cui era geloso. Così il 
38 luglio 1790, difese, con Carsica, 
il principe di Condè, cui Mira beau 
far voleva dichiarare traditore della 
patria ; c nello stesso modo parlò in 
favore di de Lautrec, uno de' più di- 
chiarati partigiani del re che vi Iòb- 
acro nell’ assemblea . Difese ancora 
in altre occasioni le prerogative de' 
suoi colleglli, cui più tardi calpestar 
doveva con tanto disprezzo : ma la 
cosa pili degna di osservazione , è 
che fu sua la proposizione di accre- 
scere gli emolumenti agli ecclesia- 
stici in età avanzata, e elio fu da lui 
combattuto con la massima fòrza 
Alquicr, il quale, in occasione di al- 
cune turholenzcnvvenute nelle dian- 
dre , domandava una legge contro 
i preti. Robespierre si contenne più 
francamente ed in modo più confor- 
me alle sue opinioni, opponendosi ad 
' ogni misura repressiva contro la guar- 
nigione di Nancy, e sostenendo che 
i Soldati sediziosi erano buoni citta- 

(l) Tale metodo di accasare come prrno- 
1 «fiori del disordine quelli rhe ne sono tiuinic, 
riprodotto fu sempre durante tutto.il tor>o del- 
la Titolazione; è cimoso r da notarsi clic Ha- 

Vi-i4ora ne fueic Kuòcspiorro. t 
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dini, e che i loro ufiziali soltanto, a 
soprattutto il generale Bonillè, me- 
ritavano castigo. Pochi giorni dopo 
tornò a parlare di tale faccenda ; ina 
si ricusò di ascoltarlo ; e la disappro- 
vazione pressoché generale lo co- 
strinse a scendere dalla ringhiera. 
Verò è che gli applausi de' faziosi, 
che erano fuori nc lo risarcirono; e 
probabilmente era ciò che desidera- 
va. 11 23 settembre 1 790, Roedercr 
chiesto aveva che fissato fosso con 
basi piuttosto larghe il diritto di cit- 
tadinanza. Robespierre affermò che 
la cosa cui denominavasi diritto in 
tale materia era un dono che la n:iT 
tura fatto aveva a tutti gli uomi- 
ni ; per goderne tiopo non aveva- 
no dell’ intervento del legislatore. 
Allorché fu discusso il codice crimi- 
nale, propose di ammettere tutti 
i cittadini all'nfizio di giurati; e sr 
avverta che instò perchè le condan- 
ne di morte esser non potessero in- 
flitte che ad unanimità. Un’altra 
volta, tale vero tartufo politico vol- 
le far abolire la pena di molte; c do- 
po di aver citati nella sua robeione 
i Greci ed i Romani , scongiurò 1 
suoi colleglli a cancellare dal co- 
dice de' l'ranrcsi delle leggi di san- 
gue, inventate dalla tirannide, e 
elle tendevano ad alterare il carat- 
tere nazionale, a mantenere feroci 
pregiudizi. T.’asscm bica ascoltava ap- 
pena quelle miserabili ciurmerie , 
od il picciolo numero di persone di 
buon senso che vi erano non le ac- 
coglievano che con risa. Che cosa 
detto avrebbero, se avessero potuto 
leggere nell’avvenire? Cosi fino a 
quel punto Massimiliano nè aveva 
credito presso ai suoi colleghi.nè tam- 
poco ne aveva nel club dei Giacobi- 
ni in cui altri oratori il tenevano 
opp rcsso con la superiorità loro. Ma 
ne acquistava molto presso al popolo, 
di cui non mancava iti nessun' oc- 
casiono di lusingare le passioni. Più 
i partiti cui proponeva erano biz- 
zarri, e più effetto prodiiccvnuo sul- 
la plebaglia, i giornali della più 
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1)368.1 demagogia n’ orano pieni , e 
suonar Li facevano Moia lutare nel- 
le vie. Il 28 febbraio 1791, qualificò 
allentato alla libertà ed alla sovrani- 
tà del popolo il progetto di Chapc- 
lier, ebe voleva mettere un freno 
alle istigazioni alla rivolta. r> Ogni 
v individuo, disse, ogni sezione del 
rt popolo, essendo membro dclsovra- 
» no, ogni aggressione contro gl’in- 
» dividui e lo sezioni, è aggreasio- 
„ ne contro il sovrano medesimo 
Scatenato sempre contro i ministri, 
fossero chi esser volessero, ed in 
qualunque classo fossero stati pre- 
si, domandò il 5 di aprile che nes- 
sun membro dcH'sfsemblea potesse 
far parte del ministero. Tale propo- 
sizione, applanditissima, Tu decreta- 
ta come articolo costituzionalo. Il 
28 e 29 del medesimo mese, discos- 
te a lungo snll'orgnuizzazione della 
guardia nazionale, e sostenne che 
tolti i Francesi, pagassero o non pa- 
gassero contribuzioni, vi dovevano 
essere compresi, e che uopo era sti- 
pendiare quc'chc sostener non no 
potevano le spese. Tutte le esagera- 
zioni demagogiche cui spacciò in 
tale occasione, mossero talmente a 
sdegno, eli* non si volle lasciargli 
continuare il discorso; ma egli aveva 
aggiunto il suo scopo : parlato ave- 
va pel popolaccio, ed il popolaccio 
l’aveva compreso. Pochi giorni do- 
po combattè nuovamente un pro- 
getto sul diritto di petizione pre- 
sentato da Ghnpelier, li quale voleva 
che tale diritto fosse solamente in- 
dividuale. Sostenne cb’esser poteva 
collettivo, e che uopo era di dargli 
la massima latitudine; che i peti- 
zionari aver anzi dovevano il dirit- 
to di ailìggiincnto, c clic molestar* 
uno stampatore per tale maniera di 
pnhlicazione, sarebbe stato attenta- 
le alla libertà. Tale appello anarchi- 
co fu anch'esso benissimo intesoli 
faziosi derisero la legge di Chape- 
lier, ed i muri coperti vennero da 
affissi incendiari. Tutto le autorità, 
oppresse da patiziouari, o piuttosto 
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da tumultuosi adunamenti, non po- 
terono loro resistere ; e così il de- 
putato d’Arras preparò fin d'allora 
le catastrofi del mese di giugno o 
d'agosto 1792- Parlò pochi giorni 
dopo sulla legislazione delle colonie, 
e combattè Uaroave il quale propo- 
neva che ai decretasse non potersi 
fare nessuna legge per quelle regio- 
ni che proposta non fosse da esse. 
In tale occasione egli udir fece la 
aeguente ridicola e funesta esclama- 
zione t »> Periscano le colonie piut- 
tosto che un principio “. La prima 
soa timidezza -era allora compiuta- 
mente superata, e pareva «he più 
non dubitasse che ultimar si doves- 
se la rivoluzione. Pure la partenza 
della reai famiglia nella riutte del 
»o giugno 1791, l'inquietò molto. 
Parve triste, e mostrò timori sulla 
sorte di quelli che avevano, com’egli, 
provocala la distruzione della mo- 
narchia. Ma, come l'infelice Luigi 
XVI fu ricondotto a Parigi, Ro- 
bespierre domandò delle corone ci- 
viche per .tutti que’ che i’avevano 
arrestato, e fece ogni sforzo per am- 
mutinare il popolo. Il 23, l’assem- 
blea, senza spiegarsi maggiormente, 
decretò » che tutti quelli che of- 
» fendessero la maestà reale verreb- 
» bere carcerati “. Robespierre com- 
battè tale decisione, e sostenne cho 
il re e la regina esser dovevano sot- 
tomessi alle forme ordinarie delia 
giustizia : la regina corno semplice 
cittadina, ed il re come funziona- 
rio risponsabUe verso la nazione. 
Le tribune applaudirono con giubi- 
lo, ed il popolaccio che circondava 
la sala fece eco, mentre Brissot e 
Laclos preparavano nel club dei 
Giacobini quella famosa petizione 
del Campo di Marzo, in cui doman* 
dato venne il decadimento del mo- 
narca dal trono c che fosse proces- 
sato. L’ assemblea statuito aveva ebo 
de’ commissari «celti nel suo seno 
ricevute avrebbero le dichiarazioni 
del re e della regina. Robespierro 
pretese cho ai giudici ordinari esser 
16 
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doveva ciò rnrampiin: domandò che 
si processasse Mousif.l'R fratello del 
re; ed in tale occasione volle fiiram- 
mettere il principio che accusar si 
potesse un cittadino senza prove e 
sopra semplici indizi. Cliabrotid , 
uno de’ più esagerati rivoluzionari 
di quel tempo, combattè con forza 
tale mostruosa dottrina, ebe più tar- 
di esser doveva norma ai giudizi di- 
retti da Robespierre. Allorché fu di- 
scussole il re, dichiarato inviolabile 
dalla costituzione, essere potesse pro- 
cessato, il deputato d’Arras si chiarì 
per 1' affermativa con tm vero furo- 
re ; proruppe in invettive contro il 
monarca, e lo denunziò come tradi- 
tore c come tiranno. Dandré difese 
l'inviolabilità, ed ella dichiarata fu 
quasi unanimemente . Sulla fine 
della sezione si trattò nuovamente 
delle eolonic: quella «li san Domin- 
go era stata messa a fuoco ed a san- 
gue dai negri, cui sostenevano i de- 
putati giacobini. Ramavo rintuzzò 
le ingiurie loro, e bravò i furori di 
Robespierre, il quale, in quella di- 
scussione, si divincolò come un for- 
sennato. Uscendo dell’ ultima delle 
sessioni, portato fu in trionfo dal 
popolaccio, che gli pose una corona 
di «pierei» sul capo del pari che su 
(jticliu del suo amico Pélhion. Am- 
bedue trascinati vennero in una car- 
rozza da uomini che gridavano : 
sr liceo gli amici «lei popolo, ecco i 
« difensóri della libertà **. Massimi- 
liano era stato eletto accusatore pn- 
blico presso al tribunale criminale 
dal dipartimento della Senna; e P<5- 
thion fatto venne allora maire di 
Parigi, divenuto essendo il famoso 
Dauton sostituto del procuratore del- 
la comune. In tali mani era raduta 
la podestà dopo lo scioglimeuto di 
«jueir assemblea sì ridicolamente de- 
nominata costituente, di quell’as- 
semblea che rovesciato aveva con 
tanto accecamento la monarchia, e 
< he diseiolta crasi con ancor più ce- 
riti! ! Gli avanzi «lei potere lascialo a 
Luigi XVI bastavano appena | tf 
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difendere gli accessi del sno palazzo,- 
e nella nuova assemblea sorto per 
anche non era néssuno abile o au- 
dace tanto da impadronirsi del go- 
verno. Quindi realmente il potere 
era nelle mani delle autorità della 
capitale. La prima loro cura fu di 
empierla di avventurieri di tutt’ i 
paesi, e di obbligare con minacce o 
con persecuzioni i più onesti degli 
abitanti ad allontanarsene. Allorché 
l'uern.-atore politico interrogava un 
malfattore, incominciava dal chie- 
dergli conto del suo patriottismo: il 
prigioniero nc dava prove facilmen- 
te; la sovrana moltitudine applaudi- 
va, ed il piii esecrabile bandito tor- 
nava nei civico consorzio (i). Pé- 
thion dirigeva la polizia 'coi mede- 
simi principii, e Danton trattava co- 
me fratelli quelli che in breve re- 
carsi dovevano a scannare nelle ps^ 
gioni. Robespierre più non avendo 
la ringhiera dell'assemblea costituen- 
te da cui far sentire le sediziose sue 
concioni, compariva quotidianamen- 
te uelia società’ dei giacobini. Vi 
parlò in quel tempo, con molta for- 
za, contro la guerra cui il partito 
della Gironda domandava altamente, 
con f intenzione confessata dappoi, 
di distruggere la dignità reale (a). 
Kin d’ allora nacque una scissione 
fra i Girondini ed i Robespierrisli. 
Dubitar non putissi clic Robespier- 
re nou fosse implacabile nemico 
dell'autorità reale. Pure a quell’epo- 
ca, fosse timore o fosse calcolo, non 

(1) Mei Ito n, una «lei membri moderali del- 
la Convem ione, riferisce, nelle sue Memorie te- 
st?* pubiicate, un dialogo cui ebbe allora con 
Robespierre, in proposito di nn briccone dillo 
Desfieux, cui questi proteggeva. ?i Ma il vostro 
51 Resfieux , gli disse Mcillan, b un gahbamou- 

do, un vagabondo. — E* un eccellente pa- 
ri Iriotta. — E* un ladro. — E 1 nn buon pa- 
li trinila Meillan non patì* ottenerne altra ri- 
sftosla. Robespierre fece in seguilo guifiotinar* 
pesfieux, perche trar non potè nessun punito 
d.i un uomo che ad altro buono non era che 
a far il ladro. 

(2) Robespierre, che non aveva nessun’idea 
«Iella guerra, la temè setnpYe molto. Paventava 
soprattutto finflu. oaa de’militari, e molte delle 
sue proscrizioui caddero su’ generali. 
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volle manifestarsi. La lenitone face- 
vasi ciascun giorno più accanila Ira 
la inoliali Ina e In rivolli! Massimi- 
liano ne temi evidentemente il re- 
fluitalo; e più imminente gli pareva 
il pericolo, più circospezione metteva 
nella sua condotta. Compilò anzi a 
quell’ epoca un giornale intitolato il 
Difensore della Costituzione , in cui 
esprimeva opinioni piuttosto modo- 
rate , c che gli avversari suoi gli 
rinfacciarono in seguito. (Jnindi eb- 
lie poca parte negli apparecchi del 
giorni) io d’agosto 1792; unzi dis- 
porre nel momento clic si assalì. 
Verguiaujt rimproverata gli ha pur 
égli tale codardia, dicendo che si 
Or a, nascosto iù cantina, e che a- 
veva voluto fuggire a Marsiglia. 
Robespierre nou usci del sùo ritiro 
che quando la vittoria fu sicura, e 
si recò al palazzo di città, che allora 
òhfamavasi la casa comunale, in cui 
si fu solleciti a riceverlo nella nuova 
municipalità che vi era stata creata. 
Tre giorni dopo comparve alla sbar- 
ra dell' assemblea, alla guida della 
Sezione della piazza Venderne* in 
cui era domiciliato. Domandò che s’ 
inalzasse un monumento in onore 
degli eroi morti nell' assalto del pa- 
lazzo , e la domane si presentò a 
chiedere, in nome della Comune, la 
soppressione del dipartimento , di 
cui l’autorità era stata usurpata dal- 
la suddetta Comune, facendo forti 
rimproveri ai rappresentanti sull'in- 
•tifìicienxa dei loro decreti, che non 
aggiungevano i cospiratori, n lai Fa- 
si yetlc, disse, di cai si fa meuzione 
s» tanto sovente, fuggirebbe, se fot- 
ti se qui , alla vendetta nazionale, 
ss Domandiamo che si sbarazzino i 
si patriotti delle autorità che non 
si godono la loro fiducia, e che sul 
si tatto de’ commissari presi nelle 48 
ss sezioni, giudichino in ultima i- 
n stanza tult’i colpevoli che putran- 
51 no esser presi “. Fatto presidente 
dell’ orrido tribunale del 17 d’ ago- 
sto, ricusò d’accettare allegando per 
ragione, che «rendo accusato i co- 
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spiratori , non poteva essere lorrt 
giudice. Non venne accusato di aver 
avuto parte attiva nelle stragi di set- 
tembre: egli ne lasciò l'orrihil gloria 
a Dnnton, a Uillnud- Varcnnes ed 
alla Comune; soltanto allorché in- 
cominciate furono le missioni, tentò' 
di compromettere i Girondini, ma 
non vi riuscì. Eletto, sotto l’influen- 
za degli assassini, primo deputato 
di l’nrigi alla Convenzione naziona- 
le (l), non prése nessuna parte nel- 
la deliberazione, quando il par oca 
Grugnire ed il commediante Col- 
lot-d’ Herbois abolir fecero la digni- 
tà reale c decretare la repuhlica . 
Mescnglio inconcepibile di audacia 

0 di viltà, veduto fu sempre evitarti 
il furore de’ suoi, stringerli sul cam- 
po di battaglia, e sottrarsi nel mo- 
mento di appiccarla. Nel bollore di 
quella crisi, proposta fu la dittatura^ 
per frenare più Inngi che non vo- 
levano quelli ebe preparati gli ave- 
vano ; sì trattò di darla a Robespier- 
re ; ed 11 z 4 di settembre, Barba- 
rmi x, Vargniaux ed altri Girondini 
Io interpellarono su tale punto. In 
vece di risponder rettamente, parlò 
del suo patriottismo, e di tutto ciò 
che latto aveva per la libertà, pel 
popolo, ec. Marat, che compromesso 
era nella mcdcsimai accusa, lo difesa 
dalla ringhiera, ed egli stesso, ripi- 
gliato avendo a parlare, acdùsff i 
suoi avversari di voler istituire una 
repuhlica federata. Da ciò provenne 
che il noifie di federalista fece con- 
durre più tardi al patibolo una mol- 
titudine di persone, ebe neppure 
Comprendevano tale Vocabolo. Fra 

1 deputati cho assalirono Robespier- 
re nel principio della convenzione, 
docsi pur. citare Louvct, che fece 
contro di Ini, il 19 di ottobre 1792, 
un discorso notabile, cui la Rolaud 

(r) La dcpufaiionc di Parigi fa orribile: 
Aerano Bfarat, Danlon, Robespierre, <*c. Di 
individui dì mi rlb era rompo&la, ri) opinaro- 
no jicr la morte di Luigi XVI, aggiungendo ai 
loro voti de'iamenU di una nctnbtl Ciocia, ai** 
fb* per rii*-' lempK 
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chiamava la Robespicrrìde. In quel- 
la circostanza di fatto Massiinilia- 
no somigliava assai liene a Caldina, 
combattuto da Cicerone ; nia L du- 
vet era discosto assai dalle forze e 
dall' eloquenza del console romano. 
Pure il suo discorso applaudito fu 
inulto dall’ assemblea : anche le tri- 
bune, piene di rilmldi pagati dalla 
comune, ne furono scosse, e Robe- 
spierre, sconcertato, non potè ebe 
domandare una ddazione per ri- 
spondere. Tale dilazione gli venne 
accordata, ed otto giorni dopo com- 
parve sulla ringhiera. Parlò nuova- 
mente della sua virtù, del suo pa- 
triottismo, de’ meriti suoi verso la 
repuhtica, con l'Apora de’Giacohini, 
della Comune, c soprattutto di sè 
medesimo. Si difese intorno ni lega- 
mi suoi Con Marat: ma non accusò 
quel mostro sanguinario ; per lo 
contrario giustificò gli elettori che 
fatto l’avevano rappresentaute. Ne- 
gò di aver partecipato alle stragi 
delle prigioni ; ma fece l’apologià 
degli assassini, e calunniò le vittime, 
si Che potevano, disse, i magistrati 
>: contro il volere di un popolo indi- 
si guato, che opponeva ai discorsi 
ss loro e la ricordanza della sua vit- 
ss toria sulla tirannide, ed il suo ar- 
ss doro a marciare contro gli esteri 
ss nemici, c la lunga impunità dei 
ss traditori .... In complesso, quel di- 
scorso, pieparato multo destramen- 
te, per le circostanze e per 1’ udito- 
rio, produsse un grande All'etto. L* 
assemblea decretò che fòsse stampa- 
to, e la sera egli si recò trionfante 
nel club dei Giacobini, dove i suoi 
amici andarono a congratularsi se- 
co. Merlili -de -Thionville, parago- 
nando la sua eloquenza al maesto- 
so volo dell’ aquila, gli disse che 
il suo accusatore non era cho un 
rettile: finalmente la società decise 
che la sua aringa verrebbe manda- 
ta a tutti gli affigliati. Robespierre 
corse pericolo di soccombere in quel- 
la lotta : la vittoria del 5 di novem- 
bre gli rese tutte le sue forze. Que* 


noe v 

che voluto avrebbero francarsi del 
suo dispotismo, furono sgomentati , 
e prudentemente restarono sotto i 
suoi vessilli. La comune divenne pii» 
audace, c presto ella non dissimulò 
più il suo disegno di abbattere laGi- 
rotida. Uno de’ più granili mezzi di 
nuocere a tale partito fu quello di 
accusarlo rii essere d’areordo col re. 
A tale line i municipali si presenta- 
rono pressoché tutti alla sbarra per 
dire, riesaminando le carte trovato 
nelle Tuileries, rinvenuta erasi la 
prova certa del tradimeiitode’Giron- 
dini. La Convenzione decretò che 
posti fossero i suggelli sulle carte de- 
nunziate, e che mia giunta le csami- 
nassee ne facesse rapporto.il rappor- 
to fu fatto, o conteneva per vero al- 
cuni tratti contro la Oirond.a, ma i 
principali scagliati erano contro Lui- 
gi XV I, allora prigioniero nel Tem- 
pio, e soprattutto contro le relazioni 
che tale principe avute aveva con A- 
driano Duport, Rumava , i fratelli 
Lameth ed altri deputati che seilu- 
toavevano nell’estremità sinistra del- 
l'assemblea costituente, e mostrati vi 
si erano i più aperti partigiani della 
rivoluzione. In tale guisa si venne a 
fare il processo al re. Per le relazio- 
ni sue con rivoluzionari dichiaratis- 
simi, altri rivoluzionari lo sottopo- 
sero ad un capitale giudizio. La sua 
sfortuna volle che si trovasse in rati- 
zoal conflitto di diversi partiti ugual- 
mente feroci, e persuasi ugualmen- 
te che i lieti loro successi ed anche 
1’ esistenza loro dipendevano dalla 
sua condanna. Da quell'istante, non 
si parlò più d’altro che di quel ter- 
ribile processo. Da tutte le parli del- 
la Francia giunger si fece contro 
quel principe sventurato calunnie 
ed accuse di ogni genere. 11 3o di 
novembre gridi di morte misero lo 
spavento nell’anima de’ cittadini. 
Dnnton con ispaventevoli clamori 
domandò, che il Tiranno fosse pu- 
nito de' suoi misfatti. Tre giorni 
dopo essendo comparsi de' petizio- 
nari a lagnarsi del caro prezzo do’ 
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Viveri, Robespierre dichiarò che cer- 
carne si voleva la causa nelle macchi* 
nazioni degli aristocratici, e soprat- 
tutto nella prigione del Tempio. 
Egli domandò che Luigi Ca/icto 
tosse giudicato sul fatto, diesila rno- 
glie tosse tratta dinanzi al tiihutial 
criminale, e elio il figlio loro restasse 
in prigione fino alla pace. La discus- 
sione aperta essendosi nelle sessio- 
ni susseguenti, Massimiliano dichia- 
rò che non trattatisi di un giudizio, 
ma di un politico provvedimento. 
« Qui non v’è processo da fare: Lui- 
Ss gi non è Un accusato} voi non sie- 
ss te giudici) voi non siete e non po- 
« tele essere che uomini di stato ed • 
>1 rappresentanti della nazione. Non 
» è una sentenza che far dobbiate , 
« per o contro un uomo, ina un prov- 
ss redimento di salute politica , un 
ss atto di provvidenza nazionale. Un 
ss re detruso dal trono nella repuhli- 
ss ca non è buono che per due usi , 
ss o per turbare la tranquillità , e 
S’ mettere a repentaglio la libertà , 
ss o per ralfcrmare l’una o l'altra ad 
ss un tempo. Ora io sostengo elio la 
ss deliberazione vostra va diretta- 
ss mente coufro tale scopo . Di fatto 
ss quale è il partito che prescrive la 
ss sana politic i per consolidare la re- 
ss publica nascente? è quello di scol- 
ss pire profondamente nei cuori il 
ss disprezzo della reai dignità, e col- 
ss pire ili stupore tutti 1 partigiani 
ss del re. Dunque presentare all’ u- 
55 niversu il suo delitto come prohle- 
ss ma , la causa sua come 1 ’ oggetti» 
ss della discussione più impuri ante , 
ss piti religiosa, più diflicile, che oc- 
?s cupar possa i rappresentanti della 
ss nazione, metter una distanza in- 
ss commensurabile fra la ricordanza 
ss di ciò che vi fu e la dignità di un 
ss cittadino, è precisamente aver tro- 
ss vaio il segreto di renderlo ancora 
ss pericoloso. Luigi fu re, e In repu- 
ss ldioa è fondata. La quistionc elio 
ss vi occupa è decisa da queste paro- 
ss le ... I popoli non giudicano co- 
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ss me le corti giudiziarie; essi non 
ss emanano sentenze , ma scagliano 
ss la folgore: essi non condannano i 
ss re, ma li ripiombano nel nulla , 
ss ed è giustizia clic vai molto meglio 
ss diquclladc tribunali. Se perlasalu- 
ss te loro si armano contro i loroop- 
ss pressori, come sarebbero essiobbli- 
ss gali di adottare un modo di punir- 
ss li chediverrebbe per essi nn nuovo 
ss pericolo ? “ Tutto quel discorso fu 
del medesimo tenore ; ogni parola vi 
"è improntata di quclfaudaciu nel de- 
litto, di quella franchezza nel vantar- 
lo, che fu il carattere particolare di 
quell’epoca. Parlando di esterminio 
e di morte, l'oratore si risovvenne 
per altro che ncU'allra assemblea a- 
vuva voluto abolire tale pena. ssQuan- 
ss to a me, egli disse, abborro la po-i 
ss na di morte di cui le vostre lcg- 
ss gi sono prodighe, e ne ho domnn- 
ss data l'abolizione all'assemblea, che 
ss voi denominate ancora costituente, 
ss Non è mia colpa se i primi princi- 
js pii della ragione le parvero eresio ; 
ss ma voi (volgendosi verso i suoi nv- 
ss versali), voi elio non pensaste mai 
ss ad intercedere in favore di tanti 
ss infelici, per quale fatalità ve ne ri- 
si cordate voi alfine di perorare pel 
ss più grande di tutti i delinquenti ? 
ss voi dimandate una eccezione alla 
ss pena di morte per quello su^s che 
ss può renderla legittima.... Bisogna 
ss che Luigi muoia, perchè bisogna 
ss che la patria viva “. Con tali infa- 
mi minacce Robespierre mise il ter- 
rore nell'anima de’incno timidi, o 
cosi li precipilò nel più odioso delit- 
to ch'egli potesse far loro commet- 
tere. Tutti queV.be tennero dietro a 
quel processo rimasero cornioli, e 
nessuno contribuì piu di lui alla con- 
danna. Allorché data venne la sen- 
tenza di morte, i difensori si presen- 
tarono alla sbarra per domandarne 
l’appello dinanzi la Francia tutta in- 
tiera nnitn in assembleo primario. 
Tronchet provò che lq sentenza non 
avendo avuto cue una maggiorità di 
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cinque voti (1), era contraria alla 
giurisprudenza del giurì. I princi- 
pu che Robespierre sostenuti aveva 
nell'assemblea costituente, erano e- 
g imbuente in opposizione con quel- 
la sentenza ; ma non volendo sovve- 
nirsi delle prime sue opinioni, egli 
redarguì i difensori di Luigi XVI 
per aver osato di far nascere una di- 
scussione la quale non era, disse, clic 
un eccitamento alla guerra civile ; e 
propose di dichiarare perturbatore 
dei riposo publico qualunque la con- 
tinuasse. Nondimeno le osservazioni 
di Tronchet colpito avevano una 
parte de'dcptitali, lincile di quu'che 
dato avevano volo di morte. Guadet 
parve pentito : egli chiese che diffe- 
rita fosse l'esecuzione della sentenza. 
E già tale proposizione cominciava 
a mover dubbi ueirasscmhlea, allor- 
ché Merlin ile Donni disse, che Tron- 
ebet aveva commosso un errore; ebo 
il podice penale non esigeva i due 
terzi dei voti per la condanna ; che 
inoltre la giurisprudenza del giurì 
pon era quella della convenzione. 
Tale replica, per quanto sofistica fosr 
so e di mata fede, cessar fece le in- 
certezze. Robespierre terminò la di- 
scussione con nuove apostrofi ai di- 
fensori, e l'appello fu escluso con 
grande maggiorità. Nella sera Treil- 
bard che presiedeva, levò la sessio- 
ne, ed i deputati si separarono. I 
Giacobini i quali volevano che la 
convenzione fosse permanente fin 
dopo 1 ' esecuzione della sentenza , 
proruppero durante la polla negli 
usati loro furori, hi, unirono nella 
sala delle sessioni invitati da Robe- 
spierre. Santer revi si recò anch’egli, 
e mcschiò la sua voce con quella de' 
deputati per rassicurarli ; garantì 

(i) Tale maggiorità non fu mai bene com» 
provala, ttli scrutatori non furono d’accordo, 
BlanuH, imo di e*.*i , disse altamente clic lo 
scrutinio eia italo falsificato da’ suoi colleglli, cd 
usci indignato della sala, «li cui i deputali del- 
la montagna fatta asciano ama vera Taverna ; 
piìi lardi egli pagi» con la sua testa tale geuc- 
roio sfurio per salvare il re. 
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che la tranquillità publica non Sa- 
rebbe stata turbata ; giurò sulla sua 
scialala chg il sagri fi zio verrebbe 
consumato (}'. Sastrbius). La do- 
mane, la dilazione fu rigettata, e la 
sentenza eseguita venne il 1 1 di gen- 
naio a to ore e mezza della mattina. 
(Subito i mutui udii, cui il processo 
pareva aver assopiti, ripresero tutta 
l'attività loro. Appena i regicidi ri- 
seppero mediante le grida di fuori 
che Luigi non esisteva più, si assa- 
lirono con nuovo furore, Pétbion 
proposto avendo di sagrificare tutti 
i risentimenti sulla tomba dei tiran- 
no, risposto gli venne* con accuse. 
I.n montagna, di cui Robespierre 
era allora capo, applaudì, e la morte 
di Pélhion fu risoluta da colui che 
da quattro unpi si diceva suo amico, 
da colui che era stato a parte de'suui 
pericoli e delle sue vittorie. Massi- 
miliano non lo riguardava pili che 
come un rivale,e già sopportar non 
ne poteva in un aringo in cui la 
sua ambizione c la sua vanità gli 
mostravano un potere illimitato . 
La morte di Luigi XVI non fu pei 
suoi giudici un seguale di udii e di 
discordie soltanto; ella li circondò 
altresì quasi subitamente di timore 
e d'inquietudini. I meno (croci, 
que'che trascinati avea un'imperdo- 
nabile codardia, nascondere non po- 
tevano i loro terrori ; e soprattutto 
dopo la sconfitta dell’armata france- 
se ad Aquisgrana quc'terrori si ma- 
nifestarono, Robespierre parlò nella 
sessione dcll '8 di iparzo per rassicu- 
rare i suoi colleglli ; e favellò loro 
degli spedienti della republica.n Per 
» Stabilire i suoi destini, egli disse, 
« uopo è tener continuamente la 
» spada alzata sulla testa de’coepira- 
« tori, eslermiuar bisogna gli ari- 
« stocratici, far de' provvedimenti 
» contro i migrati, purgare gli eser- 
n citi dello spirito aristocratico che 
» s’è introdotto negli stati maggio- 
11 l i **. Non v’.ò dubbio che quando 
léce tale discorso, Robespierre non 
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fosse ancb’cgli in preda a rire in- 
quietudini ; tua vedeva ebe ogni co- 
ca era perduta, se fatto non gli ve- 
niva di rassicurare i suoi- Si avvi- 
de ebe il solo mezzo di riauitnarc 
in essi il coraggio era di faro una 
grande ostentazione degli espedien- 
ti che lor rimanevano, e soprattutto 
di convincerli della necessità di ro- 
vesciare sui nemici loro-il terrore da 
cui presi erano essi medesimi. Due 
giorni dopo parlò nel medesimo sen- 
so con più ^violenza ancora, e finì 
proponendo un governo ed un tri- 
bunale rivoluzionario. Daulon ap- 
poggiò tale doppia proposizione con 
una aringa delle più veementi; etl 
il progetto di Robespierre fu decre- 
tato nella medesima sessione, mal- 
grado le rimostranze dei fi irò n di- 
lli. Realmente da quella sessione del 
io mtrzo del 1793 scguar vuoisi il 
regim: del terrore con cui la l' ran- 
cia fu governata lino alla morte di 
Robespierre. Da prima, com’egli vo- 
luto avea, quel sistema crudele col- 
pivi i generali. Dtimourie* dovea 
esserne la prima vittima; ma avver- 
tito venne d< l pericolo, o gli riuscì 
di sittrarvisi (^".Demouriuz nel sup- 
plentato ). Houchard, Gustine, Bi- 
run, bermi ioni. us cd assai altri non 
ebbeto la stessa fortuna. Fino al 3 | 
di maggio le sessioni della conven- 
zione non furono che una arena di 
gladiatori, che si difendeano c si 
assalivano senza posa, ed occupali 
non erano ebe delfauibi zioue loro, 
degli odii calcile passioni loro per- 
.un, ili. Quegli amiconi del popolo, 
pie’ filantropi per eccellenza non 
joteano più starsene insieme ne'co- 
nitati p<:r prepararvi le loro leggi, 
lobespicrre era membro di quello 
d difesa generale: dichiarò che an- 
dito non vi sarebbe più perchè 
Btssot uc faceva parte, c si dimise. 
La delezione di Doumuutiez gli 
sottministrò un nuovo pretesto per 
assolve i Girondini che avute avra- 
*10 acumi relazioni con quel gene- 
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rate; e le sue denunzie contro quel 
partito ricominciarono con nuovo 
accanimento. Udendo egli degli uo- 
mini clic nell'assemblea legislativa 
corso avevauo con lauto ardore a 
rovesciare il trono, che avevano in 
sogli ito com’egli dato voto di morto 
contro il re loro, che erano realisti e 
controrivoluzionari, non cessava di 
ammutinare contro essi i -Giacobini, 
la Comune e la bordaglia del popolo, 
ebe era allora compiutamente a sua 
disposizione. Si vide in primo luogo 
presentarsi alla sbarra la sezione del 
mercato dei grani, condotta da Kèal, 
c cliicdcnLe che vcutidue deputati, 
cui l'oratore indicò, fossero scacciati 
dalla convenzione. Robespierre ap- 
poggiò quella domanda, e rinovò 
in tale occasione le sue aggressioui 
contro la regina (f. Maria A irro- 
ri ietta ): r> Non oso dire, aggiunse 
« con tuono ironico, che voi dubbia- 
si te, colpire col medesimo decreto 
» de'patriolti tanto distinti, quan to 
55 Vergnisux, Guadet ed altri. IV un 
55 oso dire che un uomo che era in 
« carteggio giornaliero con Dumou- 
51 riez debba essere almeno sospetto 
55 di complicità : perchè certo tale 
li uomo è un modello di pnlriollis- 
55 ino, c sarebbe una specie di sacri- 
li legio il domandare il decreto di 
n accusa contro Gonsomié La pe- 
tizione del mercato de'grani sparsa 
per la capitale, servì per modello a 
trentacinque sezioni che comparve- 
ro alla sbarra. La connine rappresen- 
tar vi si fece ancli'cssa, e 1’ oratore 
della deputazione, elio era un gio-, 
vane di vent’anni, fece uno de ili- 
scorsi più notabili di quell'epoca in 
cui tanti assurdi furono detti. Si ten- 
ne allora ebe Robespierre medesimo 
l’avesic composto, bi stabiliva come 
principio, che l'iniziativa dell'iusur- 
rezionc apparteneva alla comune di 
Parigi. 1 Girondini lo confutarono 
con molta forza c talento, non v' ha 
dubbio ; ma a die valcvnuo allora il 
lalento e la ragione ? Tutte le jirc- 
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fate commozioni non crono che il 
preludio del 3 | di moggio 1793. In 
quel teiribil giorno, il più rii popo- 
lazzo, unitosi al suono della campa- 
na a stormo ed allo sparo del canno- 
ne d'allarme, diretto da Henrjot ed 
altri ribaldi , circondò 1 ’ assemblea 
e penetrò fino nel suo ricinto. In 
sua presenza ed allo strepito dello 
sue minacce c de’suoi clamori, cac- 
ciati furono i deputati della Giron- 
da e decretato venne che si proce- 
desse contro di essi ( Fedi Bhissot 
c Gl'adkt ). Allora Robespierre fa 
realmente il dittatore della nuora 
repuhliea ; allora tutti i suoi proget- 
ti, tutti i partiti coi pose divennero 
leggi. Subito dopo il suo trionfo, 
fece publicare un indirizzo al po- 
polo, in cui enumerati erano enfati- 
camente tutti i vantaggi del sno go- 
verno, cd i delitti di cui la rivolu- 
zione del 3 i maggio fatto aveva giu- 
stizia. Nondimeno tutti i suoi nemi- 
ci non erano ancora sacrificati 1 , o 
gliene rimaneva di formidntissimi 
nel seno della convenzione. Il 1 di 
agosto, d’accordo con Contbon, fere 
scendere alla sbarra il sno collega 
Caria, che forse di tutti gli scrittori 
era quello che piu efficacemente coo- 
perato aveva ai suoi disegni ; l’accu- 
sò di aver voluto mettere il duca di 
Brunswick sul trono di Francia, e 
lo foco dichiarare accusato ( Pedi 
Cabra). Assali poi Bourdon-de- 1 ’ 
Oise accusandolo di aver destituito 
nella Vandea il generale Rossignol, 
uno de’più impudenti assassini che 
la rivoluzione abbia prodotti, e lo 
trattò con estrema alterezza rim- 
proverandogli la sua moderazione. 
Bou rdon, scusandosi umilmente, pro- 
vò senza fatica che meritato non 
aveva l’ultimo rimprovero. « Abbia- 
si ino, disse, abbruciato sette castel- 
li la, tre ville, dodici mulini': che 
» volevasi di più ? “ Tale risposta 
citata testualmente dimostra abba- 
stanza quali istruzioni e quali po- 
teri la convenzione dava ai suoi dc- 
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legati. Pochi giorni dopo, lo stej- 
so deputato domandato avendo Del 
club dei Giacobini che la società lo- 
ro fosse spurgala, Robespierre gli 
impose silenzio colla medesima tra- 
cotanza, e fece intendere che si sa- 
rebbe potuto comprendere Bonrdnn 
stesso nella disposizione che pro- 
poneva. Questi s’umiliò nuovamen- 
te, e trangugiò in segreto tale af- 
fronto. Massimiliano era allora nel 
suo apogeo j e tutta la Francia tre- 
mava dinanzi a lui . Dalla caduta 
della Gironda in poi era assidue» 
nel comitato di salnte pnbliea, di- 
venuto il centro ed il motore di tutti 
gli eventi ; ed egli era realmente i. 
rapo del governo più assoluto c pài 
crndcle che abbia mai esistito rei 
mondo. Ogni membro di quel co- 
mitato incaricato era di una parte 
speciale: Carnet aveva le fariende 
della milizia ; Bal ère i rapporti ; 
Robespierre riservata si era b dire- 
ziono suprema degli affari esteri o 
quella della polizia cui egli organiz- 
zò in ulizio particolare, il che diede 
molta inquietudine e gelosia ai tuoi 
colleglli del comitato di sicunzza 
generale. Così aveva l’alta soprurzen- 
denza fuori come nell’interno, ; so- 
prattutto la direzione del tribunale, 
in cui Fooquier-Tainvillc eseguiva 
servilmente i suoi ordini e gl ren- 
deva conto giorno per giorno delle 
operazioni. Dunque fu solo Robe- 
spierre che volle la morte della regi- 
na, quella di madama Elisabetta e 
quella di tanto altre illustri vittime: 
hi dunque per l’inlliienza sua c die- 
tro alle sue istruzioni, che in forze 
di un medesimo decreto processati 
vennero e condannate dallo stessi 
giudizio numerose classi di cittadi- 
ni, abitanti di una città, d’itna pro- 
vincia tutta intiera; che furono cr«- 
te rospirnzioni e tracce imaginarc; 
che forniate vennero delle categose, 
delle liste di proscritti. Finahnnto 
per lui e per l'odiosa fazione docili 
era capo avvenne che non fuvv'pià 
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tu Francia »olo un uomo che poto»» 
se sperare di non essere dato in ma» 
no ai carnefici, col nome di aristo • 
ieratico, di federalista, di Girondi- 
no, di moderato, d’acca ppa ra toro 

0 di sospetto. La proscrittone si e- 
stese a tutte le età, a tutti i gradii 
e come disse il poeta Delillai 

I*c panare fui lyrau^ le pllre mi hoairMiue» 

Gli assassini del tribunale rivolu- 
zionario, che nella sola Parigi face» 
va trincate piò di quaranta teste 
per giorno, non bastarono presto 
più alla sete di sangue. Il cinque 
nivósc anno II (»5 deccmbre 1 pji), 
Robespierre fece in nome del comi» 
tato di salute publica un lungo rap- 
porto sui prìncipii dello scopo del 
governo rivoluzionario. » Tale go» 
r> verno, egli disse, dee protezione 
si ai buoni cittadini ; egli non devo 
ss ai nemici del popolo che la mor» 
»i te'. “ In conseguenza di tale di- 
scorso organizzar si videro su tutti 

1 punti della Francia lo commissioni* 
i comitati, le armate rivoltlcionarie t 
delle orde di assassini si sparsero 
«u tutta la superficie della repu- 
blica , perseguitando gli abitanti 
più pacifici, più virtuosi fino nel 
più recondito loro asilo, arrestan- 
doli ed ammontandoli entro innu- 
merevoli prigioni. Da cs-o gli or- 
dini dei comitati sì derisoriamente 
chiamati di salute publica e di si- 
curezza generale, mandavano con- 
tinuamente olla morte donne, fan- 
ciulli, vecchi, nobili, plebei, preti, 
militari, persone di ogni grado e di 
ogni paese. E quando lo strumento 
del suppliate non aveva un moto ab» 
bastanza rapido ( orribile a dirsi ! ) 
gli archibugi, i cannoni, i fiumi, l’o- 
ceano, erano gli ausiliari dei patibo- 
li. I delegali della convenzione che 
scorrevano incessantemente i dipar- 
timenti e le armate, col nome dei 
rappresentanti del popolo in missio- 
ne, avevano pieni poteri in tale pro- 
posito j uè furon veduti mai a rima- 
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nere al disotto dello loro istruzioni. 
Soprattutto a Nantes, a Lione ed a 
Tolone si mostrarono più terribili 
( A'.Gàiirikk , Coli.ot-d' Hmuiois e 
F nÉhort JL E’ làrebbe mestieri esser 
vissuto imque’teinpi deplorabili per 
credere tali delitti, e soprattutto per 
imaginare in quale maniera erano 
commessi. S’imprigionava in nome 
della libertà, si scannava, ai spoglia- 
va, invocando l'umanità c la giusti- 
aia. Non v’era il delirio! di un. cie- 
co entusiasmo , noti 1' accanimento 
contro un nemico cho opponga resi- 
stenza, nè tampoco la ebrezza del 
soldato che arrisebiù la 'vita e vide 
«correre il suo sangue . Era !traa in- 
differente premeditazióne di crudel- 
tà, un fanatismo falso e fattizio che 
insultava’ alle sue vittime con grosso- 
lane ed abiette ironie, dimenandosi 
per produrre alcune fredde dicerie ; 
era inoltre nn sentimento d'invsdirf, 
Un'irritazione stupida contro le per- 
sone e le cose alle quali era stata 
concessa un'idea di rispetto c di do- 
vere ; finalmente era la paura inspi- 
rata da circostanze si spaventevoli, 
e che far Voleva sparire tino gli ulti- 
mi oggetti delle sue inquietudini , 
Quo' ribaldi imaginsto si avevano 
che la Francia fosse troppo popolata ; 
e noi gli alrfaiamo: intesi dire alta- 
mente nell'odiosa loro favella, che 
bisognava sopprimere la metà degli 
abitanti ; gli abbiamo uditi discute- 
re seriamente fra essi se scannaci n- 
vrebbero tutti que'cbe avevano pàti 
di 6o anni. Giunti erano a tale rise 
parlavano di si orribili progetti ! coti 

10 stesso sangue fréddo come se trat- 
tato si fosse della cosa più ordinaria 
od inutile; c per questo si erodevano 
ingegni superiori, profondi uomini 
di stato : nè più dubitavano dell'in- 
fallibilità dc'loro disegni, che della 
solidità del loro potere. Di questa 
fatta fu per 18 mesi il regime cho 
denominato venne con tanta ragiono 

11 regno del terrore. Più di due mi- 
lioni di uomini perirono per le armi 
c pei supplizi. Robespierre non oi- 
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dinò scruta dubbio egli «tesso perso- 
nalmente tante uccisioni; ma tutte 
furono la conseguente ed il risulta- 
to della sua influenza e della sua po- 
litica. Uno de'più odiosi di tutti que* 
delitti, uno di quelli che più imme- 
diatamente gli appartengono, è sen- 
za nessun dubbio la strage della fa- 
miglia Sainte- Amaranto. Pranzato 
egli areva in seno di quella famiglia; 
l' avevano festeggiato Unto .- ma sta- 
to egli non vi era Unto sobrio quan- 
to soleva ; e turbato dai vapori del 
vino si era lasciati fuggire di boc- 
ca alcuni segreti deità sua politi- 
ca. Quelli de’ suoi amici che v'erano 
presenti ne furono sgomentati, e la 
domane andarono ad avvertimelo. 
11 tiranno tremò anch'egli delle con- 
seguenze che aver poteva la stia im- 
prudenza. Subito tutta la famiglia 
&ainte • Amarante, tutti gli amici, 
-tutti quelli che intervenuti erano ni 
-Citai pranzo sono arrcsUti, tratti al 
tribunal rivoluzionario, e condotti 
al supplizio . Sessantuna vittima fu- 
rono comprese nella stessa condan- 
na, le quali traversarono Parigi anv- 
monticchiate sopra carretti, vestite 
.con una camicia, come se state fos- 
sero assassini. Ogni giorno ricomin- 
ciar vedeva simili stragi, e tutte or- 
dinate erano per motivi vergognosi 
del pari. L’ intera Francia era istu- 
pidita. Nessuno pensava a resistere : 
-que’ che avevano veduto trascinare 
al patibolo i loro parenti cd i loro 
amici si preparavano già a seguitar- 
li. Nulla presagiva che quell’orribi- 
Ic tirannia dovesse finire ; e certo 
ella durato avrebbe ancora lunga- 
mente se i tiranni distrutti non si 
fossero da loro stessi, e se, per ser- 
virsi dell’ espressione di uno degli 
uomini di quell’epoca, la rivoluzio- 
ne divorato non avesse ella stessa i 
suoi figli. Dopo la caduta dei Giron- 
dini, i vincitori loro divisi si erano 
in due fazioni bene distinte ; quella 
do’ Cordelicri e quella dc'Giacobi- 
ui ; la prima composta era di uomi- 
ni audaci, e clic spingevano ancora 
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più lungi che i loro avversari , ee 
pur era possibile, !' esagerazione ed 
il furore rivoluzionario : ma Dan- 
ton, che la dirigeva, non avava nò 
metodo nè disegno nella. sua condot- 
ta ; fu anzi si malaccorto che si al- 
lontanò per qualche tempo da Pari- 
gi, mentre Robespierre , terribile 
suo rivale, approfittando di tutto le 
circostanze, e disponendo degli im- 
mensi mezzi che gli dava la sua su- 
premazia nel comitato di salute pu- 
btica, ne’Giacobini e nella Comnnc, 
non trascurava niuna occasione di 
accusare la sua popolarità ed il suo 
potere. Allorché fu ben sicuro di 
aver privati i nemici suoi di ogni 
mezzo di resistenza, gli assalì nel 
seno stesso dell’ assemblea, fece de- 
cretare successivamente che si arre- 
stassero Dcsmòulins,Lacroix,Clootz, 
Chabot c Danton ( Fedi tali no- 
mi ), in presenza di qifo' terribili 
fnontagnari loro amici, ebe tanto as- 
sistito avevano lui medesimo ad im- 
padronirsi d’ una autorità cui dove- 
vano rovesciar in breve, ma che non 
osavano allora dare nessun indizio di 
disapprovazione. Robespierre invi- 
luppò pure altri membri della con- 
venzione in diverse trame imagina- 
rie, e gli mandò I’ un dopo 1' altro 
sul palco. Contro i più nudaci diri- 
geva egli le sue aggressioni : disprez- 
zato aveva sempre la grossolanità, 1’ 
abiezione loro ; ma temeva la loro 
ambizione cd audacia; nò vedeva si- 
curezza per sè che immolandoli. Co- 
sì l'assemblea sì vide stremarsi a poco 
a poco ciascun mese; il che fece dire 
sul tardi, che Robespierre i’aveva mes- 
sa in taglio regolare. Si siiarazzara 
cosi in pari tempo degli nomini che 
potevano dargli ombra fuori dell'as- 
semblea (C.Cii iVMETTEed Hébkrt). 
Cosi nel seno della convenzione co- 
me fuori, tutti que’che avevano mo- 
strato qualche coraggio, tutti que’ 
che godevano di nlcuna popolarità 
tremar dovevano dinanzi a Ini o pre- 
pararsi alla resistenza. V i si prepa- 
rarono di fatto segretamente ; e la 
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necessità della propria loro conser- 
vazione in cui mise i suoi rivali cd i 
suoi complici, fu la salute delle per- 
sone da bene. Soprattutto riguardo 
a 'fallico egli commise tale fallo. 
Questo deputato lagnato si era in 
una seduta de Giacobini della len- 
tezza del tribunal rivoluzionario, e 
chiesta aveva !• creazione di nuora 
giunte afììnchc, diceva, giudicasae- 
ro gli aristocratici che algavano 
ancora la lesta : Robespierre rispo- 
se che non era vero ebe gli aristo- 
cratici alzassero la testa j che d’alt 
tronde essi non erano i più perico- 
losi nemici della republica .... Tal* 
lien comprese tale apostrofe .- egli vi- 
de tutta l'estensione del peaicolu in 
.cui era caduto, e non potendo taf 
meglio allora dissimulò j dichiaran- 
do umilmente che si era ingannato. 
Un poco più tardi Robespierre lo 
redarguì nuovamente in una sessio- 
ne di Giacobiui, e nella medesima 
aringa tacciò pure Uourdon de l’Oi- 
se e Fotichè {V. questi dite nomi); 
trattò quest’ultimo da assassino, da 
ladro, e Tassali in parecchie sessio- 
ni. Fouché non seppe rispondere ; 
non aveva eloquenza ; ma era uno 
dei più abili e de’più astuti dell’as- 
semblea i egli vide, come Tallien, il 
pericolo che lo minacciava, ed am- 
bedue sentirono il bisogno di unire 
)e loro forze. Provarono lo stesso bi- 
sogno altri ancora, come Bourdon, 
Fréron, Barras, ec., cui Robespierre 
minacciati aveva imprudentemen- 
te. Così il cicco tiranno nnì egli 
stesso contro di sè per la necessità 
della comune loro salute degli uo- 
mini che non domandavano se non 
se di obbedirgli. Pure la sua in- 
fluenza era sempre grandissima : el- 
la crebbe anzi a quell’epoca per u- 
na circostanza di cui seppe appro- 
fittare. li 2 B di maggio 1794, Ce- 
cilia Renaud figlia di un cartaio es- 
sendosi presentata in casa di Robe- 
spierre per parlargli , ed essendo 
stata arrestata, rispose freddamente 
alle persone che la interrogavano, 
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che era stata sua intensione di va. 
dere il tiranno ; e perchè le si tro- 
vò un coltello in saccoccia si giudi* 
cò che andata ella lesse per assassi- 
narlo. Tratta dinanzi al tribunale 
rivoluzionario con suo padre, sua 
madre e tutta la sua famiglia, spi- 
rarono tutti sul patibolo . Alcuni 
partigiani di Dantoi), che non la co- 
noscevano, un certo Lsdmiral, ac- 
cusato di aver vohito assassinare 
Collot fd'Ilcrhois, e che Robespier- 
re affermava si fosso posto ad aspet- 
tarlo per assassinare lui pare, ed al- 
tri alfine che carcerati erano da piu 
mesi, e che non si erano mai vedu- 
ti, perirono conto suoi curaplici. Ta- 
le faccenda, di cui si fece uno stre- 
pito grande, ristabilì la popolarità 
idi Robespierre, cbn incominciato a- 
veva a venir meno . Lo sezioni di 
Parigi si rccaronu a ringraziare {'Es- 
ser supremo, di aver conservato la 
vita dei salvatore della sua patria j 
e per espiare un sì grande attenta- 
to, i carnefici raddoppiarono d'atti- 
vità, i patiboli furono inondati di 
più sangue. j\ci Giacobini quei me- 
desimi che cospiravano contro il 
tiranno e che tardar non dovevano 
a vantarsene publÀcamentc, si pre- 
sentarono con l’ultima bassezza a 
fargli delle congratulazioni : gli ac- 
colse egli con disdegno, e sembrò 
persuaso che quella circostanza do- 
vesse dargli tutti i mezzi di libe- 
rarsi da’suoi nemici. Avvenne in 
quel tempo che lesse 110 lungo rap- 
porto alla convenzione sui mezzi di 
ristabilire la morale, e ebe ricono- 
scer volle l'esistenza di Dio e l’im- 
mortalità delfanima. In conseguen- 
za fece decretare publiche feste che 
furono consacrate alfa natura, al ge- 
nere umano, alla libertà, all'egua- 
glianza, alla republica, all'odio dei 
tirauni e dei traditori, alla verità, 
alla giustizia, al pudore, alla gloria, 
all immortalità, ull'amor coniugale, 
all'amor paterno, ce. ec. Tutti que' 
nuovi culti parer dovevano agli uo- 
mini di quell'epoca amare derisioni 
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o sanguinosi oltraggi: nondimeno 
ammessi furono scora opposizione. 
La festa dell’Esser supremo fu cele- 
brata la prima. 8’inalzò sulla terraz- 
za delle 'l’uileries un immenso pal- 
co, sulla sommità del quale fu po- 
sta la sedia di Robespierre, che era 
allora presidente dell' assemblea . 
Tutti i membri della convenzione 
collocati furono sopra panche infe- 
riori, e sembravano cosi riconoscere 
il proprio sovrano. Massimiliano vi 
comparve con un àbito' alla polare», 
cui David disegnato aveva, e tenen- 
do, in mano un mazzo di fiori. Vi 
recitò con fermezza un discorso (i) 
in cui minacciava nuovamente i suoi 
nemici. Fu spettacolo per vero im- 
ponente. Eia grandissima la molti- 
tudine degli spettatori. I più andati 
non vi eraDO che per udire dall» 
bocca stessa di Robespierre l’ordine 
•di 'Sospendere l’eflbsione del san- 
gue i ma fu speranza crudelmente 
delusa ; poirhò il tiranno annunziò 
nuovi supplizi. La festa fu celebrata 
da per tutto fino nelle prigioni ; e 
lo stesso tribunal rivoluzionario so- 
spese almeno in quel giorno le omi- 
cide sue operazioni. Quantunque 
Robespierre non vi prendesse allo- 
ra alcuna parte, quelle operazioni 
non erario state rallentate. L’impul- 
sione era sì violenta che ima com- 
piuta rivoluzione poteva sola metter- 
vi termine. La lotta era incomincia- 
ta, ma l’esito ne pareva incertissimo . 
L*‘ maggiorità ne'Giacobini ed an- 
che nella convenzione era per Ro- 
bespierre : ma i Cordclieri ed il co- 
mitato di sienrezza generale erano 
nel numero de’snoi nemici ; ed il 
suddetto comitato, composto de’piìi 
nrdeuti rivoluzionari , aveva nelle 
sue mani tutti i mezzi di una vasta 
polizia. Vibrava egli i siroi colpi 
contro gli avanzi delclero. Robespier- 
re senz altro scopo che di opporsi 

(i) Barbirr nel Ditionario degli anonimi 
dire che i’jbute Mai l io fu autore di quel di- 
ricorro. 
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ai suoi avversari, tolse a difendere gM 
ecclesiastici cni il comitato di sictt-» 
rezza generale sterminar volea fino 
all' ultimo. Con questa intenzione, 
que' furiosi imaginato avevano una 
cospirazione di preti e di fanatici 
stabilita sulle conferenze di una 
specie di folle, detta Caterina Théos . 
col padre Gerle, certosino, che lungi 
era egli dall’aver conservato il buon, 
•cnso. La cospirazione essendo stata 
cosi messa insieme,. Vadier ne fero 
il rapporto, propose in termini ab- 
bastanza chiari l'esterminio di tutti 
gli ecclesiastici. Robespierre ridus««J 
fàcilmente quella cospirazione al sur» 
giusto valore, e tutti i disegni del 
comitato furono rovesciati: ma sof- 
frendo tale affronto, Vadier si pro- 
pose di trarne vendetta, e si dedicò 
fili d’ allora interamente al partito 
di Tallicn e di Bourdon. Inorgogli- 
to da un’ effimera vittoria, Roho^ 
spierrc fu nuovamente si male ac- 
corto di minacciare i suoi nemici; e 
manifestò apertamente che era sna 
intenzione di punire i delitti de* 
rappresentanti che avute avevano 
dello missioni, e che i suoi avversa- 
ri avevano fatti richiamare. L'aspet- 
to del pericolo rianimò il loro co- 
raggio, c cdrti de.lla loro perdita ten- 
tarono di salvarsi con un colpo au- 
dace . Il io «li giugno Tallicn, 
Rtinmps e Itourdoii, osato avendo 
d'insinuare mi' accusa contro il co- 
mitato di salute ptihlir», Robespier- 
re, sostenuto «la lìarcre e da Bitlaud- 
Varennes, la rintuzzò con grande 
superiorità. Ma la discordia s’ intro- 
dusse allora nel comitato di saluto 
piiblica: Balère, Collot d’Herbois, 
Llarnot mostrarono incertezza; e Bil- 
limd-Varcnnes che legato si era con 
gli avanzi della fazione di Danton, 
osò accusare Massimiliano di cospi- 
rare alla dittatura, e di volere im- 
molare ancora alla stia ambizione un 
numero grande de’ suoi colleglli. 
Diede vive inquietudini quella de- 
fezione a Robespierre; si allontanò 
egli intieramente dal comitato, e pas- 
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*ò 1,0 giorni in ritiro, occupato in Robespierre comparve la domano 
imaginar nuovi duerni, a compor nella convenzione risoluto ad affron- 
discursi. L’ 8 di (Jtermidor (zO lu- tur la procella.Prevcdevano tutti cho 
glio 1 ■; g V ) egli ricomparve nella la lotta sarebbe stata terribile. Col- 
oonvenziune, e sali sulla ringhiera lot-d‘ilcrboi>, che era presidente, 
oon un lungo discorso scritto. Tot- non osò sedersi sulla sua s"dia ; la., 
tal’ assemblea aspettando un gran- lasciò a Tini Hot. Saint-Just montò 
d' evento, restava silenziosa e nel ter- primo sulla ringhiera, e dopo di 
rote. Secondo l’uso suo c di, coloro aver pronunziato m modo perplesso 
tutti ebe essendo empi, pure si ar- alcune frasi insignificanti, annun- 
rabattan forte per non parerlo. Ho- ziò che indicati avrebbe dei rimedi 
bespierre vantò la sua virtù, il suo si mali della patria. Tullien Io lasciò 
patriottismo; parlò di probità, di finire: ss Ed io pure, disse, proporrò 
morale; insistè sulla necessità di ri- n de’rimedi ai mali della patria. L)o- 
inuovere il comitato di sicurezza n piando la permanenza dell’ assem- 
g onerale e di sottometterlo al comi- » bica “ , Undici deputati soltanto 
tato di salute publira, elle spurgato si alzarono oontro tale proposizione, 
doveva esser pur esso, b’indinzzò Da che ella fu vinta, Tallien lipre- 
più particolarmente al centro su cui se la parola, e dopo un discorso vee- 
f.oid iva allotta tutta la sua speranza, mente domandò che Robespierre 
Dinotando in seguilo il partito elio ed Henriot fossero arrestati, liillntid- 
formato crasi contro di lui, e che Varennes appoggiò quella proposi- 
addossare gli voleva tutti i torti, tut- zinne, ed interpellò Massimiliano, 
ti i delitti commessi, indicò, Vadier rimproverandogli di essersi asseuta- 
preside del comitato di sicurezza ge- tu dal comitato quando disperato a- 
iterale, accusò Cambon di aver por- veva del buon successo degli eserci- 
tata la controrivoluzione nelle iinan- ti, c perché aveva voluto riservargli 
ir, si dolse della leggerezza acca - il mezzo di accusare i suoi colleghi 
de mica alla quale Balère annuuzia- de’ rovesci cui prevedeva. Vadier gli 
va le vittorie delle amiate; accusò rimproverò di essersi impad rouito 
i bricconi, e finalmente insistè per della polizia in onta ai decreti, d’a- 
la niauuteuziòue del governo rivo- ver circondato i rappresentanti di 
luzionario. Botirdon de 1’ Oise fu il spie e di delatori cc. In vano Robe- 
primo che osò parlare dopo Robe- spierre tentò in parecchie ripresa 
liespierre ; egli domandò che il suo di farsi intendere. La sua voce era 
discorso mandato lèsse all’ esame dei collocata dalle grida. Giù il liran- 
coinitali prima di essere stampato, no ; tu non hai la parola. Echeg- 
eollo pretesto che potevano esservi giavano queste terribili espressioni 
corsi degli errori. Degli errori in in tutta la sala , e vi si aggiungeva 
un discorso di Robespierre! tale pa- ancora : 7 u l'hai ricusata a Gonion, 
rola colpi tutte le menti, ed appiccò tu Citai ricusata a Lacroix. Già il 
il combattimento. Vadier, Billaud, tiranno non era più. Poteva finir di 
Cambon ed altri parlarono contro il rompere chi volerà un idolo rove- 
tiranno. L’impressione del suo di- sciato; scagliargli chi voleva gli ul- 
scorso fu messa ai voti, e venti dei timi colpi. In una crisi cosi terribile 
suoi amici soltanto si alzarono per egli mostrò per altro qualche cner- 
ottencrla. Pure il medesimo giorno già; osò anche minacciare, e disse 
egli andò a leggerlo ai Giacobini, e con modi di superiorità a Tallien 
vi fu vivamente applaudito. La so- che domandava la parola per ricon- 
cictà ordinò che fosse stampato c dis- durre la discussione al suo vero pun- 
trihinto a tutti i club. Incoraggia- to di v ista :» Saprò io ricondurve- 
to da ciò, ed eccitato dai suoi amici, » la “ . Finalmente, dopo vivi e luu- 
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ghi alterchi, allorché Tnllicn di- 
chiarato ebbe eh’ egli stesso pugna- 
lato avria il nuovo Cromwell se non 
fosse arrestato subito ( l'cdi T\l- 

j, ikn); allorché Rillaud- Varennes, 
ed altri capi della montagna corsa 
ebbero la sala,, sgombrando le incer- 
tezze degli uni, c rassicurando il co- 
raggio degli altri, il decreto fu final- 
mente messo ai voti, e vinto contro 
Massimiliano Robespierre, poi con- 
tro suo iratello, contro Saint-Just, 
contro Couthon econtro Lehas.Robe- 
spierre volgendosi allora verso i vin- 
citori, esclamò:” Gli assassini trionfa- 
no Seduto sulla sua panca, girava 
terribilmente gli ocelli in tutte le 
parti della sala, e pareva cheaviccnda 
richiedesse appoggio con lo sguardo' 
dalla montagna , dal centro, dalle 
tribune ; disposto non pareva a sot- 
tomettersi al decreto: fatto gli ven- 
ne intimare da un usciere; lo rice- 
vè Con disdegno, e continuò a rima- 
nere immollile. Suo fratello, Coti* 
thon, Saint-Just e Lebas, restavano 
nel medesimo atteggiamento, men- 
tre numerosissime voci scliiamazza- 
Vanlo: In prigione ; obbedisci alla 
legge : cosi tu Imi trattato Dan - 
ton. „ Voi dunque vendicar volete 
n Danton “, disse Robespierre. Si, 
sì gli risposero > suoi colleglli; e frat- 
tanto 4 uscieri circondato l’avevano, 
sollecitandolo ad obbedire: lo spin- 
sero fino nel ricinto della sbarra. 
Allorché unito vi fu coi deputati 
eh’ esser dovevano compagni delia 
sna sorte, condotti vennero tutti 
nella sala del comitato generale; ma 
l’imharazzo allora divenne maggio- 
re. Bisognava condurli in prigione; e 
tutti gli agenti della Comune, tutte 
le soldatesche di Henriot, che cir- 
condavano la sala, erano del partito 
di Robespierre: liberato l’avrebbe- 
ro infailibilmento se l’avessero ve- 
duto passare. Si fecero venire parec- 
chie carrozze di quelle che stanno 
pronte ad essere noleggiate sulle 
piazze, ed in esse si eh inscio i pri- 
gionieri che passarono così secreta- 
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mente per mezzo alla folla, manda- 
ti a varie carceri. Robespierre con- 
dotto fu in quella del Luxembourg; 
ma il custode, ch'era un agente della 
Comune, si prosternò dinanzi a Itti 
e gli aprì le porte appena partita fu 
la scolta. Robespierre si recò allora 
alla casa comunale, dove il maire 
Plonriot, Pajran ed altri amici giu- 
rarono di difenderlo. Vedendosi cir- 
condato «li partigiani suoi, Massimi- 
liano annunziò che mosso avrebbe 
ad assalire la Convenzione. Si ten- 
ne vittorioso per un istante, cd es- 
serlo il potava, se lo stupido Hen- 
riot l’avesse secondato ( V . Henriot), 
o se fosse stato capace di metter nu- 
mi alla 6pada cglf stesso, nè perduto 
avesse a discorrere un tempo pre- 
zioso, mentre l’assemblea, rimasta 
permanente, il metteva fuori della 
leggo lui ed i suoi, e delegava Bar- 
ras e sei altri commissari per diri- 
gere la forza armata. In breve nu- 
merose colonne marciarono contro 
la casa comunale , e quo’ medesimi 
soldati di che valersi volca il tiran- 
no sotto gli ordini di Iienriot, to- 
pravvennero ad assediare l’uno e 1* 
altro nell'ultimo loro asilo che supe- 
rato venne subito, onde Massimilia- 
no spaventato, vedendo volt» in fu- 
ga tutti gli amici suor, si fracassò la 
mascella con im colpo di pistola che 
si mise in bocca egli stesso (i). Por- 
tato allora nella sala del comitato di 
salute puhlica fu disteso sulla tavola 
su cui ordinate avea tante morti. 
Fu messo un leggero apparecchio 
sulla sua ferita, e passò cosi un inte- 
ro giorno straziato da orribili dolo- 
ri, non potendo parlare, ed esposto 
agli ultimi oltraggi de’suoi nemici. 
Siccome voleva asciugarsi il sangue 
che gli copriva il volto, presentato- 

fi) Detto fu allora clic un gendarme di 
nome MédaJ l’a veste ucciso con uti colpo di pi- 
stola: ma Barrire affermo positivamente in un 
rapporto che fece,- tre giorni dopo, «opra il tft 
9 di- thermidar che Robespierre a tira tentato 
di uccidersi da »<* stesso ; e la relazione del chi- 
rurgo che gli medici» la ferita il prova km» 
replica. 
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gli fu un pannolino già ibsangnina- 
to, cui non volle : nV'ha del sangue,- 
gli fu detto, che tu ami tanto 
Egli guardò disdegnoso quello cho 
gli parlava cosi, e si asciugò tran- 
quillamente. Trasportato iu in se- 
guito nella carcero detta la Concier- 
gerie; ed a 4 ore della aera, il io di 
thermidor (28 luglio 1794)1 fu con- 
dotto al supplizio in un carretto tra' 
Cloiithon ed Hcnriot. Immensa era 
la moltitudine degli spettatori , e 
numerosi applausi l’accompagnaro- 
no fino alla piazza di Luigi XV, 
che detta era allora con sì buon di- 
ritto piazza della rivoluzione. I gen- 
darmi di scorta additavano con la 
punta delle loro sciabole lo sparuto 
e sfigurato suo volto. Essendo pas- 
sata la comitiva dinanzi alla casa in' 
cui abitava, il popolaccio, con un 
raffinamento di crudeltà molto in 
uso a quell’epoca, lo fece fermare, e 
delle donne ballarono dinanzi' ai- 
carro. Quando fu sul palco, il car- 
nefice strappata avendo la fasciatura 
della ferita, egli mise uno strido di 
dolore: gli si separarono le mascel- 
le; spillò copioso il sangue, e la sua 
testa era orrida o schifosa a vedersi. 
Egli morì ultimo di 1 1 de’suoi com- 
plici. La domane 70 membri della 
comune c del tribunale rivoluziona- 
rio, mcS 6 Ì com’egli fuori della legge, 
perirouo sul medesime patibolo. Il 
sangue non cessò di scorrere che 
due giorni dopo la sua morte, e pa- 
recchi infelici andarono allora debi- 
tori della salvezza loro ad uu ritar- 
do di alcune ore (f'. Rochamoeau); 
Se 1 ’ avvocato Robespierre vissuto 
fosse in altro tempo, finita avrebbe 
pacificamente la sua corsa nella ri- 
stretta sfera di un tribunale di pro- 
vincia, in cui le passioni del livore 
e della gelosia che in lui erano, e lo 
spirito suo falso e sofistico non avreb- 
bero potuto avere altro risultato che 
dei dibattimenti più o meno forti, e 
la perdita di alcune liti. Mutando il 
suo destino, la rivoluzione non fu a 
Ini meuo funesta ebe alle imitime- 
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revoli sue vittime. Egli perì nel fio- 
re dell'età (35 anni): la sua vita Tu 
sommamente procellosa, e dolorosis- 
simi gli ultimi snoi momenti. l)i 
tanti ribaldi che si macchiarono irr 
qùcl tempo di atroci misfatti, egli 
lasciò il nome più aborrito; puro 
Don vnbls'r credere che autore fosso 
di tutti ì delitti di cni infamata Ven- 
ne la sua memoria. Fra i suoi colle- 
gbi dc’comitati e quelli soprattutto 
cho mandati vennero nei diparti- 
menti ed alle armate, molti spinse- 
ro la crudeltà' oltre le istruzioni e 
gli ordini che aveva loro dati; e di 
tale numero ve n’ha che dopo di a- 
ver contribuito a rovesciarlo, si pro- 
dussero, immondi ancora di sangue 
e di rapine, come difensori della giu- 
stizia e dell’umanità ( F. Faiiaoi», 
TaLLIEN, BlI.tal'D-VARENKES C FoU- 
cué, i due ultimi nel Supplemento)'. 
Dir puossi che, simile a quegli ani- 
mali impuri che alcuni popoli del- 
l’antichità caricavano di tutte le ini-" 
quità della nazione (1), Robespier- 
re accusato venne dopo che cadde, 
di tutti i delitti de suor complici’, ecl 
anche di quelli' de’suoi* nemici. K 
dimostrato che nel* tempo' in cui e- 
gli stette lontano dai comitati per 
alcune settimane, il terrore salì al 
più alto grado, e le sentenze di mor- 
te si moltiplicnrono con sorprenden- 
te rapidità; e certo è del pari ch’era 
sua intenzione allora di mettervi fi- 
ne. Vuoisi attribuire tale risoluzio- 
ne, non v’ha dubbio, non a genero- 
sità in lui, ma si a politica; ma è 
probabile che fu soverchiato perchè 
dilazionò ad eseguirla, c se non osò 
manifestarla apertamente, avvenne 
perchè temeva l’opposizione di que’ 
che lo rovesciarono, e che pronti e- 
rano ad accusarlo di moderazione , 
se ne avesse dato loro l’adito. Qncgll- 
no stessi furono che a lui imputaro- 
no i delitti loro dopo che l’ebhero 
soverchiato. Del rimanente, non pa- 
reva che la natura destinato l’avesse 

(1) Il capro eminario degli Ebrei.. 
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a diventare un si grande personag- 
gi!'. non aveva nessuno di quc’ta- 
ienti superiori, nè di que'brillanti 
vantaggi che assicurano il buon suc- 
cesso delle politiche imprese. Aveva 
un corpo debole, un sembiante cu- 
po e durissimo, la voce quasi spen- 
ta; non aveva coraggio, don imagi- 
nazione, c sprovveduto era di tutto 
ciò che impone alla moltitudine . 
Soltanto a l'orza di picciole astuzie, 
d'ostinazione, e soprattutto pel for- 
tuito concorso di moltissime cir- 
costanze imprevedute, fatto gli ven- 
ne di superare i suoi avversari . 
Ecco in quali maui le rivoluzioni 
popolari cader fanno la podestà su- 
prema! E dopo tali esempi veggonsi 
aurora de’solisti ipocriti che deplo- 
rano la sorte de'popoli obbedienti 
ad un potere ereditario ! Si leggono 
nel Jilemorial di Sant' Eletta e nel- 
la relazione di O’Meara, curiosissi- 
me cose iutorno a tale uomo straor- 
dinario. Buonaparte credeva che Ro- 
bespierre mostrato avesse nella sua 
condotta pili perspicacia e più com- 
plesso di quello che si è creduto ge- 
neralmente: che dopo di aver rove- 
sciate le fazioni, cui aveva dovuto 
combattere, avesse intenzione di ri- 
stabilir l'ordine, ma che non aven- 
do forza bastante per fermar la rivo- 
luzione, era stato travolto dalla cor- 
rente , come tutti quelli che pri- 
ma di Buonaparte fatto avevano il 
medesimo disegno. Napoleone ag- 
giungeva in prova, ch’esscodo all'ar- 
mata a Nizza, lette aveva nelle ma- 
ni del fratello di Massimiliano del- 
le lettere in cui questi esprimeva il 
progetto di far cessare il terrore. In- 
terrogato un giorno sulla morte di 
Robespierre, (lambacérès rispose al- 
l’imperatore, ch'era un processo giu- 
dicatola non discusso; ed aggiun- 
se che il discorso dcll'8 di thennidor 
di cui la Convenzione negata aveva 
la stampa, era pieno di grandissimo 
bellezze ( i ) . V ero 6 che Massimilia- 

(i) notfcsjnerre data aveva il suo mauo- 
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no acquistato aveva molto nell'assem- 
blea coatituente, e eh* il talento sua 
fu molto più notabile nella Conven- 
zione. Nell'ultima dello prefate duo 
assemblee, le sue vedute erano mol- 
to più estese senza che dubbio es- 
servi possa di quelle della maggior 
parte degli uomini ebe lo circonda- 
vano. E permesso di credere che i 
suoi disegni avessero alcuna analo- 
gia con quelli che Buonaparto ese- 
guì più tardi; ma diverse erano as- 
sai le circostanze; mancava soprat- 
tutto a Robespierre il fulgore del 
militar prestigio. In sostanza il euo 
carattere e le tue ideo alcuna somi- 
glianza ebbero con quollo del pri- 
gioniero di Sunt'KIeua ; e non affat- 
to senza ragione chiamato venne 
quest'ultimo il Robespierre a coral- 
lo. Ma se è vero, come dubitar noia 
se ne può, che Buonaparte aspirato 
abbia alla monarchia universale, è 
almeno ben sicuro che Robespierre 
altra ambizione non ebbe che di go- 
vernar la Francia per entro ai suoi 
antichi confini. Sprovveduto di ogni 
talento, di ogni cognizione militare, 
sentiva 1'iusuflicienza sua sotto que- 
st’aspetto, e temeva per questo i ge- 
nerali. Volendo che la rcpuhlica po- 
tesse far a meno di essi, intese a pa- 
cificar l'Èuro pa da che fu padrone 
del governo, e da che diresse la di- 
plomazia del comitato di salute pur 
blica. Certamente perciò egli perir 
fece Anacarsi Clootz, capo de'propa- 
gandisti, perchè si avvide che la pror 
paganda sarebbe stala il massimo o- 
stacolo alle sue mire. Massimiliano 
era lindissimo nel vestire e nulla sua 
foggia di pettinarsi: conservò questo 
abituazioni (ino agli ultimi suoi mo- 
menti, in mezzo ai sanculotti più ri- 
buttanti pel sudiciume c [ter la sporci- 

scritto ai Giacobini eh*» io mandarono a fare 
stampare. La domane, la Convenaionc dopo die 
ottenne vittoria, mandò a domandarlo alla socie- 
tà de’Giarobitii; ma quo.-, li ricusarono di con- 
segnarlo, c ne fu terminata la stampa. Distribui- 
ti *»on ne furouo ebo alcuni esemplari * dWt» 
puti sono rari. 
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zia laro. I pasti suoi non somiglia- 
vano in nulla a que'di tale-geoia, ed 
egli aveva per li più di essi il (nagsi- 
mu dispregio. Un palchetto riserva- 
to gli era nel Teatro francese, ed il 
direttore glicl apriva in persona. U-n 
giorno che vide parecchi deputati a 
lui dirimpetto, disse con ira, a In- 
a» contro di quella pento dappcrtut- 
« to Quando rocavasi all'assem- 
blea e alla società de'Giacohini scor- 
tato era. aemprp da cinque o sei sei- 
di armati di bastone, che denomina- 
ti venivano Ucitansentu le tuo guar- 
die del corpo, batto gli venne il se- 
guente epitelio: ’ 

~ ~ i .. i *< * i % : 

D»* ce. lyraii ;j1'-ure point lo *ort; 

■Cai* •* il viiaii, tu aerai* moti. 

1 / f i.. . » 1 ci. * - . .. 

Albergò lungamente in casa di un 
legnaiuolo detto Duplay, conosciuto 
nel suo quactp-rc per uomo probo. 
J>a .moglie, 1* tiglio, il figlio suo go- 
devano le «tessa riputazione. Robe- 
spierre fece di essi de’furibondi gia- 
cobini. 11 padre divenne giurato nel 
tribunale rivoluzionario, e la mo- 
glie una furia da guillotina : messa 
in prigione dopo il 3 thermidor, el- 
la vi>s impiccò. Chiamata era allora 
la regi ua madre, alludendo al com- 
mercio che Robespierre avuto ave- 
va coti una delle sue figlie. 11 figlio, 
giovanissimo, era 1111 satellite del ti- 
ranno. Si ravvide facilmente, e si 
lece in seguilo distinguere per buo- 
na condotta, Segue la lista delle olie- 
re di Robespierre: I. Aringa pel si- 
gnor Vissery ( iu favore dei paraful- 
mini, 1983, in 8,vo), V. il Li ioni, dei 
doni, marzo, 1184, p. 180 ; 11 Di- 
scorso coronalo dalia. società rea- 
le di Meli (sulle pene infamatiti) , 
Amsterdam (Parigi), l ■jHÓ, in 8.vo; 
111 Elogio di Greffet, Discorso che 
concluse pel premio proposto dall'ac- 
citdumiu di Ainicns uel t r /HÒ, 1 -ou- 
dra (PaiigiJ, 1780, in 8.vo dì 48 
pagine. ]<o scritto spira 1 più savi 
principi!, l'amore del le e delle isti- 
tuzioni monarchiche c religiose; IV 
Elogio di Dupaty, presidente a mor- 
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tato nel parlamento di Bordeaux , 
:l 789, in 8.vo; V Discorso sull orga- 
nizzazione delle guardie nazionali , 
1 790 ( fedi il Giornale dei dotti di 
febbraio 1791, pag. 107), ed una 
trentina di discorsi , opinioni , rap- 
portile. stampati separatamente, ed 
inseriti nel Monitore ed iu- altri 
giornali, ma de' quali fatta non ven- 
ne raccolta ; V I £! Difensore della 
costituzione, in 8.vo ( gioruale (addi- 
ca to in 1 1 numeri da aprile sino al- 
la fine di agosto 1791. Nel principio 
delia Convenzione fu conosciuto con 
questo titolo: Lettere di Massimi- 
liano Robespierre , membro della 
Convenzione nazionale di branda 
ai suoi commettenti, e ne compar- 
vero sino al termine del 179] dodi- 
ci numeri. Il num. 9 ha il titolo di 
Lettera ai Francesi. II prefato gior- 
nale politicato così in modo irrego- 
larissimo piacque poco. Oltre la Co- 
spirazione di Robespierre, ili ÌYlont- 
joie, 1794, in 8.vu, La vita ed i de- 
litti di Robespierre, per Dcscssarts, 
1798,2 voi. in 12, ed una moltitudi- 
ne di opuscoli publicati nella stessa 
epoca, si può citare la Morte di Ro- 
bespierre, tragedia in 3 atti, ed in 
versi (di Sérk-ys), 1801 , in 8.vo. I 
ragguagli più sicuri e più positivi 
«tu delitti di Robespierre si trovapo 
nel Rapporto deli esame delle car- 
te trovate presso Robespierre ed i 
suoi complici , di CoUrlois , 2 voi, 
in 8.vo (Fedi Coun-rois nel supple- 
mento ). 

B-eu et IVI — d i. 

ROBKhPIKUUK il Giovane (A- 

GOST1NO, 1ÌUOMO, GlUSKI-l'lt), fu i- 
initator servile di suo fratello, e non 
ebbe neganti rilievo personale. Do- 
vè, come l'altro, l'educazione a soc- 
corsi stranieri, e per la protezione 
dell'abazia di haiut-Vaast d' Arras, 
ottcìinc mia pensione nel .collegio di 
1-uigi il Grande. Vi fece mediocre 
profitto, tornò nella sua provincia, e, 
per f nilltn.-iiz» di suo fratello, fatta 
venne , fieli istituzione delle nuove 
amministrazioni, procuratore della 
) 7 
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comune: n’o»ecc*tò le fu n zion i d» de- 
spota insolente, parlando sempre di 
libertà, di umanità, di felicità del 
popolo. Nel 1791 gli elettori di_ Pa- 
rigi, divenuti strumento dei ribaldi 
che l'alta avevano la rivoluzione del 

10 d'agosto, e diretti gli assassinii di 
settembre, elessero Agostino Robe» 
spierrc deputato alla Convenzione. 
In principio d’ottobre quando Lou- 
vet assali sì caldamente Robespierre 

11 primogenito, si vide il fratello di 
questo correre sulla ringhiera, dove 
fu interrotto nè potè dir nulla che 
meritasse di essere riferito. Nel me- 
se di decembre ottenne che i feriti 
nell'assalto delle Tuileries il dicci 
d'agosto, ricevessero a titolo di ri- 
compensa una somma dì 3 oo fran- 
chi. Il 5 gennaio 1 7g3 tentò di com- 
promettere Roland , già vivamente 
perseguitato da Massimiliano, ed af- 
fermò che esso ministro recato si 
era a Ville-d’Avray, presso Thierry, 
cameriere del re , per levare di là 
delle carte che avrebbero dimostre 

10 sue relazioni con Luigi XVI. Ho- 
land gli diede una mentita, ed il 
giovane Robespierre non potendo 
allegare nessuna prova della sua ac- 
cusa, incolpò Roland di spendere i 
denari dello stato a spargere gli 
scritti di Brissot, imputazioni tutte 
sì mal fatte, che l'assemblea non osò 
badarvi , e passò ai lavori di quel 
giorno. Nel processo del re , diede , 
come suo fratello , voto di morte , 
contro l'appello e contro la dilazione. 

11 5 marzo dimandò che s' interdi- 
cesse la parola ad Isnard, che faceva 
un terribil quadro doU’aoarchia in 
cui era immersa la Francia. Allora 
il partito della montagna d' accordo 
con la comune, preparava contro i 
Girondini la cospirazione che scop- 
piò il 3 i di maggio. Il 6 d’aprile 
Robespierre il giovane decretar fe- 
ce che si arrestassero Bonnccarrère 
e Laclos, ma domandò inutilmente 
che 'arrestato fosse del pari Vittore 
di Broglio. La comune di Parigi i- 
stituilo aveva un comitato di carteg- 
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gio fra la capitale ed i dipartimenti. 
I Girondini s’accusarono di ciò, ap- 
ponendo alla Comune di voler sop- 
piantare la Convenzione per mettete 
si in sua vece; Robespierre richiese, 
per lo contrario, che dichiarata ve' 
Disse benemerita della patria. Il 3 i 
maggio ripetè le invettive di ino 
fratello contro i Girondini. Sono es- 
si i perfidi che fanno snonare a stor- 
mo c sparare il cannone d’ allarme 
( ed era stato sparato per ordine di 
Henriot). Il primo giugno Robe- 
spierre il giovane si uni a Legen- 
dre, e volle svellere dalla ringhiera 
Lanjuinais che resisteva ancora cor- 
raggio8araente a que'cho volevano 
proscriverlo. La minorità della Con- 
venzione, escluso avendo i capi del- 
la maggiorità e costretto i subalter- 
ni al silenzio, mandò il giovane Ro- 
bespierre nel mezzogiorno col titolo 
di rappresentante del popolo. Scris- 
se da Ollioulle nel mese di dece ru- 
bre cho gl'inglesi, ritirandosi da To- 
lone, incendiato avevano la Dotta 
francese e l'arsenale. La città era de- 
serta, nà v’erano piò che de'condan- 
nati alle galere, i quali rotte aveva- 
no le loro catene. Due giorni dopo 
entrò in maggiori particolarità su 
quegli eventi .- risultava dalla sna let- 
tera, sottoscritta pure dai suoi colle- 
ghi Ricard, Salicetti, Fréron e Bar- 
ras, che gl’ Inglesi arso avevano 9 
vascelli e portati via 3 ; che ne rima- 
nevano ancora i 5 nel porto , fra i 
quali il magnìfico Sans-culoue di 
i 3 o cannoni, « La vendetta nasio- 
» naie ti dispiega, dicevano i cont- 
ri missari; si fucila a più potere; già 
» tutti gli nfìziali della marineria 
» tono sterminati, e noi mandiamo 
» i cospiratori sotto il fuoco dalla 
r> folgore “ (t). Dopo ripresa Tolo- 
ne e dopo le terribili sentenze di 
morte fatte a Marsiglia, messa in i- 
stato d’assedio dai rappresentanti, il 

(1) E‘ da avvertirsi che i dopatati man- 
dati a Lione scriv^ano precisamente nel me- 
desimo modo, ed inviarano essi pare i cospira- 
tori /offa il fioco della folgore « 
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giovane Robespierre t«m A a Parigi, 

Non parlò che ai Giacobini, e nar- 
rò nuovi particolari intorno alia sua 
missione. Quella società era allora 
divisa ; minacciava*! sordamente 
Massimiliano Robespierre i egl’invi- 
tò suo (rateilo ed i suoi amici a so- 
pire le loro contese. , Mandato nuo- 
vamente all’armata d’Italia, Agosti- 
no ragguagliò della presa d’ Ooe- 
glia, c tornato a Parigi adoperò in- 
darno di ristabilire la pace fra i Gia- 
cobini, più divisi ancora che quando 
tornato era la prima volta. Final- 
mente giunse il 9 di thermidor : in- 
tervenuto non era ai dibattimenti 
delle precedenti sessioni , ed amb- 
ile potuto fuggire alla proscrizione j 
ma quando decretato fu che si car- 
cerasse tuo fratello, egli dichiarò che 
divisa avrebbe la sua sorte ■ di fatto 
partecipe ne fu, e messo venne con 
lui fuori della legge. Per fuggir di 
mano ai gendarmi si gittò giù da 
una finestra delia casa comunale, si 
ruppe una gamba , c fu portato in 
tale situazione sul patibolo. Perì in 
tal guisa vittima dell’ affezione sna 
pel fratello, che lo chiamava con pa- 
ri esattezza c vanità, una bestia. 

- •» :<*•* -. B — r. 

ROBILANT (Spìrito Bkhedrt* 
to Nicoli» de ) , tenente generale 
di fanteria, comandante in capo del 
corpo reale degl’ ingegneri milita- 
ri del re di Sardegna , abile inge- 
gnere, dotto chimico e mineralogo, 
nacque a 'forino nel 1724, d’ un 
uomo istruttissimo in tolte le par- 
ti dell’arte militare e dcll’nrrhitcttu- 
r;i civile, autore del trattato intitola- 
to i La sdenta della guerra. Il gio- 
vane Robilant mise per tempo il 
piede nelle orme paterne. Imparò 1’ 
architettura civile e militare, sotto 
Bertelli, il Vauban del Piemonte, 
e fu istruito nella teoria e nella pra- 
tica dell artiglieria, sotto il commen- 
datore de Vincenti. Nel principio 
della guerra intrapresa nel 17', 2, 
dal re Carlo Emanuele III di con- 
certo con la regina di Ungheria, per 
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impedire 1 progressi degli Spagina- 
li nella Lombardia, il cavaliere di 
Robilant militò in qualità di luogo- 
tenente nella reale artiglieria. Mo- 
strò ugual zelo e talento in tutto il 
corso di tale guerra, fino alla pace 
di Aquisgrana, nei 1749- Si segnalò 
successivamente negli assedi di Mo- 
dena, della Mirandola, del castello 
di Piacenza, nella battaglia di Cam- 
po Sauto, nel 1743, nel combatti- 
mento di Chàteau-Dauphin, e nell* 
assalto del castello di Asti, nel 1 744. 
Impiegato nella difesa della fortez- 
za di Demont, che assediata era dal- 
l’esercito gallo- ispano, il suo coraggio 
e la sna presenza di spirito salvaro- 
no la città dal pericolo imminente 
nello scoppio della polveriera, minac- 
ciata dall'incendio di una fascinata, 
che si era comunicato alle fabbriche 
vicina i applicò egli stesso sulla por- 
ta del magazzino delle pelli di mon- 
tone bagnate nell’acqua. Cambiato, 
come prigioniero di guerra , nel 
•745, intervenne ai combattimenti 
di fiatsignana, del Tidone e delta 
Trebia,agli assedi di Valenza sul Po, 
di Montalbano e di V illafranca nel- 
la contea di Nizza, di Savona, di Fi- 
nale e di Ventimiglia, nella Riviera 
di Genova. Nel 1 747, addetto alla 
truppa comandata ila) principe Lui- 
gi di Cnrignano, nella vallo della Stu- 
ra, fu spedito, per mezzo ai monti 
occupati dal nemico, al generalo au- 
striaco, barone di Leutron, che era 
accampato celle lineo di Dolce Ac- 
qua, verso Li Riviera di Genova. So- 
no questi i principali eventi nei qua- 
li il cavaliere di Robilant prese par- 
te durante il tuo aringo militare. Il 
seguiremo ora in lavori di un allio 
genere, che non resero meno illu- 
stro il suo nome , a perpetuarono la 
memoria delle benemerenze cui si 
acquistò verso il suo paese. Gli sta- 
ti del re di Sardegna abbondano 
di miniere di ogni specie ; ma iti 
quell’epoca , l’arte di lavorarle era 
per anche nell' infànzia in Piemon- 
te. Carlo Emanatole IH incaricò il 
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cayfiliore di Robilant di andare, cani 
«pinttro nllievi, cadetti neU’artiglic-1 
ria , in Germania per raccoglienti 
tutte le cognizioni relativo alia me» 
tubargli! . Hobilant adempiè tale 
commissione con rara intelligenza 
e con gin udissi mt< zelo. V ititò tutte 
le miniere, tutte le saline e fucine 
della Sassonia, della Turiugia, dell* 
Martz, dell'Anr.over, delia Boemia 
e dell’alta Ungheria, penetrando oe-' 
razzi i più profondi, in tutte le gal- 
ene sotterranee e lavorando aneli’ 
egli come semplice minatore. Fece, 
in oltre, un corso compiuto di mine- 
ralogia, nella .cuoia di Frriherg , 
sotto il celebre professore Gellert, 
cd altri stadi nett’iipiversità di Li- 
psia. Ricco ili un'ampia messe di co- 
gnizioni, tornò in Piemonte , nel 
1 ~,oi, recando numerose Memorie, 
con piante relative agli apparecchi 
ed alle macchine per fonderò i me- 
talli, alla chimica, alla docimastica, 
alla geometrìa sotterranea, er., ee., 
e con nn’alibondatjte raccolta di mi- 
nerali. Allora il re Io lece ispettore 
generale dclfe miniere in tutta l’e- 
stensione de'suoi stati.- Da tale mo- 
mento il cavaliere di Robilant di- 
venne!! creatore, nel suo paese, di 
un nuovo ramo di studi, dì ricerche 
e di lavori, che esercitar doveva un' 
utile influenza sopra alcuni pabliri 
istituti , e prode rii p de’ nuovi di 
grande importanza. Apri a Torino 
non scuola di mineralogia, di geo- 
metria sotterranea e di docimasti- 
ca : e fondò un laboratorio di chimi- 
ca oeU’orsenale di Torino- Sei «369, 
scorse tutti i oranti degli Appeniui 
c delle Alpi, che dominano il Pie- 
monte c k Savoia, osservando e de- 
scrivendo nelle sue Memorie la na- 
tura e la situazione dello miniere 
in tutte le valli. Aprirne fece in va- 
ri luoghi, e segnatamente nelle val- 
li di tìesia c di Alagna ; mise in otti- 
vii, 1 le miniere di Challaut nel du- 
cato di Aosta , e le saline dì Taran- 
t calti in Savoia. Allorché, in pro- 
gresso, il governo più non giudicò 
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opportuno di sostenere le spese dol- 
l’anmiin istruzione delle miniere a 
la cesse ai particolari, il cavaliere di 
Robilant, di cui la saluto era altera- 
ta per le lunghe at«e Miche, si riti- 
rò dal servizio, per attendere^ nel 
seno della «ira famiglia, allo studio 
delia scienze, cui continuò n coltiva- 
re con assiduità, ai mediante le sue 
meditazioni ed i suoi lavori, che pel 
carteggio con parecchi accademici e 
dotti di Germania, di Francia c d'I- 
talia. Il papa Clemente XIV ricorse 
a lui, per introdurre un buon sisto- 
■uu di lavoro delle ricchezze mine- 
rali dello Stetti ecclesiastico. Rubi- 
la ut vi mandò delle istruzioni, con 
persone sperimentate. Il governo di 
Venezia gli oliti grandi vantaggi 
ed impieghi d'importanza; ma, in- 
violabilmente ligio al suo sovrano 
ad albi patria, rifiutò costantemente 
tutte lo esibizioni- che gli furono 
fitte. ÌN'el 1786, la rifusione delle 
moneto doro, fatta in Francia da 
iialooais, cambiata avendo la pro- 
porzione relativa dell'oro all’argen- 
to, ndluir dovè sui sistema delle mo- 
nete di lutti gli «tali dell'Europa, 
Koliiiant fu incaricato di regolare 
mi -operazione corrispondente noi 
Piemonte, e vi riesci eortipiiitamen- 
to. Diede alla zecca la ferma cui con- 
servò finora, la tale occasione il re 
Vitturio Araadeo HI In decorò delie 
grande croce dell'ordine religioso e 
militare de'santi Maurizio c La au- 
ro, dotandolo in pari tempo di una 
commenda. Divenuta essendo vacan- 
te nei 1787 ia carica di primo inge- 
gnere, per la morte dei conto Pia- 
ti), costruitol e delle fortezze di Tor- 
tona, della Brunette, ec-, il re pose 
gli occhi sul cavaliere di Robilnnt, 
cui trasse dal suo ritiro, ed il fece 
luogotenente generale ili fanteria, 
dimandante supremo del corpo rea- 
lo degl’ ingegneri militari , primo 
ingegnere c capo del corpo civile 
degli edili . Tale uomo, sì distinto 
sotto tutti gli aspetti, si diportò nel 
nuovo aringo con li» medesima atti- 
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vjlà e col medesimo zelo, cui mo- 
•Irati aveva in servigio Jel suo pria-, 
cipc c del suo pneié in altri tifisi. 
Visitò tutte le città furti degli stuti 
di ter.rà ferma. Accompagnato in ta- 
le, girOljdz »t1p nipote ( PI l'articolo- 
seguenti; ),. disegnar fece lo, stato di 
tutte le suddette città,- dando le sue 
istruzioni ed il conto delle spese per 
eseguire i lavori delle diverse for- 
tezze, in costruzione, come anche 
per la difesa delle frontiere. Una 
parali li , nelle gambe, da cui fu as- 
salito,' gl impedì militare in perso- 
na, nell'ultima guerra, sì funestar 
al re di Sardegna: ina conttunò a 
mandare, dal suo gabinetto, gii or- 
dini e le istruziohi convenienti per 
la difesa delle citta, per le posizioni 
e pei trinccfamenti dell'esercito, fi- 
no all'epoca della totale invasione 
del Piemonte fatta dall’esercito fran- 
cese. Il cordoglio di veder la patria 
preda degli stranieri, accelerò la fè- 
lle de’suoi giorni,. Vi soccombette^ 
il giorno primo di maggio del 1 801, 
fra le braccia della stia famiglia e 
dell’unico suo 1 figlio , professando 
que'sentimenti religiosi ai quali mo- 
strato si era sempre fedele. Era stato 
eletto membro dell'arcademia delle 
scienze di Torino, nel momento della 
sua fondazione- ficco il catalogo del- 
le Memorie, bui, lasciò, e delle quali le 
più sono inserite uc'volutni di tale 
accademia 1 I. Saggio geografico, a 
cui susseguita una topografia sotter- 
ranea mineralogica , ed ima doci- 
mastica degli stati deire dì Savoia 
in terraferma, con mia carta geo- 
grafica e topografica assai particole- 
rizzata , tomo VI delle Memorie 
dell’ accademia di Torino , pagina 
j 9 1 ; Il S/>erimenli sul platino \ to- 
mo VII, pagina ia 3 ; III Descri- 
zione dui ducato dì -desta, ed in- 
seguito ad essa, «a Saggio stt due 
miniere degli antichi Romani, ed 
nn Supplemento alla teoria de moli- 
ti e dello miniere j tomb Vili, pa- 
gina a 45 ; IV Giornali delle espe- 
rienze ed o : survusioui tnclallur- 
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giche e docimastiche ; tòmo VI , 
(vagina 5 o ; V Macchina per trafi- 
lare lo lame di spade, di baionetr‘ 
te e di coltelli , tomo IX , pagina’ 
76} VI Su i cari ihetudi che im- 
piegati vennero nella zecca , />er 
iuigliorare le operazioni metallur- 
giche ;VII Deir utilità e dell' impor- 
tanza de'riaggi nel proprio paese y 
eoa vario stampo^ 1 voi. in foglio 
picc. 

R— !tt— D. 

KOB II/ A NT (GrovAwtu Bati- 
sta Nioouis, conte di), nipote del 
precedente, nacque a' sant’ Albano* 
provincia di Cuneo, nei Piemonte. 
Fu nipote del conte Giuseppe Ni/ 
polia di RobilaUt, noto per distinti 
talenti militari, ed autore di due 
opere che fanno onore alle sue co- 
gnizioni (t). 6110 padre , generale 
maggiore di liuteria, aveva esteso 
cognizioni in architettura civile e 
militare. Il conte G. B. di Robilant) 
ammesso nella niitizll nel 177Ó j 
entrò nella legione degli Accam- 
pamenti, comandata da suo padre 
die n’era creatore, e passò in segui- 
to nella truppa reale degl’ inge- 
gneri, ia cui presto giunse al gra- 
do di cupitanu. Incaricato di dirige- 
te diversi lavori, nella costruzione 
.delia fortezza di Tortona, e di a©- 
rum pugnare suo zio nell' ispezione 
di tulle le città fortificate degusta- 
ti, i talenti cui mostrò in la fi Occa- 
sioni gli meritarono i contrassegni 
piti lusinghieri della soddisfazione 
•dot monarca. Divenuto successiva- 
mente aiutante di campo • e capa 
. . — « r* > «'ii • ini i ni)» ■ 

(t) r.i [nini a £ TI- -iiJ'I-Or opere, strilla 
In frane***»*, e inriftrflitd : La Svieniti del fa 
ro (mi «ol. in Sto, Turino, 1744)* E' tinita 
in dii** |*arli r iji cui U prm»a, che tritila dei 
òl-sti-mi ili roflifir.'iiifcnr, contiene il prog« ito di 
an nuoto »iftt<4nf j»ro^i'»U doll’antorr: la 
. routl a |Mf 1 « è nLiitii (die; optnuioni di un •*- 
Vivilo in campagna. La monda opera. *er*HU 
In italiano, con (|uetto molo: Il militale istrut- 
ta^ era (tur voi. in -fato, ; Vanesia, » 7 ?i) & ut» 
«paci* di irad iiltionc,- dit «©munta « di 
mento dtdl’akra. La prima iurte tratta della lor- 
!lfi< -viion^ di cafti|iagna »•' la seconda, 

Ara* e della castlom«a«ii>inv ' » • 
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dell» stato maggiore del duca di 
Monferrato, che ora generalo in ca- 
jhj degli eaerciti del re , militò, con 
granirò onore, nelle campagne del 
1792 » 9^ » 94 * 9^ , ed in parte 
di quella del 1796. Diresse di- 
versi combattimenti , e salvò dell* 
artiglieria e parecchi battaglioni vi- 
cini a cadere nello mani del nemico. 
Tali meriti ricompensati vennero 
con la croce dall'ordine militare di 
Savoia, nell'epoca medesima dell'isti- 
tuzione di tale ordine, col grado di 
luogotenente colonnello , e con le 
cariche di primo scudiere e di geni 
tiluomo di camera del duca di Mon- 
ferrato. Durante l’ occupazione del 
Piemonte , rifiutò costantemente , 
(lai governo francese di quel tem- 
po, i diversi ufizi che gli furono 
offerti ; ed impiegò gli ozii suoi nel- 
la coltura delle lingue, e ne cono- 
sceva molte. Nell’epoca in cui rien- 
trò il re di Sardegna ne' suoi stati, 
il conte di Robilant fu successiva- 
mente eletto colonnello del reggi- 
mento di Snsa, e generale maggio- 
re di fanteria. Durante i cento gior- 
ni ( j8i5 ), comandò il cordone di 
osservazione in Savoia, e fatto fn 
quartier mastro generale dell' eser- 
cito destinato a far parte delle for- 
ce impiegate dai sovrani alleati , 
per restituir la pace alla Francia ed 
all'Europa. Contribuì molto alla re- 
sa di Grenoble, di cui gli venne af- 
fidato il governo per interim. Il re 
di Francia gli dimostrò la sua sod- 
disfazione , conferendogli la croce 
di san Luigi ; e 1 * imperatore di Au- 
stria gli mandò quella dell'ordine 
di san Leopoldo. Avendo il re Vit- 
torio Emanuele ripristinata , nel 
181 5 , l’accademia reale militare per 
l' educazione della giovane nobiltà 
de'suoi stati , il conte di Robilant 
fu preposto a tale importante isti- 
tuto. li di 24 di deccmbre del 1817, 
il re gli affidò il portafoglio dei mi- 
nistero della guerra. Finalmente, 
nel dccembre del 1820, fu inalzato 
ai gradi di luogotenente generale. 
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d’ ispettore generale degl' ingegne- 
ri e dell» stato maggiore dell’ eser- 
cito. Rifinito dalle fatiche, il conte 
di Robilant soccombè, il giorno 20 
di gennaio del 1811, ad UDa breve, 
ma dolorosa malattia, dopo di aver 
ricevuti, con grande pietà, tutti i 
soccorsi della religione. 

R — M — n. 

ROBIN ( Giovanni ), il più gio- 
vane ed il più noto di due fratelli 
elio si resero illustri pel loro zelo 
nella coltivazione della pianto, nac- 
que Del i 55 o. Sembra che ambedue 
possedessero in comune, a Parigi, 
un giardino situato nella punta oc- 
cidentale dell'isola Notrc-Dame, nel 
luogo che occupa la piazza Delfina, 
Un motivo particolare eccitò il loro 
ardore .- la regina e le dame che ad- 
ornavano la corte di Enrico IV , 
trovato avendo un passatempo nel 
ricamo, il loro genio le conduccva 
ad imitare i fiori. Poi che copiati 
ebbero i più comuni, ne ricercarono 
de’più curiosi ; li trovarono nel giar- 
dino dei Robiu ; eVallet, ohe per 
la sua abilità in tale genere meri- 
tato aveva di essere loro guida, es- 
sendo stato fatto ricamatore del re, 
adoperò con tutta la diligenza di 
procurar de'modeili alle illustri sue 
scolare. Ne risultò il libro più ele- 
gante ebe fosse per anche stato pro- 
dotto iu Francia ; eccone il titolo : 
Il Giardino del re cristianissima 
Enrica IE, dedicato alla regina, in 
fogl. picc. , 1601. Ivi, in settantacin- 
que stampe intagliate ad acqua for- 
te, comparve una scelta di un cen- 
tinaio di piante. Di dodici pagine 
di testo, una o mezzo è occupata da 
una dedicatoria dell’ autore a Maria 
de Medici ; otto, da versi greci e la- 
tini, in sua lode cd a quella delta 
sua opera; c finalmente le due ulti- 
me sono in nome di Giovanni Ro- 
bin. Le più delle piante figurate da 
Valici, erano, egli dice, state già 
descritte da Clusio e da Lobel : nò 
volendo gettar la falce nella loro 
messe , si conteuta di dare un bre- 



R O B 

ve Ragguaglio di dodici piante da 
lui raccolte in un viaggio cui fatto 
aveva in Ispagna ed in Guinea. Lo 
più erano-già note, come l'Amaril- 
lis formosissima. La loro figura fu 
sommamente impicciolita , ed inta- 
gliata venne in legno, per far parte 
di un'ediaione postuma di una cat- 
tiva opera di Linocier, in cui sono 
indicate come trovate di recente 
nell'isola di Virginia, e coltivate nel 
giardino del signor Robin coltivato- 
re di alberi del re. Cercato si era di 
rendere più utili i suoi talenti, met- 
tendolo alla direzione del giardino 
delle Piante, cui la facoltà di medi- 
cina di Parigi aveva allora fondata ; 
e si trova, ne’ suoi decreti, la copia 
del contratto, cui fece con lui, per 
tale oggetto, in data del i5g7- Per 
mostrare che era stato sollecito a 
corrispondere alla fiducia di quel ce- 
lebre collegio, piiblicò l'opuscolo se- 
guente: Catalogus slirpium , tam 
indigenarum quam exoticarum , 
quae Lutetiae coluntur , a J. Robi- 
no, botanico regio et iatrici borii 
celeberrimae scholae Parisiensis 
curatore. \jO dedicò alla iàcoltà me- 
desima. E un elenco aridissimo di 
milletrecento piante in circa', di cui 
nessuna non appariva nuova. Robin, 
per relazione di Guido Patio, era 
talmente infatnato delle sue piante , 
che cercava tempre di condurre la 
conversazione sul loro soggetto, ed 
in tale modo fatto aveva cambiare il 
detto : Si ricorda sempre Robin de’ 
suoi Jiàri, invece che de’ suoi (lauti. 
Egli era pur uno di que’ dilettanti 
che sono sì gelosi di ciò che possie- 
dono : preferiva di distruggere lo 
sue proli piuttosto che comunicarle. 
In tale proposito disse Patio : Eroi 
cunuchu s Hesperidum. Un poeta, 
indignato dell' egoismo di Robin, 
glielo rimproverò in una delle più 
invelenite satire latine . Vignoul 
Marville, o piuttosto d' Argone, ri- 
produsse tali rimproveri nelle sue 
Miscellanee j ed interpretò Iclteral- 
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mente l'espressione : erat cunuchus , 
la quale era senza dubbio figurata. 
Tale opinione contraddetta verreb- 
be da quelli che riguardano Vespa- 
siano Robin, cui si associò, come suo 
proprio figlio ; ma , secondo altri, 
questi non era che suo nipote. Co- 
munque sia, Giovanni non tu sempre 
tanto avaro delle sue piante; però che 
ne sparse alcune, e segnatamente il 
tuberoso, cui tratto aveva dalla Pro- 
venza. Pietro Vallet non parla di 
lui ebe con grandissime lodi : acca- 
de la stessa cosa de' poeti di cui cita 
le produzioni, secondo l'uso di que* 
tempi ; ed in tale numero v'ha Pao- 
lo Renéaultne, di cui l’elogio non è 
meno enfatico. Per ultimo corredò 
la sua opera del ritratto di Giovanni 
Robin ; esso è posto di fronte al suo, 
accompagnato dal di lui anagram- 
ma : Omnes herbas novi, che non ò 
letteralmente esatto , e 1' è ancora 
molto meno nella sua significazio- 
ne ; vi si legge in oltre il seguente 
distico : 

Qunt tulit "Hesperidum , mundi quot fertilishortus 
Herbarvm specie s, novit hic unus caJ. 

— Vespasiano Roam gli era socio 
nella direzione del giardino dello 
piante della facoltà, fino dal i6it ; 
però il suo nome appare unito al 
suo, in un secondo Catalogo che 
comparve, il medesimo anno, coi se- 
guente titolo: Enchiridion isago- 
gicum ad facilem notiliam stir- 
pium, tam indigenarum quam ex- 
oticarum, quae coluntur in borio 
D. D. Joannis et Vespasiani Ro- 
bin, botanicorum regiorum, Pari- 
gi, in 12 . L’elenco che contiene, 
è forse ancora più povero del pre- 
cedente ; però che se ascende a 
mille ottocento nomi, ciò proviene 
dall' essere un numero maggiore 
di varietà di tulipani e di altri fiori 
citati. IVou ri si osserva in oltre 
neppur una sola pianta che compa- 
ia per la prima volta. Sembrerebbe 
dunque che in tale epoca soltanto i 
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Robin incominciassero a ricevere dal 
Cauadà quelle di rni generalmente 
«odo considerati introduttori. Allo* 
ra altresì comparvo il Pinax di Ga- 
spare Banhin : in un' Appendice , 
egli cito quattro sole piante, cui di- 
chiara di aver ricevuto d« Vespasia- 
no Robin, il Rubderkia laciniata, 
il Rhustrjphillum, Solidago mesti- 
carni e lo Spirata hrpericifolia , 
cui diceva originarie del Canadà . 
Dodici anni dopo soltanto (nel rC 35 ) 
Cornuti, dottore in medicina , io 
una Storia delle piante del Cauadà, 
descrisse e figurò, lauto bene (amie 
si faci ra in que'tempi, trentaeinque 
piante incirca, di tuie Contrada, col- 
tivate da Vespasiano Robin. Le più 
9Ì manico nero ne’giardini di Fran- 
cia. Ivi comparve, la prima volta, 
quel bell' albero, sì sparso adesso in 
Europa, al quale fu successivamente 
dato il nome di Acacia Robinia, di 
Pseudo-acacia, e finalmente quello 
di ■Robinia. 'l'ale dedicatorie è me- 
glio fondata che molte altre dì simil 
gencrej però elio alle cure dei Ro- 
bin è dovuta per rtrto la moltipli- 
cazione di tale bell’ albero, non che 
quella di parecchi altri. Fu Linneo 
ohe gli fece così tarda giustizia ; ma, 
tranne i frizzi di Guido Putin, ci si 
Inssiarono ignorare le particolarità 
della vita privata dei due liotuuici. 
Quindi non si sa la data della loro 
morte. E noto soltanto che come av- 
venne la fondazione del giardino 
del re , determinata nel 1G26 da 
Guido di la Brossc e da Riolan, Ve- 
spasiano vi fu chiamato ; e fu que- 
gli che, nel ili 34 , ripiantò il pri- 
mo robinier. Tale albero esiste tut- 
tora. Vari iiulthem,. che lo misurò, 
nel i8oti, gli riconobbe oltre a sette 
piedi di circonferenza. Nell' editto 
della creazione di tuie rclebre giar- 
dino, Vespasiano è nominato sotto 
dimostratore , con gli stipendi di 
milleduecento franchi. E certo clic 
vi professò non poro n lungo la bo- 
tanica ; però che il celebre Morison, 
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il quale rifuggì in Fvanctav*! ae£ur' 
to di Carlo lf, verso il 1640, e. vi 
soggiornò dodici anni, ai dichiara 
discepolo di Vespasiano. 

i D— -p— s. 

ROBIXET ( Giovicelo’ Batista 
Rischi ) , laboriosi scrittore, nac- 
que a Rcnnea il eli; »3 di ■ giugni» 
del 1735. Poi che ‘terminati’ i«bf>«! 
con qualche lode gli studi Rientrò 
nella .società de’ Gesuiti;:' nia non- 
tardò a stancarsi di un gènere di vi- 
ta cui scelto si era .pressoché senza; 
riflessione j e racqnistatm: adendo Ini 
libertà , si dedicò totalmente alla' 
coltura delle lettere. Si recò, breve 
tempo dopo, in Olanda, per farri 
stampare d suo libro Della Matura.* 
Tale opera, che fece qualche rumore 
in quel tempo, per le opinioni sin- 
golari cui contiene, attribuita ven-. 
ue dagli uni a Tonssaint, già noto, 
pei filosolici suoi scritti {Pedi Tovs- 
saiut ), e da altri a Diderot o ad 
Elvezio ; ma Robinet non esitò a 
scoprirsene autore, in una lettera 
del giorno 18 di maggio del 1762, 
inserita nel Giornale de'dotli, edi- 
zione di Amsterdaih : n Se ho scrit- 
» to un cattivo libro, egli dice, è 
t> giusto che apposto ne venga a me 
» solo tutto il male, di qualunque 
n specie siasi j cidi rammarica sin- 
« ceramente che iì mio silenzio sia 
» stato cagione che imputato venis- 
si se ad altri Nella Prefazione, 
egli dichiara che il suo scopo è di 
mostrare l'equilibrio del bene e del 
male in tutte le sostanze ed in tutti 
i loro modi. Quindi, forse in tale 
opera ( se non in quella di Antonio 
LoshIIc sulla Bilancia naturale ) A- 
zais trovò il germe del suo Trattato 
de’ Compensi ne' destini umani ( P. 
Azais, Biograf. degli uomini viven- 
ti, 1 , l 56 , e Lasallk, ivi, IV, 1 14). 
A dire di Grimm, l'autore del libro 
della Natura non era uomo senza 
merito: ba dello stile, una mente 
filosolìca , ma genio pei sisldmi 
(Colimi, epist. di Grimm, IV, 345 ). 
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L' idea di coi- sembra che Vieppiù 
Jiolnuct M piaccia è questa,’ rhe- 1’ 
universo è animato, orbe lutti gli. 
esseri, ;ancbc i pianeti c le Bielle, ri- 
cevuta ballila la facoltà di riprodur- 
si come gli animali. Egli appoggia 
tale opinione ad autorità rispittabi.-. 
li, c ad tntl moltitudine di citazio- 
ni, clic sono prova dirtwlto • ricer- 
che e di Utl' irtimcma lettura. Geo 
somma iilemtU/'/a ei inette in caip- 
po il «nu sistema, invituudu a pro- 
porgli le obiezioni clic farà .nascere 
T esame tk esse, v Dio c la.' natura, 
n egli dice, la càusa ed il ano .ctVot- 
« to j Orco i, grandi oggetti di che 
n osai occuparmi in un’età rbc tras- 
71 corro per «edito iu (Vividi diverti- 
11 incuti. Io .11011 pretendo il’ iuse- 
r> gnare agli altri; potò ciré non. uè 
» acquistai nè comperai il. diritto. 
» Ccrcui d istruirmi, disposto a con- 
n sidecaro .« ad amnre quello. .eh* 
n darsi /vorrà ia briga di correggere 
ji le litio. idee, ove ue ubbiiuo biao- 
?• gno: “ L’abate Burruel, in alcune 
Lettere dello Melensi, ed il p. Car- 
lo Luigi Richard ( k'. tale nome ), 
eonfutarouoisolidapieute 1' opera di 
lloiiinet j ma siccome il tao libro 
gittdicato non venne realmente pe- 
ricoloso,. l'autorità non ue chiese la 
condanna. Costretto, per sussistere, 
di mettersi agli, .stipendi de' librai, 
llobiuet pubkcò successivamente pa- 
recchi Kuniaii/J tradotti dà 11’ ingle- 
se ; lingua di cui fitto aveva uno 
studio profondo, e della quale sem- 
bra ebo desse lezione. La necessità, 
senza dubbio, il fece, nello stesso 
temilo, editóre delle Lettere segréte 
di Voltaire, cui si era procurate, 
nou si sa per quale mezzo, c cui 
vendè per uh luigi od un libraio ( 1). 
Parti dall' Olanda, ai recò dapprima 
a Uouillvii, dove lavorò alcun toui- 

(r) Voltaire dimostra Intlo il «no «orniteli- 
lo per tale inoamuza ili d dica leu .t, a Damila- 
.villo: » IIoIjìhoi, t'£li è un falsario. V ben 

n innv'ccfolc clic de\eri filnst.fi aleno stali in 
n Tcl.ntonr con liti* 4 ’. Lettera <M giorno B di 
settembre del 
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po, oon Castilhon, in córte Tradu- 
zioni od .in vasi assunti letterari, 
più utili chu lucrosi. Tornò a fun- 
gi verso il 17*781' Lo scnudalo chi 
potuto aveva cagionare il suo libra 
Della Natura , era si ben cancella-* 
to, che fu lutto, bravo tempo dopo, 
censore reale (1); ed esercitò tale 
utizio lino aH’ epoca della sua sop- 
pressione. Divenne pur segretaria 
particolare di Ameiub, elle possedè-, 
và allora il titolo’ di ministro di fu- 
ngi, ulizio che unita. in sè unn par- 
to delle attribuzioni del ministro 
dell' interno e del ministro della ca- 
sa del re. Durante le procelle della 
rivoluzione, IlobiDot visse ritirato’ 
nella sua fàsuiglia, a Renna*, cer- 
cando di farsi obliare, e dimostran- 
do il più sincera '.pentimento degli 
orrori dello sua giovoulù. Seguì per 
altrui principi) della Chiuso costitu- 
zionale ; 1 óóa nell' |ul,tinitt sua malat- 
tia presentò al suo paroco la dickiav 
razione, » che viver voleva o morire 
» nel grembo della chiesa cattolica, 
r> apostolica e romana, io comunione 
alcoli sommo pontefice e coi vesco- 
„ vi legittima tneutie da. lui, istituì- 
„ ti “ (.*)• forse torà in, tali pii sen- 
timenti, e mori. a. Uenues, il dì 
di marzo deL,t8ao, i.u età di ottanta 
ciuque anni. Kubiuet ora uatnrul- 
niente buono cil obbligante, e co- 
nosciuto icra per nonio cha ’ Taceva 
-abbondatoti eleiuosiue. Fu oditom 
Ao\\e\ Lattate segrete di Voltaire, 
.Ginevra. ( Amsterdam ), i.jftb ,. io 
8.ro ( 3 )iì del Dizionario inglese .Q 
francese di Cbambaud, 1 776, a voL 
in 4 .tu coll aggi uute e eorrezioui ;-»■ 
del deciiuuterzq vqIikuc di lli. liat> 
colta accademica (f ' . Hmwnvi) - y r-+ ■ 
del Sui>/jlemento all’ Enciclopedia 
:( V. il Giorualu de dotti di sqttpnv 

(1) Atàu/ne Ule titolo io fronte «lei, XIII 
volarne della Ricolta accademica. 

( 3 ) Vedi ulc scritto, n*d Di) tutore dei la 
religione e del re^ XXIV, 3(j-. 

(3) Mise sul frontispiiW le inizi ili t-.’ft., 
per far sospettate La Bea omelie autore' di - fafa 
publicazionc. j . .» ..j 
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bro del 1776, pag. 629 ); e del Di- 
zionario universale delle scienze 
morale , economica, politica e di- 
plomatica ; Londra ( Parigi), 1777- 
83 , 3 o voi. in 4 -to \( F . Pommebeul). 
Compilò gl’ Indici delle materie 
della Storia e delle Memorie dell’ 
accademia delle scienze, e del Gior- 
nale de' dotti, per le edizioni in 12 
di Olanda j — Vindice latino c fran- 
cese del Gabinetto di Storia natu- 
rale di Scba (/'. tale nome), e quel- 
lo della Nuova Biblioteca germani- 
ca ( F. Formet ). Tradusse, dall’in- 
glese di Hume, i Saggi di morale 
o Ricerche su i principi della mo- 
rale, 1760, in 11, e nella Raccolta 
delle Opere filosofiche di tale scrit- 
tore, — le Considerazioni sullo sta- 
to presente della letteratura in Eu- 
ropa, 1 761, in 1 1 ; — della Sben- 
da n ; — le Mem. di Miss Sidney 
Bidulph, 1763, in 12, 3 voi.: tale 
traduzione attribuita venne in quel 
tempo all’ abate Prevost j — di Lsn- 
gborne, le Lettere di Teodoro e Co- 
stanza, 1 764. in 8.vo } — di sir Car- 
lo jVlorell ( Giacomo Ridley ) , le 
Favole de’genj, 1767,3 voi. in 12; — 
e dall’italiano di Nicola Donato,!' 
Uomo di stato, con aggiunte del tra- 
duttore, 1767, 3 voi. in 12. Robmet 
lavorò nella prima Raccolta filoso- 
fica , publicata da Castilhon j nella 
Storia universale , tradotta dall'in- 
glese ( V. Castiluon ), ed in un'o- 
liera periodica , intitolata ; Affari 
dell Inghilterra e dell' America , 
Anversa ( Olanda ), 1776, i 3 voi. in 
8.vo . Finalmente egli scrisse : I. 
Della Natura, Amsterdam, 1761- 
68, in 8.vo, 4 voi, Il primo volume 
fu tre volte ristampato con alcuni 
cambiamenti, ed in frodo in Fran- 
cia, in 12. Vi si «leve aggiungere : 
Considerazioni filosofiche sulla 
gradazione naturale delle forme 
dell essere, o i Saggi della Natura, 
che impara a formar V uomo, 1768, 
in 8.vo, con fig. Tutti i biografi fe- 
cero di tale opera il «plinto volume 
di quella della Natura, E una rae- 


R O B 

colta di sunti de’ naturalisti e do* 
viaggiatori , relativi agli antropo- 
morliti .- ma l'opera cui annunzia il 
titolo non è fatta. „ Mi era propo- 
,, sto, dice l'autore, di studiare la 
„ gradazione naturale delle formo 
„ dell'esseru ; cedo la penna ad uno 
„ più valente di me “j II Conside- 
razioni sulla sorte e sulle Rivolu- 
zioni del commercio di Spagna , 
17G1, io 8.vo ; HI Cromatica fran- 
cese, tratta dai migliori grafitatici, 
1762, in 8.vo ; IV Cromatica ingle- 
se, 17C4, in 8.vo; ristampata nel 
1774, in 12; V Paralelìo della 
condizione e delle facoltà dell uo- 
mo cori la condizione e con le fa- 
coltà degli altri animali, Bouillon, 

1769, in 12. Lo scopo dell’autore 
non è, siccome suppor si potrebbe 
dal titolo dell’opera, di abbassare 1’ 
uomo alla condizione degli animali. 
Dimostra, per Io contrario, che nes- 
sun essere della creazione venirgli 
non può comparato, ma che è assai 
lontaDo dal ritrarre tutto il fi nito 
de’vantaggi cui ricevè dalla natura ; 
VI Anatisi di Bayle, Amstcnlaro, 

1770, 4 voi. in 12 ; è una continua- 
zione dell’opera di Marsy ( F . talo 
nome ) ; VII lettere su i dibatti- 
menti dell assemblea nazionale , 
relativamente alla costituzione, Ren- 
nes, 1789, 3 voi. iu 8.vo j Vili Le 
Firtù-, riflessioni morali in versi, 
ivi, 1814, 2 voi. in 12. Mahul ( An- 
nuario necrol., tono. I ) publicò un 
Ragguaglio intorno a Robinct. Hav- 
vi pure, su tale personaggio, un cu- 
rioso strùtto, nel Difensore della 
Religione e del Re, XXIV, 367. 

W— s. 

ROBINS (Beniamino), membro 
della società reale di Londra, nac- 
«juc a Bath l' anno 1707, da genito- 
ri qitachcri. Il suo genio per lo scien- 
ze tisiche c matematiche c per la let- 
teratura, trascurare gli fece lo stu- 
dio della teologia, e l'allontanò dall’ 
aringo in cui la sua famiglia <lcsid«s- 
rato avrebbe che entrasse. Ma sicco- 
me la famiglia sua era assai lungo 
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dall'essere in grado di dargli un’esi- 
stenza indcpendente, il giurane Bo- 
bine dorè penserò a trar un utile 
partito dalia sua istruzione. Una 
delle sue Memorie di matematiche 
fu comunicata al dottore Pember- 
ton ; questi concepì un’alta idea del- 
l’autore, e gli propose alcuni pro- 
blemi , assoggettandolo alla condi- 
zione di scioglierli col metodo tin- 
ietico ( o metodo degli antichi), al 
(ine di poter meglio prezzare la Cor- 
ea della sua mente. Robios, avendo 
compiutamente soddisfatto a tutto 
ciò che Pembcrton gli domandava, 
trovò in lui un protettore cd un 
amico, e fermò stanza a Londra. Ivi 
si applicò fortemente allo studio 
delle opere de’più celebri matemati- 
ci, antichi e moderni; studio al qua- 
le aggiunse quello delle lingue vi- 
venti. I suoi progressi furono sì ra- 
pidi, che appena in età di venti an- 
ni publicò una dimostrazione dell’ 
ultima proposizione del Trattato 
delle quadrature di Newton, che 
fu giudicata degna di essere inseri- 
ta nel volume delle Transazioni fi- 
losofiche del e, verso la fine 

del medesimo anno, la società reale 
l'arnmise nel numero de’suoi mem- 
bri. L'anno susseguente, osò misu- 
rarsi col grande geometra Giovanni 
Bernoulli, in occasione della celebre 
questione delle force vive. L’acca- 
demia reale delle scienze di Parigi 
proposta avea, nel 1724 e 1715, co- 
me soggetto di premio, la dimo- 
strazione delle leggi matematiche 
della comunicazione del molo. Gio- 
vanni Bernoulli concorse ; e, non 
essendo il suo scritto stato coronato, 
fece, publicando la sua teoria, che 
era quella di Leibnizio, una specie 
di appello a tutti i dotti: Robin s vi 
rispose con uno scritto, cui diede in 
luce nel mese di maggio del 1728, 
intitolato, Stato presente della re- 
publica delle lettere , contenente 
una confutazione della teoria Leih- 
niziana e Bernoulliana. "Le dispu- 
te sn tale materia tennero inulto 
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occupati i geometri nel principio 
del secolo deci motta vo; ma èrico- 
nosciuto , nello stato attuale della 
scienza, che furono dispute di defi- 
nizioni o di parole. In quell’epoca, 
Rbhios rinunciò alla foggia del ve- 
stire ed alle maniere de’qnacheri, 
senza per altro cessare le relazioni 
di amicizia che aveva fra le persone 
di tale setta. Le sue protezioni, e 
soprattutto il suo merito, gli attira- 
rono un numero grande di scolari 
di matematiche, cui poteva pur an- 
che, attesa la grande varietà dello 
sue cognizioni, dirigere nelle attro 
parti de’loro studi. Ma la sua attivi- 
tà non era compatibile con tale ge- 
nere di vita: egli ambiva di farsi di- 
stinguere per lavori legati con utili 
applicazioni delle matematiche al- 
la meccanica pratica ed alia scien- 
za dell’ingegnere. L'arte delle for- 
tificazioni attirò specialmente la sua 
attenzione; e si recò in Fiandra per 
esaminarvi le principali città forti- 
ficate. Come tornò in Inghilterra, 
prese parte nelle discussioni, insor- 
te fra i geometri, su i principii fon- 
damentali del metodo di analisi tra- 
scendente, di cui Newton e Leib- 
nizio si disputano l'invenzione, o 
cui ciascuno di essi trovò, certamen- 
te, senza prendere nulla dall’altro; 
e publicò alcuni scritti su tale ma- 
teria (1). Sono a quanto conosciamo 
le ultime composizioni di matema- 
tiche pure, cui date abbia in luce. 
Nel 1739 Robins, dopo di aver pu- 
blicate alcune osservazioni sulla pri- 
ma parte della Meccanica di Eulero, 
sull'Ottica di Smith, ec., si trovò im- 
pigliato in certe discussioni politi- 
che; funse anche l’ufizio di segreta- 
rio di una giunta della camera dei 
comuni, incaricata di esaminare la 
condotta dei cavaliere Walpole, pro- 
mosso alla dignità di pari d’Inghil- 
terra col nome di conte di Orford: 

(1) Il tilot» del pih eaasiderabilc > que- 
sto: A ditoourfa conaerning tic notar» a mt 
rertainty t j ji r Jsaac Necton i mathod ef 
Jlmxioiu , and nj prima and uttiiZaU ratiox. 
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compose, del 1701* fino al. 17 pa- 
recchi 'opuscoli, relativi tanto .1 si 
fatto esame quanto nel altro questio- 
ni politiche. I capi .del partito |icl 
quale operava c scriveva, vennero 
Ad accomodamenti col partito oppo- 
sto, ottennero degli onori e degl’im- 
pieghi.- Roiiius solo fu dimenticato, 
c prese In dcternuuuejotic savissi- 
ma di Tiedcre alle scientifiche sue 
occupazioni. Gli scritti, tanto mate- 
matici quanto pulitici, cui abhiaàiq 
indicati , ebbero grandissima vaga 
nelle epoche della loro puhlicazio; 
ne ; ina non a tali scritti, appena 
conosciuti nel continente, egli deve 
la grande riputazione di chi godè, 
n’sMoi sperimenti bensì, ed alle sue 
ricerche »u\\' artiglieria -, e giova di- 
ro alcuna cosa dello stato in cui tro- 
vò tale parte della meccanica appli- 
cala. Scorsi erano duo o tre secoli 
dopo l'invenzione, o forse semplice- 
Vncrite dopo 1' introduzione dello 
bocche da fuoco in Europa, c nessu- 
no si era per anche occupato delle 
leggi fisico • matematiche del moto 
de proietti lanciati da tali macchine 
di distruzioni.-. Nicolò, Tartaglia, 
uomo di carattere bizzarro, ma d' 
ingegno molto inventivo, ci sem- 
bra il primo che, verso il mezzo del 
Secolo decimosesto presentò delle 
viste degne di qualche attenzione 
intorno ad una teoria della balisti- 
ca : si trova nella sua A ova scientia 
c ne’suoi Quesiti et ifivenlioni di- 
verse, opere italiane stampate a Ve- 
nezia, la prima nel i^ 5 o, e la secon- 
da (seconda edizione); nel i5a4. 
Tartaglia non ritrasse dal suo lavo- 
ro che la gloria dovuta a lodevoli 
sforzi ed a viste ingegnose; i princi- 
pii della dinainica,chc potuto avreb- 
bero guidarlo, non erano , per an- 
che nati; tutto ciò che si sapeva iu- 
torno alle azioni delle forze, si ridu- 
ceva alle leggi di equilibrio scoper- 
te dal creatore della meccanica ra- 
zionale , Archimede. Galileo com- 
parve, o duplicò , cou una nuova 
creazione, il colaggio che lasciato 
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gli avea Archimede, dirotto secoli 
pi im.1; si conoscevano le- condì/: 90 1 
dflf'iCquilibrip di up .fiórpo i iin- 
mortid Fiorentino insegnò, a, calco- 
lato i fenomeni del suo moto , e 
somministrò alla storia del corso 
progressivo dell’ ingegno umano 
una delle più brillanti sue epoche. 
Iia linea descritta da un proiet- 
to pcsaute, lancialo nel vuoto, fu 
rigorosamente determinata; e, la teo- 
ria Gallicana della balistica era tut- 
tavia la guida degli artiglieri nella 
prima nielli del secolo dcciinolUvo 
ìt. JBw.tnu«). Peraltro tale teoria, 
(upsiderala relativamente alla pra- 
tica, iiou era compiuta, però che 
flou teneva conto di una circostanza 
finca la quale ha gronde iuihicnza 
sul molo, e la resistenza dell'aria: 
di fatto, sì scorgono grandi differen- 
ze fra f risultati, allorché si calcola 
la linea curva descritta da una palla 
di caunone o da uua bomba, non 
avendo , o avendo riguardo a tale 
resistenza. Nel primo caso là curva 
ha due rami uguali c simili dall’ 
una e daH'ahra parte del punto più 
culminante o della maggior eleva- 
zione ; tali rami, secondo hi Datura 
della curva,- aver possono dc'devia- 
niculi o de' dilatamenti indefiniti; 
la celerità sul ramo discendente va 
sempre crescendo, senza limite as- 
segnabile, ec. 1 nel secondo caso,, i 
due rami sono dissimili,; il devia- 
mento del ramo discendente ha un 
limite determinato da tuia verticale 
che fa la vece di qmiUe linee che 
i geometri chiamano asseti loti. La 
celerità su tale ramo discendente ha 
pur un limile cui nou può oltrepas- 
sare ; 1 ampiezza ola lunghezza o- 
rizzontale della portata, c l'eleva- 
zione verticale, souo, ove sieuo tutte 
le altre cose uguali, relativamente 
alla celerità ed alla direzione inizia- 
li, minori in tale caso clic nel pri- 
mo, ec. , ec. Tali proprietà- esser 
possono dimostrate, a priori, con 
ragionamenti puramente teorici : 
ina per venirne alle ‘applicaziou* 
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pratiche havvi bisogno di’ dati spc^ 
rimontali che si' ottengono soltanto 
mediante alcune ferie di osservazio-' 
ni dilicatissime, le quali reno la 
«nini r*‘ assillila della renitenza dèi 
mezzo per una celerità data del pro- 
ietto, la celerità iniziale di tale pro- 
ietto allorché aree «Iella bocca da" 
fuoco Ih circostanze de tertpitwte, éc.; 
ed eccoci arrivati all» parte de’lsvo- 
ri di Ridilli' , ai quali eoli devo 
principalmente la sua celebrità. La 
sua opera intitolata , Aere princi- 
pici of gunnery (Nuovi principii di 
artiglieria) , comparve a Londra 
nel 1174*. Dovè presto rispondere 
a «Ielle obiezioni contro la sua dot- 
trìti a,’ ‘inserite nel nom. 465 delle 
!'r attrazioni filosòfiche-. le sue con- 
fntasàwi fanno parte del mum. 469 
della medesima raccolta; e fece, nel 
1746 e 1747, de’nuovi esperimenti, 
confermanti i primi , dinanzi ni 
membri dell* società reale di Lon- 
dra : k società pii conferi dm me- 
daglia d’or» . Ma ciò che special- 
mente determinar dovè {'opinione 
pttblica in favore di Robin», fu l* 
onorevole ' testimonianza di stime 
che la eoa opera ottenne dal grande 
Kulero, il quale la tradusse in tede- 
sco, eoa un comento, Berlino, 1745. 
Verso il medesimo tempo, tale ope- 
re conosciuta era e prezzata in Fran- 
cia ; n'è fatta menzione nelle Me- 
morie dell’ accademia reale delle 
scienze del 1 760. Si scorge, nel vo- 
lume del 1701, che Le Roy, mem- 
bro di tale accademia, fatta ne ave- 
va una traduzione in francese, cut 
crediamo inedita , riuscite essendo 
infruttuose le nostre ricerche bi- 
bliografiche intorno alla sua pu- 
b lira zinne. Un'altra traduzione in 
francese , fatta da Dupuv col testo 
inglese ; fu stampata a Grenoble 
nel 1771 ; da ultimo G. L. Lom- 
bi r ti, professore nelle scuole di ar- 
tiglierìa di Auxonne, ne publicè, 
nel 178.1, sol testo tedesco di Fulc- 
ro una traduzione in francese all* 
quale unito era il contento di tale 
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grande geòmetra, c delle nottriMr 
traduttore. Lombare!, nella sua pre- 
fazione , parla del grande partito 
cui trasse da una traduzione ma- 
noscritta, che gli era stata dita, end 
la permisiione di farne qncll’itso 
cui avesse volnto, « da un cultore? 
v distinto tanto per la sua nascita 
« che pel suo genio per le materna- 
v> tiche e per la parte cui ebbe nell’ 
n educazione di un grande prinei- 
« pe “. Si trovano, in seguito a tale, 
opera, i primi particolari, pnhlicati 
in Francia, sugli sperimenti di ar- 
tiglieria, eseguiti a Woolwicb, da 
flotti in 1 , che servito si era dcdl’ap- 
paritccHlo imaginato da Robins j>er 
misurare le celerità iniziali, dispo- 
nendolo in maniera da poter sosti- 
tuire delle picciolo palle da canno- 
ni- alle palle con lo quali Robin* 
fatte aveva le sue prove. Tale appa- 
recchio , invenzione fondamentale 
di Robins, noti è che una semplice 
applicazione della teoria del pendo- 
lo composto. Uh* massa di légno, 
in cui la palla o la palla di cannone 
penetrar poft in maniera' da muo- 
versi con ossa, come se l’aggrega- 
zione delle due non formasse che 
un’unica massa, « fissata appiè del 
pendolo, il quale altronde ha un 
peso a bastanza considerabile, per 
prevenire le oscillazioni che ecce- 
dessero certi limiti. La palla, o la 
palla di cannone, è lanciata contro 
la massi di legno, su di un punto 
di coi la posizione è anticipatamen- 
te (issata ( essendo pur conosciuti 
il peso ed 1 luoghi de'centri di gra- 
vità e di oscillazione di tutto il 
sistema); e si deduce, dal calcola 
dell’anipiezza di oscillazione di tale 
sistema, dovuta aU’urto, la celerità 
con la quale il proietto esercitò ss 
fatto urto. Dednr si possono, attesa 
l’ uguaglianza di azione e di rea- 
zione, 1 medesimi risultati dal rin- 
culare della massa , sospendendola 
essa medesima | c facendola , me- 
diante la reazione della polvere, o- 
sc diare, nella maniera del penduto. 
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Impiegato Tenne tale fecondo mez- 
zo . Finalmente Catti furono degli 
«perimenti coi due mezzi uniti in- 
sieme ; ma per quante cieno le di- 
verse maniere conosciute d'impie- 
gare il pendolo negli sperimenti 
di artiglieria , la gloria dell’ idea 
madre appartiene incontrastabil- 
mente a Bobina (1). La granile fa- 
ma cui si era acquistata in materia 
di fortificazioni o di artiglieria, gli 
meritò, dal principe di Oranges , 
un invito oltre modo lusinghiero 
(li recarsi a Berg-op-Zoom, per coo- 
perare alla dilesa di tale città, asse- 
diata dai Francesi. Figli si arrese 
alla preghiera del principe 5 ma , 
pochi giorni dopo il sno arrivo, il 
giorno iG di settembre del 17/17, la 
città fu presa dagli assedienti (Pe- 
di Lowendaul ) , Puhlicato ven- 
ne il Piaggio intorno al Alan- 
do , dell' ammiraglio Anson, nell’ 
anno 1748, col nome di Riccardo 
Walter , che era stato cappellano 
sul Centurione in cui era imbarca- 
to il comandante delia spedizione. 

(ì) Il generale Villanlroyt publich, nel 
*l8o3, ulta Induzione in francese di uua patte 
delle Memorie contenenti gli sperimenti di Mut- 
imi, di coi l'etpazisiofie compiuta si trota nella 
raccolta intitolata: Traete co muthematiccl and 
philosophieal eubieets, re., by Charits Jiutton, 
Londra, ibis. A proposito dell’uso del pendolo 
per misurare le celctilà inizi-ili de' proietti lan- 
ciati dalle bocche da fuoco, riuscirà forse pia- 
ce» ole ai lelleri 11 sapere che un altro mezzo, 
del jtari ingegnosissimo, impiegato renne pel 
medesimo oggetto; tale mezzo, d'iovenzione di 
uij Piemontese chiamato Maltei , fu publiralo 
nel Saggio rulla polveri, di Antoni (V. loia 
nome). Consiste nel lanciare la palla contro un 
grande cilindro, di base orizzontalo e con pa- 
rete di carta bene lìscia e tesa, al quale s’im- 
prime un movimento di rotazione costante, e 
conosciuto, intorno al suo asse verticale, che 
non si prolunga urll’intcrno del cilindro. Lan- 
ciala essendo la palla nella direzione di un dia- 
metro, le posizioni rispettive dei dnc buchi cui 
fa neli’imiluppo girante del cilindro, conoscer 
fanno la celeritìk da cui tale pana era impulsa 
nel suo corso. L’autore del prezeute articolo fe- 
ce molti sperimenti, nel i8<>4, sopra nu appa- 
recchio di tale genere, perfezionato dai defunto 
colonnello di artiglieria Groberl, e rompilb, tan- 
to su i prefati sperimenti che sulla Memoria 
del colonnello, un rapporto letto nella prima 
classe dell’btitBto: la Memoria ed il rapporto 
stampali furono a Parigi y,cl ibo4. 


R o B 

Nessun'opera di tale genere neeoltn 
venne dal publico con più favore. 
Fatte ne furono quattro grandi edi- 
zioni, nel periodo di nn anno ; e pa- 
recchie altre successero loro dopo il 
I74B. Fu tradotta in quasi butte le 
lingue di Europa. Ora è conosciuto 
che Riccardo Walter non è che un 
nome prestato, e che Robius ne fy il 
vero autore. 11 cappellano non som- 
ministrò che delle note, della spe- 
cie di quelle ebe formano la matc- 
. ria dc’giornali di pilota. Adsod, di- 
venuto ammiratore ed amico di Bo- 
bina, dopo la composizione e publi- 
eazione dell'opera mentovata qui so- 
pra, gli procurò i mezzi di far nuo- 
vi esperimenti sull’ artiglieria ,' de* 
quali i risultati pnblicati furono do- 
po la sua morte. Rohins potè inoltre, 
con 1 ' appoggio e mediante, il credi- 
to dell’ammiraglio, arricchire l’osser- 
vatorio di Greenwich di strumenti 
molto più grandi c più perfetti che 
quelli che vi esistevano prima. Brad- 
ley fece di tali strumenti un uso as- 
sai utile ai progressi dell’ astrono- 
mia. INel l 7 4 'j Robins, essendo stato 
eletto ingegnere generale della com- 
pagnia delle Indie (.Incutali, partì 
il dì »5 di deeembre per l'India, do- 
ve arrivò il giorno l 3 di luglio del 
1 l 5 o, poco esacDdo mancato che non 
naufragasse nel viaggio. Munito sì 
era di un assortimento compiato di 
strumenti dì astronomia e di fìsica, 
per far delle osservazioni e degli spe- 
rimenti ; intraprese fìn dal suo ar- 
rivo, con grandissimo ardore, i la- 
vori cni comportavano le soe attri- 
buzioni. Diede de’prcgetti pei forti 
di san David e di Madras ; ma non 
provò la sodditiàzionc di eseguirli 
egli stesso : la morte lo sorprese, il 
dì jg di luglio del 175», in età di 
quarantaquattro anni. La sua com- 
ilessione, naturalmente debole e dc- 
icata, potuto non aveva resistere ai 
cambiamento di clima. Le sue ope- 
re, tanto matematiche quanto filosò- 
fiche, raccolte vennero, con un Rag- 
guaglio della sua vita, datano anis- 
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eo dottore Wilson ; e publicate fu- 
rooo in due volumi (Londra, 1561). 
Sedici anni dopo, nel 1777, Ugo 
Brovvn publicò un’edizione dei Nuo- 
vi principii di artiglieria , col Co- 
ntento di Luterò, tradotto dal tede- 
»co in inglese, e con note. 

P WT. 

ROBINSON (Auastasio). Vedi 

PeTERBOROVOU. - , 

ROBINSON (Roberto), teologo 
inglese, della setta de’Batisti, nacque 
net 17.^5 a Swallbam in Norfolk. 
Patti ch'ebbe alcuni studi, fu messo 

E erede ne imparasse il mestiere nel- 
1 bottega di un perruccbiere, mal- 
grado 1’ avversione cui sentiva per 
tale condizione j ma non trascurò 
almeno le occasioni di estendere le 
sue cognizioni teologiche, frequen- 
tando i predicatori non conformisti. 
Divenuto libero in età di venti an- 
ni, incominciò egli stesso a predica- 
re, ed attirò presto la moltitudine, 
forse meno pel merito, de'tuoi ser- 
moni, che per le bullonerie cui si 
permetteva. I bisogni di una fami- 
glia numerosa l’obbligarono ad asso- 
ciare all’esercizio del suo ministero 
le cure di un podere e del commer- 
cio di grano e di carbone : la com- 
posiziune di alcuni scritti occuparo- 
no gli.ozii che gli restavano. Mori a 
Birmingham il giorno 8 di giugoo 
del 1 7yo. Gii anglicani gli rimpro- 
verano la versatilità delle sue opi- 
nioni religiose, e l’intolleranza cui 
esercitava , quantunque raccoman- 
dasse la tolleranza ; incocrenza ebe 
si trova dappertutto. Egli scrisse : L 
A Plea for, ec. ( Difesa della divi- 
nità di N. S. G. C.), 1776; opera 
che meritò all’ antore i ringrazia- 
menti di parecchi vescovi anglicani ; 
II Metodo di letture secondo i 
principii della non conformità, per 
istruzione de' catecumeni, 1778; III 
La Schiavitù incompatibile con lo 
spirilo del cristianesimo, sermone ; 
IV Catechismo politico, 1782 ; V 
Sedici discorsi su diversi testi del- 
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la Scrittura, it 8G ; VI Storia del 
Battesimo ; VII Ricerche eccle- 
siastiche. Tali due opere, ciascnna 
in un volarne in 4-to, non compar- 
vero che dopo la morte di Robinson, 

L. 

ROBINSON (Maria Darbt), in- 
glese, nata a Bristol nel novembre 
del 1758, lasciò di sè una riputazio- 
ne ben grande come commediante 
e come nutrice. Se ci fidiamo a quan- 
to dicono le Memorie della sua vita, 
scritte da lei stessa, e continuate da 
un suo amico, ella era parente, per 
parto di madre, del celebre Locke $ 
e suo padre , dopo di aver acquista- 
ta una ricchezza considerabile nei 
commercio, perduta 1 aveva per eer- 
te speculazioni rischiose. Miss Dar- 
hj ricevè un’ educazione piuttosto 
buona, presso alle madamigelle Moo- 
re, sorelle della romanziera di tale 
Dome j e sposò , in età di quindici 
anni, un certo Robinson, che era 
lungi dal vivere negli agi. Per al- 
cud tempo, ella ebbe con lui comu- 
ne la povertà -, ma, secondo quauto 
narra ella stessa, impiegava nell’ab- 
kellirsi tatto il deoaro di cui poteva 
disporre, era continuamente ne’luo- 
gbi publici, ed ammetteva in casa i ’ 
giovani ricchi e libertini. Quantun- 
que ella pretenda ebe ciò avvenisse 
illeso e salvo l’onore, parrebbe per 
lo contrario ch’ella facesse più di un 
passo falso. Ricorse finalmente ad 
ud mezzo meno ignobile, e ti prò- 
usse in un teatro di Londra. La sna 
ellczsa e l’espressione cui dava al- 
le sue parti, le procurarono grandi 
applausi. Rappresentando Perdita , 
nel TV inter s tale di Shakspeare, 
Cattivò il cuore dell’erede del tro- 
no, di cui divenne amante in titolo. 
Tale relazione durò due anni; ed 
allorché cessò, la Robinson, che ri- 
nunziato aveva al teatro, possedeva 
ottomila lire di stcrlini in gioie, ed 
un’annua rendita di cinquecento li- 
re di steriini, cui doveva alla gene- 
rosità dell’augusto suo amante. Do- 
po di aver tenuta alcun tempo una 
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condotta a bastanza ritenuta, la Ro- 
binson s’innamorò di un fiorane u- 
liziale, col quale' spesò il frutto del- 
le turpi sue dissolutezze. Perdi an- : 
che l'uso delle "ambe, seguendolo ,' 
durante un rigido inverno, in un 
porto di mare, dove ri affrettò di re- 
carsi, per liberarlo dai creditori e 
dalla prigione . E agevole d’ ima- 
ginare, che non nelle Memorie del- 
la Robinson attinti abbiamo questi 
ultimi fatti. Tale opera, che ha tut- 
ti i caratteri del romanzo, la rap- 
presenta dotata di tutte le qualità, 
c, cosa più curiosa, come donna che 
possedeva una virtù pressoché sel- 
vaggia. Walpole, nella sua Vita di 
Fox, 1806, io i >, parla deU’afTerio- 
ne che tale celebre oratore concepi- 
ta aveva per la Robinson, che dino- 
tata veniva gol nome di Perdita. El- 
la possedeva, dice Walpole, in Ber- 
teley-Square, una casa che guarda- 
va nella magnifica dimora del lord 
Sbelburna. Fox vi passava qnari tut- 
ti i momenti: gli amici suoi, che 
più non lo vedevano nelle loro a- 
dnnanzc, un giorno si Ugnavano 
della sua assenza : ** Sapete, rispo- 
se loro Fox, con la solita 6ua presen- 
za di spirito, che obbligato mi sono 
verso il publico, di tener d’occhio al- 
le azioni del lord Shelburne : è que- 
sto il solo motivo della mia dimora 
in Berkeley-Sqnare “. Malgrado ta- 
le risposta, Fox non cercò mai di 
nascondere la suddetta pratica. Com- 
parve in publico con la Robinson, 
al corso con lei nella propria sua 
carrozza. Tale circostanza sommini- 
strò allo spiritoso Giorgio Selwyn 1 ' 
occasione di diro ,, che quella rela- 
zione era perfettamente convenien- 
te, potendo solo l’uomo del popo- 
lo (i) essere il cicisbeo della mo- 
glie del popolo “. Verso il i ^ 83 , 
ella si recò sul continente, o per ri- 
stabilirsi in salute , o, come dice 

(i) Era lVi>ileto clic i partigiani di Fox 
eli davano, a umjìouc dvlU tT^iuie SUA 
larilà. 
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Walpole, per sottrarsi alle molestie 
de'sùoi creditori : visitò' la Francia e 
la Germania. ‘Si legge nelle Sub Me- 
morie, che dappertutto i , più au- 
gusti personaggi le dimostrarono a* 
mieiV.ia; che il duca- di Orléans le 
diede delle brillanti feste a Mous- 
scaox, senza che riuscisse a-torcarle 
il cuore, ec., ee. Noi non riamo in 
grado nè di negare nè di' affermare 
l'esattezza di tali particolarità: cre- 
diamo per altro elite Ceno molto esa- 
gerate. Come tornò in Inghilterra, 
nel 1788, la Robinson ’rftominciò a 
correre 1 ’ aringo letterario. La prima 
distribuzione delle sue poesie, pubii- 
rata per associazione, errile un gran- 
dissimo spaccio. Visi trovò delfima- 
gtnazione, della sensibilità,' della dol- 
cezza e dell’armonia. [ più dì talihre- 
vi componimenti etti no gin comparsi 
ne’giornali inglesi, eòi -nomi t opposti 
di Laura, di Laura Moria e di Obe- 
rati. Fu dato alla Robinson il so- 
prannome di Sa ffò inglese, cui as- 
sunse ella pure con coito orgoglio: 
le somigliava di fitto, dal lato del 
talento e dell’ irregolarità de’ costu- 
mi : ella aveva, di più che la Saffo 
greca, una gratulo bellezza. Le ope- 
re che tennero dietro alla prima sua 
pahlicazione, furono in ugual mo- 
do gradite dal publico ; ed i piti de 1 
suoi romanzi tradotti vennero in 
varia lingue. Di tutte le sue opere, 
dice uu critico iuglese, è probabile 
che i poemi si leggano più a lungo. 
Ne’primi saggi di tale genere, ia- 
• sciata ella si era sedurre dal cattivo 
usto della scuola della Crusca, sì 
en derisa dall’autore della liaviade 
n della Maeviade ; ma nelle ultime 
sue produzioni, mostrò, con un gu- 
sto più puro, un verseggiare più fa- 
cile, più elegante, ed altrettanta ric- 
chezza d’iniaginazione. I suoi dram- 
mi non riportarono che un applauso 
momentaneo ; ed i suoi romanzi, 
quantunque privi non sicuo il’ in- 
venzione, sono scritti con sorcrcltia 
lictla per acquistarle una riputazio- 
ne durevole. Ella aveva uria prodx- 
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(riosa facilità ; e si scorge che era 
spesso costretta a cedere alle impor- 
tunità ile* librai, che metterano mi- 
nore importanza nella perfezione 
delle sue opere che nella rapidità del 
comporle. Mori il dì z 5 di decem- 
bre del 1800 ad Englelield-Green, 
nella contea di 6urrey. Quantunque 
non aresse, in quell'epoca, che qua- 
rantadue anni, a dire di Chalmera, 
rimanevano poche tracce di quella 
bellezza che era stata una dello prin- 
cipali cause delle sue sciagure, men- 
tii! invece l'autore di un ragguaglio 
intorno alla Robinson, inserito nei 
Public Characters, pretende che la 
conservasse tino alla sua morte. 11 di 
lei ritratto fu più volte dipinto da 
Reynolds e da Gainsborough. Si af- 
ferma che il duca di Cbanlnes fosse 
incaricato di chiederne uno per 1* 
imperatrice di Russia. Ecco i titoli 
delle principali sue produzioni! I. 
Poesie (Paems), x voi. in 8.vo, 1 775 ; 
ristampate furono intra volumi, nel- 
la medesima forma ; li Sonetti le- 
gittimi f Legitimate Sonnets ), con 
alcuni pensieri intorno a soggetti 
poetici, e con aneddoti intorno a 
ballo; 111 Monodia in memoria del- 
la regina di Francia ; IV Monodia 
in memoria di tir Giosuè Reynolds; 
V I Costumi moderni , satira in due 
canti, in 4 -ta ; VI I - 'Amante sici- 
liano, tragedia in cinque atti; VII 
3 Póemi intitolati il Sospiro, la Ca- 
verna della disgrazia o la Solitudi- 
ne , in 4-to; Vili Opuscolo anoni- 
mo, iu favore della regina di F’ran- 
cia ; IX Riflessioni sulla condizio- 
ne delie donne e sull' ingiustizia 
della subordinazione mentale ; X 
Vancenza, romanzo in due volumi, 
del quale fatte furono per lu mena 
cinque edizioni, e di cui la prima 
fu venduta in un solo giorno. Tra- 
dotto venne in francese come anche 
i tre seguenti : XI La Pedova, ro- 
manzo iu 3 volumi ; XII Angelina, 
romauzo in 3 volumi ; XIII Uberto 
di Sevrac, romanzo in 3 voi. ; XIV 
romanzo in 4 volumi; 
48 . 
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XV II falso amico, romanzo in 4 
voi. ; XVI La Figlia naturale, ro- 
manzo in 2 voi.; XVII Novelle in 
versi (Lyrical Tales) 1 voi. in 8.V0 ; 
XVIII Quadro di Palermo, tradot- 
to dal dottore Hager; XIX l 'he 
lackj- E scarpe, farsa restata mano- 
scritta; XX Nessuno ( Nobody) , 
commedia. Le ai attribuisce altresì 
un poema in cinque canti, puhlica- 
to nel 1771 , coi seguente titolo 
francese : Cosi va il mondo. Tale 
poema, che è di 35 o versi,, fu compo- 
sto, dicesi, in dodici ore. Le Memo- 
rie della Robinson tradotte vennero 
in francese, Parigi, 1802, 1 voi. in 
8 .vo con ritratto. Ella lasciò una fi- 
glia, alla quale è dovuto un roman- 
zo in 2 voi., di cui si fecero due. edi- 
zioni, e del quale il titolo è questo ; 
The Stirine of li ertile (La tomba di 
Berta). V 

■ • : D — z — s. ■ ( 

ROBISON (Giovanni), matema- 
tico scozzese, nato a Bogbali, nella 
contea di Btirliog, nel 1789, mani- 
festò per tempo il suo genio per le 
scienze, e ricevè le lezioni de' prof. 
Simsori, Leechmàn cd altri. Paren- 
dogli indispensabile lo studio dalla 
matematiche per coltivare con frut- 
tole scienze naturali, viatteseoon 'ar- 
dore, e voluto avrebbe applicarsi più 
particolarmente ai metodi espositivi 
moderni ; ma Simson, che dirigeva 
parto della ada istruzione, l' esercitò, 
in preferenza, nei metodi sintetici 
degli antichi, considerando questi 
corno più buoni degli altri ad illu- 
minare l'intelletto. Abbandonata si 
è oggigiorno tale opinione ; in pri- 
ma perchè i quesiti che si tratta di 
sciogliere, nello stato attuale dello 
scienze, presentano difficoltà capa- 
cissime, anche col soccorso dell' es- 
posizioni! trascendente, di esercita- 
re e d'imbarazzare i migliori inge- 
gni; ed in seguito, perchè la stu- 
tesi antica sarebbe affatto insudi- 
ciente per trattare tali quesiti. Non- 
dimeno la scuola matematica re- 
cente è assai lungo dall’ escludere il 
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metodo sintetico, che, indispensabile 
per lo studio degli elementi , può 
altresì in parecchi casi aver curiose 
mi utili applicazioni. La famiglia di 
Bcditson destinato aveva che si faces- 
se ecclesiastico: ma alcune circostan- 
ze particolari sviato avendolo da ta- 
le aringo, si presentò, nel l'jS'j , co- 
me candidato per l'impiego di sup- 
plente ad una cattedra di lilusotia 
naturale, tenuta dal dottore Dick. 
Per la sua giovinezza non essendo 
stato trovato proprio a tale ulizio, 
egli s'iroharcò, e partì per Quebec 
in qualità d'iati tutore di matemati- 
che del figlio primogenito dell’ am- 
miraglio Ivnowlcs. 11 vascello in cui 
veleggiava era ii Nettuno di novan- 
ta cannoni; ma nel corso del viag- 
gio, il giovane Koowles passato. epr 
scndo sul Retti Guglielmo col gra- 
do di tenente,' Robison ve 1' accom- 
pagnò con un grado presso che e- 
quivalente a quello di aspirante nel- 
la marineria fra r; cele ( midsh ipniii n ). 
Egli passò a hurdu di tale vascello 
tre anni i quali diceva essere stati i 
più felici della sua vita; ed acquistò 
tali cognizioni nella scienza c nel- 
1' arte della navigazione, che si mi- 
se. in grado di -trattare tale parte 
dell'enciclopedia britannica. Egli fe- 
ce nel fiume san Lorenzo delle ope- 
razioni sui movimenti dell’ ago ma- 
gnetico corrispondenti ail'apparizio- 
ne di un’ anroca boreale : ricercato 
fu durante l’assedio di Quebec di 
alcune operazioni militari, e venne 
frequentemente impiegato in lavori 
geodesie! ed idrog^efici . Dopo la 
resa di Quebec; egli Spassò un anno 
sul Recti Guglielmo nella baia di 
Discaglia, e presso i liti di Spagna e 
di Portogallo.- Egli fece viaggio più 
utile per le scienze e le arti doran- 
te l'anno 1764: quello delia Giamai- 
ca, con l’oggetto di far saggio degli 
ori u oli marini (1) di Marrison ( P. 

- ' ÌO Orinoli u-ali in mare p<*r (rotar le 
longitudini, mediante la difTt*r<'ii?a Ira l'ora con- 
tata uri punto in cu* si trota il vascello, c P 
<*ca «011 Li Ut «tei medesimo iMante ìu un luogo 
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tale nome). Reduce in Inghilterra 
riseppe 1 * infausta morte di I 4 .no- 
wles suo allievo prediletto: il Pere- 
grino, comandato da quello sfortu- 
nato giovane, si era sommesso senza 
che nessuno di quelli che lo monta- 
vano avesse potuto salvarsi. Disgu- 
stato del marittimo aringo, Robison 
determinò di riprendere quello dei- 
l’inscgnamenlo; e poco dopo l'am- 
miragliosirOarlo Knowles gli affidò 
l'istruziooe del figliosuocadetto.-Ro- 
bison ripigliò con ardore gli scienti- 
fici suoi la rori,c fitto venne, nel 1 767» 
ptofessore di chimica nell' universi- 
tà di Glascovia, per raccomandazio- 
ne del dottore Black che. aveva pri- 
ma tal posto, c che era chiamato in 
Edimburgo.iN el 1 7 70, sir Carlo K n ra- 
vvi es lo condusse seco, iti qualità di 
scgretario^dlorchè parti per Pietro- 
burgo, dove chiamato ero per ope- 
rare ai miglioramento della marine- 
ria russa. I due viaggiatori, passan- 
do per Liegi, invitati furono a pran- 
zo dai principe vescovo . Robison 
vide con Sorpresa ebe tutti- ì convi- 
tati ed il principe anch’ egli porta- 
vano le insegne della franco mura- 
toreria. Persuaso venne di affigliar- 
si a tale ordine di cui ottenne du- 
rante ii suo soggiorno a Liegi i gra- 
di successivi da apprendente a quel- 
lo di maestro scozzese. Dopo alcun 
soggiorno a Pietrobnrgo fu eletto i- 
spettorc generale del corpo dei' ca- 
detti della marineria, composto di 
più che quattrocento allievi, istrutti 
da quaranta professori circa. Tale 
ufizio importante gli dava molta au- 
torità: le sue decisioni sulla classifi- 
cazione e sulla promozione dei ca- 
detti erano senza appello. Il gene- 
rale Kutusoff, capo governatore del- * 
l'istituto, gli accordava un’intera fi- 
ducia, c faceva tatto ciò ch’egli pro- 
poneva. Mentre Robison esercitava 
tide impiego presentò al collegio 
deli’ ammiragliato un progetto per 

drfrrmlnafn «lolla (erra, come P.irip», Tundra 
cc.j l'ori u«> lo mitrino indica «}tu*«l'ul(iin.i ora. 
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adattare ni. magnifici docfts di C.ron- 
Hadt una macinila a vapore; il pro- 
getto fu approvato ed eseguito dopo 
la sua partenza da Pietroburgo; che 
avvenne in capo a quattro anni di 
esercizio. Diversi dispiaceri phe gli 
«usoituva la sua situazione il persua- 
sero ad accettare l’ol'ferta fattagli dai 
magistrati e dal consiglio della città 
eli Edimburgo di una cattedra di fi- 
losofia naturale nella loro nnirersi- 
tà. La tenne in modo da farsi molto 
onore- per lo benemerenze sue v or- 
so gli stadi fino alla sua morte av- 
venuta! il ilo «li gennaio »8o^. Vi 
ebbe allievo il oeleliffc ingegnere 
Ile noie, cui mise! in relazione coti 
Walt e Boltoii (f. 11 tNMH ). llobi- 
son passò i dieciottu ultimi anni 
della Sut vita in uno stato di malat- 
tia elle gli lasciava poco respiro: pu- 
ro continuava ad occuparsi de’ suoi 
lavori iilosolici. Oltre agli articoli 
di marineria, e riconosciuto por un- 
tore degli orticoli matematici o ilio* 
solici i più importanti, politicati 
nella terza edizione dell' Eociclopts- 
■dia britannica^ e-, nel supplemento 
di quell'opera. I suddetti .articoli^ 
tratti secondo ogni apparenza dai 
quaderni dalle ilio lezioni, stampati 
furono in |iarté «'paratamente col 
tito'o ili Elementi di filosofia mecr 
conica. La -miglioro edizione c la 
più compiuta è quella che no fece 
nel 1822 iirewster , membro della 
società reale di Londra , segretario 
della società reale di Edimburgo, in 
quattro volumi in 8.vo grande o in 
tj\o piccolo, col titolo dì System n/ 
mechanical philoso/>hy , òr John 
Iiobison, ec. svilii notes by David 
brexvslcr , ec. Il tosto, corredato di 
tavole benissimo incise, contiene 
una sarie di articoli o di -trattateli! 
saliti meccanica nazionale ed appli- 
cata, sull 'astronomia , la marineria , 
la fisica cono pirejovi la teoria musi- 
cale del suono , la scirnza c l’arte 
delle costruzioni ec. La lettura di 
que* trattati elio non esige cognizio- 
ni matematiche molto profonde, è 
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ad un tempo gradevole ed istrutti- 
va ( 1 ). Negli ultimi anni del secolo 
XVIII Iiobison considerando la li- 
bera inuratoreria come una istituzio- 
ne noccvole se ne separò , e ptthlicò 
nel 1797 Un’opera con questo titolo: 
Proofs of a cons/>iracy against all. 
lite religioni and gtvcràntents of 
li urope, carried on , in lite secret 
nteelings of free-masons , illumi- 
nali, and reading societies, 1 voi. 
in li-vo. Le circostanze politicbu nel- 
le! quali si è trovata l'Europa sull» 
fin e’ dal l'ultimo secolo e nel ptiocìr 
pio di questo, diedero molta vogai» 
tale lOpera, di coi fatto vennero pa» 
noòèbie edizioni, e della quale BÓtt 
tue! si è giovata per le sue Memoria 
sul giacobinismo. Uno degli ultimi 
inoriti di Robison verso le scienze ù 
l’edizione cui fece, nel i8od , degli 
Elementi di chimica di Hlark, a voi, 
in (ito. Ecco la traduzione delle ul- 
time linee della prefazione che il 
dotto editore del Sistema di filoso- 
fa meccanica mise in fronte alili 
raccolta: ss Quantunque il nume. del 
si dottore Robison collegato noti- sia 
ss colle-grandi scoperte-dei suo seco- 
ndai, la memoria de’ suoi talenti o 
«afelio site virtù non sarà meno 
«t preziosa nella sua pàtria. Penetra- 
nti] dello spirilo della iilosuli i clic 
«insegnava, uno fu ile ’ [h il ani etiti 
« promotori dell' ingegnisela, per tut- 
» to dove il trovava. 1*1 nobiltà, I t> 
n levatezza della sna anima, il rei), 
««leva superiore alla gelosia, alle 
» piccole rivalità ; -invaghito della 
«scienza, zelatore della giustìzia, 
«egli non disprezzò nè s’ attribuì 
» mai il lavoruialtrui. A tali qualità 
» del filosofo , Robison accoppiava 
» tutte quelle olle fanno la delizia 
« della vita privata e della società, 
w I,’ amicizia sna fu Sempre sincera 
ss e generosa. La sua pietà vira « 
ss senza ostentazione; l'indole del 

l!t u- J .':s 1 -di 

» Ili ' I ' ' 1 . . ■ ' ■ . • • 

(1) Sì pub wjcrnfl' nrlla Bt* 

i7t*Uca uni ferra ir (ili (}iitètf4), luglio ltS22 f 

turno XX, (ÌC4 «1 A., |v 19**' o **g. 
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» suo amore di patria , esaltata ma 
v pura ; e come l’immortale Newton 
» di cui cara gli era quanto riverita 
n la memoria , fu eminentemente 
» buon cristiano , buon cittadino e 
» buon filosofo. “ 

P — WT. 

ROBOAMO, re di Giuda, figlio 
di Salomone e di Naama femina am- 
monita. Chiamato per nascita a suc- 
cedergli, si recò a Sicbem per fiir 
riconoscere l' autorità sua dai capi 
del popolo. Questi richiesero la ri- 
forma degli abusi che introdotti si 
erano nel governo sotto il regno di 
euo padre, e la diminuaione dei ca- 
richi che pesavano sopra Israele. Pri- 
ma di risolvere, Robòamo domandò 
Consiglio ai vecchi, ed essi gli dis- 
sero : n Se tu tratti il popolo con 
r> dolcezza, egli ti ti alfeaionerà per 
n sempre . Volle indi consultare i 
giovani cortigiani, e questi gli consi- 
gliarono di soffocare le lagnanze del 
popolo minacciandolo che trattato 
Parrebbe con più rigore che fatto 
Don aveva Salomone. Piacque que- 
st'ultimo parere all’itnprudente Ro* 
boamo; ma il popolo ribellò . Il so- 
prantcndente delle imposizioni fu 
lapidato in una sommossa; ed il re 
tremante per la sua propria vita fug- 
gì a Gerusalemme. Dieci delle tribù 
d’Israele si separarono allora dalla 
casa di Davide, ed elessero loro capo 
Geroboamo (F. tale nome). Il figlio 
di Salomone, lusingato di reprime- 
re quella ribellione, levò 180000 uo- 
mini nelle tribù di Giuda e di Be- 
niamino, le due sole che riconobbe- 
ro la sua autorità. Ma Semeja, uno 
dei profeti del Signore, gli proibì 
d’ intraprendere quell’ empia guer- 
ra, ed egli si vide obbligato di li- 
cenziare i suoi soldati. Frattanto 
Roboamo temendo di essere assalito 
dal re d’ Israele, fabbricò parecchie 
città, le circondò di mura, c vi pose 
de’ magazzini di grano, di vino ed 
olio, ed arsenali pieni di ogni ma- 
niera di armi. Fintanto cho egli se- 
guitò le vie del Signore, il suo re- 
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gno fu florido; ma non tardò ad 
imitare i disordini di sno padre. Ad 
esempio suo ebbe un numero gran- 
de di mogli e di concubine, e per- 
mise al popolo di adorare sugli alti 
luogbi. Roboamo regnava da cinque 
anni sopra Giuda, quando Sesac, re 
d’Egitto, penetrò in quel paese non 
un'oste poderosa. Le città aprirono 
le porte loro al re d’ Egitto; e Ro- 
boamo chiuso in Gerusalemme non 
osò tentare di difendere la capitale 
del tuo regno. Sesac spogliò il tem- 

K o delle ricchezze di cui Salomone 
iveva ornato, e riparti un immen- 
so bottino. Roboamo allora ti umi- 
liò sotto la mano del Signore che ab- 
bandonato 1' aveva al ano nemico. Si 
affrettò di ristabilire il culto del ve- 
ro Dio, e fece sostituire nel tempio 
agli scudi d’ oro di Salomone degli 
scudi di rame. Tale principe debo- 
le morì Tanno 968 prima dell’ era 
volgare, e fu sepolto nella tomba di 
euo padre di cui aveva tutti i difet- 
ti, senza nessuna delle qualità. Era 
in età di 57anDÌ;>e regnati no avevt; 
17. Abia, uno desueti figli, gli suc- 
cesso (F. Abia). • 

, ( , j 

ROBORTELLO (Fsiactsco), 
filologo, nato a Udine il 9 settem- 
bre i5i 6, d’ nna famiglia nobile, 
professò, compiuti ch'ebbe gli studi 
a Bologna, sotto Romolo Amaseo 
(F. tale nome), e incominciò, verso 
il i538, a insegnare le bolle lettera 
a Lacca. Cinque anni dopo si recò 
a Pisa: era stato bandito da Lucca, 
ove si creda a Sigonio, per essersi 
reso colpevole d’un omicidio o d’un 
avvelenamento: ma Liruti(i) cercò 
di distruggere tale accusa, produ- 
cendo il certificato rilasciato a Ro- 
bortello allorché parti da Lucca . 
Soggiornò 5 anni a Pisa, e vi posò 
i fondamenti della sua riputazione, 
che presto si estese per tutta la Ita- 
lia. Nel 1 549 >1 senato di Venezia lo 

( I ) r. Lirati De' letterali del Frimli, H 
1*3, « «eg. 11 certificato rilasciato dal sanato dì 
Lucia « Molinello è dei ottobre 1543. 
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lottiti)! al celebre Batista Egwazio, 
che non poterà per età provetta con- 
tinuare le sue lezioni. Robortello, 
di cui i primi applausi ottenuti gon- 
fiata avevano la vauità, permesso es- 
sendosi di parlare publicamente del- 
l'illustre suo predecessore in termi- 
ni poco misurati, il vecchio giusta- 
mente sdegnato l'aspettò, dieesi, uu 
giorno, all'uscire di scuola, e volle 
trafiggerlo con un pugnalo (i). Ta- 
le fatto, riferito da parecchi scritto- 
ri contemporanci, non sembra pro- 
vato) ma è certo che la vanità di 
Robortello, la sua impudenza ed il 
suo carattere violento, gli fecero ne- 
mici i dotti più distinti del suo tcra- 
po.Lazaro Buonamici morì nel i55l, 
(F. Buonamici) e Robortello gli suc- 
cesse nella cattedra di lettere gre- 
che c latine dell’università di Pado- 
va. Quantunque avesse un ragguar- 
devole stipendio accettò nel i55? 
l' invito di recarsi a Bologna per as- 
sumervi lo stesso impiego. Incarica- 
todi recitare l 'Orazione funebre del- 
l'imperatore Carlo V, mancò, dicesi, 
di memoria fino dall’ esordio, e non 
potè finire. Tale piccola sventura 
non diminuì in nulla nè le sue pre- 
tensioni , nè la sua alterezza; per- 
chè in quel torno di tempo inco- 
minciarono lo lunghe sue contese 
col dotto Sigonio (Fedi tale nome). 
Tiraboschi il quale tutte ne raccol- 
se le particolarità, dimostra che Ro- 
bortcllo fu l’aggressore. R cardinale 
Seripando tenne che fosse dover suo 
di far cessare una lotta scandalosa, e 
sperò di aver riconciliati i due av- 
versari. Ma Robortello, richiamato 
a Padova nell56o, vi trovò Sigonio, 
e la guerra non tardò a riaccendersi 
con più violenza di prima. Il primo 
spinse l’ oblio delle convenienze a 
tale da voler rendere gli allievi suoi 
giudici della contesa; ed affigger fe- 

(i) Gli aytori consultati da Gingnené di- 
cono che Egnazio colpir volle Robortello con ta- 
na spada, o con tana baionetta, il che gli pare 
Affatto inveri si mile (V. Ecnazio); ma Tirabo- 
•clai parla di an pugnale o coltello. 
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ee in tutte le scuole delle disfido in- 
giuriose pel suo rivale. Tale era lo 
spirito di quel tempo. Alla fine il 
senato di Venezia si vide costretto 
ad usare dell'autorità sua per mettell 
fine alla contesa, ed impose silenzi» 
ai due rivali ( F. la Stor. della leu. 
ital.f VII, 844~48 ) • Robortello non 
sopravvisse a lungo a tale specie di 
tregua ; mori a Padova il ■ 8 di mar- 
zo ■ 58'], in età di 5o anni ed alcnni 
mesi. Secondo Tomasini e Facciola- 
ti non lasciò di che far le speso del 
ano funerale. Comunque fo*se,l’uni- 
versità gli fece fare magnifiche ese- 
quie, e gli alunni di nazione tede- 
sca gli eressero nella chiesa di sant’ 
Antonio una tomba con la sua sta- 
tua di marmo bianco, e con un epi- 
tafio riferito da parecchi autori . Ro- 
bortello non mancava nò di spirito 
nè di erudizione: era amato dagli 
studenti verso i quali si mostrava 
tanto buono e tanto generoso ( Fedi 
Mago»), quanto era acerbo c rab- 
bioso contro i suoi rivali. Egli ebbe 
la sventura di perdere un tempo 
prezioso in vane dispute eon uomi- 
ni che gli erano superiori : egli scris- 
se ingiurie contro Erasmo, Paolo 
Mann zio, Mnrcto,EnricoStefnno,ec., 
di cui le opere sono ancora nelle ma- 
ni di tutti i dotti, mentre le sue so- 
no quasi dimenticate. Pure non vuoi- 
si giudicare di Robortello da ciò ebd 
ne dice Scaligero, che gli dà i pili 
grossolani epiteti senza prendersi la 
briga di giustificarli (■). Si acquistò 
vere benemerenze verso le letterd 
Con le buone edizioni che ha pubi: 
cate di parecchi classici greci: gli .•) 
debbono dcll’edizioni della Paclien 
d’Aristotelc, riveduta e corretta so- 
pra antichi manoscritti, Firenze, 
1 548, in foglio (a); vi aggiunse uni 
parafrasi dell 'Arte poetica d’Ora zie, 
e delle dissertazioni sulla satira, le- 

( 1 ) Robortello % un asino, una bestia, re. 
V. la Scaligerana, 

( 2 ) Ravvi di questa rara edizione un esem- 
plare in pergamena nella biblioteca deire. / . 
il Calai * di Tarn Pract, IV, 47*4®*. 


Digitized by Google 


a-j8 R O B 

pigramma, la commedia, ■ componi- 
menti di genere gaio ( de salibus ) 
e l'elegia ; — delle Tragedie d’ li- 
tichile, Venezin, i 552, iti 8.vo, e del- 
l'antico suo scoliaste, ivi, nella me- 
desima forma-(i); • — dell’opera di 
Kliano sulla tattica, con una versio- 
ne latina e tavole tratte dai mano- 
scritti, ivi, l55a, in 4. lo, due parti; 
e finalmente del Trattato del subli- 
me di Longino, Basilea, Oporino , 
i 554, in 4-t°, edirioue rSra e ricer- 
cala del pari della precedente: sono 
le prime delle prefate due opere. 
Degli scritti di Robortcllo ci con- 
tenteremo di citare: L y ariorum 
locorum annotationes latti in grae- 
cis quam in lalinis auctóribus, Ve- 
nezia, i54d, in 8.vo, Parigi, i544» 
nella medesima forma e con aggiun- 
te numerose nella raccolta seguen- 
te : Il De hislorica j acuitale ; La- 
conici seu sudalionis explica lio ; 
De norninibus Romanorum; De rlie- 
loricae / acuitale ; Explicatio in 
Calulli epithalamium ; Annolalio- 
turni in varia tatti graecorum quarti 
latinorum loca libri duo, cc., ec., 
Firenze, i 548, in 8.vo, di 354 pagi- 
ne. Wiccron è sceso a molti partico- 
lari sui diversi scritti di tale volume 
divenuto raro: furono tutti inseriti 
da Grutcro nel I e 11 volume del 
Thesaurus criticus ( E. Gnursao ) ; 
III De convenienti a supputalionis 
lÀvianae dnnorum cani vtarmori- 
bus romanis quae in Capi tolto sunt ; 
— De arte sive catione corrigendi 
velercs auclores disputano, Padova, 
j 557, in fogl., di 5ij foglietti. I sud- 
detti due opuscoli ristampati venne- 
ro in differenti raccolte; IV De vi- 
ta et victu popoli Romani sub itn- 
peratoribus Caos. Auguslis, Bolo- 
gna, i55g, in foglio. Dovevano sus- 
scguitarc tre altri volumi a questo 
pruno che non comparvero. In se- 
guito all'opera principale di cui si ìf 

( 1 ) V.tu late cdiiionc rilrnnta a torto per 
la prima compiuta, una curiosa Notizia di 
Chat don La-Rudi clic, nel Manuale del libraio t 
Ut Ik urici. * 
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indicato il titolo si trovano nuovo 
dissertazioni: sulla divisione od am- 
ministrazione dalle provinole ro- 
mane; sulla forma dei giudizii pres- 
so i fiumani ; sulle legioni ; sitile ma- 
gistrature create dagli imperatori; 
sulle famiglie romane; sui sopran- 
nomi degli imperatori; sulle ricom- 
pense e le pene militari, e finalmen- 
te su i diversi gradi. Sono stale in- 
serite da Gaudenzio Roberti uella 
Miscellanea italica erudita, Par- 
ma, 1690, io 4 <o; o Grevio le ha 
fi tte entrare nei diversi volumi dei 
Thes. antiquit. Romannr., eccettua- 
ta quella De J'amiliis Romanorum , 
soggetto che Sigonio trattato aveva 
superiormente; V De artificio di- 
ce ad i liber; cnm tabulis bratoriis 
inCiccronis oraliones post rcdiium % 
prò Alilone et prò Cn. Piando, Bo- 
logna, i5t>7, in 4-1°, di ufi fogli, 
opera rarissima, sulla quale si trove- 
ranno de' particolari negli Aaalecta 
di Frejtag, p. 780 e seguenti. V'è 
una notizia sopra Roliortello nel to- 
mo 42 delle Memorie di Niceron, 
1-12. Pedi pure le Note di Apostolo 
Zeno sulla Riblioteca di Fontanini, 
(IV. 3g ) , e la Storia deirttniversi- 
tà di Pisa, di Fabroni, tomo II. 

W— s. 

ROBUSTI ( Gì ACOMO ). V. Tin- 
to rutto. 

ROCABERTI di PERELAIH 

( Giovanni Tomaso ), religioso do- 
menicano, arcivescovo di Valenza, 
ed uno de pili zelanti difensori del- 
lo dottrine oltramontane , nacque 
nel 1G24 a Perelada, sulle frontiere 
del Rossiglione e della Catalogna , 
da una famiglia antica cd illustre. 
Entrò giovane nell’ ordine di san 
Domenico, ne prese l’abito nel con- 
vento di Girono , e vi fece i voti, 
quantunque per la sua professione 
si fosse addetto a quello di Valenza. 
Negli studi di filosofìa e di teologia 
cui fece sotto professori del suo or- 
dine, si rese distinto a tale fra i suoi 
condiscepoli, che ottenne al concorse» 
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«Da delle principali cattedre di teo- 
logia, Calhedram quarti vocant per- 
petuati i, disse il suo storico. Dopo 
di averla tenuta con lode lino verso 
l’anno 1666, fu fatto provinciale di 
Aragona, e quattro anni dopo, nel 
1670, generale del suo ordine, nel 
capitolo allora adunato. Si applicò 
particolarmente a far fiorire la di- 
sciplina e gli studi fra i religiosi, e 
diede loro l’esempio personale della 
regolarità c dell' amor del lavoro. 
Durante il suo generalato sollecitò 
ed ottenne a Roma la beatificazione 
e la caonniseazione di parecchi reli- 
giosi dell'ordine di san Domenico . 
Inalzò un altro monumento alla glo- 
ria del suo istituto, stampar facen- 
do parecchie opere composte da Do- 
menicani, e rimaste fino allora ine- 
dite. 11 merito di Rocaberti e la sa- 
viezza della sua amministrazione 
non rimasero sepolti nell' oscurità 
del chiostro. Carlo II, re di Spagna, 
n'ebbe cognizione: giudicandolo ad- 
atto a maggiori cose, lo nominò al- 
l’arcivescovado di Valenza, e scrisse 
a Clemente X pregandolo di far- 
gliene spedire le bulle. Rocaberti, 
prese possesso di quella sede nel 
*676, e continuò a governare il suo 
ordine Gno nel 1677. La sua con- 
dotta in tale duovo posto gli otten- 
ne dal re Carlo.nuovi contrassegni 
di stima e di fiducia. 11 suddetto 
principe lo elesse in due dillcrcnti 
volte viceré di Valenza, e nel iGgó, 
lo creò inquisiture generale, digiuni 
ch’era allora una delle prime dello 
stato. Rocaberti, mentre fungeva i 
prelati impieghi, morì a Madrid il 
18 giugno itigg. Abbiamo di lui : I. 
Ve romani ponlificìs auctoritale , 
Valenza, iCgJ-ltigt,, 3 vul in foglio. 
L'autore toglie a provare, uel piimo 
volume, l' infallibilità del papa e la 
sua indefettibilità fuori del conci- 
lio ; giustifica nel li i papi Onorio, 
Giovanni XXII, IMicolò III* e Gre- 
gorio VII delle cose che si appon- 
gono loro, relativamente alla fede ; 
uol terzo fece di provare la podestà 
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suprema de’ papi, tanto direttiva , 
quanto coattiva, negli afluii tempo- 
rali. IVon farà stupore che tale libro 
fosse bene accolto a Ruma ed anche 
in lspagna. In Francia avvenne al- 
trimenti ; una scutenza del parla- 
mento di Parigi, del ao deccmbro 
l 6 g 5 , lo condannò come contrario 
alla dottrina de’ padri e degli anti- 
chi teologi del pari ebe agli antichi 
canoni su cui sono fondale le im- 
munità e libertà della chiesa galli- 
cana j II f lioliteca pontificia ma- 
xima, 21 voi. io foglio. Rocaberti 
limitato atta si era ad esprimere i 
suoi sentimenti sull'autorità dei pa- 
pi e sulle prerogative della santa 
sede, nel suo libro Ve romani pori- 
tifteis auctoritale : volle appoggiar- 
si ad altre autorità, e stampar foco 
tutte le opere di qualche celebrità 
in cui sono stabiliti i medesimi prin- 
cipii. Dell’ unione di tali scritti è 
composta quella voluminosa raccolta; 
III Alimento spirituale , IV Theo- 
logia tn) stira ec. 


ROCCA o ROCCHA (Angelo), 
nacque nel i 545 a Rocca-Centrata 
nella Marca d'Ancona. Destinato da’ 
suoi genitori alla vita religiosa, pre- 
se di sette anni l’ abito degli eremi- 
tani di saul’Agostiuo a Camerino, 
donde andò a continuare gli studi 
in diverte città. Il p. Ossinger ( Iti- 
bliot. augusti n., pag. 704 ) dice che 
ottenne la laurea dottorale a Pado- 
va, c che vi fu ritenuto come pro- 
fessore : ma i due storici di quell* 
università, Papadopoli c Facciolati, 
non ne fanno uiuna menzione. Do- 
po di avere fuuto diversi impieghi 
nel suo ordine, c date prove del suo 
spirito e delta sua capacità nelle lin- 
gue greca c latina e nell’erudizione 
sacra e profana, fu chiamato a Roma 
dai suoi superiori nel iÓ7g, ed ad- 
detto come segretario al vicario ge- 
nerale. Il papa Sisto V, istrutto del 
suo merito, gli affidò nel i 585 la so- 
nrantendcnzn della stamperia del 
Vaticano, c l’ammise in pari tempio 
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nell?» congregazione istituita per la 
revisione della Bibbia ( V. Sisto 
V ). Dicci anni dopo fu insignito 
della dignità di sagrestano della cap- 
pella apostolica , e nel i6o5 fatto 
vescovo di Tagoste ( in partibus ). 
Da quarantanni esso prelato impie- 
gava le rendite di una abazia che il 
papa gli aveva conferita nel procu- 
rarsi le migliori opere in tutti i ge- 
neri ; e nel i6o5 fece dono ditale 
preziosa raccolta al suo r evento di 
Roma, a condizione chi 0 se aperta 
al publico tolto le mattine. Tale li- 
breria, detta Angelica dal nome del 
suo fondatore, è la prima istituzione 
di tal genere a Roma, ed è oggi- 
giorno una delle principali, essendo 
stata accresciuta in diverse epoche, 
specialmente per 1’ unione di quelle 
di Pignoria, di Olstenio, del cardi- 
nale Passione!, ec. Il p. Rocca morì 
in essa città, (‘otto di aprile itilo, e 
fu sepolto nella chiesa di sant’ Ago- 
stino con un epitafìo onorevole . E 
autore di un numero grande di ope- 
re, intorno a materie di teologia, di 
morale, di filosofia, di liturgia, di 
storia, di gramatica, ec. Vi si trova 
molta erudizione, ma non bisogna 
cercarvi nè metodo nè critica. La 
raccolta ne fu pnblicata con questo 
titolo : A. Roccae opera omnia , 
tempore ejusdern aucloris impres- 
si, ncc non autographa et Romae 
in Angelica bibliotheca originaliter 
n sservala ec., Roma, 1 q 1 9, 2 voi. in 
foglio. II frontispizio di tale edizio- 
ne fu rinnovato nel I74 &(i). Il p. 
Nicerou ha dato il titolo di tutte le 
opere di cui è composta tale raccolta 
in mira, di 4« ( Memorie degli uo- 
mini illustri, XXI, 95 ). Ci conten- 
teremo di citarne qui le più notabi- 
li: I. Osservazioni intorno alle bel - 

( 1 ) Con questo titolo: Thetaurus ponti fi- 
cìarum snerarumque antiquitatum .... mudo - 
Te Franciseo Angelo Kocca camene, .. editio 
feeunda romana. GU autori del Dizionario uni- 
versale hanno creduto che funse un’opera par- 
ticolare di Rocca; per errore di stampa danno 
la ditta del i645, cd aggiungono eh' e una rac- 
colta curiosa. 


' HOC 

lezzo della lingua latina, Venezia* 
15^6, i58o, i5go,in 8.vo ; le prefa- 
te edizioni uscite dai torchi degli 
Aldi, fanno parte tutte tre del pre- 
zioso gabinetto di Renouard ( il 
Calai, della lìbr. di un dilettante) } 
II Ribliotheca apostolica Fatica- 
va commentarla illustrala, Roma, 
i5gi,in 4 to. E la più ricercata del- 
le opere di Rocca j havvi una descri- 
zione della biblioteca Vaticana qua- 
le era allora, con grandi particolari- 
tà, non in proposito de' libri e do* 
manoscritti, cui ella conteneva, ma 
del materiale e de' numerosi orna- 
menti, colonne, statue, emblemi e 
descrizioni, in occasione delle quali 
cose 1’ autore esce in curiose e dotte 
digressioni. Vi si trova ( pag. 3(V5- 
37B) l'orazione dominicale in 24 lin- 
gue j è la raccolta più compiuta che 
si fosse ancora veduta in tale gene- 
re : quella del Mitridate di Gesner, 
politicata nel l55o, non comprende- 
va che ventidue Pater, e tutti in 
lettere latine : quelli di Rocca souo 
i più coi caratteri loro originali, ac- 
compagnati dalla pronunzia in let- 
tere latine, c con una versione lette- 
rale, il che porta il numero di tali 
Specimen a 87. Ne omette due che 
Gesner aveva publicali (l'etiopico 
cd il gulesc ) j ma dà, più di lui. Io 
svizzero ( dialetto tedesco), il porto- 
ghese, l'irlandese ed il chincse (que- 
sti due ultimi in lettere latine sol- 
tanto ). Parecchi di tali Specimen 
sono arricchiti di osservazioni gra- 
raaticali . Prospero IVIarchand ha 
tratto dalla stessa opera una breve 
dissertazione De origine thypogra- 
pliiae, ch’egli ha puhlicato in segui- 
to alla sua Storia della stampa ; III 
Bibliotbecae llieologicac ac seri- 
pluralis Epitome sire Index ordi- 
ne alphabetico digeslus, ivi, 1 5g4> 
in 8.vo ; IV De sanctorum canoni- 
salione commentarius , ivi, ìtioi , 
in t,M. E la prima opera che sia 
stata pubiirata in tale materia ; V 
Chron/iistoria de apostolico sacra- 
rio, ivi, itio5, in 4-to. Tale opera. 
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«iena di ricerche , è curiosissima ; 
Vi De sacra stimmi pontifici* com- 
muntone sacrosanclam missam so- 
lemniter celebrantis commemoriti s, 
ivi, 1620, in 4-to. Vi sono dei tratti 
di erudizione, ma L’ autore non è 
sempre esatto nelle citazioni ; VII 
De campani s, ivi, 1613, in 4 .to, cu- 
riosissimo. L’ autore fa risalire 1 ' uso 
delle rampane a san Paolino vesco- 
vo di Nola. Sallengrio ha compreso 
tale dissertazione nel Thesaur. An- 
tiquii. romaruir. , II, is 33 -i 3 o 4 j 
Vili Commentarmi contro ludum 
alearum, ivi, 1616, in 4.to; tradotto 
in italiano, 1617. Si debbono a Roc- 
ca delle edizioni delle opere di san 
Gregorio Magno e di san Bonaven- 
tura, uscite dai torchi del Vaticano. 
Vedesi il ritratto di tale dotto pre- 
lato inciso da Galle nei V irorum 
illusi, ex ord. Eremitarum D. An- 
gustiai di Coro. Curtius. Oltre agli 
autori già citati, si può consultare 
per piii particolari la Pinacotheca 
di J. Nicius Erj-thraeus ( Russi), e 
la Biblioteca bibliografica di To- 
ti dii, I, 58 . 

W— s. 

ROCCO (San), uno degli eroi 
della carità e deH'nmiltà cristiana, 
nacque a Montpellier nel 1195, di 
Una famìglia distinta, di cui i mo- 
numenti contemporanei indicano 
parecchi membri rotabili per grado 
c per dignità. Venne al mondo con 
tina croce di color di porpora sul 
petto. I suoi genitori videro in tale 
Segno il presagio della pietà cui mo- 
strato avrebbe un giorno. In età di 
venti anni perduti avendo padre e 
madre, egli distribuì ai poveri tut- 
to ciò che poteva raccòrrò delle sue 
rendite; c lasciando ad uno de'suoi 
parenti l’amministrazione de'suoi 
beni, di cui le leggi non gli permet- 
tevano di disporre, s’avviò verso 1 ’ 
Italia in abito da pellegrino. La tro- 
vò desolata dalla peste. Si dedicò al- 
lora al servigio di que’che ne erano 
infetti, e di città in città tenne die- 
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tro al flagello distruttore, che mira- 
colosamente fuggiva dinanzi a lui. 
Così Acquapendente, Cesena, Hi mi- 
ni e Roma linalmente provarono gli 
effetti della sua generosa carità. An- 
dato pei medesimi pericoli a Piacen- 
za, vi prese il contagio. Tormentato 
dalla febbre e dai dolori più acuti, 
per non essere a peso degli altri u- 
sci dell’ospitale, dov’era stato rice- 
vuto, e si ritirò in una solitudine 
vicina. Vi fu scoperto dal cane di 
un nobile detto Gottardo, che abi- 
tava a poca distanza, e che lo assistè. 
San Rocco ricuperò la salute, e tor- 
nò in patria, dopo un’assenza di pa- 
recchi anni. Ella era allora straziata 
dai furori della guerra; i re d'Ara- 
gooa e di Maioriea ac ne disputava- 
no il possesso; san Rocco, che fu 
preso per una spia, fu gittato in 
una prigione. Vi restò 5 anni senza 
farsi conoscere, sopportando con pa- 
zienza ammirabile tale lunga ed in- 
giusta cattività, la quale non ebbe 
termine che con la sua morte, avve- 
nuta ai 16 del mese di agosto 1 
Ma presto il zelo de'suoi concittadi- 
ni il vendicò di tale crudo abbando- 
no. Il severo Baillet confessa come 
dubitar uon puossi che il sno culto 
non risalga quasi all’epoca della sua 
morte. Invocata venne la sua prote- 
zione contro il medesimo flagello 
ch'egli combattuto ave» durante la 
sua vita. I nostri storici citano parec- 
chi antichi calendari de’sccoli XIV, 
XV in cui è già connumerato fra i 
tanti. Fino dal i 3 gg Goffredo dì 
Boucieaut ottenne per la città di 
Arles una considerabile porzione 
delle sue reliquie: l’altra fu portata 
via di furto, nel 1480, dai pietosi 
"Viniziani che gl'inalzarono un bel- 
lissimo tempio. Nel 1 4 > 4 , > Padri del 
concilio di Costanza, per frenare 
una malattia contagiosa che regna- 
va nella città, ordinarono una pro- 
cessione in cni portata fosso la sua 
imaginc. Onori sì antichi e sì uni- 
versali provano l'esistenza e La ca- 
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nouizzazione dei nostro santo, cui 
dcgi'intellctti sdegnosi e increduli 
a tutto ( i ) osato hanno mettere in 
dubbio. La sua vita fu scritta da F. 
Diedo senatore vioiziano, nel 1477, 
ma con poca critica. Ella è compresa 
nella raccolta dei Bollaudisti. Gio- 
vanni de Pins, vescovo di Ricux, 
ha pure publicato in latino nel 
principio del secolo XVI, la leggen- 
da di san Rocco di cui le prime edi- 
zioni sono rare. 

• Si — D. 

ROCH (Giovanni Cristiano Fe- 
derico), libraio e giornalista tede- 
sco, nato nel 1773, a Penig, contea 
di Schoenbttrg, si destinò da prima 
alla teologia, studiò a Lipsia, e fer- 
mò indi dimora in tale città. S'as- 
sunse nel 1796 la compilazione del- 
l'Indicatore letterario ( Allgemeiner 
deulsc/ier Anzeiger) di cui compe- 
rò poi la proprietà , del pari che 
quella de) giornale delle fabbriche 
o di altre opere, col mezzo delle 
quali formò un fondo di libreria. 
Yi mise somme considerabili, o fe- 
ce grandi sacrilìzi per le sue intra- 
prese letterarie. Ma la fortuna non 

10 secondò. Crescendo sempre l’im- 
barazzo de'suoi affari, fu preso da 
disperazione, e si gittò in acqua il 
34 decembro 1801, Soltanto due 
mesi e mezzo dopo si rinvenne il 
suo corpo presso a Gross - Zscbo- 
cher. Il suo Indicatore letterario 
annuo , utilissimo e comodissimo, è 
in sei volumi, do’ quali l’ultimo è 
quello del 1801 . Roch ba publi- 
cato pure dei Materiali per ser- 
vire alla storia delia libreria , Li- 
psia, 1795, o mise in órdine il IL 
volume dell’ opera di Breitkopf : 

( 1 ) B. ile U Marlimtrf « fomlb per con- 
Instare 1 esivtmza di 6. Hocco, sul silcniio che 
havvi sul di lui conto nella cronaca conosciuta 
col nome di Petit talamus di Montpellier, ma 
c da notarsi che in tale cronaca lumi una la- 
cuna, la quale comprende quasi tutto il XV se- 
colo, e che appunto io tale intervallo di tempo, 

11 rullo di tati Rocco ha dovuto acquistare la 
(migliore celebrili. 
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Ricerche sulCorigine delle carte 
da giuoco. 

D— c. 

ROCHAMBEAU (Giovanni Ba- 
tista Donaziano di Vimevjr, conto 
di), nacque il primo luglio 1725 a 
Vemtòme, di cui suo padre era go- 
vernatore: questi inoltre era luo- 
gótenente dei marescialli di Fran- 
cia. Il giovane Rocbamheau, essen- 
do cadetto di famiglia, fu destinato 
alla stato ecclesiastico. M. di Crus- 
sol, vescovo di Blois, volle diriger- 
lo egli stesso negli studi che feco 
nel collegio di tale città. Siccome 
preparava»! a dargli la tonsura, fu 
incaricato di notificare al giova- 
netto Ja morte del fratello suo pri- 
mogenito . „ Ora, gli disse il pre- 
si lato, dovete servire il re e la pa- 
li tria nei campi con lo stesso ze- 
li lo con cui servito avreste Dio net- 
ti la chiesa “ . Rocbamheau tornò 
nella sua città natia a perfezionarvi 
la sua istruzione; fatti avendo un po- 
co più tardi i suoi esercizi accade- 
mici a Parigi, entrò il 24 maggio 
1743 come cornetta nel reggimento 
di Saint-Sitnon ( poi òrchiac) che 
partiva per la guerra di Germania. 
Vi si fece presto distinguere, ed ot- 
tenne nel medesimo corpo una com- 
pagnia di cavalli. Fece la campagna 
del 17/,/., sotto il maresciallo di Coi- 
gny. Kel principio di quella del 
1746, accompagnò il duca di Or- 
léans (Luigi Filippo) come aiutante 
di campo. Sua madre era divenuta 
aia dei figli di tale principe ; ebbe 
quindi ragioni maggiori/ di sperare 
promozioni. Per altro le occasioni 
non gli mancarono di farsi osservare 
da Luigi XV, durante |a guerra. 
Allorché il monarca ed il duca di 
OrJóans partirono per assistere al 
parto della Dcllina, egli rimase sot- 
to gli ordini del conte di Clcrmont. 
Collocato spesso nella vanguardia 
delle truppe leggiere, tornava a ren- 
dere al principe suo generale un 
conto ragionato delle posizioui c del 
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j>se*e. Il maresciallo di Sassonia Io 
incaricò di riconoscenze particoluvi 

Ì ier 1 ’ assèdio di Namur. Un giorno 
toebambean salì sopra un’altura, 
nè vi trovò che due sentinelle le 
quali fumavano sbadatamente la loro 
pipa. Il conte di Clermont approfit- 
tò dell’avviso che dato gliene venne, 
per fare un’ utile diversione, e No- 
unir fu presa. Il conte di < lermont 
in pari tempo che mandava al re la 
notista di tale presa, domandò per 
Booharobeau un reggimento di ca- 
valleria: ma questi in conseguenza 
(li accomodamenti particolari preferì 
il reggimento di la Marche infante- 
ria, clic gli assicurava un più attivo 
servigio. Ciò fu nel marzo 1747: 
non aveva allora ebe za anni. Nella 
battaglia di Laufeld , la brigata di 
la Fère, di cui il prelato reggimen- 
to faceva parte, marciando dililala 
sul villaggio senz’averlo cannonato, 
•cifri tutto il primo fuoco, c Ko- 
chamlicau ferito venne gravemente. 
Si trovò per altro in istato di essere 
presentato a Luigi XV il giorno in 
cui la presa di Berg-op-Zoom, fatta 
da JLowendnhl, gli era stata parteci- 
pata. Ncll'aprirsi della campagna del 
17/(8, egli arrivò primo, col conte 
di Périgord, all’ esercito di Oltre- 
Moia, che era sotto gli ordini dello 
•tesso Lowendabl. Questi dato aven- 
do loro il comando alternativamente 
ditutt'i granatieri, si segnalarono 
l’ uno c l’altro io quella brillante 
campagna, c soprattutto nell’asse- 
dio di Maestricht . Fu commesso a 
llochamheau di perfezionare l’in- 
vestimento della piazza sull’opposta 
sponda, ponendo venti compagnie di 
granatieri sulle alture di Bémclen. 
Egli prese i magazzini del nemi- 
co: nella viva oppugnazione della 
città, era egli di trincea con le guar- 
die svizzere, ed aveva ordine di so- 
stenere una scalata col suo reggi- 
mento di la Marche. Fatta che fu 
la pace, egli fece un felicissimo ma- 
trimonio O749), con madamigella 
'Pellet d’Acosta, che gli sopravvive 
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ancora in età di 9^ anni. Malgrado 
fini perturbabile amenità del suo ca- 
rattere, lo spirito suo non era di na- 
tura tale da piacere in cortej l’arte 
della guerra occupava sola i suoi 
pensieri. Aspirando alla sola fortunq 
che provenir potei agli dalla sua ar- 
te, egli fece fare al suo reggimento 
progressi notabili nella nuova tatti- 
ca e nella disciplina. II. maresciallo 
di Belle -Iste scrisse da Besanzone, 
che il colonnello di llochambcaii 
era 1’ esempio della guarnigione, 
tranne nella salute; di l’atto le feri- 
te indebolito l’avevano molto. Il ma- 
resciallo Fani metteva la sera ad inti- 
mo conversare, e perfezionava così 
l’ istruzione del giovane militare. Il 
l.° giugno il re gli accordò il gover- 
no di Vcndòme in sopravvivenza di 
suo padre. Nel corso di quell’anno 
nella rassegna che fece de Paulmjr, 
aggiunto al ministero tjella guerra, 
il reggimento di la Marche" fu gin. 
dicato d’ unanime cousenso il pivi 
perfetto di quanti erano stati esami- 
nati in quel giro. Il maresciallo di 
Richclieu il domandò per la spedi- 
zione di Minorica. llocbambeuu si 
dà vanto, nelle sue Memorie, di a- 
ver imaginato una cosa cui parteci- 
pò a più colonnelli: d’intimare ai 
soldati che ubriacati si erano nella 
prima trincea che sarebbero stati 
privi dell’onore di moti taro atl'as- 
salto: aggiunge che il maresciallo di 
Riebelieu altro Don fece che rende- 
re generale tale intimazione, di cui 
a lui venne tutto l’onore, e che pro- 
dusse il più fausto filetto sopra cuo- 
ri francesi. Dopo la presa di Maone, 
lo 6tesso Riebelieu, essendo a Mar- 
siglia, ricevè dal re delle ricompenso 
pel suo esercito. Ilochambeau fu fat- 
to brigadiere di fanteria, e cavaliere 
di s. Luigi (1706), quantunque non 
avesse per anche che :5 anni di ser- 
vigio. Nella guerra del 1757, il ducn 
d’Orldans volle averlo seco, e dovendo 
comandare de’ corpi separati, lo in- 
caricò della sua infanteria. In segui- 
to all'occupazione di Assia e di Gas- 
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tei, ordinata dal principe, il re elesse 
tale ufizialc superiore maggior-ge- 
nerale dell' esercito del maresciallo 
di Ricbelieu. Ma Richeliéu tardato 
non areudo pei raggiri di quel tem- 
po ad essere sostituito nel comando 
al maresciallo di Estrées, che a lui 
era stato surrogato dopo la presa di 
Maone, gli stati maggiori furono in- 
corporati : Rochambeau preferì di 
cessare di appartenervi, e di torna- 
re alla sua brigata in cui trovava il 
reggimento di la Marche eli* era o- 
pcra sua. Ordinato gli fu d’impadro- 
nirsi del paese di Halberstadt, e di 
rintuzzare le correrie del presidio 
di Magdebourg . Ottenne un trat- 
tato di contribuzioni sugli abitanti ; 
ed intimorendo il comandante di 
Regenstein, rimettere si fece quella 
fortezza eh’ era sulla via che tener 
doveva il re di Prussia. Egli rispin- 
se il principe Ferdinando di Brun- 
swick, e penetrati avendo i disegni 
di Federico II, sostenne con una so- 
la brigata d'artiglieria gli assalti del 
nemico, per dar tempo all’ esercito 
di accorrere in suo soccorso. Allora 
fu che trovò occasione di esperitneu- 
tare in una luminosa ritirata una 
truppa cui piaciuto si era di formare, 
e che fu l'origine delle compagnie di 
cacciatori dell’esercito francese. Dopo 
di aver militato sotto il maresciallo 
di Contadcs a cni sottentrò il mare- 
sciallo di Broglio , onorato fu della 
fidneia di quest’ ultimo. Nella bat- 
taglia di Crevel ( 1 758), con poche 
truppe di cui seppe occultar il nu- 
mero , Rochambeau costrinse nuo- 
vamente il principe di Brunswick 
a ritirarsi. Il 7 di marzo 1 739, fatto 
venne colonnello del reggimento d’ 
Alvernia, infanteria, e combattè il 
primod’agosto nella battaglia di Min- 
den perduta dal maresciallo di Con- 
tadcs. Ferito venne, il 16 d’ottobre 
17G0, nel combattimento di Closter- 
camp. Nel mese di febbraio 1761 
fatto venne maresciallo di campo ; 
ebbe presto nuova occasione d’ in- 
gannar* il principe di Brunswick , 
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c sostenuto dai carabinieri, lo' tnitd 
in piena rotta. Il lord Gamby, nel 
mandare a Rochambeau il suo chi- 
rurgo perchè medicasse i feriti pri- 
gionieri, lo complimentò sulla pre- 
stezza e precisione delle mosse per 
cui salvato si era da forze pressoché 
triplici. Conclusa che fu la pace, fat- 
to vénue maggiore generale dell'in- 
fanteria d' Alsazia, enei 1769 fat- 
to ne venne ispettore, e conservò ta- 
le grado allorché ridotti furono gl’i- 
spettori al numero di quattro . Il 
cordone rosso mandato gii veonc in 
ricompensa; Nel campo di Verbe- 
ne e di Compicgne, comandò sotto 
agli occhi del re 14 battaglioni, li- 
mile francamente un’opinione con- 
traria al progetto delle nuove ordi- 
nanze di de Monteynard. Ciò non 
tolse che ricevesse la gran croce di 
s. Luigi e l'ispezione della Bretta- 
gna e della Normandia. Sotto i mi- 
nisteri del duca d’ Aiguillon e del 
conte di Muy, fu chiamato a delle 
conferenze sullo stato dell’infante- 
ria, e vi mostrò una facilità d’im- 
provvisare di cui conscio non era 
neppur egli : possedendo in perfetto 
grado l'arte militare ne parlava con 
grande spontaneità. Il conte di Saint- 
Germain divenuto ministro il con- 
sultò savente, e desiderato avrebbe 
di farlo suo aggiunto invece del 
principe di Montbarrej : ma Ro- 
chambeau, non piacendogli di dover 
mutare soggiorno, prese un prete- 
sto per allontanarsi. Il contedi Saint- 
Gerraain lasciando il ministero, lo 
indicò per relatore di un consiglio 
di guerra, incaricato di dirigere tut- 
to ciò ebe concerneva l’armata col 
titolo di soprantcndcnte di tutti gli 
nfizi. Nel campo di Vaussictix, in 
Normandia, dovevasi sotto gli ordini 
del maresciallo di Broglio predispor- 
si alla guerra d’America ; llocbam- 
beau che aveva cooperato alle nuove 
ordinanze di fatica, ricevè dal ma- 
resciallo una specie di sfida sull’or- 
dine sottile e sull’ordine profondo. 
Egli ottenne nelle sue mosse unt 
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compiuto buon cuccano, vantaggio- 
so per l’arte, ma doloroso pel suo 
cuore. Avrebbe preferito, egli dice, 
nelle sue memorie , di aver avuto 
per giudice, anzi che per emulo, T 
antico suo maestro di tattica. Fatto 
venne luogotenente generale il primo 
di marzo 1780, ed alcun tempo do- 
po essendo stato scelto per comanda- 
re un corpo ausiliario di sei mila uo- 
mini che mandato venne agli Flati 
Uniti di America , egli sbarcò a 
Rhode-Island, e non tardò ad occu- 
pare giudiziose posizioni. Il genera- 
lo Washington risoluto aveva di ac- 
celerare gli attacchi : Rochamhean 
in una conferenza gliene mostrò lo 
pericoloso conseguenze, e sviluppò 
dinanzi a lui saggi principii di con- 
dotta . Le deputazioni de’ selvaggi 
tributarono onorevoli lodi al coman- 
dante francese , e complimentato 
Tenne dagli 6tessi quacheri, non po' 
cuoi talenti militari, ma pel suo a- 
nor dell'ordine, e per l'abilità sua 
nel governare i suoi soldati, i quali 
di fatto rispettavano in quel paese le 
proprietà e le persone con uno scru- 
polo, di cui l’esercito francese dar 
non doveva più il mirabile esempio 
che nella guerra di Spagna del > 8 i 3 . 
Si aspettavano con impazienza soc- 
corsi di truppe e di denaro, cui le 
Grasse condur doveva. Con tale mi- 
ra concertate vennero le operazioni 
della campagna con Washington. 
Trattavasi di unire le due armate. 
Rochambeau seppe tenero a Nuova 
York il generale Clinton inglese, 
che ardeva di marciare contro Was- 
hington, e contribuì a far retroce- 
dere il lord Cornwallis. I soldati 
francesi, penuriando di viveri, sop- 
portarono spesso le loro privazioni 
con qiiell’ilarità che è ad es6Ì pecu- 
liare. Allorché de Grasso recato eb- 
be ciò che aspcltavasi per continua- 
re la guerra, Rochambeau si concer- 
tò con Washington, e dispose per 
modo che Cornwallis, chioso nella 
città d'York in Virginia, non potè 
far sortito seus’csjerc rispiuto, c si 
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vide in (ino ridotto a parlamentare. 
La capitolazione fu sottoscritta il irj 
di ottobre 1781. Il generale inglese 
col sno corpo di 8000 uomini si ar- 
rese prigioniero di guerra con 21 f 
cannoni en stendardi. Cornvrallìa 
era malato, o finse di esserlo, o ri- 
mase nella piazza. Il generale Olierà 
ne usci alia guida del presidiò, « 
presentò la sua spada al generale; llo- 
chamheau : questi gli additò Wa- 
shington, dicendogli: „ Io non 1 sono 
che 1' ausiliario del generale degli 
Americani “. La presa del capo dell’ 
esercito inglese fu un colpo decisi- 
vo : olla produsse un sovvertimento 
nel ministero inglese, e determinar 
fece il parlamento a non consenti- 
re più a nessuna impresa offensiva. 
La pace fu sottoscritta il primo di 
giugno 1783. In guiderdone dimo- 
riti di Rochambeau, il governo lo 

f resentò di due cannoni presi agl’ 
nglesi (1), e vi fece scolpire soprà 
le armi dal generale con un’Merizio- 
ne ouorevóle. Il congresso còramisb 
in oltre al suo segretario degli aflàri 
esteri di raccomandare al favore del 
re di Francia il conte di Rocham- 
beau e la sua armata, di eoi il valo- 
re, la disciplina c l’unione coi solda- 
ti e coi cittadini degli stati uniti 
meritato avevano la stima e la rico- 
noscenza degli Americani. Allorché 
Rochambeau si presentò a Luigi 
XVI, il monarca lo accolse in lieta 
fronte, e gli acoordò l'ingresso nella 
6ua camera, poi il cordone turchino, 
il comando della Picardia, finalmen- 
te tutte le grazie e rimunerazioni 
che domandate avease pei subi ufi- 
ziali c soldati. Il re vi aggiunse il 
dono di due quadri, uno rappresen- 
tante l’assedio di Nuova York, o l’al- 
tro la guarnigione inglese che pas- 
sava prigioniera, in mezzo all’eser- 
cito francese. Sotto il ministero di 
Brienne , Rochambeau destinato 

(1) Il maresciallo ili Sassonia c Bongaiu- 
ville erano i soli che ottenuto avessero sotto il 
reg nfi Luigi XV un talflpeul rassegno di stana. 
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velino ad tessere primo membro' di 
Ufi consiglio (Il guerra , ma ricusò, 
porcile nou vcdi-vn in eno «he novi- 
tji suscitale da alcuni ambi /.ioli per 
lq rii) e ut are i militari, Gli fu pi chio- 
tto il governo dell'Artnis; uopo era 
|»yr. accettarlo di avere no mila va- 
df , somma dii|iri|e da trinare iu 
tempo di pub' ielle '.ni liob-nze. In 
Jl<fCvo *1 coniando di t, do provincia 
jinirn.'jjfnup a ipitdtftdelfe Ai cardia, 
Ilncbqm booti geo 
flo'qq inondi r4^^n4dflraWli. <ù>lln 
Francia. .lupino viaggi cniicbbe oc- 
caiiune, di ./ari), a Lomby, , trattato 

W 1 P con, modi lusinghieri, ?pe- 
fÌdWfln‘9' 4« fc r4M»r‘- , fi?bi ; W'It'ali di 
GWftWMlt degnali., nutigntiV, aveva 
la Mtrle» Kel.rantpptdi S.t Qiner, le 
W9 rÀTHfPft piqvatvP‘1. in presenza 
.elei 'principe di l jCopd<i.!b.P)osse pro- 
re ìiLle dalle nuore ordinanze, e me- 
ritò pur l’àbilità,»ya il ^nl'fragio de- 
gli spettatori. Inietto, membro della 
seconda' asscmlilra do’ notabili, nel 
1 7 ^. cd addetto all'nfizip di AJon- 
W»r>ippinù perchè fosse .doppia la 
rapprcsentj)^ivBi*,,,d,Ql forzo stato. 
Durante lp, agitazioni per h elezio- 
ni o la penuria, dpgrutti. roiintpone 
Perdine nel suo governo, e frenò le 
ptpaniosse eoa pari prudenza e fer- 
mezza; Per meglio, assicurare il mi- 
litare servigio, appoggiar fafttnù da 
fcqnisiUirip degli ululali municipa- 
li • . L’ r £ Isaf.ia cr .1 ,ÌP; , coni mozione : 
egli mandato vi. fu, nò arrivò ebe 
dopo licenziati) Òìecfcer .Non senza 
ipliniU» fatiebe fado gli ; venne di 
melisi c termine agli ecix-asi dio.au- 
dnvano sempre cresce mio, fra i sol- 
dati ed il popolo dt Giunga lincia 
Landau. Gli alterò tfilalmentc la sa- 
lute, e fu costretto eli chiedere un 
riposa. Scorsi sei mesi il'in»u(lìciea- 
te requie, chiamato venne alla cor- 
te , ed ebbe a Saint-C.loud un’’»- 
dienzn particolare da Luigi XVI, 
che gli promise l’appoggio dell’au- 
torità reale ( cui non ehiamavasi più 
che potere esecutivo ) , per qnnnto 
dipendeva da esso menarca di pro- 
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metterlo. Rocbambcaii accettò il co- 
mando dell'esercito del Nord. Fece 
lavorar nelle fortificazioni, « provvi- 
de di vettovaglie lo piazze. Iutese 
soprattutto a ristabilir l’ordine nelle 
soldatesche, c l'armonia di esse col 
empi amministrativi j ma parecchi 
decreti, deiljasscinhlca nazionale so- 
pr.iv velavano a sconcertare • i prov- 
vedimenti del rem audau te . Nulla 
gli parerà- pi,ù contrario alla subor- 
dinazione che lYinnnsjione de’éol- 
d-t* np» cluii la ritardò quanto po- 
tè, e «l’tls'giiò gl» uliziali « soprar- 
-VCfUré i loi a 41. borii t fiat i.. G Ir fi» of- 
ilertpi.il mìni. toro della guerra da 
-deùòlnntmorin : rimostrò che non 
pentitasi .pe la forza nò il talento di 
.asvumcrPàHp -impiego di tante im- 
portanza, in un momento, in cui 
-IWpo era di, commettersi iu conilitto 
-coll. tutte le liizioni ; acconsenti però 
a presiedere ai, comitali di compila- 
zione di pimve ordinanze cui richie- 
deva il .mutamento del regime pu- 
blico. Nid punto del maggior lavoro 
riseppe I nvasione del re, iu giugno 
dai lijnt, mediante un decreto deb 
lasserò Idea nazionale che lo, chiama- 
va alla dilesa delle frontiere. Dei de- 
putati del comitato militare invitato 
avendolo a recarsi pel seno dell’as- 
semblea, si, scusò allegando che nou 
aveva n« titillo né obbligo diretto 
di recarvisi. Una seconda deputazio- 
ne di 4 comitati gli recò il decreto 
lòtto ad unanimità. Domandò dove 
fossero i ministri . Gli fu risposto 
t che do IRontmorin adunati gli are- ' 
va wella'Qanrelbiri.i, p die v» era at- 
teso. Appena giuntovi informato vi 
fu tbe Luigi XVI eia sua famiglia 
erano stali arrestati a Varco nes. Sol- 
lecitato o partire per la frontiera del 
Nord, prestò il nuovo giuramento 
di difendere tolta. In linea messa 
«otto gli-ordini suoi, contro i nemici 
di fuori, e la costi! iipiouo contro i 
nemici interni. Il re, dopo faccetti»- 
zionc della costituzione del 1791, Io 
promosse, dietro prescutaziono dcl- 
f assemblea nazionale, alla dignità 
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di maresciallo di Francia ( *8 de- 
cembro). La lettera che ne lo in- 
formava, conteneva queste parole : ■ 
» L'assemblea nazionale ba seconda- 
si to i miei desidcrii, mettendomi in 
M grado di darvi una prora luniino- 
» sa di soddisfazione e di stimi) Il 
conte di Narbonne, ministro drlla 
guerra, si recò in persona a conse- 
gnargli il bastone, del pari chea 
Luekner , alla testa delle troppo. 
Siccome imminente pareva la guer- 
ra , il maresciallo di Rorbairlieaa 
chiamato venne a Parigi durante lo 
inverno, ad un tempo coi generali 
Luekner e Lafavette, per concertar- 
si col ministero. Tale conferenza si 
tenne il •* morso «792. La sua opi- 
nione era per la difensiva atteso ij 
cattivo stato, e l'indisciplina della 
sua armata, sprovveduta in oltre di 
tutto. Il re e tutto il suo consiglio, 
tranne il ministro Narbonne, 1 l'uro 
no del millesimo parere, il ministe- 
ro della guerra passò nelle numi di 
de Grave, e poco dopo in quelle di 
Uumouriee. fiotta essendo la guer- 
ra, Kocliarnbcau fatto venne coman- 
dante dell'esercito del Nord, e partì 
il zi di aprile per Valenciennes. 
Prevalse il sistema deH'(,flen6iv.i,"ras 
zie ni tutelilo sommovitoro di l>u- 
mouiiese, e le ostilitàincorainciaro- 
»o il 14, assalendo infruttuosamente 
il forte di Quiévrain. Malgrado le 
cure del generale crebbero i disor- 
dini.; Il ministro della guerra noti 
cercava, che di procurargli amarez- 
ze, inserir facendo nc’pobliei' fogli 
de'ragg.w.gli infedeli delle oparazib- 
ni del (saresti a Uo, tihe egli smentì è 
dichiarò menzogneri in unir lettera 
indiritta al presidente deli’ assemblea 
legislativa. Questa fece un decreto, 
il 7 di maggio 179Z, per riparare 
con termini onorevoli per lui fin* 
giustizia di cui dolevasi. 11 io del 
mese susseguente, egli si ritirò nel- 
la sua temi di Vendòme risoluto di 
non più immischiarsi in niuna ma- 
niera nelle publiche faccende. IN’el 
* 793 , tolti gli furono sotto i suoi oc- 
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chi i due cannoni, prezioso dono 
degli Stati Uniti. Un ordine dei co- 
mitati della Convenzione ilfece con- 
durre alla Conciergerie. Messo poco 
dopo sulla lista dei condannati, se- 
guiva de Maleskerbcs: nel momento 
ebe stavo per salire anch'egli sul fa- 
tai carro, il carnefice parendogli che 
fosse troppo pieno, lo rispinsc bru- 
talmente, gridandogli : t » Ritirati, 
» vecchio maresciallo, non tarderà 
111 venire la tua 1 volta “. La caduta 
di -Robespierre salvò Hocbamhean. 
Tornò egli alle sue -case, e visse da 
quel piiDto giorni tranquilli, facen- 
do le delizie di quotiti con Idi con- 
vivevano. Tenera dietro giorno!- 
piente con la più viva premura , e 
sovente con avveduta previdenza, 
nli'andatnonto ed al buon successi» 
degli eserciti francesi. Bici i 8 o 3 , ha 
presentato a Iluop sporte, -che,- mo- 
strandogli prerecebi generali, c par-- 
ti «dormente Al. Rrrtbier ( si tre vol- 
te aiutante - di campo di Rocham- 
beau in America >,igli disse: « Ge- 
li nerale,isùno.. vòstri allievi. — - Gli 
v> allièvi gì rispose Reichainheau, sii- 
si peruroòo di- molto il maestro *1 
L’anno dopo ricevè 1 ; stella di grata- 
dò ufi amie della L agi ori d’onore, col 
rescritto d’un» ponti un e come vec- 
chio maresciallo. Impiagò gb.'ozii 
suoi campestri ‘nel compilare' delle 
'Memorie che stampatc vennero do- 
po la sua morte ne! 1809, in .oh. voi. 
io 8.vo. desiderato azera che non si 
publirassero scalea prèma farne rive- 
dere Io stile da. -un 1 letterato.: Luce 
do Imi) cavai ohe ne fit -pnblieatolè^ 
stette contento a metter» l una prii- 
lozione,'. nella quale ebbe ragione «ti 
dire, ti che scritto con la negligènza 
n e la facilità dinne semplice con- 
« versaziono, inspireranno necessw- 
« riamente molta fiducia". UnFfogy 
aio nell'America stlteMrionnlò dei- 
ì'nbalc Robin, in 8.vo, 178», oobtàq. 
ne rilevanti e curiosi particolari soli- 
la campagna di Rocbnmbeau nel 
1781 : sul soggioroo delle truppa 
francesi in America, oc.; ma l’auto- 
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re cadde io Tee te uegrinconvcnienti 
che si rimproverano ai panegiristi. 
Il maresciallo terminò in calma la 
lunga sua corsa, senz’altra infermità 
che un catarro da cui fu soffocato ib 
un momento il io di maggio 1807. 
Sopra una pietra tumulare che rico- 
pre la mortale sua spoglia nel cimi- 
terio della sua parrocchia (Thoré), 
è scolpito un epitafio fatto dal cava- 
liere di BoufQcrs. È desso un'esposi- 
zione della vita publica e privata del 
generale, con un elogio tanto più o- 
durevole ch’è semplice e vero. 

•-ii.ie: i L — p — a. 

- ■>/ ROCHAMBEAU (Dohaziawo, 
Ma ma. Giuseppe di Vimkur, viscon- 
te ai), figlio del precedente, nacque, 
nel i -fio, pel castello di Rocham- 
heau, divennne militare fino dai 
fàu giovani anni, e fatto venne il 
**,di gennaio 1779 colonnello del 
reggimento Real-Alvernia d’infan- 
teria, in cui aveva incominciato a 
militare sotto suo padre. Mei 1780 
■ 1 ’ accompagnò negli Stati uniti di 
America, e contribuì al buon suc- 
cesso della spedizione. Prima del suo 
ritorno in Francia, ricevè l’ordina 
di Cincinnato j- ed il re non tardò a 
tarlo cavaliere di s. Luigi. Divenu- 
to maresciallo di campo nel 1 791, fu 
eletto tenente generale, il 9 di lu- 
glio 1792, e nello stesso anno dato 
gli fu il comando delle isole del 
Vento, in sostituzione di De Beba- 
gue. Sbarcato a, san Domingo, sotto- 
mise i negri niellati, e si recò al- 
la Martinica nel principio del 1798. 
Gli convenne presto combattere de 
Bebague, il quale alla guida di un 
inumerò grande di reali unito si era 
agl’inglesi per espellere i republi- 
cani ; ma dopo un combattimento 
piuttosto caldo, Rocbam beau costrin- 
se gl’inglesi a rimbarcarsi, e scon- 
certò. i tentativi fatti sulla Guadaln- 
pa del pari che su santa Lucia. Il 4 
di febbraio manifestò in. un bando 
sentimenti di ardentissimo repiibli- 
cano. » I nemici vostri , diceva ai 
suoi soldati, fuggirono vilmente din* 
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anzi alla scure della legge che do- 
veva mozzare le colpevoli loro teste, 
e che perseguiterà oggitnai senza 
pietà tutti i traditori ed 1 ribelli I 
giornali di quellcpoca riferiscono 
che Rochanibeau fece erigere nelle 
colonie 3 guillotine, e che fatti ven- 
nero differenti seggi di questo stru- 
mento di supplizio sopra dei negri. 
Inseguito fatti vennero perire alcuni 
uficiali e coloni. Allorché la notizia 
della morte di Luigi XVI giunse 
alla Martinica, il generale Rochatn- 
beau sottoscrisse e. fece affiggere di 
concerto con le autorità un indiriz- 
zo di congratulazione alla conven- 
zione. Si avverta che in quel tempo 
appunto il padre suo gemeva nelle 
prigioni di Robespierre (F. tale noi 
ine), e non campò al supplizio, che 
per una specie di miracolo. Il 22 di 
marzo 1794, essendo stato assalito 
nel forte reale della Martinica da fòr- 
ze numerosissime, egli capitolò dopo 
49 giorni di assedio, ed uscì con 3 oo 
nomini, sani, ammalati e feriti, soli 
residui della guarnigione. Sbarcar 
ci fece aFiladelfia, e di là ripassò nel- 
Jt sua patria. Fatto nei 1796 gover- 
natore generale di san Domingo, 
egli arrivò nella suddetta colonia 1’ 
1 1 di maggio con 400 uomini, tro- 
vò il nord dell'isola agitato da tur- 
bolenze , e poco dopo arcuilo do- 
vuto lottare centro i generali che 
comandavano sotto di lui , e con- 
tro i commissari civib, gli fu tol- 
to l'impiego e rimandato venne in 
Francia. Impiegato fu nell'armata 
d’Italia nel 1800, ed i Desi nato del- 
la difesa della testa del ponte del 
Varo, in qualità di comandante di 
una dello divisioni di quell'armata. 
Fece la campagna successiva sulla 
Piave e nel Tirolo, e contribuì ai 
vantaggi ottenuti sul generale Lau- 
don. Accompagnò, nel 1802, il ge- 
nerale Ledere nella spedizione di 
san Domiogo, e sconfisse compiuta- 
mente Toussaint-l'Ouverture, il 17 
di febbraio. Quando morì Ledere 
(* novembre j8o3), ifcchambean 


iole 
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prese il comando in capo come an- 
elano. Da lungo tempo preoccupato 
era fortemente contro gli uomini 
di colore, e ciò il rendeva poco ido- 
neo a ristabilire gli affari di Francia 
nelle colonie. La sna severità vci-so 
alcuni coloni rivoltati, terminò d'in- 
asprire gli animi e di sollevare indi- 
stintamente i neri e i mulatti contro 
le troppe francesi. Non ripeteremo 
le accuse senza numero date al ge- 
nerale di cui si tratta, specialmente 
in un Ristretto storico dette rivo- 
luzioni di san Domingo ; ci baste- 
rà dire, che lo storico è esatto: i 
Carrier ed i Lebon non furono più 
crudeli. Non essendo più condottie- 
ro che dei deboli rimasugli d’un’ 
armala tal mietuta dal clima, dalla 
febbre gialla di cui ammalò egli pu- 
re, e da attivissima guerra, egli ri- 
parò nella città del Capo. Ivi non 
ricevendo soccorsi che potessero ri- 
parar le sue perdite, vedendosi bloc- 
cato da’vascelli Inglesi, capitolò coi 
neri, e rimise se stesso e gli avanzi 
della sua spedizione , il do di no- 
vembre 1 8o3 , alla discrezione del 
commodoro inglese . Abbandonato 
che fu il Capo, la parte francese 
dell'isola rimase tutta in potere dei 
neri, che elessero Dcssalinet capita- 
no generale. La guarnigione di Sooo 
uomini dichiarata venne prigionie- 
ra di guerra col suo capo, e manda- 
ta alla Ginmaica. Gl'Inglesi condus- 
sero, nel mese di febbraio 1804, Ro- 
ebambeau nel loro paese, ed egli vi 
rimase fino al principio del i8it, 
in cui ricovrò la libertà, e rivide la 
Francia in conseguenza di un cam- 
bio di prigionieri conchiuso tra Buo- 
na parte c Giorgio III. Impiegato 
non vonne fino all'epoca della cam- 
pagna disastrosa di Mosca, L’armata 
francese fatte aveva considerabili 
perdite ; allora Buonaparte trasse il 
generale Rochambeau dal suo ritiro 
presso a Venderne. Ricevuto aven- 
do uel i8r3 il comando di una di- 
visione del quinto corpo, sotto gli 
vrdipi del generale LàurisUm, Ro- 
48 . 
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chambcau mostrò tanta capacità 
quanto valor personale a Bautzeu il 
19 c 10 di maggio, poi a Wolfsberg 
il a5 agosto. Egli peri nella batta- 
glia di Lipsia il 1 8 del susseguente 
ottobre, dando alle sue truppe l’e- 
sempio del sacrifizio di sè stesso. 

z. 

ROCHD (Ibis). V . Avkmiok. 

1 

ROCHE ( Jacopo di ), nato "nel 
l5g5 a Villefout nel Gevaudan , di- 
fese nel 1621 il castello di essa città, 
contro il duca di Roban , e gliene 
fece levare l'assedio. Il suddetto ca- 
stello essendo stato preso nell' anno 
susseguente, Jacopo di Roche lo ri- 
prese uccidendo di sua propria ma- 
no quello che vi comandava. Esso 
gentiluomo era grande accattabri- 
ghe e prendeva frequentemente par- 
te ne' duelli, che erano sì comuni in 
quell’epoca, e ne' quali i testimoni si 
battevano. Egli andava in traccia di 
tali combattimenti fino in Bretta- 
gna. Discendeva direttamente da 
quel Jacopo di Roche scudiere di 
Ugo di Cballon, principe di Oran- 
ge, che armato fu cavaliere nel com- 
battimento di san Jacopo presso Ba- 
silea , nel 1443. La sua famiglia, 
eh' è di erigine svizzera, possedè il 
diritto di cittadinanza nel cantone 
di Vattd; ella esiste tuttavia in Fran- 
cia nelle Cevcnue. fi notabile, che il 
ritratto di Jacopo di Roche posse- 
duto dal capo di tale casa, a'Gcnol- 
hac, dipartitnentu del Gard , è trat- 
to per tratto quello di Oliviero 
Croni well, morto nel i658. 

Z. 

ROCHE (Jacopo Fontaiwk di 
la), y . Fostaihe. 

ROCHE (Gio. Batista Luigi 
di la ), dottore di Sorbona, nacque 
verso la fine del secolo XVII. Non 
si sa quale fosse il luogo della snn 
nascita. Ottenne lode nell’ Aringo 
del pergamo, data gli fu nel 1718 
l'abazia di s. Melarne di Rcnncs, fu 
fatto predicatore del re, c diviso la 
J 3 
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sua vita fra i doveri della sua condi- 
zione u le lettera, cui egli coltivava 
con più zelo che talento. Morì a Pa- 
rigi nel 1780 in età avanzatissima.!)!- 
tre una traduzione libera dei Salmi, 
distribuiti per tutti i giorni del me- 
se, I7j5,jn i2j dell' L'jizio dei san- 
ti Cosimo e Damiano 1728 , in 12 ; 
una Traduzione del breviario di 
Cislerci, ad uso dei religiosi della 
Troppa, 3 voi. in 8.vo , abbiamo di 
la Uoijho : I. Opere n/iste, Parigi 
1 7 .'> 2 , in 12 j i la raccolta degli opu- 
scoli della sua gioventù. Visi trova- 
no delle riflessioni morali, una tra- 
gedia. In traduzione in versi delle 
Buccoliche di Virgilio, precedutala 
una dissertazione sulle regole del- 
l’egloga. Tale versione, dice l’abate 
Got*jet r è triviale, strisciante e dif- 
fusa: io stile ed i principii dell’auto- 
re sono egualmente bizzarri j il suo 
gusto é di scostarsi dalle vie battute 
(Tedi la Biblioteca francese , ur, 
267 )j II II Panegirico di santa 
Genovejfafivi, 1737 in 4 -to; IlIUn’ 
edizione delle Massime di la Ito- 
cbefoucauld con note, ivi, 1737 o 
174>, in 12. Tale editore è quello 
che l'abate Brotier prendeva di mi- 
ra nel passo seguente: «Gli uni sot- 
to il vano pretesto di un comodo- 
ravvicinamento hanno fatto di tale 
opera eccellente un tristo e noioso 
dizionario di morale cui hanno so- 
praccaricato de’pensieri di madama 
di La Sahliere, con lunghi cd inu- 
tili cementi (Pedi la prelazione deh 
1 ’ edizione delle Massime di Bro- 
tier). Si può aggiungere che le os- 
servazioni di la Roche sono false 
talvolta ; per esempio quando affer- 
ma che non può esaervr gelosia sen- 
za amore ; IV La Della Pecchice- 
la, o : le antiche quartine di Pibrac, 
Dit buur e P. Matlhieu sulla vita 
ea, con note, ivi, 174*5, in *12. ( Pe- 
di Matthieu, nota I ). Le prolisse 
riflessimi dell’autore danno luogo 
talvolta ad una giusta critica ( Pedi 
il Giornale de’ dotti del 1747, pag. 
5 liz e seguenti')^ V Orazione fune - 
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bre del duca di Orléans, recitala 
nella chiesa dell’ abazia del Val di 
Grazia, ivi l^ 53 i in 4-to; VI Pego- 
le della vita cristiana, ivi 1760 , 3 
Voi. in 1 2 ; V 1 1 Miscellanee di mas- 
sime cristiane sulla religione, sul- 
la morale e sulla natura, 1769 in 
1 2. Si attribuisce pure all’abate db 
la Roche: YAnno dominicale, 8 
voi. in 12; Cosmografia pratica in 
12; lo Opere del cuore cd i frulli 
dello spirito, in 1»; delle Lettere 
letterarie sopra diversi soggetti , 2 
voi. in 12 j e Analmente delle Me- 
morie storiche e curiose , 3 voi. in 
12, Barbier considera le ultime due 
opere come imaginarie. Pedi la Pre- 
fazione del Dizionario degli ano- 
nimi, li edizione, pag. xv. 

, - \V— s. 

ROCHE (Pietro Luigi Le Fibv- 
re di la), nacque a Cani in Nor- 
mandia, fu da prima benedettino e 
paroco di Gremonville nel paese di 
Caux. Trovandosi a Parigi nei gior- 
ni i 3 e 14 luglio 1789, si fece di- 
stinguere per zelo della causa della 
libertà, e iu anzi preposto alla dis- 
tribuzione della polvere presa nel 
porto san Nicola. Cinquanta giorni 
dopo fu minacciato di morte dal po- 
polazzo, cui egli impedì di abbru- 
ciare le carte del palazzo di città. 
Nel 1790 denunziò e fece processa- 
re dallo Cbàtelet l’autore di un libel- 
lo contro di lui. Era stato amico di 
Elrezio, e fu legatario delle sue car- 
te. Continuò ad intervenire alla so- 
cietà della Elvezio, la quulo non lo 
scordò nel suo testamento:. egli mo- 
ri nel 1806. Sono a lui dovuti; L La 
Confraternita o società della Ma- 
donna ausiliatrice, eretta nel pae- 
se di Caux, 1779, in iti j II Saggio 
di traduzione di alcune odi e del- 
l'arte poetica di Orazio, 1 788 ; ne 
furono tirati 5 o esemplari, di cui 8 
col nome dell’autore ; III L’ edizio- 
ne delle Opere di Elvezio , Parigi, 
P. Didot, 1795, in 14 voi.- in 18; 
IV L’edizione di tutte le opere di 
Montesquieu, 1795,1*. voi. in 18 , 
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la cui il testo ò alteratissimo perchè 
l'editore non consulti le prime edi- 
zioni. Lo noto di Elvczio sullo Spi- 
rilo delie leggi vi comparivano por 
la prima tolta ; V Dell 'Àrie poetica, 
epistola di Orazio ai Pisohi , trn- 
doita (in tersi), 1798, in t8. Si 
trovano in seguito dei Pensieri sul- 
l'arte poetica estratti dai mano- 
scritti di Elvezio, e dei Consigli di 
Voltaire a Elvezia sulla composi- 
zione e sulla Scelta del soggetto di 
un’epistola morale, scritti (ino allo' 
ra inediti; 

À. B— — T. 

ROCHE (Sotu di la), figlia del 
fnedico Guttermann di Gutersho- 
fon, nata a Kaufbeureu nella Ste- 
via, il 6 decemhré 17 3 o, fu dal pa- 
dre suo fino dalla prima infanzia 
iniziata nelle lettere. Di cinque an- 
ni ella ateta già letta tutta la Bib- 
bia, e di 1 1 serviva da bibliotecario 
ài dottore. Guttermann, essendo sta- 
to chiamato in Augusta, come de- 
cano della facoltà di medicina, ter- 
minò in essa città l'educazione let- 
teraria di sua figlia, che stupir fece 
tutti, per l'estensione delle sue co- 
noscenze e la sicurezza del suo gu- 
sto. Bianconi, medico del principe 
vescovo di Augusta, incantato delle 
disposizioni della giovanetta, aiutò 
suo padre a coltivarle lo spirito, e 
la domandò in moglie 5 ma divenu- 
to medico dei re di Polonie, si dis- 
gustò con Guttermann in proposito 
del contralto di nozze, però cho il 
padre stipular voleva che i figli fos- 
sero luterani, mentre Bianconi esi- 
geva che fossero cattolici. In pre- 
senza del padre ella fu costretta «li 
abbruciare tutte le lettere e poesie 
dell' amante , e di calpestar solen- 
nemente l’anello nuziale. Ella senti 
Un profondo dolore di tale rottura, 
6 caduta io una dolce malinconia, 
prese molto genio fin d'allura per 
la solitudine. Essendo parente del 
celebre Wielaud, allora .giovane pa- 
store in Biberacb, ella andò ad abi- 
tare da lui, e ciò fu per essa una 
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nuova oocationo di educazione let- 
teraria. W ielaud le divenne amico 
intimo, e desiderò di sposarla ; ma 
siccome obbligato fu diveggiare per 
cercarsi colloratnento, ramante sua 
si maritò nell'intervallo ad un con- 
sigliere di Mngonza, ed intendente 
dei beni del conte Stadion. Il vero 
suo nome era Frank di Licbetcn- 
fets ; ma il ministro Stadion a Ma- 
gonza trasformò tale nome tedesco 
in quello di la Roche. Il suddetto 
Frank si è fatto conoscere con le 
Lettere sul monachiSmo scritte 
da un paroco cattolico ad un ami- 
co, 1771 : lettere satiriche, ch'ebbe- 
ro grande' voga presso i protestanti 
( V. Risina. ), ma che fecero perde- 
re in progresso all'autore l'impiego 
di consigliere di stato a Treviri; 
Allora egli si ritirò con sua m/glie 
a Oflemhaeh. Sofia di la Roche lo 
perdè nel 1 789 ; e poco dopo ella 
ebbe il dolore di veder perire un 
figlio pur anche cui amava tenera- 
mente). Ella ò morta in Offembach, 
il 18 di febbraio 1807. Dotata di 
squisita sensibilità ella scriveva pu- 
ramente ed aveva l' imaginazione 
molto poetica. Si produsse .nell’ a- 
ringo letterario col romanzo di Ma- 
damigella di Sternheim, Lipsia , 
1^71, t' voi. in 8. vo, a cui Wielaud 
snn amico intimo fece im'introdn» 
ziooc. L’antrie^ preso Richardson 
per modello , È la storia di una 
dormo virtuosa, ma di Carattere al- 
quanto esaltato, che diventa infelice 
per un concatenamento di circo- 
stanze fortuite senza avervi contri- 
buito per falli di condotta. A tale 
opera , che tradotta Venne dal te- 
desco in francese da madama di La 
File, Ain, 1778, 3 voi. in 1 2, succes- 
sero le seguenti * Lettere di Rosa- 
lia ; il mio Leltorind ; Pomona ; 
Rosalia e Cleeberg ; lettere a Li- 
na ; Lettere Sopra Manheim ; Sto- 
ria di miss Lonr ; Apparizioni nel 
lago Oneida-, Novelle morali j Nuo- 
ve novelle / Pantere Giulia ; Qua- 
dro di Rassegnazione ", Culla d'a- 
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rito re; Giorno eC Autunno; l capric- 
ci deir amore e dell'amicizia ; Zu- 
rigo, 1771 in 8.vo, e parecchie re- 
lazioni di viaggi. Le prefate opere 
diverte non hauno tutte uu merito 
uguale, ma da tutte «pira un'anima 
sensibile e .virtuosa. Un anno prima 
della tua morte ella terminò la let- 
teraria sua corsa con le Sere d' e- 
state a Malusino, per le quali \Vie- 
laod fece una prefazione, come fat- 
to aveva 35 anni prima pel primo 
romanzo della sua amica. Parecchi 
scrittori che le rimasero affezionati, 
inserirono nelle opere periodiche 
tedesche un elogio, un ritratto o 
de’ragguagli biografici (li tale donna 
notabile. 

D— o. 

ROCHE ÀYMON (Carlo An- 
tonio ni la), cardinale ed arcive- 
scovo di Reiros, univa a tali dignità 
quella di grande elemosiniere di 
Francia, ed il ministero degli affari 
ecclesiaetici. Nato, il 1 7 di febbraio 
4692, a Mainsac, diocesi di Limo- 
ges, fu destinato alla chiesa, e fattq 
vescovo appena fu licenziato. 11 ver 
scovo di Limoges, mqns. di Genne- 
tines, lo domandò per suo suffragar 
neo, e l'abate di la Roche-Aymon 
fu consacrato il 1 5 agosto 1725, col 
titolo di vescovo di Sarepta ( in 
part. in/.). Mons. di Gennetines di- 
messo essendosi nel 1729 dalla sua 
sede, il vescovo di Sarepta fu nomi- 
nato lo stessq anno al vescovado di 
Tarbes , donde passò nel 1 740 all* 
arcivescovado di Tolosa, ed a quella 
di Narbona nel 1752. Nelle dispu- 
te che agitarono la Chiesa a’suoi 
tempi, mostrò un zelo moderato, e 
parve che convenisse nelle viste del 
governo. Membro dell’assemblea del 
clero, negli anni 1735,1740, 1745 
e 1 748 , vi parlò parecchie volte 
per gl'interessi della Chiesa e del 
clero. Dal 1755 in poi, intervenne 
a tutte le assemblee del clero c fu 
preside di esse dal 17G0 in poi. II 
carattere suo conciliante l' aveva 
fatto giudipar opportuno per diriger 
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re quelle assemblee, secondo i desi, 
derii della curte : perciò il re lo e- 
lesse grande elemosiniere nel 1760, 
ed arcivescovo di Reims nel 17C2. 
Il prelato prese parte agli atti del 
clero nel 1765, divenne ministro 
degli ailari ecclesiastici dopo la dis- 
grazia di Mons. di Jarente nei 1771, 
e cardinale nello stesso anno. Era 
inoltre commendatore dello Spirito 
Santo, ed abate di Beaulieu, di Co- 
sterei e di Fécamp. Egli ammini- 
strò i sacramenti a Luigi XV mo- 
ribondo, e disse ad alta voce, prima 
di farne la cerimonia, che il re. gli 
aveva commesso di dichiarare, che 
era afflittissima di aver dato scan- 
dalo. Si avverti come ad una singo- 
larità, ch’egli fu supplente delle ce- 
rimonie di battesimo del giovane 
duca di Berri, poi Luigi XV I; ch’e- 
gli maritò es6o principe nel 1770, 
e lo consacrò nel 1775. Perciò egli 
diceva , fatta ch'ebbe queat’ultima 
funzione, come non gli rimaneva 
più da dire che il suo Nunc dirnit- 
tis. Morì di fatto, il 27 ottohre 1 777, 
decano dc’vescovi ed insignito di 
tutte le dignità alle quali un pre- 
lato poteva aspirare. Se dotato non 
fu di gran vigore di carattere, si 
mostrò almeno regolare in tutta la 
sua condotta. Facile nel commercio 
della vita ed amico della pace. Il ri- 
spetto suo pel re giungeva Ano ad 
una specie di culto, che alcuna vol- 
ta era soggetto di scherzo pei cor- 
tigiani. 

P — e — t. 

ROCHECHOUART (Erak- 
cesco di ). yedi Jars. 

ROCHECHOUART ( Gabriele 
di ). yedi Mortemart. 

ROCHECHOUART- MORTE-, 
MART ( Maria- Maddalena Ga- 
briela Adelaide di), badessa di Fon- 
tevrauld, sorella del duca di Vivon- 
nc, della Mantespan , e della mar- 
chesa dì Thianges, era figlia di Ga- 
briele di Rochechouart, duca di 
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Mortemart, governatore di Parigi, 
che morì nel i 6 -j 5 (/'edi Morte- 
h\ht ). Nacque nel it» 4 ó,efn di 
buon'ora destinata al chiostro. Pas- 
sò alcuni anni di religione nell’aba- 
zia Aux-Boia ( a Parigi ) , indi fu 
nominata, nel 1670, generalessa del- 
l’ordine di Fontevrauld. Nell’ abazia 
capo luogo di tale ordine, in cui di- 
riger doveva de’monaci e delle reli- 
giose ad un tempo, ella diede l’esem- 
pio di tulle le virtù, e vi fece fiori- 
re altresì ad un tempo lo bello let- 
tere, la teologia e la filosofia. Oltre- 
fcbè. parlava e scriveva in francese 
nella più distinta maniera, ella pos- 
sedeva pareccliie altre lingue vive, 0 
resi si era familiari del pari il latino 
<fd il greco. Aveva la bellezza dello 
sue sorelle, nò smentiva in nulla la 
riputazione di spirito dei Morte- 
tnart. Luigi XIV lodava sovente, 
dinanzi alla sua corte, i modi e la 
finezza delle lettere che riceveva 
dall'abadessa di Fontevrauld. Uezip 
fa una luminosa testimonianza ai 
suoi doni naturali ed acquisiti nelle 
l\kmorie che ci ha lasciate. Mena- 
gio la colloca nella sua lista delle 
donne filosofia. Fra i letterati dc’qua- 
li ella era più amica vuoisi citare 1’ 
accademico Jacopo Testu, abate di 
Beivai , che la governava molto , 
secondo 1 ’ espressione della Sévi- 
gné. >1 Non si poteva, dice madama 
ndiCaylus, unire nella medesima 
n persona più spirito e più sapere.... 
4 » Ma nè le scienze nè il latino non 
b le fecero perdere nulla di ciò eh’ 
b cita aveva di naturale “. Ella la- 
sciò morendo, il t 5 agosto 1704, de- 
gli opuscoli di vario genere. Noi 
non conosciamo che uno scritto in- 
titolato : Quesito sulla pulitezza 
sciolto da madama C abadessa di 

p Si trova nella Raccolta ( di 

Saint-Hyacinthe ) di diversi scritti, 
Brusselles ( o Parigi ) , 1 736 . La de 
Rochechouart tradotto aveva fra al- 
tre opere antiche molta parte del 
Convito di Platone, specialmente *il 
discorso di Alcibiade che leggesi nel 
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fine di tale produzione di un gran- 
ile maestro, e che non è sprovvedu- 
to dello scandalo inerente, per cosi 
dire, ai costumi greci. Racine fatto 
aveva un terzo di tale traduzione 
durante i suoi studi a Porto Reale, 
o durante il suo soggiorno a Uzès j 
no parla a Boileau io uba lettera 
che sembra scritta dopo che rinun- 
ziato aveva al teatro: opinara di sopì 
primole la traduzione del discorse 
di Alcibiade, la quale era della Ha* 
riessa di Fontevrauld, quantunque 
rettificato ella favessc, diceva egli, 
mediante una scelta di espressioni 
fine e delicate, che salva in parte la 
grossolanità delle idee. Tale discorso 
non si trova nell'edizione del Con- 
vito di Platone, in 12, 1781 (1). L’ 
abate Ansclnic publicò l’orazione 
funebre della Rochechouart in 4-to, 
Parigi, l^o 5 . A tale dama successe 
nella sua abazia, cui ella governata 
aveva 34 anni, la nipote sua Luigia 
Francesca, figlia del maresciallo di 
Vivonne. — Un’altra figlia di questo. 
Maria Elisabetta ni Rochechouart, 
marchésa di Castrics , prima dama 
della duchessa di Orléans, citata ven- 
ne ad mi tempo per bellezza, sape- 
re e modestia. Uezio trovata areh- 
dola alle acque di Bourbon intesa a 
leggere il Critone di Platone, fit 
sorpreso dell’ intelligenza con etti 
essa dama spiegava gli scritti del fi- 
losofo. Egli espresse la sua ammira- 
zione nella nona delle sue egloghe 
che a lei intitolò. La marchesa di 
Castrics morì il 4 di maggio 1718, 
in età di 55 anni. 

ROCHECHOUART (Lmot 

Vittore di ). Pedi Vivonne. 

ROCHECHOUART ( Vittur- 
nino Enrico Elzearo di ). Fedi 
Mortemart. 

ROCIIECOTTE ( Fortunato 

(r) Il titolo & quello: Tradotto in parti 
dal defunto Racine , ed U retto da Madama * M i 
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Guyoh* conte di ),' ulìziulc generale 
realista, naccjn» nel J 7 1 Uc)'nella Bassa 
Tnrenua nel palazzo ili Rocbecotte, 
«Ine leghe lnngi da Langeais. Il, pa- 
lile «UH* ufiziale nel reggimento il’ 
Orinane cavalleria, lo sfidò dappri- 
ma alle cure 'di un ecclesiastico, cap- 
pellano del palazzo, e lo mandò di 
undici anni a finire la sua educazio- 
ne nella scuola militare di Parigi. 
Nel 1786 lo lece entrare come uli- 
slale nel reggimento del He, infan- 
teria, in cui il giovane Rocbecotte 
mostrò un carattere vivo, bollente e 
fatte per l'uriugo delle armi. Nd 
1790 fu testimonio delle turbolenze 
di Nànci, e dei primo effetto della 
disorganizzazione sociale sulla au- 
bornizzazione delle truppe. Il reg- 
gimento del He essendo stato licen- 
ziato, e gl’interessi della corona non 
potendo più essere sostentili che 
sguainando la spada, Rochccotte mi- 
grò, si condusse all'armata di Con- 
titi e fece le campagne del 1792, 
1793, 1794, in qualità di guardia 
nobile a cavallo. Vi si segnalò con 
parecchie azioni clamorose. I rove- 
sci delle armi collegate, tolta aven- 
do ai migrati la speranza di ristabi- 
lire l’autorità reale col soccorso di 
fuori, Rochccotte determinò di ten- 
tar tutto al fine di penetrare in 
Francia, c di unirsi coi realisti della 
Vandea e della Brettagna. Il princi- 
pe di Condé approvò il suo disegno, 
e gli diede delle carte che assicura- 
re gli’dovevano l'assistenza de’parti- 
giani della monarchia nell'interno, 
Nel corso di maggio 1795, Roche- 
cotte , passato- il Reno , tornò in 
Francia col conto di Bourmont, che 
andava ad unirsi coi reali di Bretta- 
gna Si avviò verso Poiticrs per 
cungiungersi con Chareltc, e corse 
grandi pericoli : intese per via, che 
il suddetto capo realista era stato 
obbligato di sottoscrivere la pace coi 
republieani . Senza scoraggiarsi si 
recò nel Maine, e vi fu accolto dall’ 
aggiunta reale di SiUè-lc-Guillaunie. 
La, istruito della natura della gucr- 
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ra dei Chonaua, divisò di farsi no 
partito, e di combattere anch’egli 
per l’altare 0 pel trono. Pieno di ta- 
le idea, si rapò a Parigi, e vi ebbe 
un’intervista cogli agenti del re. Co- 
me riseppe )a rottura della tregua 
coi republieani, partì nuovamente 
pel ÌVlnine, passò pel quartiere gene- 
rale di de Scrpeaux, e ai recò presso 
a ('barelle nel mete di. febbraio 
1796. Intervenne al combattimento 
di Aigrefeuilie, in coi mostrò il suo 
coraggio sotto gli occhi di quel du- 
ra. Breve tempo dopo, ricevi) dagli 
agenti ilei* re c dallo stesso Cbaret- 
te una commissione per comandare 
ira-capo nel Maino. Égli assùnse il 
comando dei reali del Maine nel ca- 
stello di Rouillpn presso a Manu, 
malgrado 1’ opposizione di alcuni 
capi, i quali non avevano che da oa- 
si medesimi la lo«o autorità. Fatto 
avendo nn primo adunamento di 
genti, assalì il borgo di Saint Marc- 
.d’Outille, e se ne impadronì : scorso 
in seguito tutta la provincia per i- 
tcandagliare l’opinione degli abitan- 
ti ; poi dividendo il tuo comando, 
elesse i suoi ufiziali, ed organizzò la 
sua truppa. Rientrato essendo in 
campagna, ferito venne in una mi- 
schia, presso a Saligné, da un colpo 
di fuoco, che lo costrinse a farsi tras- 
portare nel castello di Rouillon. Ap- 
pena ristabilito Rocbecotte , si ri- 
mette alla guida delle sue truppe. 
Aumenta il numero dei suoi parti- 
giani, teota tinn diversione a favore 
dei Vandeani, non vi riesce, passa la 
Sartbe, e si getta nel Perche. Là 
fuggè di mano ai republieani, e ri- 
covra nel castello di Ranay ( presso 
a Monfoire nel Vendomois ). Tor- 
nato a Mona, ricusa di deporre le 
armi ad esempio degli altri capi, e 
di sottomettersi al generale Hurhc 
che pacificata aveva la Vandea. Nel 
momento dell’ intera somtnessionc 
del Poitou e della Brettagna ( giu- 
gno dell’ anno 1796 ), Rocbecotte 
ficevè dal re un brevetto di co- 
mandante in capo delle provincie dei 
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Maine, del Perche, del paese Char- 
train e delle contrade adiacenti. In 
virtù di tali nuovi poteri, assai pro- 
pri ad infiammare un zelo cui nulla 
aveva potuto scoraggiare, intese, sen- 
za dilazione, a stabilire una catena 
di corrispondenze nelle diverse pro- 
vincia clic gli erano state assegnate. 
Kra sno scopo soprattutto, con tale o- 
perazione, di mettersi ' io grado di 
rianimare il partito de'reali al primo 
segnale. 9 celse, egli medesimo, di di- 
stanza in distanza, gl’intermediari 
della filiazione segreta, di cui divi- 
sava di stenderà {«.Ramificazioni fino 
nell’Alto Maine ;*• nel Perche , nel 
Vendomois e nel paese Chartrain . 
Stabilita ch'ebbe la sua linea di cor- 
rispondenza , collocò nella città di 
Chartres il cavaliere diPhelippcanx, 
in qualità di comatWante reale. Ro- 
checotte faceva frequenti gite a Pa- 
rigi, per concertarsi con gli agenti 
del re. Durante la sua assenza, uno 
de’suoi nfiziali gli scrisse, che il con- 
te di Puisaye il quale comandava in 
Brettagna, voleva invadere il «no co- 
mando della parte del Maine, che 
confina con quella prima provincia. 
Rochecotte alfrettó il suo ritomo, e 
sostenne la contesa con tutta fer- 
mezza, il che di qqe’due capi fece 
dOe mortali nemici. Udito avendo, 
nel principio de! 1797, che gli a- 
genti del re erano stati arrestati a 
Parigi, Rochecotte vi si trasportò 
subito, e fece parecchi tentativi per 
liberarli : ma invano. Gli agenti del 
re furono giudicati e condannati j 
ma contro ogni speranza si salvaro- 
no dalla morte. Per ricominciar la 
guerra non espettorasi più che il ri- 
sultato delle elezioni ai due consigli 
legislativi nel senso realista. Roche- 
cotte, secondo gli ordini che ricevu- 
ti ^veva dal re, diresse le elezioni dei 
deputati in tutta l'estensione del suo 
comando. I due consigli, come aper- 
ta venne la nuova tornata, dichiarati 
essendosi contrari, al sistema del Di- 
rettorio esecutivo, il Direttorio me- 
ditò la loro rovina o la loro m'utila- 
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zione. Rochecotte tornò n Parigi, e 
propose di portar via il Direttorio 
con un colpo di mano. Pichegru vi si 
oppóse. Rochecotte, prevedendo nuo- 
vi rovesci pei realisti, tornò nel Mai- 
ne, per mettersi alla testa del parti- 
to armato. I,à riseppe gli eventi del 
giorno 18 di fruclidor ( 1 ^ settembre 
2797), ohe rovesciavano tutte le spe- 
ranze del suo partito. Quegli eveDti 
produssero numerosi cangiamenti 
nei disegni dei controrivoluzionari. 
Rochecotte, non diminucpdoin infi- 
la l'infaticabile sua attività, si recò a 
Blaockenbnurg, doV'cra allora il re : 
traversò la Francia, passò per la Sviz- 
zera, e fu presentato a Luigi XV UT, 
il quale, dopo di averlo accolto con 
bontà, gli conferì poteri ancora più 
estesi di qu 41 i che già aveva. Roche- 
cotte, ricolmo di contrassegni di una 
fiducia senza limiti, fu sollecito a 
tornare in Francia per dare al suo 
re nuove prove di divozione. La pri- 
ma impresa nella quale ebbe par- 
te, fu di fer evadere dalla prigione 
delTempio il commodoro sir Sidney 
Smith (f.Pnu.isri«vz),e tale colpo 
ardito mostrò che annichilato non 
era il partito reale. Rochecotte, Con- 
tento dell'esito di tale impresa, per- 
severava sempre nel disegno di un’ 
insurrezione in tutti i dipartimenti 
dell’Ouest: egli vedeva la guerra con- 
tinentale prossima a raccendersi ; c 
su tale guerra fondava le sue speran- 
ze. Ne’frequ'euti suoi viaggi a Pari- ’ 
gi ne fissava Infoca nell' anno se- 
guente', 1799. L ultimo suo soggior- 
no nella capitale fu contrassegnato da 
tristi presagi. Per isconccrtare le in- 
dagini della |K>lizia, egli aveva, co- 
me a Mans, diversi alloggi, e dormi- 
va di raro due volte nella stessa .casa. 
Ma un traditore, cui ricolmo aveva 
di benefìzi, e ricevuto nel numero 
He'suoi ufiziali, R..,. D , rese inu- 

tili tutte le sue precauzioni. Costui T 
aveva denunziato, indicali i suoi pas- 
si, e dati i suoi connotati al Diret- 
torio ed alla polizia. Il 29 di giugno 
1798, Rochecotte uscendo di casa, o 
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passando pel Ponte Reale, trovò ap- 
piè del ponte delle genti appostate 
che vollero fermarlo. Armato era di 
n n pugnale per sua difesa, e con ta- 
le armo ferì due degli agenti, ed uc- 
cise il lot zo. Stava per salvarsi, quan- 
do altri emissari, gridando all'assas- 
sino, Dalli, dalli, gii corsero dietro, 
raggiunsero ed il ferirono. Roche- 
cotte, rifinito dalla fatica e dal dolo- 
re, vacillò e cadde nelle mani de’suoi 
nimici. Condotto allo stato maggio- 
re, c di là dinanzi al giudice di pace 
ricusò di rispondere agl’interrogato- 
rii. Sperando di nascondere il vero 
suo nome, disse che aveva Bome Ul- 
rico Néméréj e ch’era nativo del 
Puy-de-Dome. Trasferito fu nelle 
prigioni dell' Abbaye, dove soffri i 
trattamenti più duri e più ingiurio- 
si. Fu tratto dinanzi ad unacoinmis- 
sionc militare, la quale quasi subito 
lo condannò a morte. La stessa scor- 
ta lo condusse al campo di Marzo, 
luogo del suo supplizio . Appena 
smontato fu, una grandine di palle 
lo stese morto, come se, alle porte 
della capitale, in mezzo a tante sol- 
datesche, temuto ancora si fosse il 
suo ardimento e la devozione de’ 
suoi utìziali, de'quali accorsi erano i 
più per tentare di liberarlo. Cosi 
perì, giovane ancora, uno de’più sal- 
di sostegni del partito reale. Cli a- 
mici, gli uhziaii, i soldati suoi pian- 
sero un duce abile ed intrepido, di 
Cui non ispcravano di rinvenir più 
lo spirito, il cuore ed i talenti. L’au- 
tore di quest’articolo ha publicalo,in 
1 voi. in 8.vo, 1819, le Memorie del 
conte Fortunato Guyon di Roche- 
cotte, compilate sullo sue carte, e 
con la scorta di notizie de’principali 
suoi utìziali. 

R — — p. 

ROCHE FLAVIN (Bernardo di 
la ), abile giureconsulto, nato nel 
i 55 z a Saint Cerniti, iu Rouergue, 
fu successivamente consigliere nel 
parlamento di Tolosa ed in quello 
di Parigi. Divenne in seguito, nel 
i 58 i, primo presidente nella carne- 
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ra delle appellazioni di quello di TV»* 
Iosa, e fu fatto consigliere di stata 
dal re Enrico III. Egli compose un 
Trattato sui l 3 parlamenti di 
Francia : tale libro, pieno di erudi- 
zione o di ricerche dotte ad un 
tempo ed utili, condannato fu non- 
dimeno dal parlamento di Tolosa- 
La sentenza che lo proscrisse fatta 
▼enne il 21 di giugno >6rj. La se- 
verità di tale condanna riusci fausta 
pel libro che fu stampato più voltai 
Il suddetto magistrato è autore pur 
anche di uos Raccolta di sentenze 
notabili del parlamento di Tolosa, 
che accresciuta vcune con le osserva- 
zioni di Francesco Graverol , nel 
162G. Gli stati di Linguadoca gli 
accordarono una gratilicazione di 
720 lire per la stampa di un libre 
contenente le Memorie delle anti- 
chità, singolarità e cose più notabi- 
le di Tolosa ed altre nella giuris- 
dizione del parlamento, in due libri 
e 260 capitoli;ma di tale graude o- 
pera stampato non venne che un o- 
puscolo in 12 , senza frontispizio, 
contenente il primo libro ed una 
porzione del secondo. Il resto non 
venne publicato mai ; e tale fram- 
mento è anch’csso di grandissima 
rarità. L’autore morì, nel 1627, in 
età dì 75 anni. 

L « E.’ 

ROCHE-FONTAINE (La). F. 
Jac. Fontainb ni la Roche. 

ROCHEFORT (Guglielmo di), 
cancelliere di Francia, era di una no- 
bile ed antica famiglia, che trac Usua 
origine da un borgo eoa castello ( 1 ), 
nel baliaggio di Dole. Studiò nell’u- 
niversità di essa città in cui fatto 
venne dottore in leggi e decreti, ed 
ammesso nel consiglio di Filippo il 
Buono. Non meno valoroso che dot- 
to, accompagnò il conte di Cbaroiats 
nelle sue prime spedizioni, si segna- 

(r) Il castrilo di Rochefort fu distrutto nel 
1749 dai Francesi sotto gli ordini di Carlo < 1 * 
Aiuboise, ma uc sussistono tuttora le ro\ hic. 
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Ìò sotto la ma bandiera nella guerra 
detta del ben publico, e comandò 
cento nomini d’arme nella giornata 
di Montlhiery . Il conto di Charo* 
laig, divenuto duca di Borgogna, fe- 
ce Guglielmo referendario, e gli a£ 
fidò diverse negoziazioni con la cor- 
te di Roma, la republica di Venezia 
ed i principi d'Italia. In tutti gl'im- 
pieghi che gli tennero conferiti , 
Guglielmo giustificò la fiducia del 
cuo sovrano. Riuscì nel i 4"4 a pre- 
servare Ih contea di Borgogna da 
un’invasione, dando agli Svizzeri 
ed ai Tedeschi un compenso pel 
bottino cui divisavano di fare. La 
sua disinteressatezza ed i suoi meri- 
ti non valsero a tener cheta l’invi- 
dia. Accusato d’aver traditi gl' inte- 
ressi del suo sovrano , non volle , 
malgrado l'innocenza sua, compari- 
re dinanzi ai giudici prevenuti, e 
fuggì mentre i bali dell’Autonois e 
del Charolais devastar facevano le 
sue terre e spianargli le castella. Do- 
po la morte del duca Carlo, ucciso 
dinanzi a /Natici ( V . Carlo il Te- 
merario), Guglielmo osò ricompari- 
re, e deputato tenne a Luigi XI, 
per trattare del matrimonio dell’e- 
rede di Borgogna col Deifino.’Il re, 
che i talenti conosceva del negozia- 
tore che gli era stato mandato, de- 
siderando di averlo al suo servigio, 
gli propose il governo del Blesois 
con sede nel suo consiglio. Gugliel- 
mo tenne di non dover rifiutare sì 
vantaggiose proposizioni, nò ebbe 
occasione di pentirsene. Fatto can- 
celliere di Francia nel 1 483 , fu ri- 
stabilito in quel medesimo anno 
nei domimi confiscati al padre suo 
per sentenza del parlamento di Bor- 
gogna, e cohtinuò a godere della 
fiducia di Luigi XI, che lo racco- 
mandò specialmente a suo figlio. 
Guglielmo fu confermato da Car- 
lo Vili neU’ufizio di cancelliere. 
Aprì in tale qualità gli stati gene- 
rali di Tours, e si condusse durante 
quella procellosa convocazione con 
uno spirito di conciliazione, manifc- 


R O C IgJ 

stando il desiderio di rimediare ai 
mali che opprimevano la Francia. 
Nel 1488, osò opporsi solo nel con- 
siglio al partito di romper guerra 
all’ultimo duca di Brettagna. r> Di- 
mostrato venne, egli disse, che li 
conquista della Brettagna è facile: 
nessuno si è data la briga di esami- 
nare » ella è giusta “. Guglielmo 
ebbe la fortuna di ricondurre^ la 
maggior parte del consiglio al suo 
parere, e lo stesso re. 11 contratto 
cui fece conchindere, e di cui egli 
stese le basi, ebbe per risultato il 
matrimonio di Anna di Brettagna 
con Carlo Vili, e l'unione di tale 
provincia alla corona (F. ÀntVA ni 
Bbkttagna). Guglielmo di Roche- 
fort morì il il d’agosto 1 4jz, com- 
pianto da tutti gli nomini dabbene. 
I suoi Discorsi agli stati di Tours 
che la storia ha conservati, danno 
la più alta idea de’suoi talenti e del 
suo nobile carattere. 

W — s. 

ROCHEFORT (Guido di), can- 
celliere di Francia, fratello secondo- 
genito del precedente, merita, dico 
Garnier , una sede distinta nella 
storia ; egli contribuì più che qua- 
lunque de’suoi contemporanei alla 
gloria ed alla riputazione di Car- 
lo VIIL Accoppiava come suo fra- 
tello il genio per le lettere allo spi- 
rito guerriero j e fino dalla sua gio- 
ventù fatto venne cavaliere dal du- 
ca Cerio di Borgogna. Ammesso nel 
numero dei consiglieri di tale prin- 
cipe , continuò a servire con zelo 
Maria, sua figlia e sua erede, 0 rice- 
vè in suo nome il giuramento di 
fedeltà de’ Fiamminghi. Luigi XI 
unito avendo la Borgogna alla Fran- 
cia, elesse Guido di Rocbefort con- 
sigliere nel parlamento che insti- 
tuito avea a Gigione, e ne lo fece 
primo presidente nel 1483. Gui- 
do si mostrò degno della fiducia 
di cui era onorato , uè risparmiò 
cosa alcuna per far amare dai Bor- 
gognoni il nnovo sovrano . Depu- 
tato fu da Carlo Vili, nel 1494, 
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alt assemblea di Amiens, nè vi si fe- 
' ,ce distinguere meno per la saviez- 
za delle suo viste cbc pel suo spi- 
rito di moderazione. L'anno dopo 
andato essendo a passare alcuni gior- 
pi nel suo castello di Pleuvant per 
«riposarsi dalle fatiche , vi fu sor- 
preso dal bastardo di Vaudrcjr, e 
condotto prigioniero a Montjoie (1), 
indi a Salina, .dove fu dato in custo- 
dia ad un impiegato delle Saline (V, 
le Memorie di Gollut p. 946). Dopo 
scfte mesi di una cattività molto 
dura, gli riuscì di fuggire, e ricom- 
parve nella corte di Francia, quando 
appunto vi si riseppe la morte del 
cancelliere B rico noci . La recente 
memoria de’ suoi servigi e di quelli 
di suo fratello, indusse Carlo Vili a 
dargli t»le carica nella quale confer- 
mato venne da Luigi XII. Egli 
crear fece, nel 1497, ,1 grande con- 
siglio. Due anni dopo commesso gli 
venne di andar a ricevere in Arras 
1 ’ omaggio di Filippo d’ Austria per 
la contea di Fiandra, e seppe far 
rispettare il re di Francia di cui te- 
neva vece in quella cerimonia im- 
portante, Guido di Rochcfort osé 
prendere la difesa del maresciallo di 
Gié, contro la regina Anna di Bret- 
tagna, ed annullar foce il processo 
intentato contro di lui ( V. Gié). 
Zelatore degl interessi della corona, 
li sostenne con vigore ed in tutte le 
maniere : ma si mostrava in pari 
tempo inclinato alla dolcezza, e pie- 
no di giustizia e disinteresse. Tale 
degno magistrato mori il i5 di gen- 
naio 1607, in età di circa 60 anni, 
e fu sepolto nel coro dell’ abaxia di 
Listerei, in cui vedevasi la sua tom- 

i 1 ) E non a Mérlgny, come dice Morrrl. 
Golmt denomina tale castello Momjajr in Fer- 
Felle ( V. le sue Jlfem., p. 945). E 1 Monljojre 
nel baliaggio .di Delle, siccome vedesi pei versi 
Foglienti traili dall’ elogio del cancelliere di cui 
** «•* parlalo: 

v ^ moni-reni cn tr<**-forte prison, 

Kommi-è Uloriijnyo, baptiséc à re ver»; 

Car tiabaijoic j| scruti mieux raison 

De la. Moiuiucr cornine lien IrOs-pcrvcr*. 
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ba in marmo bianco e quella di sna 
moglie (Diaria de Cbambellau), de- 
corate di un epitelio latino e del suo 
elogio in versi francesi, riferiti da 
Martene e Durand nel Viaggio let- 
terario della Francia, p. 199 (1). 
In seguito alla Raccolta delle Let- 
tere di Fausto Andrelin ( V. tale 
nome), v' ba un poemetto latino in 
lode di Guido di Rochefort. 

W s . 

ROCHEFORT (Guglielmo di), 
nato a Lione nel 173* , mandato 
venne di buon’ ora a Parigi per 
farvi gli studi. Le lingue antiche, 
la storia e le matematiche il tennero 
occupato a vicenda, o fece rapidi 
progressi in tali diverse discipline. 
Le arti di piacere, la musica, per 
esempio ed u disegno, il ricreavano 
dagli studi serti, c trovava ancora 
tempo di coltivare gli esercizi che 
danno al corpo piu grazia c pieghe- 
volezza. Di diciannove anni ottenne 
pel credito di un amico della sua fa- 
miglia l’ufizio di ricevitore genera- 
le degli appalti a Cette, in Lingna- 
doca. La specie d’ isolamento a cui 
si trovò condannato in quella pio- 
emia città, cercare gli fece ne'suoi li- 
bri nh preservativo dalla noia , e 
presto non conobbe altri piaceri che 
quelli dipendenti dalla coltivazione 
dello spirito. Imparò l’ italiano e 1 ’ 
inglese per leggere nella lingua lo- 
ro i poemi del Tasso e di Àflilton . 
Uno de' vecchi suoi condiscepoli gl* 
ispirò il desiderio di studiare il gre- 
co, di cui non aveva che una tintura 
leggera, e si assunse di spianargliene 
le diflìcolti. Aleuni anni gli basta- 
rono per rendersi fnmigliari i capo- 
lavori di quella lingua. Appassionato 
per Omero , irnaginò di rendere 
partecipi della sua ammirazione que* 
ebe la fortuna non hanno di legge- 
re tale grande poeta nell' origina- 

(x) Il coore del buon cancelliere ?* collo- 
calo nella cappella di ». Claudio, in cui ted«v- 
\a«i sopra ima piastra di rame un’ iscrizione in 
versi francesi, riferita del pari da Iklartì'ne c Du- 
rand, p. 3 o 5. 
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le. Dòpo di aver tentato di voltare 
in prosa i primi libri dell’ Iliade, «i 
accinse a metterli in versi ; o più 
soddisfatto di tale secondo tentativo, 
li publicò, preceduti da un discorso, 
nel quale si riconosce un degno ap- 
prezzatore delle bellezze degli anti- 
chi. Tale saggio gli meritò lusin- 
ghieri incoraggiamenti. Allora, fa- 
cendo al genio suo per le lettera il 
■sacrifizio della sua fortuna, dimise 
il suo impiego di finanziere, e nel 
j 762 fermò dimora a Parigi . In 
capo a 4 anni diede in luce l’in- 
tera traduzione dell’ Iliade che 
giudicata fu severissimamente, li 
accademia delle iscrizioni il ven- 
dicò di tale accoglienza ammetten- 
dolo fra i suoi membri. Si mostrò 
molto assiduo alle sessióni di tale 
dotta compagnia, e le pagò il suo 
tributo con la lettura che vi. fece di 
un numero grande di Memorie. Pu- 
re lasciar non voleva imperfetto il 
monumento Che accinto erasi ad al- 
zare alla gloria di Omero. La tradu- 
zione deU'Odissea susseguitò da vi- 
cino quella dell’Iliade, nè fu ricevu- 
ta meglio da un publieo ingiusto e 
prevenuto. Non vi «i videro che i 
difetti, conseguenza della fretta con 
la quale l’autore scriveva, e della ri- 
pugnanza sua a correggere ; ma non 
gli si tenne conto uè del coraggio di 
cui v’era stato uopo per tale impre- 
sa, nè degli sforzi suoi per voltare le 
bellezze dell’originale. Volle in se- 
guito Rophefort provarsi nel gene- 
re drammatico. Omero gli sommi- 
nistrò il soggetto della tragedia di 
lllisse ; prese in Sofocle quelli di 
Antigone fs òi, Elettra, ed adoperò 
di accostarsi alla nobile semplicità 
del tragico greco. Elettra fu rappre- 
sentata, nel 1782, sili teatro della 
corte, con cori messi in musica da 
Gossec: ma piacque sì poco' che i 
commedianti domandarono il per- 
messo di non rappresentarla a Pari- 
gi (Vedi il Carteggio di Grirnm , 
part. 3 .za, 1 1-98). lìochcfort latta a- 
vevi per l’Opera; Citimene, c dato 
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aveva il suo dramma a Sacchini, che 
glielo restituì, dopo di aver sugge- 
rito a Guidarci di trattare il mede- 
simo soggetto. Senza dolersi di tale 
condotta Rochefort sottopose il suo 
lavoro al giudizio del publieo , e 
giudicato veuuc dai conoscitori che 
1 atto suo secondo era di gran lunga 
superiore a quello della Citimene di 
Guillard. Poi rappresentar fece una 
Commedia intitolata i Due fratelli ; 
ma delle partipolarità gradevoli , al- 
cune situazioni interessanti, cd un 
dialligo facile e naturale non pote- 
rono farla riuscire sul teatro. Roche- 
fort dal 1785 io poi lavorava nella 
compilazione del Giornale dei.dol- 
fi. Impiegava il tempo ne’dovericbe 
gl' imponeva tale impiego , ne’ suoi 
lavori accademici, e nella traduzio- 
ne di Sofocle. L’ urbanità de’ suoi 
modi e la naturale suà bontà fatti 
gli aveyano amici quanti lo conosce- 
vano. Ammesso nella società delle 
persone de) più alto grado , sapeva 
guadagnar la fiducia loro, meritando! 
la loro stima, nè servivasi del eredita 
loro che per essere utile ai letterati: 
Pici 1776 sposata aveva la vedova di 
un antico controllore generale degli 
appalti a Celle j n’ebbe due figli 
che morirono in fasce. L' aillizione 
che gliene provenne raddolcita era 
dall’affetto suo per tre figlie, cui la 
moglie sua avute aveva da una pri- 
ma unione. Tenne loro vece di pa- 
dre, cd ebbe la fortuna di vederle 
collocate tutte tre convenientemen- 
te. Una malattia grave distrusse sen- 
za speranza la sua costituzione na- 
turalmente delicata , cd egli mori 
il 2Ó di luglio 1788, in età di cio- 
quantasette anni. Le sue opere sono: 
1 . L 'Iliade e f Odissea di Omero 
trad. in versi e con note , Parigi-, 
1772-77, 5 voi, in 8 voj nuova ediz., 
stainp. reale, 1778-82, 2 voi. in 4-to 
con ligure. Secondo Laliarpe, « Ro- 
chefort, capace di comealare dot- 
tamente gli antichi, ma pon di gu- 
starne le bellezze, fa versi come La- 
motte, meno duri per vero , ma q» 
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gualmcntc triviali e freddi ( CaH . 
rtiss.) Palissot si è mostrato me- 
no severo. « ilochefort , egli dice , 
« ha voltato con naturalezza , con 
ss sensibilità ed anche con grazia 
)• parecchi hfani che domandavano 
» questa sola maniera di merito. Si 
« è inalzato talvolta con versi benis- 
n simo torniti a bellezze di un or- 
sa dine superiore; ma avrebbe do- 
si voto diffidare di una pericolosa 
si felicità, e che' degenera con trop- 
4 s pa frequenza in mollezza; che 
si adoperasse di adeguare la pre- 
si cisione dell’ originale , e di da- 
si re alle sue espressioni pili ner- 
si ho e più vigore , senza ferire 1’ 
si armonia ; in una parola che più 
fi spesso fosse stato poeta “ ( 1 Memo- 
rie di letteratura ). Le note di cui 
arricchì tale versione, sono istrutti- 
ve c scevra di ogni pedanteria, ed i 
discorsi che la precedono, scritti con 
elegante chiarezza , fanno meglio 
conoscere Omero e sentirne le bel- 
lezze di quanto era stato detto fino 
allora. La traduzione di Rochefort, 
tenuta sì a vile allorché venne in lu- 
ce, è divenuta improvvisamente 1’ 
oggetto delle lodi de’ giornalisti , 
quando a paragonarla si venne con 
quella ch’Aignan publicò dell' Ilia- 
de (F. A ics Ait, Biogr. degli aut. t'ir , 
I. ai) ; II Pensieri diversi contro il 
sistema de materia listi, in occasio- 
ne dello scritto intitolato Sistema 
della A atura ( di d’ Jlolbach ), ivi, . 
1771, in 12. Rocbefort combattè 
quella desolante dottrina con le ar- 
mi del sentimento ; III Storia cri- 
tica delle opinioni degli Antichi e 
dei sistemi de' Filosofi sulla felicità , 
ivi, 1778, in 8 .to ; IV Ulisse, tra- 
gedia, 1781, in 8.vo : debolissima. — 
Elettra, tragedia, 1782, in 8.vo. La- 
harpe sentenzia eh’ ella è ridicola, e 
di un uomo tanto ignaro di poesia 
quanto di tragedia ( Carlegg. rusi.J. 
— Citimene, dramma, 178^, in 8.vo. 

• — I Due ^fratelli, commedia, 178B, 
in 8.vo. K debolmente itnaginnta; 
e di stile negletto ; V Traduzione 
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di tutto il teatro di Sofocle, iti; 
'1788, 3 voi. in 8,vo. N' -fittomi de- 
gli esemplari in 4 to. Tale versione 
è stimatissima : premesse vi sono 
liba Prefazione, unaVita di Sofocle, 
ed è accompagnata da Note piene 
di gusto, di critica e di letteratura. 
Rochefort ebbe parte nella nuova 
-edizione del Teatro de'Greci, 1785, 
ed anni seg. ( F edi Rni’Mov ) ; som- 
ministrò per essa la Vita e 1 ’ esame 
delle tragedie di Escbilo e la tradu- 
zione di alcune di quelle di Sofpele 
di cui Brumoy dato noti aveva ebe 
de’sunti. Vi sono parecchie sue Mè- 
morte importanti nella Raccolta 
dell' accademia delle iscrizioni C tre 
sui costumi dei secoli eroici, ed una 
sullo stato della Grecia prima del 
regno di Teseo, presa per epoca del 
nascimento dei tempi eroici, tomo 
XXXVI ; una sulla morale di EpO- 
doto, e duo sull’oggetto della trage- 
dia presso ai Greci, io rispósta alla 
Spiegazione che l’abate Ratteux fat- 
ta aveva del passo della Poetica dì 
Aristotele sul medesimo soggetto, 
tomo XXXIX ;'Dell’utilità degli o- 
ratori nella republica di Atene, to- 
tito XLIII ; quattro Memorie sulle 
qualità di Demostene considerato 
come oratore e come politico , to- 
mo XLIII e. XLVI ; e finalmente 
due sopra Menandro, tomo XLVI. 
E dovuta pnr anche a Rocbefort 
una curiosa notizia di un Lessi- 
co greco inedito, di cui crede che 
sia del 1270 e di mano di Atanasio 
Hnmnstolns ; calligrafo noto ( nei 
Ragguagli dei mss. della libr. rea- 
le, tomo I ), e quella di un mano- 
scritto greco, contenente, fra altre 
cose, 28 favole di Esopo , di coi le 
più si possono, egli dice, Considera- 
•rc corno inedite, quantunque nulla 
abbiano di assolutamente nuovo', 
quanto alla sostanza ( ivi, tomo Il ). 
Rochefort ha pnhlicato il testo e la 
traduzione di esse favole con note. 
Gai le ha inserite dappoi nella sna 
raccolta intitolato: l tre favoleggia- 
tori ; Esopo, Fedro e Lafontaine , 
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1796, 4 *ol. * n 8.vo. Gingnené, nel 
Mercurio di agosto 1788, ha publi- 
cato una Notizia necrologica sopra 
Rochefort suo amico. Il suo Elogio, 
letto da Dacior nell' accademia delle 
iscrizioni, è inserito nella Raccolta 
di tale compagnia, tomo XLV1I, 
3g3 400. Ci siamo giovati dei sud- 
detti due scritti per la composizione 
di quest’articolo. 

W— s. 

ROCHEFOUCAULD ( France- 
sco di la ) , vescovo di Senlis c car- 
dinale, nato a Parigi l'otto decem- 
lire i558, dell’illustre famiglia di ta- 
le npsne/era figlio di Carlo di la Ro- 
chefoucauld, conte di Randan e di 
Fulvin Pico, discesa dai principi del- 
la Mirandola. Non aveva che 4 anni 
allorché suo padre morì di una feri- 
ta ricevuta nell'assedio di Roucn . 
Àflidato alle cure di suo zio, Giovan- 
ni di la Rocbefoncauld, abate di Mar- 
montier, e maestro della cappella del 
re, fu messo per faro gli studi sotto 
la direzione di un eccellente precet- 
tore, nel collegio di Clermont, tener 
to dai Gesuiti. Egli fece presso quei 
padri l'umanità, la fdosolia e la teo- 
logia con molto frutto. Prese un’af- 
fezione per essi che non venne me- 
no mai, e cui mostrò loro qualunque 
volta ebbero bisogno del suo credito. 
Allorché ebbe 10 anni, il cardinale 
di Guisa gli cesse la ricca abazia di 
Tournus. L’uso cui fece di quella 
ricca rendita in si tenera età, presa- 
gi ciò che divenne in progresso. Ne 
prendeva una lieve parte per sè, e 
spendeva il resto in ristauri della 
sua chiesa ed in sollievo de’ poveri. 
Sottentrò a suo zio nell' ufìzio di 
maestro della cappella del re. Como 
terminati ebbe gli studi, volle vede- 
re Roma e l’Italia, nò fu viaggio in- 
utile per le lettere : l’abate di la Ro- 
chefoucauld ricercò i dotti, visitò le 
librerie ed i negozi de’librai, c recò 
in Francia un’ampia raccolta di au- 
tori greci e latini. Reduce, e nomi- 
nato da Enrico III, di 26 anni, ve- 
dovo di Clermcnt, prese possesso di 
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tale sede il 7 di settembre 1 585. La 

F ri ma sua cura fu di ricondurre ai- 
ovile quelle delle sue pecorelle che 
cransi smarrite, però che le nuovo 
dottrine fatto avevano molti guasti 
nella sua diocesi ; e delle conversioni 
furono il frutto del suo zelo . La 
Francia straziata era dai furori delta 
Lega; sembra che il vescovo di Cler- 
mont non vi prendesse ninna parte; 
pure npn riconobbe Enrico IV lino 
dal suo avvenimento al trono: aspet- 
tò che abituata avesse la credenza 
protestante"; ma fece allora subito la 
sua sommessione. Anzi ebe Enrico 
gli sapesse malgrado di quel ritardo, 
si avvide quanto un uomo di un sì 
gran merito e di quel carattere po- 
teva essergli utile. Lo prevenne con 
favori distinti, lo fece commendato- 
re dell'ordine dello Spirito Santo, 
ed in seguito domandò per lui il 
cappello cardinalizio, che accordato 
venne dal papa Paolo V, nella prò* 
mozione del io settembre 1607. Du- 
rante la minorità di Luigi XIII, 
non fu fesa minor giustizia al cardi- 
nale di la Rocbefoucauld. Per gio- 
varsi meglio della sua esperienza ne- 
gli affari e della saviezza de'suoi con- 
sigli, avvicinato venne alla corte, fi- 
gli lasciò il vescovado di Clermont, 
e fu nominato a quello di $enlis. 
Poco tempo dopo fu mandato amba- 
sciatore a Roma, e vi restò 4 anni. 
Tornato in Francia nel 16 13, inter- 
venne, il 2 dì ottobre 1614, al letto 
di giustizia, in cui il re si dichiarò 
maggiore, ed il 27 dello stesso mese 
agli stati generali adunati a Parigi.. 
Vi propose e sostenne con ogni suo 
potere l'accettazione dei decreti del 
concilio di Trento, tuttavolta con la 
riserva dello libertà della chiesa gal- 
licana e delle franchigie del regno. 
L’ppposizione del terzo stato impe- 
dì che la proposizione fosse ammes- 
sa. Almeno ricever fece que’decreti, 
nel ltii5, in un'adunanza generale 
del clero a rui presiedeva. Morto es- 
sendo nel 1618 il cardinale Du Per- 
rou, il cardinale di la Rochclòucauld 
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gli 8UCC086C nella dignità-di grande 
elemosiniere di Francia. Nel 1619 
fatto venne abate di «anta Genevie- 
va, dopo la morto di Brichanteau , 
vescovo di Laon, che provveduto era 
di quel benefizio. Fatto presidente 
del consiglio di stato nel 1612, «li- 
mise due anni dopo tale 'carica, co- 
me pure il vescovado di Senlis, per 
non occuparsi più che che della ri- 
forma degli ordini religiosi, di cui 
Gregorio XV e Luigi XIII incom- 
benzato l'avevano. Gli è dovuta l’i- 
stituzione della congregazione di 
santa Gencrieva, conosciuta col no- 
me di congregazione di Francia 
(F. Fauna). Dimise a tale uopo l'a- 
bazia con permesso’ del re, il quale 
acconsenti che il suddetto titolo di- 
ventasse regolare ed anche triennale 
per conferirlo al superiore generale 
della nuova congregazione. Mori a 
santa Genevieva, sotto decano del 
sacro collegio, il 14 di febbraio iG 45 , 
in età di 87 anni. Ordinato aveva 
che non gli si facessero funerali di 
maggior cerimonia che quelli di un 
semplice canonico regolare. Sepolto 
venne nella chiesa di santa Genevie- 
va, ed il ano cuore portato venne 
nella cappella del collegio de'Gesuì-' 
ti in cui era stato allevato. Imbevuto 
erasi (ino dalla prima sua giovanez- 
za de’principii oltramontani , che 
professati erano dai suoi maestri, e 
rimasto n’era partigiano. Ebbe par- 
te col cardinale Du Perron, in tutto 1 
ciò che fatto venne contro Richcr, 
vittima dell'ardente suo zelo nel di- 
fendere la dottrina contraria 0 quel- 
la di Bellarmino sulla podestà del 
papa ( F. Du Pgnltoiv e Ridica )• Si 
adoperò altresì per far annullare i 
decreti del concilio di Basilea che li- 
mitavano le prerogative papali, e gli 
venne fatto. La conformità di opi- 
nioni e l'affezione sna pei Gesuiti, 
fatto avevano che si legasse intima- 
mente col cardinale Bellarmino du- 
rante il suo soggiorno a Roma. Uo- 
po è dire che a quell' epoca parec- 
chi prelati professavano i medesimi 
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sentimenti, i quali contribuito «tori 
avevano che troppo ft propagare le 
turbolenze della Lega, e penetrato 
avevano anche nella Solbona ( Fedi 
Duval ). Peraltro negar non si pos- 
sono nlcardinale di laKochefoucaiild 
grandi e rare qualità, una condotta 
veramente episcopale, eminenti vir- 
tù, grande zelo, ed importanti bene- 
merenze verso la Chiesa e lo Stato. 
Vedi la sua Fila del p. la Moriniòre, 
canonico regolare di santa Genevie- 
va, 1646, in 4-to. Ve n'ha un’ altra 
in latino, del p. Rouvière, gesuita, 
Parigi, 1640, in 8,vo; senza parlare 
di nove orazioni o scritti dello stos- 
so genere, indicate partitamenle nel- 
la Biblioteca storica di Francia, nu- 
mero 3220401. 

L-c. 

ROCHEFOUCAULD (FaAwcza 
SCO VI, duca ni la), principe di 
Marsillac, nacque nel i6id (1). De- 
stinato per nascita ad avere in corte 
un grado distinto, lo sostenne de- 
gnamente per valore, per ingegno 
e per doti brillanti. EgK aveva, di- 
ce la Maintenon , bella la Jisonomia f 
maestoso C aspetto , mollo spirilo e 
poco sapere. Difatte la sua prima 
educazione era stata trascurata : un 
felice naturale vi supplì. Dotato del- 
lo spirito d'osservazione, ebbe occa- 
sione d'esercitarlo in seno alle civili 
turbolenze, poiché in esse tutte le 
passioni sono in movimento, e tutti 
r caratteri si manifestano. Studiò gli 
nomini, e tale stòria vivente gli ten- 
ne luogo de’ libri. Gittato fino dal- 
l’infanzia in mezzo a’raggiri, vi pre- 
se nna parte attiva» perciò il cardi- 
nale Richelieu, che sapea prevede- 
re, lo allontanò dalla corte. Morto il 
ministro, la Rorhefoucauld vi com- 
parve di nuovo, fulgido per gioven- 

(1) Sno padre, Francesco V, primo duca 
di la Rochefoucauld, morto nel i 65 o, era ni- 
pote alla maniera di Brettagna del precedente. 
I primogeniti- della famiglia hanno sempre pota- 
talo il nome di Francesco , dopo il primo, mor- 
to nel 1817, in di cui favore la baronia di la 
Itorliefoiiraiild fu eretta in contea, nel 
dal re Francesco I, che gl* era patriuo. 
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n, e pir ho d’ardore. Un nnovo arin- 
go gli s’aprì dinanzi. Luigi XIII 
rion~contervava che a stento il resto 
d'una vita languente, e già rinasce- 
vano d’ogrii parte lo ambizioni, sì a 
lungo represso dalla mano ferma fo 
vigorosa, di Kichelieu. Si presagiva- 
no gl' imbarazzi inseparabili della 
minorità, e ciascuno sperava di trar- 
ne partito, rendendosi necessario o 
formidabile. Là dove nulla v' ba di 
regolato, si può pretendere a tutto. 
Lo spazio era troppo ristretto per 
tante rivalità che agitavansi mutua- 
mente ; uopo v’ era d’un campo più 
vasto: il campo non tardò molto ad 
offrirsi. 11 parlamento di cur le pre- 
tensioni erano tanto maggiori, quan- 
to più i suoi diritti sembravano in- 
certi, s’oppose ai nuovi editti. Tale 
fu l'origine della gnerra civile; cosi 
ella incominciò a Londra; così è 
scoppiata la rivoluzione del 1789. 
Le Memorie di quel tempo hanno 
abbastanza fatto conoscere la storia 
della Fronde. Non entreremo- ne’ 
particolari di- quella guerra, che sa- 
rebbe stata ridicola e nulla più, se i 
gran nomi di Coodé e di Tureone 
non vi figurassero ; d'una guerra; 
di cui i manifesti erano canzoni, e 
gli autori delle stesso personaggi 
d'importanza ; nella quale racconfor- 
tava d’ima sconfitta un epigramma 
dove l’amore formava- o scioglieva i 
raggiri; un maresciallo rendeva una 
città alla bella delle belle ; gli uo- 
mini cangiavano partito secondo che 
le donne cangiavano amanti : d' una 
guerra finalmente,la quale, come di- 
ceva il grande Condò, non doveva; 
essere scritta che in versi burleschi. 
Si comprende che il duca de la Ro- 
cbefoucauld, dotato di tutti i vantag- 
gi personali, ed uno degli uomini 
più amabili de'suoi tempi, era più- 
fatto di qualunque altro per figura- 
re in nna gnerra in cui niente si fa- 
ceva, che per ordine delle dame e per 
esse. Tutto ve lo spingeva: il natu- 
rale suo ardore; la lunga repressio- 
ne sofferta sotto Richclieu; la ncces- 
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sità di dichiararsi in una oorte dove 
tutto era partito, ed in cui la neu- 
tralità tenuta era per debolezza ; e 
più di tutto l’amicizia della duchessa 
di Longueville, ch'era l’anima della \ 
Fronde. Vi s’implicò dunque senza 
riserva, si mostrò a vicenda, nego- 
ziatore e guerriero, e si segnalò per 
valore nell’ assedio di Bordeaux, e 
nella battaglia di Saint-Aiifoine, iti 
cui fu ferito- d’ un colpo' di fucile, 
che lo privò per qualche tempo del- 
la visto. Sono conosciuti i'duc versi 
cui prese allora dalla* tragedia di’ 
Duryer, ed i quali, in que’tempi an- 
cora affatto cavallereschi, erano co-' 
me l’impresa- di sua- bandiera. 

Ponr mSritrr 'san cosar, poor plairc ì sa btoiix 

Tal fai! la guerre auxroii, je l’aunis bile aux 
dieua. 

6i sa altresi che quando si disgustò 
con quella bella duchessa travesti co- 
ti gli stessi versi: 

Po*r maritar ce eoe tir qnVnfin je ronnait miru x, 

J’ai fait la guerre aux rob, j’en ai perda le* yeux. 

Allorché quella irrequietezza che 
agita gli animi finalmente fu lo- 
gora nella guerra civile; quando la 
monarchia che rinasceva con Lui- 
gi XIV, e si rialzava con lui impo- 
se calma' a quelle grandi commozio- 
ni, il duca de LaRocbefoueauld rien- 
trò nel seno della vita privata, in 
cui la dolcezza de'suoi costumi e la 
facilità; del suo carattere gli promet- 
tevano la felicità: dedicò all’ amici- 
zia que’ giorni Che spesi aveva- fino 
allora nell’ amore e nel raggiro. E- 
cosa degna d’ osservazione, - che due 
donne si sieno per cosi dire divisa 
la sua vita. La lunga sua amicizia 
con mad. di La Palette non è meno 
celebre del suo amore per la duches- 
sa di Longuerillo. » Egli mi ha dato 
» dello spirito, diceva la prima, ma io- 
« gli ho riformato il cuore Sciol- 
tosi dagl’intrighi della corte, e libe- 
ro da’ capricci delle donne, il duca> 
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di La Rochefoucauld non pensò più 
che a godere le dolcezze dell' amici- 
zia ed i piaceri dello spirilo. La sua 
casa divenne il convegno di tutti i 
personaggi più distinti della corte e 
della città, per nascita, spirito, talonti 
e coltura. La Sevigné, della quale era 
intimo amico, ne parla spesso nell, e 
sue lettere, ni mai freddamente. E 
facile imaginarsi quale diletto ella 
provasse pel suo commercio, e quale 
delizia nelle sue conversazioni. In 
qoell’epoca egli compose le sue Me- 
morie e le Massime. Nulla alterato 
avrebbe la felicità che s’ era forma- 
to, sp, negli ultimi dicci anni delia 
6ua vita, non fosse stato soggetto a 
degli- accessi di gotta, che io assali- 
vano con incredibili dolori, e mette- 
vano la sua costanza alle prove più 
dure, n Fui ieri da La Rochefou- 
cauld, scriveva la Sevigné a sua fi- 
glia: lo trovai che metteva alte gri- 
da: i suoi dolori erano ad un tal 
punto, che vincevano la sua costan- 
za. L’ eccesso del dolore lo agitava 
talmente, che divincolavasi nella sua 
sedia a bracciuoli con uua febbre 
violenta. Mi fece un’estrema addizio- 
ne. Non P aveva mai veduto in tale 
$tato. Mi pregò di acrlvervclo, e di 
accertarvi che i ruotati non soffrono 
un istante ciò ch’egli soffre la metà 
della sua vita, e che desidera la mor- 
te come il colpo di grazia . A tali 
vivi patimenti, eh’ egli sopportava 
ordinariamente con pazienza, si ag- 
giunsero altri dolori, che trionfaro- 
no pressoché di tutta la sua fermez- 
za. Suo figlio fu ferito nel passaggio 
del Reno : vi fu ucciso suo nipote. 
?» Ho veduto, soggiunge la Sevigné, 
il sua cuore allo scoperto in tale cru- 
dele avvenimento. Egli è nel primo 
grado di quanti io conosca per co- 
raggio, per merito, per tenerezza e 
per ragione: non conto per nulla il 
suo spirito e la sua amenità “. Tali 
perdite e quella del cavaliere di Lon- 
gueville, di coi aveva alcuna ragio- 
ne di non affliggersi meno che di 
quella de’ proavi figli, unitamente 


ROC 

agli assalti replicati della gotta, af- 
frettarono il line della sua vita che 
fu ad un punto quello di un filosofò 
e di un cristiano. Noi riferiremo qui 
alcune frasi di quella stessa Sevigné 
cui non si può stancarsi di citare ; 
esse dipingono il duca de La llochc- 
foucauld moricntc, e mettono affat- 
to allo scoperto la sua anima, il suo 
coraggio è la sua filosofìa, n Lo sta- 
to suo, ella d,ice, è cosa degna d’am- 
mirazioue. E molto bene disposto 
quanto alla coscienza. Questa è co- 
sa fatta. Ma del resto, sembra che 
si tratti della malattia e della mor- 
te del suo vicino. Nè inutilmen- 
te si è applicato a riflettere per 
tutta la vita ; ti avvicinò si fatta- 
mente agli ultimi istanti di essa, 
che non hanno nulla di nuovo nè 
di strano per lui. » Morì il i 7 marzo 
1G80. Per finire ciò che ci rimana 
da dire di lui e della sua vita, noi 
prenderemo nelle Memor. del cai di- 
naie di Retz la descrizione che vi si 
legge di tale duca”. Harvi, dic’egli, 
uu Uon so che in tutto La Rochefou- 
cauld. Egli si senti spinto ad immi- 
schiarsi ne' raggiri fino dalla sua 
iufanzia, ed in un tempo in cui non 
sentiva i piccioli interessi, che non 
furono mai il suo debole, nè cono- 
sceva i grandi, che in altro tempo 
non furono il suo lato forte. Non 
fu mai capace d'aflàri, nè so la ra- 
gione : però che aveva delle qualità 
che avrebbero supplito a tutte le al- 
tre che gli mancavano .... La sua 
penetrazione non era molto estesa, 
nè vedeva tampoco l'insieme di ciò 
che aveva sott’occhio : ma il suo buon 
senso, eccellente nella speculazione, 
accoppiato a dolcezza, insinuazione 
c pieghevolezza di costumi, dove- 
va compensare, più che non fece, 
la mancanza di penetrazione. Ebbo 
sempre un’ abituale irresolutezza 1 
ma non so ueppur questa a che at- 
tribuirla: non poteva in lui derivare 
dalla fecondità d’ imaginazione, la 
quale è tutt'altro thè vivace. Non la 
posso attribuire a sterilità di giudi-. 
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aio; poiché, quantunque non babbi* 
«qui. -ito nell' azione , ba un buon 
.corredo di ragione. Vediamo per fil- 
tro gli effetti di tale irresolutezza, 
benché non ne conosciamo lu cau- 
sa... Non ih inai guerriero eebben 
fosse vero soldato. JNon fu jnai per tè 
buon cortigiano, quantunque abbia 
avuto tempre buona intenzione di 
esserlo. Non fu /uni uoin di partito, 
benché per tutta la vita impegna- 
to basse ne‘ partiti. Tale apparenza 
«li vergogna e Umidità che scorgesi 
«ella sua vita civile, si caygiò negli 
allòri in aria d'apologia. Credeva 
sempre di averne «l'uopo ; ciò che, 
unito alle sue massime che fede non 
mostrano gran fatto nella virtù, ed 
alla sua p/atjca d'uscir sempre da- 
gli allòri con tanta impazienza, con 
«juauta v’era entrato, ci £1 con chiu- 
dere, ebo avrebbe fatto meglio di 
conoscere se stesso, e di limitarsi a 
passare, come avrebbe potuto, pel 
cortigiano il più amali/le, e per l'uo- 
mo il più onesto nella vita comune 
che fosse comparso nel suo secolo . 
Si è preteso, che delincando tale ri- 
tratto il cnrdmale di llctz si risovve- 
nisse di quello ebo La ltocliefou- 
pauld mandato aveva di lui alla Se- 
vigne. Noi pensiamo elio sia fargli 
ingiuria il supporre in. lui un sì bas- 
fo risentimento. L' aspetto di buoua 
Tede con cui sono scritte le sue me- 
morie, nelle quali non risparmia se 
stesso, allontana, ci sembra, tale so- 
spetto. Altronde, tutti i ritratti che 
ci ba lasciati il cardinale, e sono 
numerosi, furono riconosciuti fede- 
li : perche questo noi sarebbe ? Co- 
loro che hanno raccolto, dagli scrilU 
di quel tempo , i tratti sparsi del 
carattere dell'autor delle Massime, 
ne ritroveranno qui l'insieme. Il car- 
dinaie di Rctz parla di quell'aria di 
vergogna e timidità clic si vedeva 
in lui nella sua vita civile : si sareb- 
be tentati di credere che fosse un’ 
asserzione fatta a caso, perchè non si 
cornimi. i molto con quella vivacità di 
spirito che niiino conti usta a Lu Ro- 
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cbcfoucauld. Pure se ne conoscerà 
la giustezza quando si voglia risov- . 
venirti che Lezio narra nelle sue 
Memorie, .come La Jtocheioucautd 
ricusò sempre di entrare ucll’accade- 
mia francese, perchè era timido e pa- 
ventava il parlare in publico. Ci re- 
sta di lui il libro delie Massime e 
le Memorie della reggenza d'Anna 
d'Austria ; scritte con uno stile chia- 
ro, e con una naturalezza che non 
esclude 1’ eleganza , hanno grand* 
apparenza di sincerità. Bayle le an- 
teponeva ai Coniaci Un di Cesare . 
La posterità ne ha giudicato diver- 
samente, e unita vide di comune 
fra le Memorie ed iCvmcntari, fuor- 
ché ambi gli autori non parlano di 
loro stessi che in terza persona. Le 
Memorie del duca di la Hoche- 
foucauld, disse Voltaire, sono lette , 
e si sanno a memoria i suoi pensie- 
ri. 1 suoi Pensieri sono di fatto il 
suo più bel titolo di gloria. La Bru- 
yèro confessè in qualche luogo, che 

10 riguardava come uu formidabile 
concorrente. Spirito line e delicato. 
La Rocbclbucauld aveva ricevuto 
dalla natura, conte abbiamo detto, 
quel genio osservatore, che penetra 
pelle tenebro del cuore umano, e 
vi coglie il filo misterioso e secreto 
che io dirige.- Lua grande parto 
della sua vita era stata agitata dalie 
più gagliarde passioni ; l'amore, 1* 
ambizione, il raggiro, l'avevano oc- 
cupato a vicenda. Kra vissuto, par- 
te nelle corti, e parte ue'carapi. 
Le guerre civili l'avevano messo in 
relazione con uomini di tutti i ca- 
ratteri e di tutti i partiti. Qual va- 
sto campo d’osaervaziopi ! Allorché 

11 freddo degli anni ed il languore 
(Iella vecchiezza recato ebbero cal- 
ma in quell’anima impetuosa : quan- 
do i begli ocelli ebbero perduto so- 
pra di lui il poter loro, egli volse uno 
Sguardo al passato, richiamò alla sua 
memoria gli avvenimenti di cui era 
stato testimonio , le parti che cia- 
scuno ci aveva rappresentato ; e- ri- 
cercando i motivi secreti che aveva- 
ro 
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rio diretto quelli cui la nascita, il ca- 
•o « la accettiti avevano messo in 
re l»«ooc con hii, acopri che il pri- 
mo elemento, il mobile possente di 
tutte le nostre a*ioni era l’ amor 
proprio, clic, nel linguaggio filoso- 
fico, significa amore di aè. Siccome 
Newton spiegò coll'attrazione tutti 
i fenomeni del mondo fisico, La’Ro- 
cbefottcaidd spiegò coll' atuor pro- 
prio gli arcani del cuore umano. 
Vide che le passioni, i desidera, le 
affezioni dell’uomo, si precipitava- 
no, quasi impulsi da un'ignota po- 
tenza, verso quell'unico centro. Ili- 
conosciuto eh’ ebbe tale principio, 
ne dedusse tutte le conseguenze pos- 
sibili: l'amicizia non fu più chcuna 
permuta di buoni ufici,' uno scam- 
bio di riguardi, un commercio in 
cui l’amor proprio trova sempre 
qualche cosa da guadagnare; la bon- 
tà non fu più che un mezzo per 
acquistarsi fama nel mondo : la giu- 
tlizia, il timore di soffrir l'ingiusti- 
zia .- e finalmente le nostre qualità, 
buone o malvagie, divennero incer- 
te, perchè dipendenti unicamente 
dalle circostanze. Uopo era di esser 
bene sicuro di sè stesso per non te- 
mere d’essere preso in parola : non 
apparteneva ebe ad un uomo d'una 
riputazione molto pura, di osare iti 
tal modo di avvilire il principio di 
tutte le azioni umane ; ed a quello 
solo cui avea dato l’esempio di tutte 
le virtù, era permesso di contenderne 
l'esistenza. Di molte persone, se ta- 
le opinione mettessero in campo, 
sembrerebbe che avessero delinea- 
ta la loro propi ih storia soltanto . 
Tuttavia rimproverato venne , e 
può essere con ragione, a la Rochc- 
iùucauld di aver abbracciato un si- 
stema scoraggiante, e che invilisce 
tutte le virtù. Ma si richiamino i 
tempi in cui ha vissuto: è forse ro- 
sa molto facile di vedere gli uomini 
in hello nel mezzo delle turbolenze 
civili? Coloro che hanno scritto sul- 
le rivoluzioni, o durante le rivolu- 
zioni, non gli hanno giudicati me- 
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glio. Conviene attreai osservare, che 
nelle sentenze in cui tutto è posi- 
tivo, è difficile di ristringere le e- 
pressioni senza tvglifcr lorò 'presso- 
ché tutta la forza e l’energia, e che 
i termini più generali ammettono 
pure sempre àneh’o6SÌ delle restri- 
zioni. G. J. Rousseau è uno di' quel- 
li che si sono scagliati contro il si- . 
stema di Rochefoucantd : egli chia- 
ma il libro delle massime un triste 
libro : ma si spiegherà facilmente 
l'ira del filosofo ginevrino quando si 
si voglia risovvenirsi, che, domina- 
to da un amor proprio sfrenato,non 
vide forse senza pena, che gli fosse 
stato sorpreso un secreto, cui pen- 
sato non aveva per anche di rivela- 
re. Havvi specialmente motivo di 
stupirsi che Rousseau condanni si 
fortemente il principio stabilito da 
Roehcfourauld, egli che si esprime 
così neìl’/i miVio : n Gli autori, par- 
landoci sempre della verità di cui 
non importa loro niente, non pen- 
sano che al loro interesse di cui non 
parlalo mai: L’interesse, ecco il 
grande mobile di tutte le azioni ; 
tale confessione è preziosa, uopo è 
convenirne, nella bocca di un uo- 
mo che aveva preso per impresa ■ 
Vitam impendere vero “. Per altro 
tali contraddizioni non sorprendo- 
no in G. J. Ronssean, di cui tutta la 
vita non fu che-tin lungo paradosso. 
La Fontainc faceva più giustìzia a 
Rochcfoncauld ; e si conosce l’inge- 
gnoso elogio ch’egli ha fatto dell* 
opera delle Massime , nella sua fa- 
vola l,’ Uomo e la sua imagine. Le 
Memorie di la Roehefuucauld, pu- 
blicate prima nel 1662, sono state 
dappoi ristampate, ma non intere: 
la prima parte, che serve per intro- 
duzione, è comparsa per la prima 
volta nell'edizione di Rcnoiiard, nel 
1817. Le Riflessioni o Sentenze e 
massime morali che furono stam- 
pate prima nel iG 65 , sono state co- 
ntentate, rivedute e messe in or- 
dine, da la Roche, nel 1737 (U. Ro- 
cut); da fcuaid, nel 1778 : dall’aba- 
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te Brotior, nel 1 189 : da Fertili d' 
Urbao, nel 179G1 da Aimé Marlin, 
toel 1822, in 8.vo ec. Citeremo pu- 
re l’ edizione publicata da Blaise 
UeLl 8 l 3 (l). 

M. J. 

, ROCHEFOUC.AULD ( Ftuzat- 
tio Gì noi. amo nz Rote de va), car- 
dinale del titolo di santa Agnese, 
Unto il iG luglio 1701, discendeva 
dall'illustre casa di tale nome. 8110 
padre fu Francesco II , de la Ro- 
chefuucauld, luogotenente generale, 
comandante deila gendarmeria e 
governatore di Lì a pan me. Destinato 
dnH'infaaitis allo stato erclceiastico, 
fece, con profitto gli studi che esige 
tale vocazione, e fu provveduto an- 
cora giovane delle abazie di baint* 
llomaiìi de Riaie ( 1 7 1 7 ), di Bon- 
|airt (1 7211), do'priurati di Lanville 
e di Bonnes-Nouvelles, e divenne 
vicario generalq deli* arcivescovo di 
Ronen . , Nominato arcivescovo di 
ISourgcs, per In dimissione del card, 
di Gèvres nel 1729; e fatto coadiu- 
tore di Cluni) ii 29 settembre 1738 , 
fu titolato di quell'abazia, rapo dell' 
ordine, il 16 aprile 17^7, per la 
morto del cardinale d'Alvernia. Mol- 
to merito unito ad un’alta nascita, 
doveva portarlo alle maggiori digni- 
tà della Chiesa. Benedetto XIV lo 
creò cardinale nella stia promozione 
del 23 loglio di quell' anno ; e nei 
susseguente il prelato inviato ren- 
ne ambasciatore a Roma, dove ri- 
cevè il cappello. Ragguardevole pet 
la sua rettitudini, pc'suoi lumi, per 
abilità, e soprattutto per un carat- 
tere conciliante, aveva riuscito nelle 
negoziazioni di cui era stato inca- 
ricato : e Luigi XV era stato sode 
disfatto de’ suoi servigi. Agitavano 

( 1 ) l/rdition* tirile Opere di la ftochefou* 
cauld, publirai.i da Rdin nel iRift (e clic for- 
ma, con (futile «li La Bruyfrre r Vaavcnargo», 
ano ta volami della sua raccolta dV‘ prosatori 
fragerij, edizione compatta, in 8.>o) contiene al» 
enne Leder* inèdite fino allora, ed fina Notizia 
•olla vita e svile opere deiranlore (di Deppiog). 


li O C 3 o7 

la Chiesa di Francia le questioni del 
Giansenismo. Esso principe cercava 
di ristabilire la pace, che tali disten- 
sioni avevano turbata; e credè che, sa 
fisse stato capace di riusairvi, quel- 
l’uno esser dovesse il cardinale di 
Ruchefnncauld': k> scelse per presie- 
dere all'assemblea del clero nel 1 7S0 
e gli confidò la collazione de'henc- 
fizi, nel 1 755, dopo la morte del ve- 
scovo Mirepoix, Boycr. Lo incaricò 
nuovamente di presiedere all'assem- 
blea del clero, che doveva tenersi 
in quclfanno: si disputava sul mez- 
zo di far eseguire le disposizioni 
della bolla Unigcnilus , e di altri 
brevi a quella telativi, senaa disgu- 
stare gli animi, e prevenendo nuo- 
ve scissure. D'accordo erasi per vero 
sui principii: ma divisi sull'applica- 
zione loro, il cardinale vi si adope- 
rò quanto potè, e tuttavolta fatto 
non gli venne di riuscirvi intera- 
mente. Dieci articoli erano stati e- 
stesi e proposti per la sottoscrizio- 
ne: furono sottoscritti da dieci ve- 
scovi, fra i quali il cardinale presi- 
dente, ministro, come si è detto, 
per la collazione dc'bcnefizi; c da 
venti deputati del secondo ordine; 
il che ha dato occasione di chiama- 
re feuUlunts quelli che erano di tal 
partito (*) . Sedici vescovi e nove 
deputati del secondo ordino ricusa- 
rono di sottoscrivere . L' assemblea 
terminò, ed al cardinale fu conferi- 
ta fallacia Hit feaint- Vandrillc, e po- 
co tempo dopo provveduto venne 
della dignità di grande elemosinie- 
re di Francia. Nora ha goduto lun- 
gamente di tali vantaggi, essendo 
morto il 29 oprile <757. Fu sepolto 
nel coro della chiesa di san Sulpi- 
Zio. Un nobile uso delle ricche sue 
rendite, elemosine abbondanti, ed 
il valersi che faceva del suo credito 
in favore degl'infelici che a lui ri- 
. , . ■ 1 . . • . ,■ ... 

(*) Perchè il ministro degli affari ecclesia* 
Itici sono i re chiamava*! minitir * de la fenil - 
le dcx bine fletti 
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correvano, gli- meritarono il giusto 
compianto di qn numero grande 
di persone. 

ROCHEFOUOAULD (Luigi A- 
ikssaisoro ni ut), pari di Francia 
prima della nvohizìone, o della fa- 
miglia de’prccedcuti, di cui era il 
capo, protesse le scienze c le arti, 
le incoraggiò con le sue facoltà c|te 
erano consideralo! issi me, o le colti- 
vò egli stesso senza ostentazione. 
Tale onorevole suo gonio gji avea 
acquistato molti fautori nel partito 
filosofico , allora in possesso dello 
scettro della letteratura o della poli- 
tica. La sua casa e soprattutto quel- 
j la della duchessa d'Anvillc, sua ma- 
dre, erapo aperte a tutti i partigia- 
ni ; ivi fu che temerari novatori 
presero sì sovente misure che quel- 
le non erano della saviezza, e elio 
appoggiò una classe di uomini a 
mi dovevano essere presto fatali. 
Prima dolla rivoluzione le cittàgran- 
di di Francia e Parigi soprattutto 
contavano una moltitudine di so- 
cietà, di cui la beneficenza era prin- 
cipio p scopo, ma nelle quali si si 
ocenpava pure di politiche discus- 
sioni molto pericolosa. Il duca di 
La Rochcfbucauld vi recava l'auto- 
rità del suo nome ed i mezzi della 
sna opulenza; e si trovò essere uno 
de'mcmbri più influenti della socie- 
tà detta degli «miei de’neri, i quali 
con l'intenzione, senzit'dnbbio, di 
migliorare la sorta dii quella classe 
di uomini, limono nondimeno una 
delle cagioni più potenti della per- 
dita di san Domingo o dell’estermi- 
nio de’hionchi. Il duca di la Rocfae- 
foucauld fu membro dellassembloa 1 
de’notabili, e deputato agli stati ge- 
nerali dalla nobiltà della città di 
Parigi; ed egli si trovò gittate nel 
ve rtice della rivoluzione, dal parti- 
to cui aveva favorito. Il 18 di giu- 
gno 1781;, una grande maggiorità 
qell'ordiue della nobiltà, compilato 
ed indirizzato avea al re una prote- 
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sta contro la deliberazione presa |! 
17 dal terzo stato; quarantatre no- 
bili compresovi il duca d’ Orinane 
che mandò particolarmente la sna 
adesione, protestarono alia loro V0I7 
ta contro la deliberazione dell’ordi- 
ne loro: il duca di la Rochefbucauld 
fu di tale numero; fece parte por 
nuche dei 4l nobili si conosciuti sot- 
to la denominazione di minorità 
della nobiltà che si unirono il z 5 
giugno ni terzo stato. Due giorni 
dopo domandò nella unoVn assem- 
bl en che si si occupasse della sorto 
dei neri. Mirabeau,molto più rivolu- 
zionario del duca, voleva che si get- 
tasse un velo su tale questione, la- 
sciando si tempo ed ai lumi della 
prudenza la cura di deciderla. Di- 
Scutevasi la questione se i coloni a- 
vrebbero de’deputati all’assemblea ; 
e perchè non ti fosse obbligati a 
statuire sul regime interno delle co- 
lonie, Mirabeau escludeva qne’ de- 
putali che si presentavano senza es- 
sere stati chiamati nelle forme lega- 
li: sosteneva inoltro che ammessi es- 
ser non potevano senza la fazione. 
Non (ù ascoltato: ammessi vennero 
12 deputati, delle colonie; ed essi 
promossero o furono anche costretti 
di promuovero delle questioni peri- 
colose, le quali, mistjs con li pnuci- 
ii rivoluzionati, agitate furono in 
reve a s#n Domingo, e vi portaro- 
no la desolazione. Il duca di la Ro- 
chefoucauld orò più volte per la 
medesima causa. Si pretende anzi 
che fu sedotto da pf i nei pi ì stranieri, 
cui adottò inconsideratamente. Co- 
munque sia, aveva relazioni condì 
membri di un club inglese di cui 
era presidente il lord htanhopc, e 
«he professava il sistema che oggi? 
giorno chiamasi radicale: essi indi- 
rizzarono, col mezzo del duca, le 
loro congratulazioni all’assemblen , 
pei grandi interessi ch’ella trattava; 
qne’compliroenti applauditi furono 
vivamente dai deputati e dalle tri- 
bune, ed al presidente fu commesso 
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tìi seri ter e al club inglese, in nome 
dell'assemblea, e di attestargli la sua 
riconoscenza. Tale couimcdiola av- 
venne il a 5 di novembre 1 789. Il 
duca di la Rochefoucauld trattò le 
più delle grandi Questioni politiche 
se non con fulgore bratorio, alme- 
no con intelligenza : quantunque 
«pinato avesso per una assemblea 
nazionale unica, egli senti per altro 
che iin'instituKione così pericolosa 
avrebbe avuto bisogno di un mode- 
ratore-; c voleva a canto ad essa una 
•pecie di giuri con un semplice di- 
ritto di consiglio, c che no! caso del 
velo reale una nuova assemblea fosse 
convocata, per istatnire definitiva- 
mente: vedevi in tale sistema, il qua- 
le altro non era che un sogno) l'idea 
dominante della sovranità del popo- 
lo, di cui il dnca era partigiano. Pie- 
na avendo cosi la testa d'idee filoso- 
fiche essèr dovea avversariodclle au- 
torità religiose ; egli domandò, il do 
di ottobre 1789, che la questione re- 
lativa alta spogliazione del clero fuS- 
•c decisa senza levar Riseduta : è noto 
eh’ ella fu decisa il 2 novembre sus- 
seguente. Dèsiderava non di meno 
«he i titolari dei benefizi no conser- 
vassero la rendita fino alla lorb mor- 
te.' 11 25 febbraio 1790, egli discusse 
l'importarits questione della succes- 
sibilità : n Mi duole, disse, che non 
ss sia ancor giunto il tempo di stalli- 
si lire un' uguale spartizione di beni 
r tra i figli di nna medesima làini- 
4 i glia. Opino per la totale soppres- 
si «ione del diritto di priraogenitu- 
« r» ; ma vorrei che tale soppressa- 
si ne non colpisse le persone attual- 
s* inente maritate “. Nelle questioni 
snlt'eleggibihtàr, si trosn pure in op- 
posizione con jVlirabean .- questi n- 
vrebbe voluto che i figli, i quali 
pagati non avessero i debiti di un 
padre insolvibile, non fossero stati 
eleggibili ; il duca fète rigettare tale 
proposizione : quanto all'eleggibilità 
in generale , era suo parere che i 
deputati al corpo legislativo fossero 
stelli in tutta la Francia; senza che 
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in ncssnn caso Io scelte fossero cir- 
coscritte nelle località. Egli combat- 
te il parere di quelli, che riuscirono 
a far decretare, che nessun membro 
dell' assemblea accettar potrebbe 
impiego dal governo (K Rounsiutn- 
ue ). Desiderato avrebbe pure che i 
deputati costituenti avessero potuto 
far parte della legislatura susseguen- 
te : è noto che queste due proposi- 
zioni furono rigettate del pari. Du- 
rante il corso delle sessioni, il duca 
di la Rochefoucauld parlò più volte 
sulle finanze. Membro del comitato 
istituito per preparare i lavori sii 
tale materia, ne fu solente il rela- 
tore. Duole di averlo udito il 5 otto- 
bre 1789 assalire con viplcuza unp 
dichiarazione savissima del re, il 
quale credevo di non poter accetta- 
re alcuni articoli sparsi della futura 
Costituzione, che imposti gli erano 
realmente con nna tirannia, di cui 
il duca così fu complice. Il monarca 
diceva, che una istituzione di tal 
fatta non poterà essere giudicata 
che nel suo. complesso. In un* altra 
circostanza la Rochefoucauld Si fece 
pure mollo osservare : trattava!! di 
sapere ciò clic deciso sarebbesi sulla 
religione cattolica, fino allora si po- 
tente in Francia; non osavasi pro- 
scriverla, ma si voleva tori» la sua 
primazia di cui ella doveva godere. 
Per giungere a tale scupo, il depu- 
tato Prienr propose, il i 3 aprile 
1 790, di togliere agli ecclesiastici i 
beni della chiesa cui amministrava- 
no ancora, di affidarne la sopranten- 
denza ni dipartimenti, e di metterli 
in vendita: tale proposizione fu il 
segnale di una delle più violente 
discussioni, che accadute sieno in 
quell’ epoca. L’ arcivescovo d’ Aix, 
Ltoisgeslin, rinnovò la proposizione 
cui fatta aveva precedentemente, di 
un prestito di quattrocento milioni 
sdì beni del clero, e dichiarò, che se 
tale proposizione non veniva am- 
messa, nè i suoi colleghi ned egli pre- 
sa non avrebbero più parte alle de- 
liberazioni^ ma che protestato a- 
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vrcbbero ronformsmenle ui diritti 
dell’ autorità apirituale, ed agli sta- 
tuti della chiesa gallicana. Fervendo 
tale discussione, il p. Gerle, certosi- 
no e deputato riformatore, tenne di 
ricondur la paco, proponendo di ri- 
conoscere che la religione cattolica 
apostolica romana era e sarebbe sta- 
ta la religione della nazione, e la 
sola di cui il culto publico sarebbe 
stato autorizzalo . Il primo movi- 
mento, anche del partito rivoluzio- 
nario, fu di applaudire a tale propo- 
sizione, ed ii tato destro domandò 
che si raccogliessero i voti ; i rivolu- 
zionari sentirono ciò che una tale 
deliberazione doveva produrre ; 1* 
evitarono con le loro grida, che co- 
strinsero a finir la sessione, ed essi 
fecero la lezione al p. Gerle, che la 
domane ritirò la sua proposizione ; 
ma il Iato destro se ne impadronì, 
ed i più vivi dihattimenti ricomin- 
ciarono. In tale stato di cose il duca 
di la Rochefoocauld fece la proposi- 
zione di cui segue il testo: » L' as- 
si temhlea nazionale, considerando 
si che ella non ha , nè può avere 
si nessun potere sulle coscienze e 
si sulle opinioni religiose ; che la 
si maestà della religione ed il rispet- 
s> to che le è dovuto, non permetto- 
si no eh’ essa divenga 1’ oggetto di 
si una deliberazione ; considerando 
siche l’ adesione dell' assemblea na- 
si zionale al culto cattolico, apostoli- 
si co e romano non potrebbe esser 
si poeta in dubbio nel momento stes- 
si so in cui tale culto sta per esser 
» messo da lei nella prima classe 
si delle publiebe spese , ed in cui 
si per un movimento unanime ella 
si ha provato il suo rispetto nella 
n sola maniera che convenir poteva 
n al carattere dell’ assemblea nazio- 
« naie, ha decretato e decreta, eh* 
si ella non può nè deve deliberare 
» sulla proposizione fatta, e ch'ella 
m ritorna ai lavori che cadono in 
» questo giorno sui beni ecclesia- 
si Etici “. Tale dichiarazione, che fu 
ammessa, non alterò in nulla- la ri- 
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putasione filosofica del duca ; egli 
continuò ad opinare col lato sini- 
stro, e sostenne anche una proposi- 
zione di Péthion e de’ suoi amici, i 
quali volevano che la liiiertà della 
stampa fosso indefinita. Uno fu non- 
dimeno dei difensori del marchese 
di Bouillé per la sua condotta a 
Natici. Quando formate vennero le 
nuove autorità, egli divenne mem- 
bro del dipartimento, e ne fu presi- 
de : fece ogni suo sforzo per l’esecu- 
zione delle leggi, e per la conserva- 
zione deU’impraticabile costituzione 
del i •jg i j ma non provò che dispia- 
ceri, e non potè impedire il disor- 
dine. Sotto l'assemblea legislativa, 
fu del numero degli amministratori 
che pregarono il re di mettere il 
suo veto al decreto tirannico fatto 
contro i preti non giurati : contri- 
buì pure alla deliberazione del di- 
partimento , che sospese Péthion , 
maire di Parigi, e Manuel procu- 
ratore della comune per la condotta 
loro negli eventi del zo giugno 1 791, 
Ma il partito di que’ due uomini, 
che allora dominava, non cessando 
d' insultarlo e di molestarlo, egli si 
dimise, e tenne di dover allontanar- 
si dalla capitale quando avvenne la 
rivoluzione del 10 di agosto: ma per 
(sventura aveva troppo figurato per- 
chè sperar potesse di essere scordato. 
Fu scoperto nel suo ritiro; degli 
assassini di settembre mandati ven- 
nero a Gisors, dove era, e fu truci- 
dato il 14 di quel mese, in età di 
circa 60 anni (1). Sua madre, che 
viveva ancora, non fuggi che per 
caso ai pugnali degli assassini, n La 
fino tragica del figlio, dice line, ha 
fatto pagar caramente alla madre i 
falsi priucipii che ne aveva ricevu- 
ti“ ( U itimi anni di Luigi XVI, pa- 
gina z 5 o). 

B — u. 

ROCHEFOUCAULD-BAYERS 

( Francesco Giuseppe di i.a ), nato 

( 1 ) E non di 63 come dice U nuovo Dia* 
/r. crii, e bibliogr. 
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»el 1733, vescovo di Beauvai* nel 
1772, e per tale titolo pari di Fran- 
cia, fu deputato dal clero del baliag- 
gio di Clermont-en Beauvaisis, agli 
«tati generali nel 1789. Professato 
avendovi i principii della religione 
e della monarchia, fu chiuso nei 
Carmelitani nel mesedi agosto 1792. 
— Il fratello tuo, Pietro Luigi ni la 
R ocuaroucAViLn-BAVitas , nato nel 
1744» fu agente generale del clero 
nel 1 775 i vescovo di Saintcs nel 
*782, abate di Vatduisant, ec. Eletto 
deputato del clero del siniscalcalo 
di Saintea nel 1789, uno fu dei sot- 
toscritti della protesta del sa set- 
tembre del 1791. Andato essendo, 
per pura amicizia, a far compagnia 
in prigione al vescovo di Beauvais, 
senza che esisteste contro di lui nes- 
sun ordine d'arresto, soggiacque alla 
medesima sorte. Mentre si trucida- 
va 1 ' arcivescovo di Arles, Dolati, i 
due prelati che sommati abbiamo, 
erano chiusi con gli altri preti nel- 
la chiesa dei Carmelitani, inginoc- 
chiati appiè dell'altare ; un rastrello 
di ferro soltanto li separava dagli 
assassini. Questi fecero sopra di es- 
si parecchie scariche dei loro fuci- 
li così da vicino , che ne uccisero 
il maggior numero. Il vescovo di 
Bt-auvais sopravvisse a quella pri- 
ma strage; al vescovo di Saiutes 
fu rotta la gamba da una palla. 
Allora quel braccio di furiosi si dis- 
perse nel giardino per unirsi con 
quelli che incominciato avevano ad 
uccidere il resto dei preti sparsi in 
quel vasto recinto. Finalraento gli 
scellerati si posero appiè della scala 
cbedisccndcva nelgiardino. Ivi scan- 
navano l’una dopo l'altra le vittime. 
Allorché venne la volta del vescovo 
di Beauvais, si andè a prenderlo ap- 
piè dell'altare della chiesa davanti a 
cui era prosternato. Egli si alzò tran- 
quillamente, e s’incamminò al mar- 
tirio. 11 vescovo di Saintesfu uno de- 
gli ultimi che chiesti vennero . I 
gendarmi di guardia circondavano 
si suo letto, il che fece che durarono 
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alcuna fatica a trovarlo. Benché 1*- 
giiali in numero agli assassini la- 
sciarono portar via quello sulla vita 
del quale era loro commesso di ve- 
gliare. Il prelato non poteva regger- 
si ; egli rispose ai carnefici che gli 
ordinavano di seguitarli: » Mon 11- 
» cuso di andar a morire come gli 
» altri, ma ho una gamba rotta, vi 
n prego di aiutarmi, ed andrò vo- 
si lentieri al supplizio. “ Due de’ma- 
snadieri lo presero sotto le braccia 
c lo strascinarono, ed egli ricevè ap- 
piè della scala il compimento del suo 
martirio. Il di prima della loro mor- 
te i due fratelli mandato avevano a 
dire ai loro agenti di pagare tutti i 
debiti che aver potevano senza dila- 
zione. — Maria Carlotta ni la. llo- 
ciiefOUCauld, sorella dei precedenti, 
ultima badessa della Madonna di 
Soissons, dal 1778 in poi, dopo di 
ceserò stata pure badessa del Para- 
cielo per io anni, morì a Soissons 
il 27 maggio 1806, in età di 74 an- 
ni. Carcerata sotto il regno del ter- 
rore, inferma, ridotta all'indigenza, 
e sussistendo del poco lavoro di al- 
cune religiose che istruivauo la gio- 
ventù , ella sopportò tali traversi» 
tutte oon una pazienza angelica, o 
fu sempre un Venientissimo esem- 
pio delle virtù cristiane. 

r._p_ F _ 

ROCHF/FOUCATJLD ( Dome- 
nico di la), cardinale cd arcivesco- 
vo di Bouen, nato nel 1713, a Saiut- 
Elpis, diocesi di Mende, era d'un 
ramo povero ed ignorato, cui scopri 
m.r di Choisen), vescovo di Mende, 
facendo la visita della sua diocesi. 11 
prelato istruì della saia scoperta l'ar- 
civescovo di Bourges, m.r Federico 
Girolamo di la Kocbcfoucauld (f. 
il suo articolo). L’arcivescovo si fe- 
ce un dovere di trarre dall'oscurità 
una porzione della sua famiglia ; c- 
gli chiamò presso di sè il giovano 
Domenico, c si assunse la cura di di- 
rigere i suoi studi. Lo mandò nel 
seminario san Sulpizio, e Io prese in 
seguito per grande vicario. Libato 
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di la Roclier<iucatiId esercitò parec- 
chi anni tale ufizio, e fu nominato 
nel » •j 4‘7 all’ arcivescovado di Alili j 
fu consacratoli 21 di giugno dallo 
stesso vescovo di Mende, a cui dove- 
va la sua elevazione. Membro delle 
assemblee del clero del 1 7 So e del 
1 755 , egli soslenne nella prima i pri- 
vilegi del suo corpo, e nella seconda 
si unì eoi Cardinale suo zio e con gli 
altri Vescovi che presero misure di 
conciliazione stille questioni agitate 
allora nella rhiera di Francia. Fu 
provveduto della ricca abazia di Clu- 
ni nel 1757, e due anni dopo trasfe- 
rito alla sede di Rouen. £a giusti- 
zia e la disinteressatezza con cui si 
condusse Verso alcuni vicini del suo 
palazzo di Gaillon, la bontà, la dol- 
cezza sua, i modi suoi semplici e 
graziosi, gli conciliarono gli animi 
a Rouen come a Albi. Tale prela- 
to fu il primo che aderì agli otti del- 
l’assemblea del clero del 1 765 • Il 
primo giugno 177H fii dichiaralo 
cardinale dietro la presentazione deb 
re, ed egli fu preside delle assem- 
blee del clero del 1780 e 1782. Sotto 
gli auspizi suoi comparve a Rouen 
una raccolta di Trattati di teologia 
composti da Baston e da Tuvache. 
Faceva delle sue rendite l'uso pili o- 
norevole. Tutto pareva prometter 4 
gli una riposata vecchiezza, qnando 
scoppiò la rivoluzione del' 1789. Il 
cardinale fu deputato agli sditi gl* 
nernli, e si trovò presidente della 
camera del clero. Opinò col maggior 
numero del suo corpo per la separa 1 - 
zione dei tre ordini, e non si unì al 
terzo che per espresso invito del re, 
c deponendo sulla tavola del prese- 
dente una protesta in difesa dei di- 
ritti del suo corpo. Ebbe parte poi 
in tutti i provvedimenti fatti dal 
clero, e fu preside alla adunanza da 
cui uscì Y Esposizione dei principii. 
Sorpresa venne tin giorno una delle 
suo Lettere in cui censurava le in- 
novazioni, e fu denunziato in pie- 
na assemblea: senza lasciarsi intimo- 
sire diillo strepito, il cardinale si al- 
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sta, e dice con calma : SI, signori, ha 
scritto la lettera che vi si denun- 
zia, ed ho dovuto scriverla ; ella 
contiené i veri miei sentimenti. In- 
sorse contro di lui una violenta pro- 
cella: non si venne però a di Ini ri-* 
guardo a nessun partito disgustoso. 
11 prelato ricusato avendo il giura- 
mento, si pensò a dargli un succes- 
sore secondo le nuove forme : egli 
scrisse, il 23 gennaio 1791, agli c- 
lcttori per rappresentar loro l’irrc- 
golarilà della loro operazione; cd il 
20 del sdssegudnte febbraio publicò 
una istruzione pastorale contro la 
costituzione civile del clèro. 11 timo- 
re non gl’ impedì mai di mostrarsi 
nell'assemblea nello più difficili cir- 
costanze, e la perdita delle sue ren» 
dite non alterò minimamente la co- 
stante sua serenità;’ 8» rassegnò al- 
le privazioni, e riformò con anima 
ilare la sua cnsa. Uno degli’ ultimi a 
partire dalla Francia, noi fece che 
dopo il 10 di agosto 1792: s’imbarcò 
il 20 settembre a Bonlogne, passò 
nei Paesi Bassi, ed abitò successiva- 
mente Maestricbt, Brussellcs e Mnn- 
ster. Arrivò in questa ultima città nel 
luglio 1794., e fu il termine del sue 
esìlio. I Francesi e gli stranieri am- 
mirarono egualmente il suo corag- 
gio e la sua- rassegnazione : il pre- 
lato trovava ancor mezzo di dividere 
con gl’ infelici il poco che gli rima- 
neva, e dicesi che ricusasse le offer- 
te della stia famiglia, e quella di Pio 
VI. Mori a Munster, il 23 - settem- 
bre 1800, di 89 anni. Il gran capi- 
tolo lo fece seppellire in un sotter- 
raneo della cattedrale . L' orazione 
sua funebre fu recitata dall* abate 
Jarry.Talc- discorso, che fu stampato 
in Anversa, in 4 -to, ò scritto con ta- 
lento, e fa ben conoscere le virtù 
del prelato: gli susseguita un epita- 
fio onorevole per la sua memoria. 

P — e — t. 

ROCHE-GUILHEM ( Madami- 
gella ni la ) , è autrice di un nume- 
ro piuttosto grande di romanzi ma- 
le scritti, ma che pure interessano. 
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Ignorasi l’epoca ed il luogo delle di 
lei nascita : e soltanto dalla data del' 
la prima sua opera si può congettu- 
rare ch'ella nascesse verso il 1 653 ( 1 ). 
Siccome ella si permiso parecchie 
volte delle invettive contro la corte 
di Roma e gli ecclesiastici, l'abate 
di Laporte Uè conclude ch’ella fosse 
della religione riformata. Pare che 
abitasse Parigi fino alla ri vocazione 
dell'editto di Nantes, e che allora si 
ritirasse in Olanda: godendo di suf- 
ficiente fortuna, ella potè impiega- 
re il suo tempo nella coltura delle 
lettere ; e se non ottenne coi sUot 
scritti la stessa riputazione che alcu- 
ne delle sue contemporanee, ella non 
provò pure le medesime disgrazie. 
La sua vita fu tranquilla, nè sog- 
giacque all'infermità delia vecchiaia, 
perocché ella morì nel rjio, non es- 
sendo ancor giunta al Sessantesimo 
Suo anno (2). Si scorge facilmente 
che prese ella aveva per modelli le 
òpere della Scuderi, che godevano 
allora di grandissima voga, ma che 
non sono meno dimenticate presente- 
mente del pari che quelle de'suoi 
imitatori ( y. Scemisi ) . La Roche- 
Guilhem compose: I. /isteria e To- 
me ria no, Pungi, 1670, a voi. in 11: 
per errore alcuni biografi hanno at- 
tribuito tale romanzo alla Viliedieu 
e lo inserirono nella raccolta delle 
aue opere ( y. Villkdiku ) ; II Sto- 
ria delle guerre civili di Granata , 
tradotta dallo spagnuolo, ivi, l683, 
3 voi. in la. Secondo Lengiet Dis- 
fresnoy v’ha del romanzo io tale o- 
pera ; III II Grande Scanderberg , 
novella, 1 688', in la ; IV Zingis, 
storia tartara, Aia, l6gi; Leida, 
aGga; ed inserita in una raccolta di 
Storie tragiche e galanti , Amster- 
dam, 17.16, 3 voi. in ìa y storiella 

fr) Se, còme l'abate di Laporl#*, si collocas- 
se la sua nascila nell'anno bisognerebbe 

conrhiuderne ch’ella atesse l'intelletto assai pri- 
maticcio, poiché asrebbe pubiirata la prima sua 
•pera di ìa anni. 

(a) Ella m ori in Inghilterra, secondo De*- 
■aaucaux ( Note sulle Lettere di Bayle), 
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passabile, dico Lengiet Dnfresnoy, 
ma di, cui lo scioglimento non hsr 
nè la bellezza, né lo straordinario' 
che dovrebbe avere; V Novelle sto- 
riche, Leida, 169-2, in 12; VI A-> 
mori di Nerone, Aia, 1 6g5, 1 7 1 3,’ 
ii> 12} VII Ariovisto, storia roma- 
na, iti, 1696 o 1697, in 12. L’ordi- 
tnra n'è fatta, dice l'abate di Lapor- 
te, nel genere dei poemi epici : gli 
avvenimenti vi sono incatenati con 
arte, e l'azione vi è abbastanza bene 
sostenuta; quanto allo stile, è più 1 
invecchiato che non conveniva nel 
tempo in cui serivera fautrice; VII! 
Storia delle favorite , contenente 
eiò che accadde sotto parecchi regni, 
in . 1 2, senza data f A msterdam, 1 6gg), 
1700, 1703, 1708, nella medesima 
forma. Lo stesso critico assicura che 
delle 10 storie le qOali formano 1 g 
materia di qne’due volumetti, ve ne 
ha poche, che per la grandezza de- 
gli eventi e la dignità dei personag- 
gi, non possano essere il soggetto di’ 
qualche tragedia ; IX V amicizia 
singolare, Amsterdam, 1708; inse- 
rita nella Raccolta di cui si è parla- 
to più sopra; X Ultime opere con- 
tenenti storie galanti, ivi, 1708, irr 
12. Elisabetta d’Angoulème, Adelai- 
de regina di Ungheria, Agrippina 
e Tamerlano, sono i soggetti delle 
quattro qavelle contenute in tale 
volume. E probabile che sia la stes- 
sa raccolta quella che ricomparve 
col titolo di Opere diverse, conte- 
nenti alcune storie galanti, Amster- 
dam, 1711, in 12; XI Avventure di 
Granata, ivi, 1710, in 12. È scopo 
dell'autrice di dare un'idea delle fo- 
ste e delia galanteria dei Mori di 
Granata. L’ubate di Laporte ha im- 
piegato più di 60 pagine nell'esame' 
delle principali opere della Roche- 
Guilhem nel tomo terzo della Sto- 
ria letteraria delle donne francesi. 

ROCHEJAQUELEIN ( Ewaioo 
di la ) , uno degli croi della Van- 
dea, figlio dei marchese di la Roche- 
jaquclein, gentiluomo del Postoti,, 
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colonnello dui reggimento Keal-Po- 
Ionia cavalleria, nacque nel 177Ì nel 
cartello di la Durbelièrz , preno 
Cbàtillon, e fu allevato nella acuoia 
militare di Sorèze. La rivoluzione 
sorpreso avendolo di 16 anni, non 
segui suo padre neH’etnigrnzionc,- e 
tenne di poter difendere il trono 
nella guardia costituzionale di Lui- 
gi XV I. Il giorno io agosto deluse 
le tue speranze. Alloro allontanan- 
dosi dalla capitale disse: n Andrò 
nella mia provincia, e si udrà pre- 
sto novella di me Fu veduto di 
fatto nel Poitou a deplorare le con- 
seguenze della prima sollevazione di 
Bressuire in cili i paesani reali era- 
no stati disfatti dai rivoluzionari. 
La Rochejaquelein si ritirò nella ter- 
ra di Ctisson , vicino Parthenay , 
presso il marchese di Lescure, suo 
parente e suo amico. Uniti ambedue 
dai medesimi sentimenti, pressoché 
dell'età stessa, avendo i medesimi in- 
teressi, aspiravano secretamente al- 
l'onore di contribuire al ristabili- 
mento della monarchia. Non risep- 
pero che per rumori vaghi la nuova 
sollevazione del io marzo 1793. On- 
deggiavano fra la speranza ed il ti- 
more, allorché un paesano di Cbà- 
tillon annunziò a la Rochejaquelein 
che gli abitanti delle parrocchie cir- 
convicine, impazienti di unirsi agli 
insorti, correvano all'armi e lo do- 
mandavano per capo. » L' onore mi 
y> chiama, grida ii gentiluomo van- 
ti deano, ed io volo a. combattere ! u 
Lescure vuole seguitarlo . Esposti 
avrebbe, facendolo , i suoi parenti , 
i suoi amici e la giovane sua sposa 
alla vendetta dei republicani. » Ami- 
vi co mio,gli disse la Rochejaquelein, 
si modera la tua impazienza; fra po- 
si chi giorni io verrò a liberarti “. 
Accompagnato dalla fcdel sua guida 
ed armato di due pistole , la Rocbe- 
jaquelein arriva sul teatro della guer- 
ra, si unisce con Bonchamps e d’El- 
bée, sente che una divisione nemi- 
ca penetra nella Vandea, nè consi- 
gliandosi che col suo coraggio, vuol 
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rintuzzare la mosse offensiva del 
republicsni. Accorre a Cbàtillon, & 
Saint-Aubin di Beanbigné, dove so- 
no le terrò della tua famiglia. Non. 
appena apparisce ebe già migliaia 
di paesani di Aohiers, di Netti! , di 
Saint- Aubin, di Eehaubroignes, di 
Cerquetrx, d'Isernei lo acclamano 
loro capo. La Rochejaquelein ti met- 
te alla loro guida, e fa loro la seguen- 
te corta aringa : « Se mio padre fos- 
ti se fra noi, egli v* ispirerebbe più 
vi fiducia, perchè voi me appena co- 
ti noscete. Ho in oltre contro di me 
>1 la molta mia giovinezza ed una 
» grande inesperienza; ma io ardo. 

» già di rendermi degno di cornan- 
ti darvi. Andiamo incontro al Demi- 
ri co; se mi arretro, uccidetemi; so 
ti avanzo, seguitemi ; se muoio, ven- 
ti diluitemi “. I Vandeani rispondo- 
no con acclamazioni , e marciano, 
contro i republicani, cui trovano, 
trincerati nel cimiterio di Attbiers. 
Investono il borgo , ed nssaliseono- 
spigliati la divisione del generalo 
Quetineau. La Rochejaquelein per- 
suade loro che il nemico mezzo vin- 
to già mettesi in fuga. Allora i Van- 
deani si scagliano sui republicani , 
li disperdono e a’ impadroniscono- 
della loro artiglieria. La Rocbeja- 
quelein move subito contro Cbàtit- 
lon e Tiffauges. Là unendosi con. 
gli altri reali, divide con essi le mu- 
nizioni di cui si è impossessato , e 
con un primo buon successo riani- 
mando il suo partito gl* ispira un. 
nuovo ardore. La disfatta ad Au- 
biers , indotto avendo il generale 
Quetineau ad evacuare con precipi- 
zio Bressuire, il marchese ili Lesrtt- 
re mandò l'ordino a più di 4° par- 
rocchie di prenderò le armi. Egli 
era già a cavalle, allorché giunger 
vede di tutta corsa alcuni cavalieri 
che si annunziano con grida di viva 
il rei Eira la Rochejaquelein, il qua- 
le balzando giù d' arcione si getta 
nelle braccia del suo amico gridan- 
do : n Vi bo io dunque liberati ! “ 
11 castello di Clisson diventò sul iat- 
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lo una piazza d’anni, e ai riempie di 
soldati. Ogniadunamento léceva cor- 
po a parte. Quello di la Rocbejnque- 
lein li uni il più delle volte con la 
grande armata di Angiò , la quale 
a quell’epoca ascendeva appena a 18 
mila combattenti, male armati e 
«enz’organizzazione (issa. Il a di a- 
prile la Rocbejaquelein intervenne 
al glorioso combattimento di Beau- 
préau, in conseguenza del quale i 
repnblicani, rispinti al di là della 
I.ojra, non osarono più per tre me- 
si inoltrarsi nel paese insorto. Si 
sparse la costernazione in Angers , 
a Saurnur, in Nantes. Nell’assalto di 
Tbouars, la Rocbejaquelein monta- 
to sulle spalle del prode Texier de 
Courlay, tira sugli assediati, e men- 
tre gli si ricaricano le armi , svelle 
con le mani le pietre del muro, ed 
incomincia la breccia : tutta l’arma- 
ta republicana deposc lo armi e si 
arrese a discrezione. Nella prima 
battaglia di b'ontenay, perduta dai 
reali, La Rocbejaquelein comanda- 
va l’ala sinistra. Pochi giorni dopo, 
polla seconda battaglia , egli caricò 
con la cavalleria, sfondò i turchini , 
è produsse la rotta. Nell’assalto di 
Saurnur il 1 di giugno, prese da pri- 
ma il campo trincerato di Varrins, 
ed impulso dal bollente suo ardore , 
pel momento in cui si si batteva an- 
cora sull’ingresso della città con la 
•ciabola in mano , e la carabina a 
trarollo, seguitato da un solo ufizia- 
lc ( Laville di Beaugé) si avventa ad 
inseguire i fuggiaschi, penetra nelle 
strade, s’inoltra sulla piazza Bhi- 
lange, non si cura de* colpi di fuci- 
le, atterra in persona parecchi sol- 
dati rcpublicani, e getta a’snoi piedi 
con un colpo di sciabola un dragone 
che gli era corso addosso con la pi- 
' stola in mano, e non l’aveva colto. 
La presa di Sanmur fu la più stu- 
penda gesta de’ Vandeani. In 5 gior- 
ni di combattimenti fatti avevano 
più di I a mila prigionieri, presi 80 
cannoni, considerabili munizioni e 
la città capo della Loira. Allorché la 
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Rocbejaquelein vide quegl’immeqsi 
trofei: « Sapete, disse ad un ufizialo 
si che lo vedeva cogitabondo, chi sia 
n più sorprèso di tutti de nostri 
n prosperi successi i (1 Siccome esi- 
ta vasi a rispondergli: « Io il *°“ 0 ** 
soggiunse. Durante 1 assedio di I\ an- 
te.*, che fu meno fortunato. La Ho* 
chej Kjuelein presidiò Saurnur eoo 
la sua divisione , si per coprire la 
Vandea che peT conservare una del- 
le più importanti comunicazioni del- 
la Loira. Dopo il sinistro di Nantes, 
volò in difesa del paese insorto, che 
assalito era di nuovo. .Comando 1 ala 
diritta nella battaglia di Lucon , e, 
copreudo la ritirata , preservò 1 ar- 
mata reale e salvò le truppe scelto. 
Quel rovescio riparato fu il 4 settem- 
bre, giorno in cui 1 esercito republi- 
cano di Lucon assalito nel suo cam- 
po trincerato di Chantonay fu tutti 
distrutto. L*»‘ Mochejaquelein rigira- 
to aveva in persona il campo per in- 
vestirlo ed incominciare 1’ assalta. 
Verso quell* epoca la Convenzione 
nazionale deliberato avendo di faro 
alla Vandea una guerra d’ estermi- 
nio,-la lotta divenne si terribile che 
tutti i combattimenti anteriori non 

E arvero ch’esaerne stati il preludio. 

>a Rochejaquelein , rinforzando 
la divisione di Bonebamp , prese 
d’ assalto la posizione d’ Erigné. 
Dava gli ordini suoi in una stra- 
da bassa , quando alcuqi nemici 
spigliati avanzando, lo colpirono 
con ima palla che gli ruppe il polli- 
ce ; aveva in mano una pistola, e 
senza metterla giu , disse a quelli 
che, vedendolo intriso di sangue so 
ne mostravano inquieti : „ Non ho 
rotto che il pollice “. Rimase sul 
campo di battaglia ; ma la ferita il 
costrinse di ritirarsi dall armata la 
domane. La Vandea era in pericolo 
per la concentrazione delle armato 
republicaDO . La Rochejaqnelein , 
StofRet e Lescure coprirono Chàtil- 
lon, ma invano ; ed invano i reali 
riprender vollero l’ofTeDsiva: assa- 
lendo i repnblicani che marciava- 
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no verso Cbollet, perderono la Imf- 
taglia dopo di aver fatto prodigi di 
valore. Lescnre, Boncbamp c d'El- 
bee feriti vi forono mortalmente. Il 
torrente di fuggiaschi trascinò se- 
co la Rochejaquelein fino a Bean- 
préau. Divenuto l’anima del suo par- 
tito, esso giovane guerriero, che il 
più indomabile coraggio congiungO- 
va con la pfù semplice modestia, si 
vide con tali funesti auspizi condot- 
to al passaggio della Loira cui dis- 
approvava . Il primo suo pensiero 
fu di Coprirò e di assicurar la riti- 
rata : lasciò dapprima una forte re- 
troguardia a Bcauprénu ; gli ordinò 
di difendersi, e di condursi in se- 
guito rapidamente sulle sponde del 
fiume. Il 18 di ottobre 80 mila fug- 
giaschi giunti erano aSaint-Florent, 
per tragittare sulla riva destra e sot- 
trarsi al fuoco degli sterminatori 
della Vandea. La llqehcjaquelcin e 
Lescnre si opponevano ostinatamen- 
te a tale passaggio o piuttosto a tale 
fuga. Il primo, dÌ8perandosi,esclama 
che l'armata è perduta, ebe bisogna 
combattere ancora, e restare ad ogni 
costo sul teatro della guerra. Le scu- 
re voleva morire nella Vandea. Ma 
cbi avrebbe potuto frenare il tor- 
rente? Più speranza non v’ era di 
raccendere il coraggio de’Vandeaoi 
che nell'oltre Loira. La Rocbejaqile- 
lein e Lescnre cedono, e le sorti so- 
no gitlatp. La trasmigrazione van- 
deana rinascer fece un'armata reale 
ebe il 19 di ottobre si trovò unita 
tutta a Varadea sulla riva destra. I 
generali più non avendo nè Bon- 
cbamp nè d’Elbèe, sentirono la ne- 
cessità di eleggersi un comandante 
supremo che godesse la fiducia ge- 
nerale. Lescnre ferito a morte sug- 
gerì la Rochejaquelein come il solo 
capace di rianimare il coraggio de’ 
Vandeani. Tutti i capi l’elessero ge- 
neralissimo ad unanimità. Modesto 
quanto prode, involato crasi agli 
sguardi dell’esercito. Il si cerca, ed 
il si trova lagrimoso e protestante 
che degno non crcdesi del generala- 
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tò ; che don ha talento nè esperien- 
za bastanti a sostenere un assunto 
sì onorevole e sì difficile ad un tem- 
po ; ebe non pnossi a venti anni 
presiedere ai consigli e guidare alle 
pugne con la medesima fermezza : 
ma l’intero esercito non pensando 
che alle qualità eroiche di la Roche- 
jaquelcin. Io acclama. Egli trascorre 
subito tutta la fronte, che manda ri- 
petute grida di viva il re ! viva la 
Rnchejaquelein. L'armata tutta sì 
mise in cammino il 20 d’ottobre per 
una spedizione sui liti di Brettagna 
dove gl’inglesi sperar facevano di 
sbarcare de’soccorsi. Deriso venne 
che si ricreerebbe dapprima contro 
Lavai e Itenues. La Rochejaquelein 
pose il gròsso de' combattenti alla 
spicciolata e due cannoni nel dinan- 
zi, le fragaglie in mezzo. Un grosso 
di republicani copriva Lavai. Il 22 
ad otto ore della mattina il generale 
in capo fece appiccar la battaglia : t 
republicani sgominati furono presto 
volti in fuga, la cavalleria vandea- 
naterminòdi disperder tutto. La Ro- 
chejaqnelein,senz’armi,a vendo anco- 
ra ud braccio al collo, fu il primo a' 
spingere il suo cavallo, e ad insegui- 
re il nemico cou tante accanimento 
che si trovò solo in una fondura con 
un soldato republicano a fronte ar- 
mato di fucile; senz esitare, gli si av- 
venta contro : quegli si mette in' 

difesa e vuol servirsi dell’ arma 
sua. La Rochejaquelein 1 ' afferrò, e 
valendosi della singolare sua deste- 
rità nel maneggiare il suo cavallo,- 
stringendo con un sólo braccio l’av- 
versario suo, Io fa vacillare, c l’atter- 
ra. I Vandeani arrivano numerosi 
ed uccider vogliono il soldato ebe' 
osa misurarsi col generalissimo loro. 
La Rochejaquelein si oppone, e dice' 
al vinto nemico : n Va, torna ai re- 
» puhlicani, e di’ loro che il genera- 
si le de'reali, senz’ armi e privo di 
« una delle braccia, ti atterrò, e tè 
ss ha lasciata la vita “. Lavai invasa 
fu subito dopo : tuttavolta uopo fi» 
dar battaglia a tutta 1' armata nera»- 
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r», comandata dii generai Ldchelle, 
elle ripigliando l’oftensiva-, marciava 
verso Lavai. La battaglia incorniti- 
/dò fra quest’ altima città ed Antra- 
in : ella durò on giorno ed una not- 
te, e fu gloriosa pei reali. La Rochc» 
jaquélein vi mostrò i talenti di t»n' 
esperimentato capitano. Mettendosi: 
sempre alla guida de'tuoi, dirigendo 
jq persona tutte le colonne, mostrò 
un sangue freddo che incompatibi- 
le pareva eoo l’ impeto del suo co- 
raggio. La' perdita dei rcpublicani 
in uomini, in bagaglio ed in arti- 
glieria fu immensa: I reali, risoluti 
di aggiungere i liti del mare, prese- 
ro la via di Erode, dopo dieci giorni 
di riposo a Lava!. La RocbcjaqtieLein, 
ebe aveva divìsa la sua armata in tre 
corpi, s’impadronì d’Ernéc e di Fon» 
gères in conseguenza di due brillan- 
ti combattimenti. Si avviò insegui- 
to verso Dot fd vece di marciare A 
HenncsV Da Boi prosegui verso Pon- 
tcrsdti V AvtsOches, al fine di giun- 
ere è G raoville, cui l’armata, forte 
i circa 3 o mila uomini, assalì vana* 
niente, perchè era irti di • fortifica» 
rioni c difesa da un presidio anima- 
to e numeroso. I • Vandeani scorag- 
giati, vicini' «frano a solievèrsi coa- 
tto i loro espi : domandavano ad al- 
te grida di essere ricondotti nel pae- 
se loro natio. La Rocbejaquelein ri- 
chiamò le geuti staccate, e si rimise 
in cammino. Allontanandosi dai liti 
del mare i reali perderono ;per sem- 
pre l’occasione, unendosi con le for- 
te inglesi, di acquistare quella con- 
sistenza politica e militare : che solo 
poteva salvarli. La spedizione cui 
comandava il lord Moira, impedita 
da contrarii venti , sciolse troppo 
tardi le vele. Le distanze, gli ele- 
menti e la difesa di Granvillrcagio- 
narono la rovina dei reali. Ma la ri- 
tirata loro tino alla Loira fq contras- 
segnata da combattimenti , in cui 
spiccarono nuovamente il valor lo- 
ro e l'eroismo de'loro duci, t’otitor- 
son fu presa prima d' assalto dopo 
un grande macello. La Roclicja- 
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quelein avviandosi in seguito verso 
Ùol, trovò sulle due strade di An- 
train e di Pontorson due armate re- 
publìcane che marciavano con gran- 
de celerità per tagliargli la ritirata. 
Egli subito divide le sue forze al fi- 
de di far fronte dalle duo parti. E- 
gli in persona respinge prima Wo- 
stcrmann su Pontorson mentre al- 
tri capi sulla via d’Antrain mole- 
stavano altre colonne nemiche. Si 
combattè per za ore dal 16 al 1 7 di 
novembre. La Rochejaquelein,‘a cui 
ferito venne il cavàllo, diede provo 
per tutto di alto valore, e si fece am- 
mirar particolarmente per quella ra- 
pidità di provvedere a tutto, che di- 
stingue i grandi capitani. Quella 
battaglia non può essere paragona- 
talo all’altra prima di Lavai . I 
reali uniti lo massa ìoseguoDo con- 
tinuamentel' armata republicana, 
costringendola su tutt’i punti a fug- 
gire disordinata. 11 tt di novembre, 
La Rocbejaquelein oacupò Erode, a 
la domane' Millenne, donde si ayviò 
verso Latrai. Il 27 uscì di Lavai ed 
andò a la Fiòche, in cui soggiornò 
fino al idi decambro.il consiglio do* 
Vandeani decise che assalita verreb- 
be Aligera senza ritardo. Ma non vi 
furono più fortunati, il 5 , che sotto 
Granville. i'capi, disperati per que- 
st’ ultimo sinistro, ed 'indecisi sulla 
via d/i prendere, •' avviarono vesso 
il nord, volgendo- le spalle alla Loi- 
ra, nà rientrar osando nella Vandea 
pei ponte di Gè, di cui erano difesi 
i dintorni. Ss recarono a la Fiòche 
per Baugé: giunti a la Fiòche, tro- 
varono tagliata il .ponte sul fiume 
Loir, e la città oltre il fiume, difesa 
da una forte guarnigione. Poata co- 
si fra la riviera e 1' armata repuhli- 
cana che : marciava per combatterla 
nuovamente, l’armata reale era in 
una terribile situazione. La Roche- 
jaquelein prende allora unadetermi- 
nazìone ardita. Risala la riviera alla 
guidai di 4oo cavalieri scelti de'quali 
ognuno porta un fónte in groppa; 
trovato un guado presso un molino, 
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passa prima aopra una strada allaga- 
ta; il rimanente segue, sorprende e 
soverchia la guarnigione; a' impa- 
dronisce del sobborgo, vi si fortilica 
c ristabilisce il ponte. La ritta è pre- 
sa; e la Rocbejuqtielcin per tale lu- 
minoso suo latto salva 1 ' armata. Il- 
io dee. si rimette in cammino e mo- 
ve verso IVIans, dove spera di trovnr 
viveri ed amici, perche l’armata op- 
pressa da privazioni era agli estremi. 
Occupata Mnns, vi ppssn tranquillo 
il gioVno 1 1 ; ma la domane fu assa- 
lito sulle tre vie del mezzogiorno da 
tutte le forze repuhlicane delle tifa- 
li era dn£c il generale Marceau. E 
noto che la battaglia di Mans data 
il i 3 fu in atcuua guisa la tomba 
dell’ esercito vandeano. Ivi almeno 
no incominciò la dissoluzione. La 
Rocbrjaqnelein come vide perduta 
)a giornata adoperato arasi, per evi- 
tare un macello generale, di metter 
qualche < ordine nella ritirata. Rac- 
cozzò i pochi cavalieri cui trovò per 
via, e si gittò sulla strada di Lavai, 
la saia che lusso ancora libera: era 
ingombra di fuggiaschi; he riordinò 
nn buon numero, la sera stessa pene- 
trò in Lavai con que'residui. La do- 
mano giunge: a Craon con la sua 
truppa fuggitiva cni inseguivano i 
ropublicani, e della quale egli alfict- 
tara la ritirata. I suoi soldati, presi 
«bt una cupa inquietudine, cammi- 
nano giorno e notte, sperando di 
tragittar la Loira ad Ancenis.il |5 i 
occupata Pouancd c la domane An- 
ccnis, dove la Kochejaqiiclein entra 
primo senz'incontrar resistenza. Non 
varano nè battelli nè pontoni, ed 
il nemico teneva l'opposta sponda. 
■Nessuno osava tentare il passo. Snl- 
l’altra riva scorgonsi quattro barche 
cariche,di cui si speravaimpadronir- 
si e valersi. La Rochejaquelein olire 
di andare in persona a riconoscere 
l'altra sponda. Entra con Stoillet e 
Laville di Baugd, in nn baltelletto 
preso in un vicino stagno, e che di 
là si condusse sopra un carro. Tutta 
la vanguardia accompagna «od gli 
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occhi quel fragile sthifu su cui tVr.t 
la Rochejaquelein; già in mezzo al 
fiume teneva per la briglia il suo 
cavallo ebo lo passava a nuoto; il 
battello, senza direzione, ondeggia, 
s' immerge, riapparisce sull' acqua, 
e dopo una mezz'ora di lptta contro 
la corrente, giunge all'opposta spon- 
da, nel momento che 1 ' armata che 
andava arrivando ‘incominciava a 
costruir delle zattere per tentare al- 
tresì il passaggio. Un subito assalto 
dei ropublicani costringe i Vandeani 
a eessnro. Allora si dispersero gl’ in- 
felici avanzi di qtieH'armata che. Co 
giorni prima, signoreggiava la Loi- 
ra,:iovadeva il Moine c la Bretta- 
gna. I più di que'f«ggias«bi andaro- 
no a perir da valorósi nei campi di 
Savciiay; Ma la Kocbejaquelvin se- 
gnilo da Stolllet, Jtaiigé, Longone, 
e da una ventina di addali che giun- 
ti erano pur ossi sulla riv.a sinistra a 
Anccnis, fu sorpreso da una batta- 
glia clic lo scacciò dalle rive del fiu- 
me e disperse il suo drappello. Rima- 
sto co’ suoi tre compagni, si cacciò 
addentro nel paese, errando tntto 
quel giorno in un' orribile solitudi- 
ne, non iscorgefidb dovunque ebo 
tracce di derastazinne , nè incon- 
trando nessun esserr vivente. Dopo 
-24 ore di ansietà e «li fatiche, giun- 
gono ad nna casa abitala. Vi sodo 
accolti, ed il filtainoliu offre loro nn 
pasto frugalo. Preso appena alcun 
notrimento, cedendo all'irresistibile 
bisogno di riposo, si gittano vestiti 
«opra no gran monte di paglia. Ma 
poco dopo l'ospite loro accorre ad 
avvertirli elio avvicinasi nna pattu- 
glia, e gii scongiura di fuggir pre- 
stamente. vi Amico, gli risponde La 
-vi Rochejaquelein, dovessimo anello 
vi perir qui, impossibile sarebbe che 
vt ci svellessero dal sonno ebe ne op- 
ri prime, e che ei è ancora più ne- 
vi cessano della vita. Ritirati, e lascia 
n alla provvidenza la cura della no- 
vi stra conservazione *• . Sopravven- 
nero i repablicani, e vinti anch’ essi 
dalla lòtica si addormentarono prv*- 
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soai i Vandeani, dàll'altra parte del 
monte di pàglia. Sull'alba La Rociuri 
jaquelein, svegliato dai tre suoi com- 
pagai d’nrnti^ ri dilunga in fretta, ri 
«riccia ne’ boschi e >’ incoia 1 àinerai* 
co. Per dne giurai non vissero che 
di pane preso ai soldati ohe incon- 
travano spogliati, e clic cadevano sot- 
to ai loro colpi. Di mano in mano 
che penetravano verso Ohfltillon , 
La Rochujaquelein rinveniva dei 
suoi partigiani. 1/ unico suo derida- 
ti 0 era di eiwniiattere nuovamente 
alla guida di essi. Tormentato dal- 
l'amara ricordanza della «confitta di 
Mani, e dalla fatate e recente sepa- 
razione della sna armata, inabissato 
era nella disperazione, e non cercava 
che occasioni di morire 'con 1’ armi 
in mano. Abbandonandosi al caso, 
«gli passa di notte per la città di 
CbàtiUon, dove i repuhlicani aveva- 
no un posto, non risponde al chi va 
là della sentinella, frigge al pericolo 
a lorica di audacia, e giunto presto a 
Saint-Auhin di Beauhigné, vi trova 
•«a zia de la Rochejaqnelein che na- 
scosta era nella casa di un villano. 
Pass* tre giorni con lei, e non ode 
che parole di fermezza, c Se tu 
*> muori, gli dice nel momento del- 
41 la separazione loro quella donna 
v> rassegnata, ti seguiranno nella tom- 
« l>a il snio cordoglio e la mia sti- 
** ma Le rovine del palazzo di la 
Durhelièrc che i repuhlicani aveva- 
no abbruciato gli servirono per ari* 
loi II rumore del tuo arrivo, ed alcu- 
ni indizi del luogo in cui crasi riti- 
rato, l’esposero alle perquisizioni di 
un drappèllo che si recò a far delle 
ricerche nel palazzot non s'involò 
che tenendosi boccone sul cornicio- 
ne dei muri ancora in piedi della 
facciata principale. Così affrontando 
» pericoli preparava ogni cosa per ri- 
prendere le armi. Istrutto che Cha- 
rette rientrato era nell'alto Poitou, 
gli va incontro, concertar volendo 
con esso le operazioni cui medita. 
Ma fu poco contento dell' accoglien- 
*• che n - ebbe , però ebe Charet- 


BOC 3ig 

te partendo da lui gli dine ■ <n Io 
m vado a Mortagnc ; se volete le- 
vi girarmi « vi farò dare un cavai- 
» lo — «a Io seguirvi Igli respon- 

si de alteramente il generalissimo 
» della Vandoa: sappiate ebe sono 
» uso ad essere seguitato io stesso, e 
ss che qui sono io che comanda 
Di fatto ottocento Vandeani abban- 
donarono in quello stesso giorno il 
capo del Basso ■ Poitou, e riconobbe- 
ro la Rochejaqnelein per loro gene- 
rale. Accadeva, ciò nel momento che 
i repuhlicani mettevano tutto a fuo- 
co ed a sangue nella .Vandea con le 
loro colonne infernali. Il generale 
Cordclier , comandante di una di 
quelle colonne, ebbe, tre scontri sc- 
rii con la Rochejaqnelein, cui non 
potè distare. 11 capo vandeano ve- 
dendo addensarsi il turbine, ai ape 
pressò alla foresta di Vèzin per assi- 
curarsi una ritirata. Ivi, messosi sul- 
le difese, fece costruire nella selva 
delle baracche in cui si pose con le 
migliori sue .genti,: messo avendo 
un posto di vedetta sulla strada di 
Cboilet. Istrutto di tutte le mosse 
del nemico, tenne il metodo che 
praticato eresi durante la sua assen- 
za, e ri limitò, pel reato dell’inver- 
no, a togliere le comunicazioni dei 
repuhlicani, a pigliar loro delle pat- 
tuglie , delle scorte e soprattutto 
delle munizioni. Così padrone si 
rese di più convagli. In uno scontro 
impreveduto, prese un aiutante ge- 
nerale, su cui trovò lordine di dare 
de salvocondotti ai paesani della 
Vandea, di prendere poi tutti quei 
ebe muniti ne fossero, e di fucilarli 
indistintamente. La Rochejaqueleia 
si affrettò di far sfrìggere quell'ordi- 
ne barlumi in tolte le parrocchie 
circonvicine. I paesani indignati non 
avendo più nessuna sicurezza, a lui 
si unirono in maggior numero. Ve- 
dendosi in grado di uscir della fore- 
sta, riappare alla tosta di un raduna- 
mento di genti, e minaccia le diver- 
se stanze d'inverno de’republicani 
che lo circondavano. Stretto da. vici- 
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no dal generale Cordelier, evita da' 
prima la pugna, poi Tassale a più ri- 
prese ed ottiene alcun vantaggio; 
Bollente ed impetuoso molesta sen- 
za posa il suo nemico, coi tiene sem- 
pre in azione. Esso giovane guer- 
riero, clic dopo la disfatta di Msna 
esclamato aveva, n Perchè non sono 
io morto sul campo dell’ onore ** 1 
battuto si era sovente da caporimen- 
tato capitano nelle mischie prece- 
denti ; ma dolente per l’esito dell’ 
infausta spedizione d’ oltre Loira 
non mostrava più che la temerità 
di un soldato. Uopo il suo reingres- 
so nella Vandea, presentir pareva 
la caduta del suo partito, nè voleva 
sopravvivergli . Il 4 marzo 1 794 , 
Nousillé presso a Chollet fu testi- 
monio dell' ultima sua spedizione, 
I<a guarnigione di Chollet uscita 
essendone per incendiar quel borgo, 
la Rochejaquelein Tassali nel mo- 
mento che vi appiccava fuoco. Cir- 
condati dai Vandeani, parecchi sol- 
dati perirono nelle tìamme ; altri si 
«cagliarono in mezzo alle ordinan- 
di nemiche. La Rochcjaquclein gli 
inseguì accanitamente, c vedendo 
dietro nna siepe duo granatieri 
che si salvarono dalla sua cavalle- 
ria, *» Deponete le armi, disse loro, 
n io vi faccio grazia “. Ambedue si 
gettano a ginocchio in atto di sup- 
plichevoli. La Rochejaquelein, die 
nvove verso di essi a cavallo, vuole 
interrogarli, malgrado le rimostran- 
ze do’suoi uiìziali cui lascia dietro 
di sè. Uno dei due granatieri, udito 
ch'ebbe ‘il nome .del generale dei 
reali, si consacra alla morte; e men- 
tre la, Rochejaquelein s'inchina per 
ricevere da lqi la sua arme, il gra- 
natiere prende la sua mira e spara 
essendogli così a dosso. La palla col- 
pisce la Rochejaquelein della fronte; 
egli cade, e spira subito. Gli uliziali 
suoi accorrono, e lo vendicano tru- 
cidando il suo uccisore. 11 corpo di 
la Rochejaquelein fu sepolto uello 
stesso sito in cui ricevuto avea il col- 
po mortile. E reali o republicani 
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lamentarono la line dell’eroe della 
Vandea. Enrico di la Rochejaque- 
lein era di robusta tempora: ma- 
neggiava con grazia un cavallo, ap- 
passionato era per la caccia e per gli 
esercizi violenti: aveva occhio viva- 
ce, naso aquilino, aspetto guerriero: 
sembrava nato pei combattimedti. 
In età appena di venti anni, mostra- 
va il germe di tutti i talenti del 
guerriero. Ne'cousigli, il parere suo 
era sempre il più saggio, ma trop- 
po era modesto per prevalersene 
mai: per lo contrario cederà volen- 
tieri allnpinione de 'capi, di cui l’e- 
tà matura presuppor làcera più lu- 
mi c più esperienza. r> Decidete, di- 
« cova, io eseguirò “. Ma nei perico- 
li, tutti a lui ricorrevano, tutti ri- 
chiedevano i suoi ordini. Non aven- 
do altro istinto che quello delia 
guerra, fu ignaro di politica, e come 
li antichi campioni, uomo pareva 
c’tempi eroici della cavalleria. Fuo- 
ri de’combattimenti, si dava all'ila- 
rità propria dell'età sua, non dispie- 
gando il grande suo carattere che 
nei momenti decisivi. Aveva la fi- 
sonomia dolce e nobilissima . Gli 
occhi suoi, naturalmente vivaci, di- 
tentavano ardenti e (ieri a tale nei 
combattimenti, che lo sguardo ano 
pareva allora quello dell'aquila. Ta- 
le fu qualTilluitre generalissimo di 
Zi anni, di un esercito appena crea- 
to e che in dieci mesi riportò sedi- 
ci vittorie, essendo nelle più arduo 
circostanze in cui trovar si possa un 
esercito. 

B — v. 

ROCHEJAQUELEIN ( Luiot 

Duybugikb, marchese ni -La), fra- 
tello secondogenito del precedente, 
tinto nel 1777 a Saint- A ubin di Be- 
aubigné , non aveva che 12 anni 
allorché la rivoluzione francese del 
1789 mise a soqquadro ii mondo. 
Accompagnò suo padre in Germa- 
nia, e 'di ili anni militò nel reggi- 
uienUvd* Lntour . Indi partì alla 
volta d'Inghilterra, si mise agli sti- 
pendi di essa, e si recò a s. Donna- 
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Jo, Jnvo lece Juc campagne. T» cri- 
«uazioue di cpielL’ itola ricondotto 
avendolo in Europa, rientri in 
"•Francia nel 1801 , e vi 3potò la ve- 
dova del marchese di Lescure, fi- 
glia del marchese di Donuissan ; e- 
rano nomi fatti per essere uniti. 
In vano Buonaparte che regnava 
cercò di guadagnare il marchese di. 
l,a Rocbejaq urici n con l’esca degli 
ufi zi, delle dignità, degli onori: 
fermo ne'siioi. principii, egli visse 
ritirato, ora nel l'oitou , ora nel ca- 
stello di Citran presso a Bordeaux. 
I nubili suoi rifiuti comprender Te- 
nero fin d’allora con quale ardore 
servito avrebbe il re suo legittimo. 
Due volte fu vicino a dare alia Vau- 
dca 1 il segnale d’ insorgere nuova- 
mente, u'due volte le esitazioni dell’ 
Europa sventarono i suoi disegni. 
Per esplorare gli animi, scorreva 
senza posa la Guienna e la Vuudefi, 
in cui il solo suo nome congregar 
poteva in un momento %o mila rea- 
li. Fino da] mese di marzo i8i3, si 
concertò con un inviata del re ; e 
quando il partito, dé’reali formato, 
fu nuovamente a Bordeaux pel con- 
corso dell’attiva sua impulsione, fu, 
«cello per recare al duca. di Angou- 
lème , allora a s. Già. di Ima con 1*. 
armata, alleata, l’omaggio di quella, 
città fedele. 11 più fausto successo 
coronò quell'impresa di cui la Ro-. 
cbejnquclcip tutti disfidò i. pericoli. 
I linrdelnis accolsero giubilanti il. 
principe liberatore, ed attestarono, 
fa riconoscenza loro, al gentiluomo 
vandeano, che preparato ad essi a-., 
vera un sì bui trionfo. Il suo grado 
ed i recenti suoi meriti, lo colloca- 
vano naturalmente vicino al trono 
cui la Provvidenza rialzato aveva. Il 
re lo fece capo di uno de’corpi della 
sua guardia (i granatieri reali) pro- 
movendo^ così al grado di. generale. . 
Quando, il 20 di marzo 18 i5, il tra- 
dimento ridusse il monarca a non . 
poter più opporre alla rivolta che il , 
cordoglio di un popolo disarmato, 
i), marchese di W Rocbvjaquclein. 

4.8- 
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tini il picciotti numero di prodi mi 
comandava ai servidori fedeli cito 
immolati si sarebbero per salvare 
lo stato, se potuto avessero salvarlo 
iL coraggio ed il sagrilizio loro. Pro- 
tesse la ritirata del re fino alle fron- 
tiere del ISord e di là lino a Gami. 
Ma il momentaneo riposo che suc- 
cedeva a quella crisi, garbar usa po- 
teva al prode vandeano, mi tanto in- 
fiammavano l'arnor della patria e 
quello del suo re: uopi) aveva l'in- 
trepido suo cuore d'uu aringo sem- 
pre aperti) ai più luminosi servigi 
cd ai maggiori pericoli’. Ua'Gattd e- 
gli vola nell'Inghilterra, e v) solleci- 
ta soccorsi per la Vandea, in cui il 
nome dei la Rochcjaquelcin divenu- 
to era un grido di speranza pei va- 
lorosi che difesa avevano altre volto 
la causa dei Boriami, 11 marcheso 
ottiene pei reali vandeani usa parte 
dei soccorsi cui andato era a chiede- 
re. Comparirà egli alla, fine su quel- 
teatro della fedeltà, eoi. sentimenti 
che animalo avrebbero i Bnyard ed 
id'Assa* in una simile implosa. Sciol- 
se le vele,. ed il 1G di maggio 181 5- 
egli effettuò il suo sliarco sul lido di 
Saio t-Gilles, dove disperse, secondato 
da una flotta di Vandeani, del Marni*, 
gl'impiegati ed i soldati di Ruonapar- 
te. Recava munizioni, anni od alcuni 
sussidi. In pochi giorni per la rapi- 
dità delle sue operazioni, egli solle- 
vò ed armò una gran parte della, 
Vandea militare. Il buon successo 
lo discolpò tlolia taccia di soverchia 
fretta c di temerità. Rimasto presso 
alla spiaggia del. mare, il marchese 
sollecitava ua secondo sbarco, cd e- 
gli aspirava ad essere riconosciuto 
per: generale supremo, sia per dar» 
più insieme aU’insurnezione, sia per 
avere un titolo presso alTamtniraglio- 
liottans, incaricato di somministrar 
soccorsi ai reali. Ainmettevasi gene- 
ralmente che un capo unico era ne- 
cessario per sottomettere .tulle le o- 
pcrazioni ad una sola volontà. In un! 
unione aPallaau,il marchesefu rico- 
nosciuto da de Sapiunud e dc£nzai*r 
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net, e pochi giórni dopo da d’Anti- 
rbamp. Tutto disponevaai allora per 
una mossa verso i liti : ma non appe- 
na due divisioni unite furono in Ai- 
zenai, sopravvenne il generale Tra- 
vot, che le sorprese e le disperse in 
vua mischia notturna. Il marchese 
ili La Rochejaquelein ardendo di ri- 
parar a tutto, va prima a conferire 
con d’Autichamp, che gli promette 
di operar dfconcerto, c commette a 
suo fratello, Augusto di la llocheja- 
rpiclein, di avviarsi in tutta diligen- 
za verso le Marais. L’esercito reale 
formava 4 corpi organizzati e distin- 
ti. Si mossero per concertarsi: ma già 
emissari diBuonaparte introdotti e- 
ransi nella Vandea per disunir i capi 
dei reali con insidiose proposizioni 
ili armistizi e di ptice. Appena la Ro- 
chejaquelein sa le proposte del mi- 
nistro della polizia Foticbé, le disde- 
gna altamente. Come gli antichi pro- 
di, che riconoscevano soltanto liio , 
il re e la loro spada , risoluto era a 
non volere nessuna maniera di ac- 
comodamento col governo dell' u- 
surpatore..Ne provenne un deplora- 
bile . dissidio con alcuni capi troppo 
crudeli, che inclinavano ad ascolta- 
re i negoziatori. Lo sbarco incomin- 
ciar' doveva il 2 di giugno a Saiute- 
Croix de Vie, e doveva esser protet- 
to dagli altri capi, allorché la Ro- 
chcjaquelein riseppe, essendo a bor- 
do dcirammiraglio inglese, che mia 
colonna de' reali era stata licenziata, 
e che le altre due sì ritiravano nel- 
l’ interno del paese. In quello stesso' 
istante giungeva il generale Travot 
con le sue truppe , passando per 
mezzo , diciam cosi, dei tre corpi 
che abbandonavano il loro generale. 
Penetrato d'indignazione, laRoche- 
jaquelein, cui infiammavano i nubi- 
li esempli dei Bonchamp, dei Le- 
scure e dell’ illustre suo fratello, si 
affrettò di dare il segnale dello sbar- 
co cui protesse solo con un pugno 
di sollevati. Sostenne in prima un 
conflitto a S.t Gilles dove fecero un 
vivo fuoco di mosci) ctteria le genti 
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di vanguardia di Travot, ed i Van- 
deani di Marais : questi ebbero il 
vantaggio. Lna (lotta inglese, com- 
posta del Superbo, del famoso Bel- 
lerojbnfe, e di parecchie fregate si 
appressò alla spiaggia. La Rocbcja- 
qticlciu so provvedeva tutto, e mal- 
grado il fuoco di mosebetteria, lo 
sbarco non fu interrotto. I palischer- 
mi inglesi recanti i5 mila fucili, 
li cannoni ed una quantità immen- 
sa di polvere, andavano e venivano 
mentre si si batteva a Saint-Gil- 
les. Ma il corpo di battaglia di Tra- 
vot si avanzava. La Rochejaquelein, 
supponendo che sforzar voglia il 
passo di Riè , fa cessare lo sbarco , 
movo incontra al nemico, avvia le 
salmerie verso il Marais, e giunge a 
Saint-Jean-de-Monts, il 3 di giugno, 
con la divisione del fratello suo An- 
gusto. Ivi è informato che avvici- 
nasi una forte colonna ; comandata 
ella era dal generale listève, che la 
domane all’alba s’ inoltra al casolare 
di Matbes sull’orlo del Mafais. Dissi 
tosto ordine ai reali di movergli in- 
contro. Giunto a mezzo tiro di fa- 
cile, Estève assalisce j è rispinto due 
volte dai Vandeani. Accorgendosi 
che sta per essere rigirato, fa un ul- 
timo sforzo per aprirsi un varco. Uà 
capo di parrocchia vacilla , e si stra- 
scina dietro la sua gtitrte, La Roche- 
jaquelein corre a riordinare i suoi 
soldati, e nel massimo bollore del 
conflitto una palla il colpisce nel 
petto : egli cade e muore nelle pri- 
me ordinanze. Il fratello suo Augn- 
ato è ferito lunge i5 passi dal nemi- 
co, e tutta la linea è rotta. Fu tale il 
combattimento di Matbes , in cui 
finì di 38 atlni il fratello dell' eroe 
della Vandea, degno com' egli d ih 
lustrarvisi. Il corpo ano, rimasto sul 
campo di battaglia, fu riconosciuto 
la domane e sepolto venne in fret- 
ta nel villaggio di Perrier. L’ottodel 
susseguente febbraio, i suoi avanzi 
furono diseppelliti per essere tras- 
portati nella tomba de'suoi antenati. 
Tutta la popolazione di Marais s* 
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recù sul luogo del diseppellimento , 
o pagò no ultimo tributo a quel pro- 
de generale. Intrepido, leale, intra- 
prendente , comunicativo ed affet- 
tuosissimo, il marchese di la Roehe- 
jaqueleio era dotato di tutte le qua- 
lità che danno ascendente ad un ca- 
po di partito. Le maniere sue nobili 
ed affabili, e soprattutto un ardore 
di zelo che inspirar sapeva agli altri, 
conciliato gli avevano tutti i cuori. 
Lasciò otto figli, una vedova desola- 
ta, ed un fratello degno di mettere 
il piede nelle sue orme. Il re creò il 
figlio suo primogenito pari eredita- 
rio di Francia, ed il a 7 di aprile or- 
dinò di deporre gli stendardi del- 
l'antica compagnia di granatieri a 
cavallo della sua guardia, fra le ma- 
ni di tale illustre famiglia, permet- 
tendole di farne il sostegno delle sue 
armi, e di unirle con questo motto: 
V'andea, Bordeaux, Vandea, al fi- 
ne di ricordare a perpetuità le pro- 
ve di devozione e di fedeltà che i la 
Hocbejaquelein date avevano al re 
loro. 

B— p. 

ROCHELLE (Bartolomeo la), 
attore comico , nato a Parigi nel 
*748 , piacque sul teatro francese 
nell'epoca in cut i maggiori attori i 
Previde, i Molé, i Contat vi recita- 
vano ancora, nè il publico guastava, 
come oggigiorno , i commedianti 
con un'eccessiva indulgenza. La Ro- 
chelle recitato aveva lungamente in 
provincia, ed era nella compagnia 
di Versailles, diretta dalla Montàu- 
sier, quando il ritirarsi di Auger, 
famoso nelle parti di servidore, gli 
permise di prodursi nella capitale il 
tt deccmbre 1782. Il bell’ aspetto 
suo e la sciolta giovialità con cui re- 
citava, ottenuti avendogli tutti i suf- 
fragi , ammesso fu nel numero dei 
commedianti ordinari del re, dap- 
prima in qualità di semplice stipen- 
diato (1780), poi come attore socio 
(1787). Scoppiata che fu la rivolu- 
zione, messo venne io prigiono nel 
1 793, coi piti de’suoi compagni, per 
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avèr fatta, ne\Y Amico delle leggi, 
nna parte odiosa, in cui Marat orasi 
raffigurato . Resa non gli fu la li- 
bertà che a patto di recitare nel tea- 
tro della Rcpuhlica allora caldamen- 
te protetto dalla fazione rivoluzio- 
naria j ma poco dopo il g di thermi* 
dor si ricongiunse nel teatro Fey- 
deau co’suoi soci d’infortunio, e per 
non distaccarsene più. La Rochelle 
mori di una malattia di cuore, il g 
di aprile 1807, tanto più compianto 
che non dava ombra a nessuno. Ne- 
mico per natura del lavoro e soprat- 
tutto delle brighe delle quinte, non 
compariva mai sulla scena, che quan- 
do gli anziani suoi non trovavano 
inconvenienza a permetterglielo. Gli 
autori comici nondimeno distinguer 
seppero il suo talento, e gli affidaro- 
no delle parti importanti in parec- 
chi drammi nuovi. Così, usando la 
(avella degli attori, diremo, ch'egli 
creò i personaggi di Ambrogio nel 
Vecchio celibe , di Roberlot nelV Ay- 
vocaio, di Rafie nei Due fratelli, a 
di Jacopo Spleen nel Raccontatore. 
La Rochelle aveva la fisonomia es- 
pressiva. Le sue maniere erano vive 
e risolute : aveva soprattutto molto 
senso delle convenienze, molta agi- 
lità e naturalezza , e dir puossi che 
una maniera di comico istinto gli 
teneva vece di stndi profondi. Le 
parti in cui il publico lo vedeva con 
più piacere, erano quelle di servo 
scaltro ed audace! ricordava in esse 
ai vecchi dilettanti il volto ed il ta- 
lento di Anger. Non faceva meno 
bene quelle di guascone scaltrito, a 
quelle pure in cui imitar doveva la 
cattiva pronunzia di stranieri. Dub- 
bio non havvi in fine, che tale atto- 
re lasciato avrebbe di sè nel teatro 
una riputazione, se stato non fosse 
fino al termine della sua corsa nella 
penosa situazione di un supplemen- 
to che non ha quasi mai la facoltà 
di sceglierti le parti. In parte a talo 
cagione cd all' alterazione della sua 
salute, attribuir vuoisi la negligen- 
za con la quale eseguiva il dover suo, 
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negli ultimi anui della tua vita. La 
Rochclle lasciò una vedova, la (inaio 
era ancora poco tempo fa Del nu- 
mero delle persone pensionate dal- 
la commedia francese. 

p p T 

ROCHELLE (NiSs di la).V. 
Mi». 

ROCIJEMAILLET, V. Michel. 

ROCHEMORE o ROCIIEr 
MADRE (-Jacopo dì ) , nato a Lu- 
nel verso il i5zo, era di una delle 
più antiche famiglie della Lingua- 
ilota, che produsse parecchi perso- 
naggi copnneudevoli in diversi arin- 
ghi. Coltivò le lettere con ardore e 
con frutto, e trovò un’emola donna 
nella sua seconda sposa Margherita 
di Camhis ( V. tale nome ) . Mentre 
la moglie davasi particolarmente al- 
do studio della lingua italiana e trus- 
latava da essa nella francese alcune 
opere, il marito attendeva più parti- 
colarmente alla letteratura spagn no- 
ia. I’ublicò la traduzione didue scrit- 
ti, allora stimatissimi oltre i Pirenei, 
cioè: Il favorito di corte contenen- 
te parecchi avvertimenti e buone 
dottrine pei favoriti dei principi ed 
altri signori e gentiluomini che fre- 
quentano le corti, Lione, 1,556, ed 
Anversa, i55-j, in 8.vo. I quattro ul- 
timi Libri dei discorsi amorosi, di 
cui i quattro primi per ingiuria del 
tempo andarono perduti e non si 
trovano , contenenti i discorsi ed il 
matrimonio, di Clitofunte e Leucìp- 
pe, Ljone, i556, in 16. La prima 
delle prelato versioni è dedicata al 
contestabile Anna di Montmorcnci. 
Pare che Jacopo di Rochcmorc mo- 
risse nel 1571. — Luigi pi Rochiì- 
mobe, autore del ramo di Gallargues, 
incaricato venne da Enrico IV di 
parecchie negoziazioni e trattati con 
lo regine sua moglie e sua suocera. 
Tenne nel i5go gli stati del Velai, 
e ricevè nel l5g5 plenipotenza di 
negoziare l'accomodaménto col duca 
di Joycusc. Tale accomodamento. 
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per cui si adoperò in prima solo, in- 
di congiuntamente col marchese di 
Mirepoix, sottomise tutta la Litigua- 
doca all’autorità legittima. L'anno 
susseguente, commesso a lui fu nuo- 
vamente dal re e dal marchese di 
Mirepoix di unire il parlamento di 
Dsslel-Sarrasin a quello di Tolosa- 
L'incendio del castello di Gallarguea 
privò la casa Rochemoro dèlie lette- 
re originali di Enrico IV ; ma la sto- 
ria di Liuguadoca contiene partico- 
la ri zzato il risultato delle differenti 
negoziazioni di Luigi di Rochemo- 
re. Se ne parla pure- nella storia la- 
tina del presidente de Thou, cho 
dà a tale personaggio il nome di Ru- 
pemorqs, — . Rocukmobk ( Giovanni 
Batista, Luigi, TimolcOne, marche- 
se ui >, del medesimo ramo del pre- 
cedente, nato nel iGg5 e moito nel 
17(0, si fece conoscere per parecchi 
componimenti in versi leggiadrissi- 
mi: era amico intimo del inarcherò 
di Argentai e di Gressct, che gl’in- 
titolò un'epistola, stampata nell'ulti- 
ma edizione delie opero di tale au- 
tore : 

Aimnblp sticcf-s-tir cì'Komr-, 

De Tiballe, d’Anacreou, eie. 

.1 . 

Affermasi che il marchese di Ro- 
chemore divenne poeta per piacerò 
ad una moglie che amava la lettera- 
tura ed i versi. Il suo compianto pes 
la morte di tale moglie, oggetto per 
lui del più caldo amore, spira una 
dolce malinconia, e fu citato con, 
lode da Voltaire, di cui hawi un* 
epistola al maresciallo di Sassonia, 
scrittagli nel mandargli le opere del 
marchese di Rochemorc, suo vec- 
chio amico. Supponisi in essa che 
quest'ultimo mandi egli stesso dal- 
1 altro mondo i suoi versi cui chia- 
ma le sue foglie. Pare che stampa- 
to non abbia nulla. Havri una sua 
lettera a d’Argental, con misti de* 
versi, noi Carteggio di 'Grimm , 

S tima parte, tomo II, p. 3i5. — . 

iociiKMona (Alessandro Enrico Pie- 
tro, marchesa ni), nipote del prece» 
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dente , .nacque a ÌNìrnes verso il 
1715, e la aua educazione fu so- 
pravvednta da suo zio che la diresse 
principalmente verso N Ia letteratura. 
Mori nel 1790, segretario, perpetuo 
dell'accademia reale della nnliva sua 
città. Poeta, erudito, storico ed an- 
tiquario, ha publicato alcune Odi 
ed una Dissertazione sopra gli an- 
tichi Volci Arecomiques, e sopra 
Nimes, capitale di que'popoli, trat- 
ta da una grande opera sulle anti- 
chità di JNìmes, intrapresa in socie- 
tà col ejottore Razoux (f*L tale no- 
me). La Biblioteca storica della Frari- 
cia , fa menzione di un Discorso 
sull'origine della città di Nimes » 
e sul dio A’ 1- ma uso con le iscrizio- 
ni che vi si riferiscono ; dorerà 
far parte della stessa opera. Roche- 
morc lascià in oltre una Tragedia 
imitazione delC Otello di Shak - 
spearci un poema intitolato A’e- 
rnauso , di cui alcuni frammenti so- 
no stati stampati' in una raccolta 
accademica ; una Vita di Apollo- 
nio J'ianeo, e dello Memorie sul 
regno di Tolomeo Solerò. La se- 
conda sua moglie della casa di Vo- 
glia, rimasta vedorn eoa un figlio 
in tenera età, impari il latino al li- 
ne di poterglielo insegnare ella stes- 
sa. Questi, il marchese di Rocbe- 
more, ò in oggi maestro di eeremo- 
nic c membro della camera dei de- 
putati. — Pietro Giuseppe di Ro- 
ciiemoiu: , fratello del precedente, 
vicario generale; di Ntmcs, godeva 
della stima ed anche dcU'iiffczinne 
de’ protestanti come dc'cattolici. No- 
minato vescovo di Montpellier dopo 
il concordata del 1802, ricusò di ac- 
cettare, preferendo 'iin posto meno 
elevato. Égli mori oel 1811 a Ni- 
mes, compianto da tutti i partiti, 
de'qnali era il conciliatore. 

L — p — r.. 

ROCHEPOSAI ( Emnico Luigi 
Chateioseh ùi ni), vescovo di Foi- 
tiers, disceso da un'antica c nobile 
famiglia l nacque il • 6 settembre 
1577 a Tivoli presso Roma. Il pa- 
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dre suo ere allora ambasciatore di 
Enrico III presso a Gregorio XIII 
per sostenervi i diritti e la dignità 
della corona di Francia contro le 
pretensioni ed i raggiri della Spa- 
gna. 11 giovane la Rocheposai fu 
educato con diligenza. Gli frt mae- 
stro di umanità Giuseppe Scalige- 
ro, uno de' più eruditi uomini di 
quel tempo, e fece sotto di lui gran- 
di progressi.' Nè studiò ron minor 
frutto la filosofia e la teologia. Desti- 
nato dai più giovani anni a farsi ec- 
clesiastico, prese a Roma la tonsura 
ed i 4 ordini minori, e fu presto 

S roVveduto di parecchi benefizi . 

iicevè iL sacerdozio a Parigi dalla 
maui di Enrico di Gondi che n’era 
arcivescovo, e che fu poi creato car- 
dinale. Divenuto coadiutore di Gof- 
fredo di Saint-Relin, vescovo di Poi- 
tiers. La Rocheposai gli sticcessff 
nel 1611. Intervenne nel 1617 all* 
assemblea dei notabili, convocata a 
Roucn, e presieduta da. Castone di 
Francia, fratello di Luigi Olili, al- 
lora in età di soli 9 anni (1). Assistè 
al sinodo di Bordeaux, ed all'assem- 
lllea generale del clero nel i(ii8. 
Protettore delle congregazioni re- 
ligioso , e persuaso dell’ utilità, di 
cui essere possono quando sono edi- 
ficanti, istituì a Poitiers. una comu- 
nità di Cistercensi riformati , ed n 
Loudtin di religiose del Calvario. 
Per di lui cura altre città della sua 
diocesi goderono del vantaggio di 
avere nel seno loro di tali pii isti- 
tuii dell’ uno e dell’altro sesso. Il 
Poitou era stato infetto de'nuovi er- 
rori. Il vescovo con la dolcezza e la 
persuasione ebbe il conforto di ri- 
condurre nel grembo della Chiesa un 
numero grande di qne’ cho li pro- 
fessavano. Sotto l’episcopato di que- 
sto prelato avvenne in London, cit- 
tà della diocesi di Poitiers, it troppo 
famoso processo di Urbano Gran- 
fi) Si capisce che nn previ. lente di fpvll' 
elh non era senza guide. Incaricali erano «li a»* 
mtcrlo il cardinale Do pcrhwi * Francesco di 
la nochcfoncnnld. 
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dier ( V. Gràndier ). La Rocbeposai 
aveva un legame intimo col celebre 
Duvergcr di Hauranne, conosciuto 
aotto il nome di abate di Saint-Cy- 
ran. Questi per dimissione del pri- 
mo provveduto fu dell’ abazia di tal 
nome. Duverger passò parecchi an- 
ni presso al vescovo in qualità di 
suo grande vicario. 11 principe di 
Condé che inimicato erasi con la 
corte nel 1614, divisava d'impadro- 
nirsi di Poitiers. It vescovo fece le- 
var in armi gli abitanti, e ti mite 
alla guida loro con la picca in mano 
e la corazza indosso, Si tesero le ca- 
tene di suo ordine, e quando il prinr 
cipe si presentò, chiuse gli furono 
le porte della città. La condotta del 
prelato in tale occasione parve a pa- 
recchi poco copiòrme ai canoni. L’ 
abate di Saint-Cyran tolse a difen- 
derlo in un'opera piena di paradossi 
e di erudizione intitolata : Apologia 
per Enrico Luigi Cltaleigner ili la 
fiochepusai , vescovo di Poitiers, 
contro que' che dicono non essere, 
permesso agli ecclesiastici di dar 
di piglio alle armi in caso di ne- 
cessità, ibi 5 , in 8.vo. Abbiamo di 
la Rocbeposai: I. Raccolta di assie- 
mi di- filosofia e di teologia ; 11 E- 
xercitationes ad diversos Scriplu- 
rae libros, Poitiers, 1640, in foglio. 
1 prefati Comcntari comparsi era- 
no separatamente, cioè: i.° In Ge- 
nesim, 1 6i8, in 4-to ; — a.“ In Exo- 
dum et in libros Numerorum , Ja- 
sue et Jitdicum,i&2C), in 4 -to; - — 3 ,° 
In quatuor librns Regutn ; — 4 -° In 
librimi Job, 1628; — 5 ." In Pro- 
phelas majores et minore s, Parigi, 
i 63 o; — 6.° In quatuor Evangelia, 
Parigi, 1 626 ; — In Acla apo- 
stolorurn ; — 8.° Osservazioni in 
francese sopra san Matteo , 1623 , 
in 4 -”; HI Notitene la tor S.R.E.car- 
dinaliutn qui ab anno 1000 com- 
incinoli sunt, Rouen, |G 53 , in 4-to. 
È una bibliogralìa secchissima ed 
imperfetta di cardinali che furono 
autori; IV Dissertaliones clhicac 
polilicae. Tale dotto e laborioso prc- 
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lato colpito da un'apoplessia mori 
il 3 o di luglio iG 5 l. La sua spoglia, 
recata a Rocbeposai , fu sotterrata 
nella cappella del palazzo. 

L — T. 

ROCHERS ( Dbs ). Pedi Desbo- 
cuens. 

. I. .L-cHrti.f 

ROCHES (De ). Pedi Desbo- 

C1IEB. 

ROCHESTER (Giovanna Wip- 
wot, con te ni), cortigiano celebre pel 
suo spirito e por romanzesche avven- 
ture, nacque nel 1648 a Ditcbley 
nella contea di Oxford. Figlio era 
di quel conte di Rochester , più co- 
nosciuto col nome di lord Enrico 
Wilmotjche tanto figurò nelle guer- 
re civili del regno di Carlo I, e che, 
fedele sempre alla cauta degli Stuar- 
di, assicurò la fuga del giovane.Car- 
lo II, dopo la perdita della battaglia 
di Worcester, e morì prima della 
restaurazione del 1660. Il giovane 
Rochester incominciò la sua educa- 
zione nella scuola di Bitrford. Vi fe- 
ce grandi progressi nello studio del- 
la lingua latina e si rese famigliali 
tutti' gli autori classici, cui non ces- 
sò di leggere con entusiasmo sino 
alla fine della sua vita , quantunque 
volta i piaceri o i raggiri di corte gii 
permettevano di attendere a tali gra- 
vi composizioni, il che era assai ra- 
ro. In età di 12 anni fu ammesso 
nell’ università di Oxford sotto la 
direzione del dottore Blandford, poi 
vescovo di quella città e di W orcc- 
ster; e due anni dopo, nel 1 661, ot- 
tenne il grado di maestro in arti. 
Wood dice che Clarendon , a quell’ 
epoca cancelliere dell’università, mo- 
strò al giovane Rochester , confe- 
rendogli it grado egli stesso, un af- 
fetto particolarissimo, certo per ri- 
compensarlo del talento che mani- 
festato aveva, dicesi , appena giunto 
in Oxford, 1660, celebrando 111 bei 
versi la restaurazione di Carlo li (1). 


( 1 ) Dubbiamo diri: che i bei -crii sulla 
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Rochester lasciò in breve da can- 
to lo studio per darsi tutto ai pia- 
ceri, e rimasto sarebbe certo un uo- 
mo mediocre senza la fortunata ac- 
cortezza del dottore Balfour, suo aio, 
die l'accompagnò in un viaggio in 
Italia, e riuscì a fargli riprender ge- 
nio pel lavoro e per la sana lette- 
ratura, coprendo di fiori le austere 
vie della scienza. Di 18 anni reduce 
era nell’Inghilterra, e non tardò ad 
essere presentato in corte. Un sem- 
biante e forme delle più distinte , 
una squisitezza di modi, un conver- 
sare pieno di frizzi, una maturità di 
gusto e di talento poco camnne nel- 
l'età sua, dice uno de' suoi biografi, 
resero brillantissimo il suo prodursi. 
Tali vantaggi , e senza dubbio la 
memoria parimente del zelo e dei 
servigi del padre suo, gli ottennero 
i favori del re, che lo fece gentiluo- 
mo della camera c scontro di \V ood- 
stock-Purk. Ma il soggiorno, suo in 
una delle più licenziose corti del- 
lKtaropa, in cui deriso era ogoi prin- 
cipio religioso, gii corruppe i costu- 
mi, e lo rese ad un tempo dissoluto 
c materialista. Desioso di provare 
ch'era degno della benevolenza che 
Carlo li mostrata gli aveva , Roche- 
ster s' imbarcò , nell’ inverno dei 
i6G5, col conte di Sandwich ( Vedi 
Montaci'), a cui era stato com- 
messo d'iutercettarc la flotta olande- 
se delle Indie orientali. Imbarcato 
era sul Revenge, comandato da sir 
Tomaso Tiddiuian , allorché assa- 
liti furono i navigli olandesi .che ri- 
fuggiti erano nel porto -dj Bergen , 
oche si difesero dis p <: rata m eu t e . Ro- 
di est cr mostrò in quest'affare gran- 
dissima risolutezza, ed acquistò una 
fuma di valore che s’accrcbhe mag- 
giormente in una novella spedizio- 
ne, iu cui per eseguire una comiais- 

restaurazione di Carlo II non si leggono iu*n es- 
uma delle edizioni delle sue opere che abbia- 
mo consultale. Comunque sia, Rochester canto 
piti lardi tale evento in maniera assai diversa, 
pi una salila a cui per titola La Risiati- 

aio/it o la Storia tirali sctmpi t 
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(ione affidatagli, passò in un battello 
■|>e» mezzo alla flotta nemica ira una 
grandina di palle. Ma tale lama ot- 
tenuta a sì buon diritto combatten- 
do i nemici della sua patria, egli la 
perdeva appena tornato nell’ Inghil- 
terra, in una contesa particolare cui 
ebbe col lord Mulgrave (altri dico- 
no con Btickingham ), e di cui que- 
sti riferì per la lunga i particolari 
nelle sue Memorie, particolari con- 
fermati da scrittori contemporanei. 
Rochester aveva tanto genio per la 
maldicenza ed il nascondeva sì poco, 
che il lord Mulgrave gli attribuì dei 
discorsi insultanti cui per 1 altro te- 
muti non aveva, e lp sfidò a duello, 
Rochester si recò sul terreno, ma fu 
impossibile d’indurlo a battersi. Ta- 
le piccola disavventura gliene attirò 
parecchie altre della medesima spe- 
cie , n il che non pnò mancare di 
avveuire, dice sensatamente il lord 
Mulgrave, allorché la codardia di al- 
cuno è conosciuta generalinoqte 
Perciò Carlo Scroope , contro cui 
Rochester scritta aveva una satira 
violenta (i), per vendicarsi de’ friz- 
zi che tale poeta gli aveva scagliati 
nella sua Difese) della Satira , gli 
rispose con due versi che tradotti 
suonano cosi: » Le tue ingiurie ferir 
» non possono la riputazione di Des- 
ti suno j nè la tua penna npn è più 
» capace di nuocere delta tua spa- 
ti da “. Da che era in corte , dico 
Hamilton nelle sue Memorie dal ca- 
valiere Gratuont , mancato non a- 
veva di esserne bandito almeno una 

(,i) Per dare un* idei* del modo con cui 
erano concepite !*■ satire di Rochester, crediamo 
di dover citate alcuni pasti di quella rid feVv? 
contro Scroope. ss Vede*» chiaro nella tuo per- 
si tona, r!»e le satire sono d* origine divina; por- 
si rito Dio fece una satira Hcll’Uonio ndltrear- 
*5 tì«. Sia maladi-Ma V ora ridicola r,he prima 
•S tinspirb la follia di 'voler essere ammirato.... 
ss Al tuo appressarsi, le giovanotte si arretrano 
M per vergogna, c divengono caste por terrore*. 
n Mezzo spiritoso e mezzo insensato, appena 
ss mezzo bravo, mezz’ onesto, il che l* mollo per 
ss un briccone. Unisci tolte queste nielli) non 
ss |N>trai passare per una cosa intera, ma bcns& 
:j per uu asino. u 
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volta all'anno, però file appena nna 
parola gli veniva culla runa dettai 
lingua o della spaila , la avventava 
sulla carta o nel conversare, senz’nv- 
vertire alle conseguenze. Colpiti n'e- 
rano sovente i ministri, le fuvoritee 
sovente il padrone anch'egli ( i ). Se 
non avesse avuto a fare col principe 
più umano che fosse stato nini, la 
prima volta che stato fosse disgra- 
ziato sarebbe anche stata 1' ultima, 
limante uno di quegli esitii, in cui 
il re lasciato l'aveva piti a lungo del 
solito, Rochester male talentandogli 
che il re lo scordasse, se ne andò a 
Londra ad aspettare che piacesse alla 
Maestà sua di richiamarlo. Si pose 
dapprima nel mezzo di ciò che deno- 
minasi la Città, quartiere di facoltosi 
horghigioni e ticchi mercatanti ...» 
Il disegno suo, da principio, 'altro 
non era che di farsi iniziare ne’mi- 
steri di quegli abitanti fortunati , 
cioè, mutando nome ed abiti, di es- 
sere ammesso nei loro festini, nel 
commercio loro di piaceri, e, secon- 
do. le occasioni, in quello delle signo- 
re loro spose. Siccome lo spiiito tuo 
assumeva le forme di qualunque spi- 
rito volesse, bisogna vedere come s’ 
insinuò nella crassezza di quegli o- 
pulenti scabini, e uella delicatezza 
di quejlo delle loro tenete e magni- 
fìchissimc metà. Interveniva a tutte 
le partite di piacere, a tutte le asserii* 
blee, c mentre inveiva coi mariti 
contro i falli e le debolezze del go- 
verno , aiutava le É loro a tirar 
giù delle darne della coTSe, ed a sca- 
gliarsi contro le favorite del re , . . t 
Diceva che non capiva come il fuo- 
co del cielo caduto non fosse sopra 
Wfntc hall, poiché vi si soffrivano 
degli scapestrati come Rochester, ec* 
Queste cose reso 1 ’avevatto si gradito 
e sì caro in tutte le brigate do’mer- 
catanti, ch’egli si stancò dei loro fe- 
stini c dei favori loro. Ma lungi dal 

(i) Parecchi» Salire di Rochester contro 
Carlo U sono insolenti ed oscene t\ ‘che ribut* 
(ano. 
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ruppressarsi al quartiere della corte* 
si cacciò negli angoli piò rimoti del* 
la città, ed ivi mutando ancóra ahi* 
to e nome per fare un novello per- 
sonaggio, correr fece , sotto mano, 
de'viglietti che annunziavano comò 
da alcuni giorni era giunto un me- 
dico tedesco , possessore di segreti 
meravigliosi e di rimedi infallibili .j. 
Le prime sire clientele non esten- 
dendosi che sui vicini, non furono 
molte ; ma in breve la celebrità tua 
essendosi sparsa fino all'altra estre- 
mità della città , arrivarono presto 
le servette della corte e le cameriere 
di qualità a cui dietro le meraviglie 
che puhlicavano tennero dietro al- 
cune delle padrone. Fra le opere di 
spirito poco serie, non Ve ne furono 
mai, continua Hamilton, disi grade- 
voli 'e pieno di fuoco quanto quelle 
del lord Rochester 5 e di tutti gli 
scritti suoi, il più ingegnoso ed il 
più divertente (1), è Un ragguaglio 
di tutte le fortune c di tutte le av- 
venture diverse cui ebbe mentre 
professava la medicina c l’astroiogia 
nei sobborghi di Londra/,) Saint- 
Evremond, che 1‘ aveva conosciuto 
particolarmente, dà del suo carattere 
e delle suo opere pressoché il me- 
desimo giudizio, in una lunga lette- 
ra cui indirizza alla duchessa Mozza- 
rmi dopo la morte di tale signore (2 )j 
e che è stampata in fronte delle ope- 
re politiche di Rochester , Roseo* 
mon e Dorsct, ec. , edizione di Lon- 
dra del I 73g. Racconta in tale lcttè- 
ra ch’ò una specie di Ragguaglio 
biografico che Rochester, essendo sta- 
to bandito una volta dalla corte per 
aver composta contro il re una satira 
mordace ( 3 ), ed il duca di Buckim- 
gbam essendo nella medesima epo- 
ca disgraziato per un’ altra causa, 
determinarono di andar iniicmc in 

( i ) Pfon *1 Irò*» fra le opere di Rochester. 

( 2 ) Non abbiamo pollilo trovar** lai» lette- 
ra nelle diverse edizioni delle opere di Saint» 
Kfrrmont rbe ti sono nella biblioteca del re. 

(3) Preterì desi eh? ti» «pi «‘Ha "»he inri tufo 
la Ra [attrazione ossia la Storia degii reempè „ 
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’cr/rt» "'di avventure J Per trovariife 
più agevolmente, presero a pigione, 
■sulla strada di New-Markct un’o- 
steria ch'era'vuoto, è vi si posero coll 
■tiomi supposti , vestendo iti modo 
■conforVne alla novella profcssiofie(i ). 
Fecero conoscenza a poco a poco coà 
tutto il vicinato , e soprattutto con 

10 belle donne che vi abitavano, r In- 
'differente era loro, dice 5 aint-Evre- 
mont, che fossero mitrile, maritate 
•o vedete “.Prodighi erano di buon 
tino e di liquori nelle feste che da- 
tano ai lóro vicini, ed approfittava- 
no dello stato d’ebrezza in coi que- 
gli ottimi borghigiani cadevano qua- 
si sempre, per sedflfra le dònne che 
l’imprudenza avevano di accompa- 
gnarli. Una sola salvata si era dai 
•due lord; 'era moglie di un borghe- 
se avaro e geloso che non la lasciava 
•uscir mai, e che ift casa posta 1’ ave- 
va Sotto la tn tela di tua sorella, cu- 
stode severissima. Rochester, infiam- 
mato dagli ostacoli, fa invitar a cena 

11 marito xla Huckingham, e trave- 
stito da. donna corre alla casa dcl'veé- 
chio avaro ; finge di cadere di mal 
caduco per destare la pietà della cu- 
stode e della vaga sua pupilla, 'rie- 
sce ad essere ammesso in casa, ad- 
dormenta l’argo incomodo, pren- 
der "facendole un liquore toporifico 
ch’e aveva nascosto sótto la sua veste, 
ted approfittando del momento vin- 
ce la resistenza' della giovane ingle- 
se, cui dà in seguito a fiirckinghatn. 
Ambedue stanchi prontamente del- 
la loro conquista, lasciarono in non 
cale Tinfelirc cui hanno sedotta. Ag- 
giunger dobbiamo che il vecchio a- 

(l) Atrilni ancori francesi ti Vatscrn di is- 
te parte della vita di ttscherlec, Aggiungendovi 
circortanke imaginate da «si, ilrrn i-r la mise 
in iscena nella commedia di Carlo II in un eer* 
» Yo luogo, dando a Rorhevtcr il titolo di dura 
rn» non ave™. Dietro a lui Durai fece figurare 
Rochester nella »ua commedia della Gioventù 
di Enrico V, ^ Horcati c Duniolard nel loro 
taudetiilc con «jue.to titolo: V Esilio di Roche - 
iter o la Tartma. Vurono vane le ricerche no- 
otre |w I «copri r® in quali autori era sialo attin- 
to il fìstio principale, supponendo che Mcrcicr 
tmeuUlo nou labbia, ' 
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vàro'rìehtZató essendo ih casa e tr«4 
rata avendone aperta la porta, addor- 
mentata la sorella, e sparita la moglie 
col suo tesoro, si imptecò per dispera- 
zione. Rochester'tornò presto in gra- 
zia, e ricomparve in corte per rico- 
minciarvi la licenziosa sua vita e le 
sncst-.tire.I,og»ro alla fine dalle disso- 
lutezze e dagli stravizzi di ogni gene- 
re (t), cadde presto pericolosamente 
malato, e sentì alcun rimorso della 
passata sua vita. Bizzarre predizioni 
che fattè'glivennero, e crìi l’avveni- 
mento comprovò 'giuste, preparato 
già l’avevano a riflettere sopra nna 
vita futnrà. Però che quantunque 
operasse e parlasse come un altro* 
era Superstizioso . Il dottore Bue* 
net , «pp'rotittando aedortamentè 
della disposizione di spirito in cui 
vedeva Rochester con cui legato 
crasi, gl’ inspirò alcuni sentimenti 
religiosi. Stese la Storia di tàie spe* 
eie di con versione in uno scritto rn* 
titolato : Alcuni patti della vita è 
della morte di Giovanni conte di 
Rochester , un voi. in li, 1681, ope l 
ra dii, secondo Johnson, n i eritrei 
debbono leggere per l’eleganza Con 
cui è dettata, i filosofi pel vigore 
della logica ed i divoti per ia pietà' 
che vi regna. * Dopo di aver lan- 
guito per alcun tempo, Rochester 
cessò di esistere, il ad luglio 1680* 
nel 33.” anno dell'età sua : lasciò tre 
figlie ed un figlio di nome Cario, 
morto senza posterità il 1 » di novem- 
bre 1681 (*). Rochester era grande e 
ben fatto, quantunque forse nn po- 
co troppo magro , stando a ciò che 
dice il dottore Burneti Soprattutto 
nella conversazione spiegava tutto 
il vigor del suo spirito, e gli usciva- 
no di bocca talvolta dei tratti d* in- 
gegno in mezzo ad arguzie ed a " 
stravaganze. Wood eBurnet, dice 
Johnson, ci danno motivo di credo- 

( 1 ) ConfewA egli stesso al dottore Stime! 
che |*r 5 anni consecutivi fu sempre uhriaco. 

( 3 ) Allorché morì Carlo conte di Roche- 
ster, Carlo li conferì il suo titolo ad uno dei 
figli cadetti di Eduardo conte di Ckircudau. 
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re, che attribuite gli vennero alcu- 
ne opere cui non ha scritte. Non si 
sa da chi fosse fatta la raccolta ori- 
ginale delle sue opere, o fino a qual 
punto ne sia comprosata 1* autenti- 
cità. La prima edizione fu publicata 
l'anno stesso della sua morte, c vi si 
mise un certo mistero supponendo 
cbe fosse stata stampata in Anversa. 
Non si può per altro muover dub- 
bio intorno ad alcuni de'suoi com- 
ponimenti. L'Imitazione della sati- 
ra d Orazio ; i versi al lord Mul- 
grave ; la satira contro l'uomo ed i 
versi sopra IVulla, e certo alcuni al- 
tri, gli appartengono realmente. Sic- 
come suppor non puossi cbe abbia 
avuto mai il tempo necessario per 
darsi ad uno studio assiduo, i suoi 
componimenti sono d’ordinario bre- 
vi, quali poteva produrli una prima 
ispirazione. Le sue canzoni non han- 
no carattere particolare : somigliano 
esse a molte altre che in uno stile 
facile e grazioso presentano tutti i 
luoghi comuni di upa galanteria ar- 
tifiziale ; hanno però poca naturalez- 
za e sentimento. L'imitazione sua 
di Orazio su Lucilio è piuttosto buo- 
na, e non manca di eleganza .... la 
versificazione vi è talvolta negletta, 
ina talvolta puro vi si osserva un toc- 
co vigoroso. Il capolavoro della sua 
musa è senza contraddizione il suo 
poema sopra Nulla. Preso molto da 
Boilcau per la sua satira contro 1’ 
uomo. Andrea Marvcll, ch'era anch’ 
esso uomo di molto spirito ( V. Man- 
vei.i. ) , soleva dire ohe Rochester 
era il solo inglese, che possedesse il 
vero ingegno della satira (l). Saint- 
Jivremont non esita a sostenere 
che w di tutti i moderni è quegli 
che più si accostò agli antichi in ta- 
le genere anche senza eccettuarne 
Boilcau “. Il bello spirito francese 
confessa per altro n che quest’ ulti- 
mo è correttissimo , non risparmia 
nessuna liitica per vestire le satire 

di Orazio in buon francese, ma che 
‘ \ 

(i) Woud, Atlante tìioo. 
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vi si sente troppo il lavoro, mentre 
tutte le volte che Rochester traspor- 
ta nc’suoi versi pensieri di Orazio, 
di Giovenale , di Persio ed anche 
dello stesso Boileau, se gli appropria 
con tanta destcrità e naturalezza, 
che non dubitcrebbesi , che presi 
gli avesse da un altro “. Diremo con 
Johnson, terminando il giudizio sul- 
le opere di Rochester » che in tutte 
havvi vivacità, vigore ed indizi cèr- 
ti di una mente che il lavoro avreb- 
be potuto condurre alla perfezione. 
Potevansi aspettare alcune cose di più 
da un uomo cbe passò quasi tutta la 
sua vita nei piaceri, e che la termi- 
nò in un'età, in cui le facoltà degli 
altri individui incominciano appena 
a mostrarsi ? “ Il solo nome di Ro- 
chester, dice liume, nella sua storia 
d'Inghilterra, scandalezza le orec- 
chie caste : ma la sua poesia mostra 
tanto vigore di stile, ed egli mise 
tanto sale nelle sue satire , che i- 
maginarsi può facilmente ciò che 
un sì bell’ingegno sarebbe stato ca- 
pace di produrre, se vissuto fosse in 
un secolo migliore, e se seguito a- 
vesse migliori modelli . Gli antichi 
satirici usavano sovente grande li- 
bertà nelle loro espressioni, ma le li- 
bertà loro nop somigliano più, alla 
licenza di Rochester, che la nudità 
di un'Indiana a quella di una pro- 
stituta Dopo di aver fatto cono- 
scere i principali tratti del carattere 
di Rochester, dobbiamo aggiungere, 
che era eccessivamente geloso delle 
lodi date ad opere cui egli imagi- 
nate non aveva. Dryden soprattutto, 
il quale com'egli eccellente era nel- 
la satira , c ricevuto aveva il tito- 
lo di poeta laureato, eccitava la sua 
invidia (i). Gli oppose un certo 
Crown, cui raccomandò al re, sic- 
come capace di comporr,) una ma- 
schera per la corte ( 2 ). Ma allorché 
la Distruzione di Gerusalemme di 

( 1 ) affermasi che lu facesse ba-tonart*. 

(2) Fu intitolala Colino, o la JVinfà casta, 
c fu rajijirrsculaia uri ilijò. 
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Crown ottenuta ebbe una voga 
grande, gli ritolte compiutamente il 
tuo appoggio. Woltcy nella prefazio* 
ne delia tragedia di V alentiniano, a 
cui sembra che Rochester avuto ab- 
bia alcuna parte, afferma che tale 
«crittore studiò verso la fine della 
«ua vita la costituzione e le leggi 
del suo paese, e che orò, più volte 
nella camera dei pari con grande 
distinzioni. Altri affermano per lo 
contrario , che tanto diffidò delle 
tue forze, da non essergli mai stato 
possibile di parlarvi. Detto fu anche 
phc dopo di avere assistito lunga- 
mente alle sessioni della camera alr 
ta, tentò una volta di farvi un di- 
scorso; ma che si trovò talmente 
imbarazzato, che 'gli fu impossibile 
di continuare, n Milordi, disse, m’ 
alzo questa volta .... Milordi, divido 

il mio discorso in quattro parti “ 

Qui si fermò alcuni istanti, c fu alla 
fine in gratin di aggiungere: » Mi- 
lordi, se mai mi alzo un' altra volta 
in questa camera , vi permetto di 
farmi in pezzi “. Si assise in segui- 
to con graude stupore di tutti queir 
li che vi erano presenti, e manten- 
ne effettivamente la sua promessa. 
Giorgio Steevens fece una scelta 
delle poesie di Rochester inserite 
nell'edizione di Johnson; ma osserva 
Alatone, che lo stesso lavoro era già 
stato fatto da Giacohbe Tonson nel 
principio dell’ultimo secolo. Le ope- 
re poetiche di Rochester sono state 
unite con quelle dei conti di Rosco- 
mon e di Dorset ce. adorne d'intagli, 
Londra, z voi. in 13, 1739. Il primo 
volume non contiene che le poesie 
di Rochester, o quelle che gli furo- 
no attribuite : vi si aggiunse \&. Di- 
fesa della satira di Carr Scroope. 
Vedesi in fronte a tale volume il 
ritratto di Rochester, la lettera di 
Saint-Evrcroont , che abbiamo già 
citata ; diversi caratteri di Roche- 
ster, Wolsey, Wood e del dottore 
Burnet, il discorso cui recitò quan- 
do travestito si era da- ciarlatano, col 
nome supposto di Alessandro Bendo; 
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il carattere di Cario II per Giovan- 
ni Sheffield, David Buckingham, e 
parecchi versi sulla morte di Ro- 
chester, fra cui vuoisi distinguere 
un’elegia di Mistriss Behq. Publi- 
cate furono diverse edizioni delle 
opere di Rochester : oltre quella 
che citata abbiamo, ne conosciamo 
tre altre comparse a Londra nel 
1771, *774» 1811 , tutte in a voi. io 
lz. Si può consultare su Rochester 
il Royal and noble authors, edizio- 
ne di Park. 

D — z — s. 

ROCHETTE. V. Morsau., 

ROCHON (Alkssio Maria di), 
astronomo e navigante distinto, nac- 
que, il zi di febbraio 174», nel ca- 
stello di Brest, iu cui suo padre era 
aiutante maggiore (1). Il fratello 
suo primogenito dato essendosi alla 
milizia, egli destinato venne allo 
stato ecclesiastico. Provveduto del 
priorato di Saint-Martin-la-Garen- 
ne, presso Mantes, Alessio Rochun, 
cui una passione irresistibile per le 
scienze e pei viaggi impei^di pren- 
dere gli ordini, e che non fu mai 
altro che cherico tonsurato, si fece 
conoscerà fino dai primi suoi passi 
nell'aringo col nome di abate Ro- 
ebon, cui portò per molta parte della 
sua vita. Nel 1765 fu fatto bibliote- 
cario dell’accademia reale di marina 
di Brest; e l'accademia delle scien- 
ze, alla quale mandato aveva alcuni 
scritti sull'ottica, lo fece suo socio 
corrispondente. Ottenne l'anno do- 
po il titolo d' astronomo della mari- 
na, ed in tale qualità, nel mese dì 
aprile 1767, s'imbarcò sul vascello 
da (ila l’Unione , ebe portava a Ma- 
rocco il generale Breugnon, eletto 
ambasciatore estraordinario presso 

(1) Pietro di nochoa di Fonmoax, cara- 
licrc di ». Luigi od aiutante-maggiore della cit- 
ili e castello di Brest, ottenne, nel 1 7 /, 4 . lettere 
di comando. Il figlio suo primogenito divenne 
colonnello del reggimento di Breste, poi gene- 
rale di brigata, commutante in Cornea, dove 
mori il primo ventose anno IV (1796). 
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l'Imperatore, «1 i! console Chénier, 
che risieder vi doveva come «gente 
generale dell# nazione francese. Ro- 
cbon sottomesso aveva all’ accade- 
mia delle scienze, il 5 febbraio i7fi(ì, 
una .«Memoria sui mezzi di perfe- 
zionare gCistrumenti diottrici ; nel 
mese di novembre dello stesso an- 
no, una nuova memoria sopra Un 
mezzo di osservare in mare le e- 
clissi dei satelliti di Giove, per de- 
terminare le longitudini ; c nel 
mese di febbraio 17G7, una terza 
memoria sui mezzi' di rendere C 
eliometro di Bouguer, proprio a 
misurare angoli considerabili al 
fine di facilitare le osservtizioni 
delle distanze dalle stelle alla lu- 
na ( 1 ). Perciò tra le osservazioni 
cui far doveva durante quella navi- 
gazione, Commesso gli fu di deter- 
minare le longitudini é di osservare 
le distanze dalle stelle alla luna coi 
nuovi mezzi che aveva proposti. I 
prefati mezzi consistevano, quanto 
alia determinazione delle longitudi- 
ni, nel conservare il pianeta di Gio- 
ve, maIg£ido l'agitazione del vascel- 
lo nel campo di un cannocchiale 
acromatico (2)d'un potere amplifi- 
cante considerabile, valendosi d’un 
vetro convesso di qiiat(ropollici di 
diametro, c di un piède di fuoco, 
che disegnava l'imsgino di Giovo 
sopra un vetro a coi tolto era legger^ 
mente il lustro ( 3 ). Rochon fece 

Le prefitte me mene tono stampatene* 
gli Opuscoli matematici di Rochon, publicati 
nel 1768. 

(a) Rochon creduto ateva di riuscirti va* 
lm«losi di una sedia, sospesa premer h> cune le 
knssol<^ in «nodo da non obbedire a nessuno dei 
movimenti del vascello. Sventuratamente la som- 
m» mobilità d» faceva che secondasse con 
la medesima facilità i movimenti dell' osserva- 
tore, o gli facesse perderò l'equilibrio per poco 
che si -scostasse dalla sua posizione. Ron ebbe 
luogo di essere soddisfallo di tale saggio, cui 
Iaeo|io Bcsson rt#*l % ed Irwin nel I7'i9, 
tentato avevano con mezzi pressoché simili. Pa- 
re che Rochon il rinnovasse; ma fini abbando- 
nandolo, perché riconobbe che le distanze Inna- 
ri danno molta più certezza eoa mezzi infinità- 
mente meno incomodi. 

( 3 ) Un indicatore o cercatore adattato al 
cannocchiale acromatico, mette l'osservatore in 
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ilenhe osservazioni curiose tanto i 
Cadice, dove afferrò, quanto a Ma- 
rocco, e determinò parecchie lon- 
gitudini, mediante distanzi: dalla 
luna al sole ed alle stelle. Bufino, 
di ciii parrebbe che Rochon fossa 
stato Cooperatore nell* assunto di 
concentrare la luce con vetri di 
grandé superficie, composti di zo- 
ne di raggi differenti (sono quel- 
li che si chiamano lenti o vetri Ico- 
ticokiri a scaglioni) (i), si unì a lui 
per proporre al maresciallo di Ca- 
stries, allora ministro della marina, 
di far esplorare i dintorni del polo, 
col mezzo di aerostati su cui messi 
si sarebbero dei rei condannati a 
morte. Ma tale progetta, pressoché 
impraticabile , ammesso non ,vcn- 
De (a). Nel 1768, il governo incari- 
cò Rochon di andare a riconoscaro 
le isole e gli scogli che separano i liti 
dell’India dalle isole di Francia e di 
Borbone . Egli parti dall’ Oriente 
sulla filile la Normanna, comandata 
da Tromelin, suo parente ed amico. 
Salparono il <9 marito , e, visitato 
ch’ebbero Cadice, le Canarie, le 
isole del Capo Verde, ed oltrepas- 
sato il capo di Buona Speranza, gir- 
tarono 1’ ancora il aij di luglio nei 
porto nordovest dell’isola di Fran- 
cia. Appena giunto, Rochon si ac- 
cinse ad eseguire l’òggetta della sua 
unione. Si recò in prima a Mada- 
gascar per riconoscere quell’ isola, 
in cui Poivre, intendente dell’Isola 
di Francia, commesso gli aveva di 
raccogliere tutto ciò che contribui- 
re poteva ai progressi delle scienza 
e delle arti, ed in particolare al he» 
li. J,j! J ^ - i If* 

grado di condarre il pianeta nel camp® del «uo 
cannocchiale , cou grande celerilà, allorché ha 
preio T assuefazione di osservare con ambi gb 
occhi. 

(r) Tale sistema di lenii a scaglioni Tn 
impiegato con buon successo pei /Siri nel gr*°* 
de apparecchio che si è veduto al Louvre neU 
esposizione del 1823. 

(a) Un membro dell’istituto, a coi Rochon 
parlava con calore di tale* progetto, delto-a**»* 
dogli che preferirebbe di essere impiccato che 
fare un tale viaggio : ,, (Jue>lp dipende dai gu- 
sti w , gli ri «pose freddamente il suo ronfraNWfc 
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estere, della colonia, ilochon foco in 
tale escursione una messe abbon- 
dante. Poco dopo ebe ritornato fu 
all'isola di Francis, ne riparti con 
due corvette comandate dal capita- 
no Grenier,per riconoscere gli scogli 
a fior d’acqua, gli scogli scoperti, e 
le isole al nord di tale colonia, e per 
lare delle esperienze. 11 2 di gni- 
gno, giorno celebre nei fasti dell' 
astronomia pel passaggio di Venero 
sul disco del sole, Rochuu determinò 
la latitudini} della punta sud d’uno 
scoglio di so in 26 leghe di esten- 
sione (iG M 4l )> iti 0 di punte di roc- 
ce, cui degii scanni intercidevano 
per intervalli . 1 81 giunse il (3 al 
porto, principale delle Seychelles . 
lu una di tali isole, detta Palma, 
1’ ingegnere il arre, clic faceva parte 
della spedizione, #' cui devesi una 
pianta esatta e molto partici. lanz- 
y.ata del banco e dell’ arcipelago , 
che circonda l’isola di Seychelles, 
riconobbe una specie di lataniere, 
clic porta un fratto ricercatissimo 
dagl’ Indiani , detto caco di ma- 
re ( i ). Dopo di avere traversate le 
IVlaldive e veleggiato lungo la costa 
dì Malahar, rigirando Ceylan, i va- 
scelli della spedizione periti sareb- 
bero infallibilmente sul piccolo acan- 
no, se il capitano risoluto non si 
fosse ad «seguire i consigli di Ito- 
cium, che indicandogli la vera sua 
posizione gli fece conoscere il peri- 
colo cui correva. Il 6 di agosto essi 
si ancorarono a Pomiicbcri ; e dopo 
di essere passati a poca distanza la 
Sumatra e da Diego G irerà, essi ar- 
rivarono il 0 di ottobre all'isola di 
Frantiti. Ilochon tornò a Parigi nel 
1 7 •; 0. Fermato crasi nel tragitto al- 

(t) Sri rampolli dì tale spreta di la lanie- 
re Ira pia nuli furono nell* isola di Francia, cd 
una gran palma lunga 20 piedi portala fu nel 
gabinetto di storia naturale di Parigi, in cui de- 
ve esservi ancora. Rochon, ritornato che fu in 
Europa, diede all’ accademico Le Houuier un 
bel coco di mare che germogliato aveva nel suo 
forziere,* ma di cui il germogliare cessb mal- 
grado -tutti gli sigili di tuie botanico per farlo 
riuscire. 
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l’isola dell’Ascensione ed alla Coro- 
gua , dove il marchese di Pietra 
Buona, intendente della Galizia, gli 
fece presente di una grande verga 
di platino, che era stato fuso nel 
Perù col mezzo di una lega di ramo 
russo e di zinco. Deve a tale dono 
Rochon di essersi , poi occupato di 
tale prezioso metallo por . la fabbri- 
cazione degli specchi dei telescopi e 
degl'istrumenti nautici. Rochon re- 
cato aveva tra altri oggetti curiosi 
di cui egli fece presente al museo 
di storia naturale del giardino del 
re, i più bei cristalli di rocca 0 
quarzo di Madagascar che Veduti si 
fossero Ano allora, o soprattutto un 
gran pezzo di tale cristallo di cui 
le estremila terminano in. piramidi 
esagonali. Tagliarne fece alcuni fram- 
menti, riconobbe! 1 ) la proprietà del- 
la doppia rifrazione di cui è dotata 
tale sostanza, e concepì la felice idea 
di applicarla alta misura degli ango- 
li; tale è l’origine dell’ingegnoso mi- 
crometro, di cui l’iDvcnzioue assicu- 
ra a Rochon una sede distiuta traigli 
astronomi ottici che hanno bene 
meritato della scienza (2). Nel me- 
se di ièbbraio 1771, il ministro del- 
la marina, lo consultò iu proposito 
di una via diretta dall’isola di Fran- 
cia alla costa di Coromandel, la qua- 
le avrebbe abbreviato il tragitto di 
circa 800 leghe. Rochon non fu del- 
l’opinione di tale viaggiatori» ; ina 
i’at^ademia di manuu la quale era 
stata egualmente consultata , adot- 

(1) Acago creda che Beccaria riemiotclala 
ave,, già la dopjiia rifrazione dui cri-tallo di 
rocca, c ?he Rochon fallo non abbia che con- 
fermare tale proprietà nel cristallo di rocca cui 
•coprì a Madagascar, 

(3) Rochon 33 b, accendo Malui^ il primo 
33 che tratto abbia vantaggi# per Je arti dai fe- 
93 nouieni della de p| via refrakiono ... L* «pplica- 
>3 zioive cii’eglj oc ha (alfa ai cannocchiali per. 
33 la nmura degli angoli deU’astrooomia, o per 
13 quella «Ielle distanze sulla terra, è uno del 
>3 più curiosi risultali dell’ottica; ed il grado di 
33 perfezione a cui egli ha ricalo tale iugegno-. 
33 sa invenzione è prova, che nelle scienze uoq 
33 v’ha nulla di speculativo, e che le diverse 
33 proprietà dei còrpi, hanno alla fine yn utile 
3) applica zioufc ** 
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tato non avendo ii suo sentimento 
fu commesso a Kerguarltn, nel me- 
se di marzo 1711 di verificare i van- 
taggi e gl’inconvenienti di tale via 
c di andare in cerca delle pretese 
terre australi (V. Kerguelen). Ro- 
ehod, ch’era stato eletto allora mem- 
bro dell'accademia delle scienze, di 
Cui era stato si a lungo uno dei cor- 
rispondenti più attivi, dovea con lai 
imbarcarsi in qualità di astronomo : 
ma poco soddisfatto della condotta 
di Kerguelen verso di lui, non an- 
dò più oltre dell'isola di Francia. 
Durante il suo soggiorno in tale co- 
lonia, Poivre gli propose (14 settem- 
bre), in una lettera che noi abbia- 
mo sott’occhio, di fare l’importante 
viaggio del giro del mondo, col ca- 
pitano Marion, che dimostrato avea 
il più vivo desiderio di. possederlo. 
Tale viaggio essendo pressoché fat- 
to per le longitudini; aveva più che 
alcun altro bisogno che determinar 
lo sapesse perfettamente nei mari 
incogniti che dovevansi visitare . 
Rochon vi aderì subito : ma il go- 
vernatore delle isole di Francia e di 
Borbone che era amico di’ Kergue- 
len , c sperava di riconciliarlo col 
nuovo accademico, vi si oppose for- 
malmente, ed uopo fu di rinunzia- 
re a tale disegno. Rochon partì dal- 
l'isola di Francia con Poivre, nel 
mese di ottobre 177». Dopo di esse- 
re rimasto 4 P giorni al Capo di 
Buona Speranza, ne partì il primo 
gennaio 1773. Fece nell’isola dell’ 
Assunzione il saggio di una mac- 
china di sua invenzione, per misu- 
rare la profondità del mare, allor- 
ché eccede la lunghezza delle liqee 
di scandaglio ( 1 ), cd arrivò a Brest 
poco tempo dopo. I meriti acquista- 
tisi da Rochon verso le scienze du- 
rante il corso de’suoi tre viaggi, e 

(1) Rochon confem che ha trovato dappoi 
nella geografia di Varenio, riseduta da Newton, 
la descrizione di ana macchina pressoché si- 
mile, ma oni non conosceva quando concepì 1 * 
idea della sua, la quale del rimanente nou 
riuscì. 
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quelli non meno preziosi verso l’u- 
manità salvando dal naufragio, me- 
diante le sue osservazioni, i vascelli 
il Silvani, il (terrier c YHcurc du 
i terger , sui quali era stato successi- 
vamente imbarcato, determinando 
con precisione la posizione degli 
scogli, banchi ed isole che separano 
Fisola di Francia dalla costa di Co- 
romandel, creare lo fecero, nel me- 
se di giugno 1774, custode del mu- 
seo di fisica e di ottica del re, so- 
stituito a la Muette(i) congiunta- 
mente con Giovanni Batista Deroy, 
suo confratello nell'accademia delle 
scienze. Quest’ultimo vi si occupò 
molto di elettricità, e vi fu seconda- 
to validamente dal dott. Franklin 
suo amico. Rochon fece soggetto del- 
le sue ricerche gl’istrumenti di otti- 
ca. Letto aveva nell’accademia delle 
scienze, il 5 di febbraio 1774, uno 
scritto sui mezzi di perfezionare i 
cannocchiali' acromatici mediante 
l'interposizione di un fluido fra 
gli obiettivi : l'utilità del metodo 
cui proponeva fu sì ben valuta- 
ta, che il relatore di quella dotta 
corporazione terminò la sua esposi- 
zione dicendo: «Le nostre esperien- 
n ze provano incontrastabilmente , 
n che il risultato superò ciò che il 
n collega nostro annunziava cd o- 
« sava sperare “. Tre anni dopa 
( 25 gennaio 1777 )> Rochon sotto- 
mise alla medesima società la sco- 
perta cui fatta aveva del Diaspora- 
metro, e le parlò in pari tempo del- 
l’ invenzione del sno micrometro ; 
ed il 9 del susseguente aprile lesse 
nella sessione puhlica nna memoria 
Su tale soggetto ; neHa quale dimo- 
stra, che lo schiacciamento del glo- 
bo di Giove, scoperto precedente- 
mente da Cassini, è di circa un se- 

( 1 ) Il musco di la Murile era stato fon-' 
dato d ordine di Luigi XV per suo uso parti- 
colare, ed il padre Noci, dodo benedettino, ne 
fu eletto custode e conservatore: - e gli ottenne 
di ritirarsi aU’avveniniento al trono di Litigi XVI, 
ed il sue stipendio di Gooo lire fu diviso fira 
Leroy c Rochon. 


ile 
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dicesimo. Nello stesso anno (1777 ), 
ebbe -vive contese col padre Ho- 
flcovicli , il quale pretendeva di a- 
vere impiegato prima la doppia ri- 
frazione del cristallo di rocca nel- 
la misura di piccoli angoli. Lalan- 
de, amico di quest'ultimo, e Fonta- 
na, riconobbero formalmente, che 
le pretensioni del detto straniero 
non erano fondate, e certificarono 
in iscritto che l'invenzione apparte- 
neva aJRochon. Borda, Bezout,Van- 
dcrmonde e Cassini , eletti dall' ac- 
cademia delle scienze per giudicare 
tale contesa, decisero parimenti in 
suo favore. Nel 1 780 il dott. Franklin 
gli mostrò de’ saggi che fatti aveva 
in America, per istampare tanto pre- 
sto quanto si scrive, e parlò della 
sua' scoperta con una specie di mi- 
stero. Tale riserva punse vivamen- 
te la curiosità di Rochon, e l’ indus- 
se per la prima volta ad occuparsi 
dell'arte tipografica. Fece uso di una 
punta d' acciaio, con cui scriveva so- 
pra uua piastra di rame invernicia- 
ta, ed indi coperta di acido nitrico, 
cui lasciava mordere un quarto di 
linea. I prefati saggi sottomessi fu- 
rono a Turgot ed allo stesso Fran- 
klin, di cui ottennero 1’ approvazio- 
ne .- presentati furono del pari alla 
accademia dèlie scienze ( 18 febbra- 
io 1781 ). De Pifé proposto avendo 
agli stati di Brettagna un progetto 
tendente a perfezionare la naviga- 
zione di quella provincia, ed a fare 
di Saint-Malo un porto di guerra , 
Rochon fu incaricato di esaminare , 
nel 1783, il suo progetto con Cou- 
lomb, ulìziale del genio. Visitò a tal 
uopo, nel corso del 1 783, tritìi i luo- 
ghi per cui passar dovevano i cana- 
li proposti, e fece nel 1785 una nuo- 
va visita con Fourcroy e Bossut; ma 
il progetto di Piré non ebbe 1 ’ ap- 
provazione dei commissari. Durante 
quell’ ultimo anno, egli pnblicò il 
suo Esame de progetti di navigazio- 
ne interna, proposti dall'ingegnere 
Le Fer de la Nouerre, su cui il go- 
verno r aveva consultato ( V. Fer ). 
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Fino dal principio del 1785, Rochon 
mostrato aveva i vantaggi che le arti 
possono trarre dal platino: rese pu- 
blico il risultato delle sue esperien- 
ze su tale nuovo metallo, in una me- 
moria cui lesse nel mese di novem- 
bre 1786, all’ accademia delle scien- 
ze , sult utilità degli specchi di 
platino per gli strumenti di mari- 
na e per fabbricare i telescopi (1): 
Le cognizioni variate di Rochon , 
o l’ infaticabile suo zelo confidare 
gli facevano ciascun giorno nuove’ 
missioni : nel mese di decembro 
1784, de Calonne e d’ Angivil- 
liers, lo incaricarono dell'esame del- 
le macchine por iscardassare e filare 
la bambagia, stabilite a Passi; c re- 
desi che nel 1786 visitò d’ordine 
del governo il Berti ed il Nivernais, 
con Condorcet e Bossut. Lo scopo 
del suo viaggio in quest’uhima pro- 
vincia era di esaminare i lavori che 
vi si facevano per aprire ima comu- 
nicazione tra la Loira e l’Yoone ; 
importante assunto soprattutto per 
provvedere di legna la capitale. Ver- 
so quel torno di tempo, l’accademia 
delle scienze di Pietroburgo lo eles- 
se membro corrispondente. Il 3 a- 
prile 1787 ottenne l’impiego d’a- 
stronomo ottico della marina-, dive- 
nuto vacante per la morte del padre 
Boscovich (2); e mandato fu a Lon- 
dra nel > 790, da de Montmorin, mi- 
nistro degli affari esteri, pel nuo- 
vo sistema di pesi e di misure che 
introdur volevasi in Francia . Lo 
stesso anno fu eletto membro del- 
la giunta delle zecche, ed incarica- 
to di fare parecchie esperienze (spe- 
cialmente sul metallo delle campa- 
ti) Arago i d'opinione, che rinnniìar deb- 
basi a vaierai degli «[vecchi di pialino, 'perchè 
riflettono troppo poca luce. 

(a) Tale impiego era nato creato da Imi» 
gì XV, in latore del p. Boicorieh, che -vicini» 
«tramerò c professore di astronomia e di ottica 
a Vienna d’Austria, non acconsenti a passare 
agii stipendi della Francia, se non se a condi- 
zione, che l’arisio fosse inamovibile , e che il 
brevetto registrato nc fosse nella camera dai 
conti. 
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ne ) , di cui rese contoall’asscmblea 
nazionale. Gli fa commuto insieme 
con Coulomb di esaminare differen- 
ti progetti, proposti per asciugare le 
acque stagnanti delcoitiunc di Nauil- 
liuur- Spine. La rivoluzione spoglia- 
to avendolo di tutti i suoi impieghi, 
desiderò di allontanarsi dal princi- 
paL teatro delle politiche turbolenze; 
t ritirato nella natia sua. provincia, 
impiegò il suo tempo in lavori di 
publica utilità . I servigi cui rese, 
congiunti al suo carattere ilarje e 
conciliante, il misero in grado di ot- 
tenere presso le autorità un credito 
di cui non si valse che per istrappa- 
re un numero grande di vittime al 
patibolo. Non. citeremo che madama 
Cralien di Saint- Maurice, nata di 
Tromelm, sua. cugina, che gli dovè 
la libertà e la vita- Tale dama, tanto, 
bella quanto spiritosa, ne lo ricom- 
pensò col dono della sua mano. La 
marineria non poteva procurarsi per 
la costruzione dei fanali delle santo 
Barbare o paglini. li, dello conserve 
e di combattimento, le («glie di cor- 
no da lanterna che si traevano dal- 
l'Irlnndn; llochon vi supplì inven- 
tando dei. veli metallici di. Ili, d’ottcs- 
nc e di ferro coperti d’un intonaco- 
solido c trasparente, fatto con mate- 
rie cui era tacile ad ottenere a.huoa 
mercato, come la colla di pergamena 
o di pesce, ec., e preservato dela- 
zione dell' umidità con 1’ olio di Ur- 
lio reso essiccativo. Tuli veli, di coi 
llochon istituito aveva una fabbrica, 
nel podere di Coatserho , presso 
Alorlaix, appartenente a de Trome- 
lm, suo cognato, oggigiorno mare- 
sciallo di campo, univano al vantag- 
gio di essere incombustibili quello 
di dare una doppia Inee, e di poter 
essere impiegati nelle finestre dei 
vascelli senza l’ inconveniente dì 
spezzarsi per l’esplosione doi colpi 
di cannone.. La squadra deU'ammi- 
raglio ViUaret e dei capi dei porti 
di Brest, di'Loiient, ec. ne fecero 
uso, e resero omaggio all'ingegno 
inventivo dell'autore. Le fucine di 
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Brettagna ed i diversi stabilimenti 
della marinerìa, mancavano di com- 
bustibili : Rochon,-eui le autorità lo- 
cali fatto avevano eleggere commis- 
sario delle miniere e dei nitri ed i- 
spetturc delle fucine di Coataunos, 
fu invitato a cercare un mezzo di 
supplirvi Nelle sue dorso iu Bretta- 
gna scoperto aveva della turba, di 
cui estrar fece considerabili quanti- 
tà, che ridotte iu carbone, provvide- 
ro a tutti i bisogni. Formò nel 
a Brest, nn’oUiqina per fabbricare i 
cannocchiali necessari per la mari- 
na, c pose in tale istituto abili arti- 
sti, cui venir fece da Parigi ( fra al- 
tri UesmarqueU, allievo di. Lere- 
bours): valendosi di grandi boccali 
di flint gJasg , , trovati sopra, prede 
inglesi, egli procurò, mediante l’ope- 
raziono dell impasto e del ri folla-, 
mento tutto il vetro ohe era necessa- 
rio, ed in breve la marineria mili- 
tare fu. provveduta dì eccellenti can- 
nocchiali, di cui ella aveva un ur- 
gente bisogno pel servigio de’vascel- 
li. llocbyn ottenne il permesso di 
prendere nella sua officina un afillo, 
lapidario , che tagliato aveva a la 
Abiette i primi auui prismi di .cri- 
stallo di rocca; eseguir facendogli 
sotto la sna direzione sopra, grosse 
agugtie di quarzo ialino, bene cri- 
slalizzate, i tagli prescritti a Becca- 
rla, riconobbe che i tagli fatti nel 
versi, della piramide davano una dop- 
pia refrazione, la. quale diventavo, 
un maximum tosto che l’asse del 
cristallo divideva in parti eguali ». 
due rami dell’angolo. Per tale espe- 
rienza e per altre ancora cui fece 
dcll'oflicina di Brest, egli potè giun- 
gere col micrometro di quarzo iali- 
no alla misura degli angoli, ebe ec- 
cedono un grado; il che pareva im- 
praticabile nel >771» in. cui trovato 
aveva il mezzo di misurare i piccioli 
angoli con tale sostanza. Allorché lo 
istituto fu creato (179&), Rochpn 
fu compreso nei dotti ammessivi „ 
Uno fu dei 96 eletti dai 48 che scel- 
ti aveva il Direttorio. Non perdendo 
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di vista ciò ebe contribuir poteva ai 
progressi dell’ astronomia nautica , 
propose nel 1796 di costruire una 
specola nel porto di Brest, e di so- 
stituire all'antica accademia di ma- 
rineria un istituto che si occupasse 
dei medesimi lavori, e fosse del pari 
addetto a quel porto. Tale ultimo 
progetto differito venne per motivi 
di economia; quanto alla costruzio- 
ne della specola, di cui Rochon eletto 
fu primo direttore, ella venne ordi- 
nata; ma non procedeva che con mol- 
ta lentezza, e terminata non fu che 
lungo tempo dopo. Nessuno conosce- 
va meglio di Rochon i bisogni della 
provincia che l’avevu veduto nascere, 
e di che cosa uopo vi fosse per accre- 
scerne la prosperità : ma il porto di 
Brest aveva la costante sua predile- 
zioue. Nel mese di maggio 1799, sot- 
tomise ai ministri della marineria e 
dell'interno un progetto d| cungiun- 
zioue della riviera d'Odet e di quel- 
la ili Cbàteaulin, che si getta nella 
rada di Brest, 'l'alo progetto impor- 
tantissimo per l'approvigioiiaincnto 
in tempo di guerra del pi [ino porto 
della Francia, fu approvato dai line 
ministri a cui era stato sottoposto: 
non venne eseguito per anco: ina fu 
decretato nel 1822 che si farebbe se- 
condo il proposto da Rodion ; e tut- 
to fa sperare che la Brettagna non 
tarderà a goderne. Nel mese di mag- 
gio 1802 ottenne dal ministro della 
marina la facoltà di recarsi a Parigi; 
ed il c^po dui governo gli permise 
nel 180Ó di prolungare il suo sog-_ 
giorno nella capitale, dove trovava 
più mezzi per gli utili suoi lavori. 
Oli fu inoltre continuato il suo sti- 
pendio di direttore dell’Osservatorio 
di Brest; ed ebbe un alloggio nel 
Louvre per lavorare in una fonte a 
scaglioni. Dopo la creazione dell’i- 
stituto non passò nessun anno senza 
che Rochon mandasse o a tale dotta 
società 0 ai vari ministri, un nume- 
ro grande di scritti sull’ottica, sulla 
scienza navale e sopra altri oggetti 
di yublica utilità. Ne daremo la uo- 
48 . 
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ta nella fine di questo articolo. Ro- 
ebon si presentò successivamente al- 
l’nfizio delle longitudini come astro- 
nomo , come navigante e come ar- 
tista, ogni volta che furonvi degli 
impieghi vacanti ; ma non potè es- 
servi ammesso. Fu dolente di tale 
rifiuto , cui considerava come .un* 
esclusione, e non lo fu meno del si- 
lenzio ebe i commissari incaricati di 
esaminare il trasporto del giurì sui 
premi decennali tenuto avevano sul- 
le opere relative all’ottica. Continuò 
nondimeno ad occuparsi con attivi- 
tà dei progressi de\le scienze malgra- 
do l’età suii provetti, ed in mezzo a 
tali lavori importanti la morte il sor- 
prese il 5 aprile 1817. n Rochon la- 
>• vorava senza posa a perfezionare 
» le sue idee e quelle degli altri, dr- 
» ce Delambre (nella sua Notizia 
» su tale accademico letta in publica 
» sessione il iti marzo 1818). Irapie- 
n gava tutto il suo tempo in ricerche 
» utili e molta parte del sno denaro 
» in saggi dispendiosi II suo capoin- 
» vero, la scoperta più importante 
» che abbia fatta, e che basterebbe 
» per far vivere la stia memoria , è 
» senza contraddizione il suo micro- 
« metro di cristallo di rocca, cui egli 
» inventò nel 1777. Non si fece al- 
» lora a tale invenzione tutta l’acco- 
« glieuza che meritava; ma lungo 
« tempo dopo tale idea felice acqui- 
li stò uà importanza allatto nuova 
11 fra lo maui di Arago tuo coniia- 
11 tello, che se ne valse con buon 
11 successo por dilucidare uno dei 
11 punti più difficili e più contrastati 
» dell’ astronomia moderna “. 17 ac- 
cademico, di cui parla Delambre, 
acconsenti a rivedere il presente rag- 
guaglio, del pari che de Russe). Beco 
ciò ch’egli ne scrisse sulle principali 
scoperte di Rochon : 11 II suo mìcro- 
n metro con prisma di cristallo di 
n rocca è uno de' più ingegnosi stril- 
li menti che gli astronomi abbiano 
» imaginato; ma non bisogna estcn- 
11 darlo alla misura dei 'grandi ango- 
li li. I numerosi tentativi fatti da 
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« Rochon, per determinare coti il 
» diametro del sole e della luna la- 
ti sciano molto da desiderare. Le due 
» ìmagini , quando la separazione 
n loro è alquanto forte, non sono 
11 mai acromatizzatc perfettamente 
» l’ima e l'altra ed un tempo. Resta 
» allora pur anche una parallasse 
» sensibile che obbliga ad osservare 
si la tangente dei due dischi nel rae- 
st desimo punto del campo del cau- 
si nocchi aie. Il diasporatnetro di Ro- 
ss ebon é uno strumento utile di cui 
ss molti fisici stranieri si sono giova- 
si ti, senza fare all' autore di esso la 
si giustizia che gli era dovuta, ed 
11 auche senza citarlo. Tale diaspo- 
i' rametro non rimase disusato nelle 
» mani dell’accademico francese. E- 
» gli se ne valse per dimostrare ebe 
si la dispersione della luce non è la 
ss stessa nei due fasci nei quali un 
« raggio si divide nel passare per 
si mezzo ai cristalli dotati di doppia 
si rifrazione. Tale scoperta, già cu- 
ss riosissima in sèstessa,acquielù mol- 
ti ta importanza dopo le ultime ri- 
ti cerche fattesi sui fenomeni della 
ti polarizzazione**. Rochon ha lascia- 
li tn le opere seguenti di cui aleu- 
ti ue noir sono state politicate ; L 
Opuscoli matematici, Brest, 1768, 
in 8.vo: oltre lo memorie di cui par- 
lato abbiamo, tale raccolta pubiirata 
col privilegio dell'accademia delle 
scionzc, ne contiene due altre, una 
sul pilotaggio, e l’altra sull'arte di 
tagliare o di Lustrare i vetri e gli 
specchi dei telescopi diottrici e 
calcinici. In li n dell’opera si' trova- 
no delle Tavole pel calcolo del luo- 
go del sole e di quello della luna ; 
Il Raccolta di memorie sulla mec- 
canica e sulla fisica, Parigi, in 8.vo, 
1783; Palando la loda nella sua Bi- 
bliografia astronomica; III Nuovo 
viaggio nel mare del sud compila- 
lo sulle piante e sui giornali di Cro- 
set, Parigi, 1 voi. iu 8.vo, 1783 {Te- 
di Ma aio»); IV Tiaggi a Mada- 
gascar ed alle Indie Orientali, Pa- 
rigi, "79 'j » u 8-* 0 » ivi, »7y3, e terza 
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edizione, anno X (1802), ?3 voi. irf 
8.vo; ivi nuova edizione col titolo 
di Tiaggi alle Indie Orientali e 
in Africa.... con una dissertazio- 
ne sulla isole di Salomone, ec., Pa- 
rigi, Lhuillicr, 1807, in 8.vo. Queste 
ultime edizioni contengono pure il 
viaggio di Marocco, ma tolto venne 
da quella del 1807 tutto ciò che 
concerne il Madagascar. 1 prefati 
v leggi tradotti vennero due volte in 
tedesco (da' G. Forster, Berlino, in 
8.vo, 1 792, e da Alb. Cap. Kaiser, 
iu 8.vo grande), ed in inglese, 1792 
e 1793, in 8.vo, Londra. Posta ven- 
ne in line al viaggio di Madaga- 
scar una Descrizione della Cochin- 
cliina, cui Rochon non ba visita- 
ta mai : credesi che tratta l’ abbia 
da un manoscritto del Museo di sto- 
ria naturale del giardino del re, 
attribuito ad un missionario france- 
se ; lo stesso volume è corredato di 
una carta dell'isola di Madagascar,- 
ridotta dar disegno originate di un 
certo Robert, tatto nel 1727, e che 
era stato dato a Rochon da de Ma- 
Iesherbcs. Lna carta per intelligen- 
za dei viaggi di Rochon , Survil- 
le e Marion, è posta infine del vo- 
lume 2.do dell’edizione del 1802, in 
fronte acni leggesti) n' vocabolario' 
raadecasso. Termina il terzo con ta- 
vole gstronomiche,- e con un indice 
generale delle materie. I viaggi di 
Rochou non sono in generale bene 
scritti, come il confessa egli stesso 
nel discorso preliminare- Havvi in 
oltre un disordine grande nella dis- 
tribuzione delle materie , le quali 
comprendono non solo le osservazio- 
ni dell'autore, ma una moltitudine 
di documenti c di dissertazioni che 
sono di altri scrittori. Rochon si è 
fatta ima troppo alta idea del ca- 
rattere o de’costumi dc’selvaggi, a 
cui attribuisce più viitù che real- 
mente non hanno ; e si può appor- 
gli di non aver resa bastante giusti- 
zia al merito di Flacotir, di cui l'o- 
pera sopra Madagascar può essere 
tuttavia consultata con frutto ; V 
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Idea ... dei vantaggi che risultar 
possono dalla conversione del me- 
tallo delle campane in moneta get- 
tata, per agevolare il cambio de' 
piccioli assegnali , Parigi, i 791, in 
8.vo di.z 3 pii gl ne ; VI Resa di con- 
to delle sperienze sulla moneta, co- 
iota e gettata di metallo di campa- 
ne ; continuazione dello scritto pre- 
cedente, in 8.VO di 17 pag.; VII 
Saggio sulle monete antiche e mo- 
derne, Parigi, 1791, in 8.vo di >67 
pag. con 6 tavole : opera buona, tal- 
volta unita con li dite opuscoli pre- 
cedenti ; Vili Sulla costruzione dei 
Vetri lenlicolari listoni a scoglio- 
ni, tucnioria letta all' istituto iu gen- 
naio 1800 ; IX Sui vetri acromatici 
adattati alla misura degli angoli , 
e sui vantaggi che trar si possono 
dalla doppia rifrazione per la mi- 
sura de'piccioli angoli , memoria 
letta all'Istituto nel t8ot, Parigi, 
Perroncati, r voi. in 4 -*o ; X Ossei'- 
razioni sulle maree ; è il resultato 
di lutto fiòche lìochon osservato a- 
vera durante il tuo soggiorno a 
Brest ; XI Sulla navigazione inter- 
na. Tale memoria comunicata all'I- 
stituto nel i 8 o 3 , del pari che la pre- 
cedente comparve con questo tito- 
lo n Progetto di navigazione inter- 
na fra il porlo di Brest e la Loira 
a Auntes, “ Parigi; Prault, in 4.t«, 
an.xi (i 8 o 3 ). Ruchon dimostra come 
si aprirebbe una comunicazione uti- 
lissima tra Nantes, Lofient e Brest 
facendo comunicare c rendendo na- 
vigabili i fiumi dell’Erdre, deli'I- 
sac, dell'Ourt, del Blavèt e del CI16- 
teaulin j XII Esperienze sopra un 
cannocchiale fatto con un prisma di 
cristallo d' Islanda. Tale Memoria, 
sottomessa all’Istituto nel t 8 o 3 , fu 
stampata nel Monitore del 17 mes- 
sidor anno xi, 6 luglio i 8 o 3 . Un* 
Memoria di Malus sulla teoria del- 
la doppia rifrazione, spiega la ma- 
niera con cui prima tagliar faceva il 
suo prisma, ed i suoi vantaggi; XIII 
Sul velo di fil di ferrosi lemorin che' 
sottomessa veuucalf Istituto nel 1 8otj 
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XIV Sperienze sulla formazione 
della doppia imagine e sulla spari- 
zione nello spalo d' Islanda e nel cri- 
stallo di rocca, applicati al perfe- 
zionamento di lutti i micrometri, 
composti di tali due si'Uinze. Tale 
Memoria, letta all' Istituì». il primo a- 
prile 181 1, e stampata ilei Monitore 
del 10 del ut«>u medesimo, fa conti- 
nuazione al n.° xii ; XV Sull'arte 
di moltiplicare le copie. Camus ne 
inserì il sunti» nella sua Stòria del 
Politipago, p. 33-36 ; XVI Sulla 
costruzione di un micrometro pris- 
matico, Memoria inserita nel Moni- 
tore del iti d'aprile i8ia, n.“ 107} 
XVII Teoria generale degli stru- 
menti che servono per misurare gli 
angoli; XVIII Sull'uso de' veli me- 
tallici per rendere gli ediftzi in- 
combustibili ; Rodioti riferisce id 
Una memoria un raggio fatto da' 
Dilli, il qunle copri col suo' intonaco' 
impenetrabile all’ acqua sei metri 
quadrali de’ suoi veli: si adoperaro- 
no per coprire il mercato dei grani 
di Parigi ; XIX Sull' uso del mied 
fier dar lume ; XX Metodo per co- 
noscere, mediante l'altezza medid 
dell'uomo, la distanza d cui tale 
uomo trovasi dall' occhio dell os- 
servatore. Tale metodo' impiegato’ 
venne nelle operazioni di tattica mi- 
litare; ed il capii del governo d'allo* 
ra Costruir fece dall' ottico Joecker 
un numero grande di caanocchiali 
su tale principio ad uso’ do' suoi sta- 
ti maggior»; XXI Mezzo di render 
bevibile l'acqua del mare. Il mezzo 
di Rncbon consiste in un lambicco 
grande in cui si fa il vuoto, indebo- 
lendo la pressione dell'aria a tale che 
l'acqua si mette in bollimento sot- 
to il 5 o.° grado del termometro dì 
llé.iuimir. Le 7' Memorie preceden- 
ti lette furono all’ Istituto in marzo 
ed in aprile 181 Z; XXII Degli spec- 
chi e de' vetri ustorii, Parigi, Peron- 
ncau, 1 voi. in 4-to. E dubbio che tale’ 
opera sia di Rocbu)i;XXiII Esposi- 
zione di uri metodo facile ed a por- 
tata de' navigatori comuni per ri-' 
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solvere i più utili problemi di lati- 
tudine e di longitudine , un volume 
in 4.to; XXIV Dissertazioni di es- 
ser possono utili ai navigatori ; ti- 
rati ne furono pochi esemplari. Ilo- 
chon mostrò in tale scritto ii van- 
eggi 0 che i naviganti possono trar- 
re dai prismi di cristal di rocca per 
riconoscere la distanza da cui scor- 
gono dei bastimenti in mare; XXJÒ 
Sull arte nuova di navigare senza 
vele e senza remi col mezzo della 
forza espansiva dell'acqua ridotta 
in vapore ; XXVI Ricerche sopra 
un nuovo mezzo di navigare alt in- 
sù nei fiumi e riviei e con ruote da 
inalino messe in molo dal vapore 
delC acqua bollente ; XXVII Sul- 
la torba carbonizzala , mista col 
carbone di lande per supplire al 
carbone fossile, Parigi, 25 florèal 
anno xii; XXVIII Sui mulini da 
grano ; XXIX Osservazioni folte 
dai commissari incaricati di esa- 
minare la parte del rapporto del 
giuri sui premi'decennali che con- 
cerne la fisica , indirizzate all’ acca- 
demia reale delle scienze di Pietro- 
burgo. L'autore si lagna in esse elio 
siasi scordata nel preiato esame in- 
teramente l'ottica. 

• D — z — s. 

ROCHON de CHABANNIiS 
( Marc’ Antosuo Jacopo ) , autore 
drammatico, nacque a Parigi il 25 
gennaio i fio. Molla prima sua gio- 
ventù rappresentar fece sul teatro 
dell' opera buffa la Coppa incanta- 
ta, dramma di cni aveva presa l'idea 
in nna novella di Lafontaine ; la 
Péruvienne, e le Filles, opera cho 
andò debitrice di aver piacciuto 
molto a proposito del titolo. Saint- 
Foix data aveva allora la sua com- 
media intitolata les Hommes ; un 
altro autore detto Mailhol, ne aveva 
fatto recitare un'altrn a cui mise per 
titolo des Fenmtes ; il publico si di- 
verti per qualche tempo a parago- 
nare tra loro i tre drammi gli Uo- 
mini, le Donne, le Ragazze. Rochon 
li produsse nel 1707 sopra un teatro 
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di un ordine superiore , eoi Lutto 
inglese, commedia in due atti che 
ottenne soltanto alcune rappresenta- 
zioni. Riuscì meglio nel teatro frsn- 
cese, in cui fece rappresentare nel 
1762 la corameiKola intitolati : For- 
tunatamente. L'argomento n'c trat- 
to da ima novella di Marmontel, a 
cui Rochon fece i cangiamenti ne- 
cessari per adattarlo alla scena. I ca- 
ratteri sono bene delineati, il dialo- 
go è vivo e spiritoso; ma lo stile n’è 
troppo negletto. Incoraggiato da quel 
buon successo, diede poi allo stesso 
teatro, nel 1 763, la Mania delle ar- 
ti } tale commedia è del genere di 
quelle che si chiamano à liroirs, 0 di 
scene mal concatenate. L’ argomen- 
to, dice Laharpe, era suscettivo di 
dare una buona commedia: Rochon 
almeno mise in azione con bastante 
garbo l’aneddoto conosciuto di una 
supplica cantata e ballata. È la sola 
cosa che v’abbia di comico; ma de’ 
particolari gradevoli la sostennero 
per alcun tempo. Nel 1768 diede 
Ha e Silvia, pestorale piena di e- 
invochi e di oscenità , ma sprovvis- 
tila di eleganza e d'ingenuità, ed i 
Servitori padroni di casa , farsa da 
carnovale ; nel 1774, gli Amanti ge- 
nerosi, imitazione di Minna di Bar- 
nltelm, dramma di Lessing ( V. tale 
nome), e nel 1780 [Amor francese. 
Fece rappresentare lo stesso anno 
nell’opera il Signore benefico, n Le 
vendemmie, dice Laharpe , fanno il 
primo atto; no incendio è >1 sogget- 
to del secondo, ed il ballo di nozze 
riempie il terzo : cosi riesce di fare 
ciò che denominasi tre atti senza che 
costi grande sforzo di spirito e d’in- 
venzione “ ( Fedi il Carteggio rus- 
so, 1 1 r, i 5 fj). Pure la bellezza delle 
decorazioni ed i balli procurarono a 
tale dramma non poco fiivore. Ro- 
chon diede nel 1784, nel Teatro 
francese, il Geloso, commedia in 5 
otti ed in versi. Là prima rappre- 
sentazione fu molto procellosa. Mo- 
lò fu quello che salvò la commedia 
da una caduta certa invocando l’iu- 
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diilgeti*» della platea: ella si sosten- 
ne alcun tempo mercè il talento di 
tale autore eccellente , e quello 
della Raucourt, che tì faceva una 
arte travestita. Dopo Rochon non 
ivvrò più che per l’opera a cui die- 
de: Alcindoro, soggetto di feste,ncl 
1-787 ; i Pretesi, nel 1783, ed il Pi- 
tia Lio o la divinità del selvaggio nel 
171JO. De’ suddetti tre drammi, i 
Pretesi, in cui vi sono delle sco- 
ile degne della contnjedia, è il so- 
lo che piaciuto sia veramente. Lit- 
barpe ha giudicato Rochon Molto 
severamente. » Quest’ autore , egli 
dice, lodato fa molta come verseg- 
giatore, quantunque rimasto sia nel- 
l’uftima classe di quelli ai quali gli 
autorifatta hanno nel teatro ti spic- 
ciola fortuna sen-/.a conseguenza, c 
che non dà qualificazione nell' opi- 
nione . . . Quelli che sanno che cosa 
sia lo scrivere; sanno pure che non 
linvvi forse una sola pagina del suo 
fl'eutro in cui non occorrano erro- 
ti madornali, falli di senso , d’es- 
pressione, di convenienza; tutto ciò 
prova ad un tempo e mancanza 
di spirito c mancanza di criterio “ 
( Corso di letteratura, XI, 877 e 
èeg.). Dopo di aver trascritto tale 
passo siamo tentati di chiedere come 
Philippou de la Madelaine : „ Fu 
dessa l’imparzialità che tracciò tale 
ritratto, e la gelosia non ha ella al- 
quanto fatto trascorrerò il pennel- 
lo? “ (F. il Dix. stori de' poeti frane. 
art. Rochon ) Convenendo che Ro- 
chon era sprovveduto d’imaginaisio- 
no, che non seppe trarre dai sog- 
getti che ha trattati tutto il parti- 
to di cui erano suscettivi; che io 
stile suo soprattutto in versi, man- 
ca generalmente di estro e di corre- 
zione, negar non gli si può senz'in- 
giustizia della facilità, dello spirito, 
ed una cognizione abbastanza pro- 
fonda degli effetti del teatro, cht: 
gli conciliò il favore passeggero del 
pitblico. Rochon era uomo stimabi- 
lissimo : non immischiavasi nelle 
brighe e né' raggiri del suo tempo; 
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nofa ambi la fortuna, nè cercò la 
protezione di que’che gli arbitri 
erano allora di tutte le riputazioni. 
Grimm, meno severo o più giusto 
verso Ini di Laharpe, no parla corno 
di un nomo che ignoto gli era on- 
ninamente: « La proteeiobe, dice di 
Dangeville, gli ha procurato, credo, 
un impiego negli ufizi di Versail- 
les ** (F. il Cartcgg. di Grimm, pri- 
ma parto, VI, z 3 o). I costumi di Ro- 
chon ed il sno carattere l’avevano 
reso caro a tutt’i i suoi confratelli. 
L’inflessibile Laharpe attribuisce la 
benevolenza generale di cui godeva 
alla mediocrità sua, rassicurante a 
bastanza perchè non avesse nep- 
purun inimico. Rochon mori a Pa- 
rigi, il 5 di maggio 1800, in età di 
70 anni. Oltre al suo Teatro, di cui 
egli pnblicò a voi. in 8.ro, nel 1786, 
c de’ Componimenti fuggevoli nell’ 
Almanacco delle Muse, abbiamo 
di suo: I. La Nobiltà oziosa, 1 788, 
in la; opuscolo composto allorché 
insorse la discussione eccitata dalla 
Nobiltà commerciante dell’ abate 
Coyer (V. tale nome); II Satira su- 
gli uomini, 1 708, in 1 a ; III Discor- 
so filosofico e morale in versi , 
1 qf>8, in la: i prefati due scritti 
sono imitazioni di Giovenale; IV li 
Duello , commedia non recitata ; 
1779,10 8.vo; V Osservazioni sul- 
la necessità di un secondo teatro 
francese, 1780; in 12, di 47 pag. 
Due componimenti teatrali di Ro- 
chon, Fortunatamente e gli Aman- 
ti generosi, sono compresi nel Re- 
pertorio del Teatro francese, terzo 
ordine. La prefazione dell’editore, 
Petitot, contiene l'esame de’princi- 
pali dc'suoi drammi. 

* W— s. 

ROCHOW (FsDznico Evkrirdo 
ni), canonico e dignitario del gran- 
de capitolo di Halbertstadt, nacque 
a Berlino 1 ’ 1 1 di ottobre 1 734. Do- 
po la prima educazione ricevuta 
nella casa paterna, e dopo di aver 
passati due anni nell’accademia dei 
gentiluomini a Brandebnrgo, Ro- 
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phovr entrò nel rj4j> nella cavalle- 
ria prussiana. Vi lece le due prime 
campngne della guerra de'seltc an- 
ni. Ferito, nel 1766, nella battaglia 
di Lowositz, passi l’in verno a Li- 
psia , dove legò stretta amicizia 
con Gcllert, il che, senza dubbio, 
ebbe una grand’ influenza su di lui. 
Una seconda ferita più grave rice- 
vuta nel 1757, tirila ritirata dalla 
Boumia, I’ obbligò di cessare intera- 
mente la milizia. Kocbovv si ritirò 
allora ne’ suoi poderi, e riparar volle 
ciò ebe trascurato aveva in gioventù. 
Acquistò, senza maestri , non solo 
una perietta cognizione del latino e 
delle lingue moderne, ma s’ ist russe 
pur anche a fondu nell’economia po- 
litica e rurale, nella storia naturala 
o nella storia politica. In pari tempo 
attese al miglior essere de’ suoi pae- 
sani. Vedendo clic essi in un' epide- 
mia terribile ricusavano anche i soc- 
corsi gratuiti, e trascuravano i più 
salutari consigli, per ricorrere a de' 
ciarlatani, compali ni loro pregiudi- 
zi ed all’ ignoranza loro, Crenati, lo 
che la causa nc fosse l’erronea istru- 
zione della gioventù, e risoluto di 
occuparsi a migliorarla, Kocliow scris- 
se, nel 1777, il suo Saggio di un li- 
bro da scuola pei fanciulli de pae- 
sani, o Istruzione pei maestri delle 
classi inferiori, Berlino, Dlicolai : 
ma noti bmilossi alla teoria; cd ese- 
guendo ciò die suggeriva, Rocbow 
costrussu n nove scuole nelle sue si- 
gnorie di Bccltan, Gettili o Krane, 
fermò egli stesso degli abili maestri, 
e procurò loro un'onesta esistenza, 
Fatto gli venne d'istituire non solo 
delle scuole eccellenti pei suoi pae- 
sani, ma di somministrar modelli 
che imitati limino in molti altri 
paesi. Alla scuola Ucckan allluirono 
soprattutto no'dicoi pruni anni più 
di mille persone, sia per semplice 
curiosità, sia per imparare a cono- 
scere sui luoghi il metodo di Ilo- 
fhoyv. Non solo ebbe il merito gran- 
de d’introdurre uu modo d’ istruzio- 
ne più facile e più adattato alle bas- 
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se classi, che quello tenuto anterior- 
mente, ma I’ esempio di un uomo 
del suo sapere, del suo grado c della 
sua ricchezza, che attendeva all’ i- 
struzionc del popolo, e talvolta inse- 
gnava- in persona con un talento u- 
nico, attirò di più in più (‘attenzio- 
ne dei grandi su tale parte dei pn- 
blico insegnamento, c gli fece av- 
vertili dell’ importanza di avere de’ 
buoni maestri di scuola, e di pagarli 
in proporzione dell’ utilità loro c 
delle loro fatiche (1). 'Tale influenza 
di Roebovv, cui chiamar puossi una 
vera riforma delle scuole elementa- 
ri, si estese ir) tutta la Germania. 
Fra amico, ma non settatore cieco 
di Basedow. Con molta più cogni- 
zione degli uomini, ed una filan- 
tropia meno vaga ed assai più pura, 
Rocbow limitò le suo inire ed il suo 
metodo all istruzione delle basse clas- 
si. Per tale metodo, (ondato princi- 
paliòcute sullo svilupparsi delle fa- 
coltà mentali, non .si doveva iusi> 
gnare nulla agli scolari ebe in gra- 
do non fossero di ben comprendere, 
p che non potesse essere loro utile 
un giorno. (Quantunque i migliora- 
menti delle scuole c della rurale e- 
conomia sieno i maggiori titoli di 
Rocbow alla celebrità, la sua pietà, 
la sua carità, una rara bontà co’ suoi 
paesani ed i suoi servi, il più nobi- 
le patriottismo (2), ed una sincera 
modestia non Io rendevano nieuo ri- 
spettabile. Oltre la prima opera di 
cui parlato abbiamo, egli scrisse pa- 
recchi trattati elenic.utari . Noi nc 
citeremo l 'Amico de' fanciulli, tra- 
dotto in quasi tutte le lingue d’ Fu- 
ro pn. Tutte le opere di ltochow so- 
no in tedesco ; quelle che non con- 
cernono l’ istruzione «Iella gioventù, 
trattano però sempre di materie di 

(1) Roehovr indurr il grande rapilolo «li 
lldlbcrstadt a fondare un >< miliario j»»*i martiri 
dì wuola, c ad imitare il mio esempio, nel cre- 
scere loro gli stipendi, e nel dare grati» agli 
scolari riedizione ed i libri dementati. 

(2) JV> lesti mutilo fra altre cose, il monu- 
mento riti eriger fece nel campo di ballagli* a 
Fehrbellia. 
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politica utilità , come sui poveri ; 
sul credilo, sul carattere nazionale. 
Rochow, che aveva principalmente 
contribuito alla fondazione della so- 
cietà economica della Marca a Pots- 
dam , era pur membro di 5 altre 
società letterarie. Tale uomo che a- 
rnava tanto i fanciulli e che lavorò 
tanto per essi, non ebbe la fortuna 
di averne. Egli visse 4 'i anni nell'u- 
nione più felice con Luigia de Uo- 
se, amica anch’essa di Gellert, donna 
di grande merito , c che seconda- 
va perfettamente le benefiche viste 
del suo sposo, dirigendo i lavori ma- 
nuali delle figliuoletle de’ suoi pode- 
ri. Rochoyv è morto di un’ idrope 
di petto a Rccknri , presso a Pots- 
dam, il 16 di maggioi 8 o 5 .Eg!i scris- 
se la Storia delle sue scuole, Sics- 
wig , 1 7g5 , in 8.vo. fìiemann (De- 
scrii, delle scuole di Reckan, 4.ta 
ediz. , i8og, in 8. vo ), descrivendo il 
metodo d istruzione di Rochow Io 
ha paragonato con quello di Pesta- 
lozzi. Zerrenner e Pockels, tino nel 
Schul-Freund del i 8 o 5 , 1 ’ altro nel 
JVIorgenblatt del 1811, dedicarono 
alcune pagine alla memoria di tale 
amico vero dell’ umanità, il quale 
anche in testamento lasciò un lega- 
to di iz mila franchi allo sue scuole. 

Z. 

ROCKINGHAM(CaivloWat 3 on 
W swTwosth, marchese di ), uomo 
di stato inglese, di un' antica fami- 
glia stabilita nelle contee diRutland, 
i Northampton e di Cambridge , 
(scendeva per donne dal celebre 
conte di Straflbrd. Tomaso Went- 
wortb, suo padre, creato marchese 
di Rockingham nel 1746, sposata 
aveva una figlia del conte di Win- 
chelsea. Da tale unione nacquero 5 
figlie ed un figlio unico, quello di 
cui ora si tratta, che venne al mon- 
do il i 3 di maggio i^ 3 o. Allonpè 
moti il primo marchese di Rockin- 
gham ( >4 dccembre 1750), Carlo 
suo tìglio gli successe ne’ suoi titoli 
e nelle sue dignità. Fatto venne nel 
mese di luglio dell’ anno sussegucn- 
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te lord luogotenente «Iella contea 
di York, dal re Giorgio 11 , presso a 
cui esercitava già 1 ’ ulizio «li gentil- 
uomo della camera. Creato cav aliare 
della giarrettiera , il 4 di febbraio 
1760, rappresentò il duca di Nor- 
folk ( 1), neH’incoronaziune di Gior- 
gio III (ai settembre 1 7G 1 ). Dimi- 
se 1’ anno dopo gl’ impieghi di gen- 
tiluomo della camera, e di lord luo- 
gotenente della contea d’York. Nei 
primi mesi del >765, il ministero di 
cui era capo Giorgio Grenville per- 
duta avendo la fiducia del re e quel- 
la di una parte della nazione (2), il 
principe risolse di cambiarlo. Dietlp 
facoltà al duca de Cumbcrlaiul di fa- 
re in tale proposito delle proposizio- 
ni a Pitt, poi torti Chatham , ed al 
lord Tempie j ma vari ostacoli tol- 
sero che quelle trattative riuscisse- 
ro, Persistendo il re nel disegno di 
rinovare 1' amministrazione, il du- 
ca di Cumberland usò de’ pieni po- 
teri che ricevuti aveva per rivolger- 
si al partito VV big. Quantunque no- 
vizzo ancora nel maneggiar!; i pu- 
litici allori, il marchese di Rockin- 
gham per l’immensa sua ricchezza 
in terre, e per le private sue quali- 
tà, esercitava una grande influenza 
in tale partito, di cui era considera- 
to come il capo per cagione dell' età 
avanzata del duca di Nevvcasllc. Col- 
locato fu alla guida del nuovo gabi- 
netto (10 luglio 1765), dove assunse 
la carico di primo lord della teso- 
reria. Gli affari d’America occupate 
il tennero in prima. La situazione 
sua relativamente a quegli affari era 
delicata ed imbarazzante al sommo. 
Da nn Iato il partito di Grenville 
ed i partigiani dell’ impor tesse sul- 
1 ’ America, volevano provvedimenti 
coercitivi contro gl'insorti, e dall'al- 

(1) Il dura di lYorlblk era conti', marescial- 
lo d’Inghilterra; ma essendo cattolico non poti» 
ta esercitare in persona gli attributi di tale di- 
gnità. 

(2) Alcuni scrittori attribuiscono la disgra- 
zia di Grenrille alla inala intelligenza ch'erari 
fra lui ed il lord Buie favorito del re. 
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tru Pitt eil i suoi fautori negavano 
alla metropoli il diritto di metter 
tasse sulle colonie , ed insistevano/ 
perché riconosciuti fossero lealmen- 
te tali principii. Il ministero tenne 
una via di mezzo che non appaga 
nessuno : propose e fece scrivere nel 
principio di marzo rj(if> un bill 
che dichiarava avere la Gran llrct- 
lagna il diritto di tassare gli Ameri- 
cani, cd il 1 8 dello stesso mese vin- 
cer fece un secondo Ioli che rivoca- 
va l'atto del bollo della carta , non 
accorgendosi che la prima di spirile 
leggi distruggeva l’elfetto che la ses 
couda prodotto avrebbe necessaria- 
mente : avvegnaché gli Americani 
opposti non si erano all'atto del bol- 
lo perché il considerassero una tas- 
sa onerosa, ma perché non ammet- 
tevano clic introdurla si potesse sen- 
za il loro consenso. Il ministro Ito- 
chingham, che soprattutto desiderava 
di farsi popolare, rivocar fece ki tassa 
sul sidro, che fino dal principio ecci- 
tato aveva grande scontentezza: egli 
propose di dichiarare l'iHcgalità dei 
warranls generali, e limitar fece 1’ 
importazione delle sete straniere . 
Quest'ultimo provedimcnto gli frut- 
tò la riconoscenza de'mauifallori in- 
glesi. li prezzo de’grani rincarava : 
il ministero soccorse ulta classe degli 
operai, divietando il tnono|>ulio e 
l'estrazione de’grani, ed intredur 
facendone una sufficiente quantità. 
Cercò dualmente di allargare il com- 
mercia e vi riuscì , principalmen- 
te conrhiudendu un trattato con la 
Russia. Malgrado tali atti popolari, 
e gli cflicaci provvedimenti cui fatti 
aveva , per minare compiutamente 
il porto di Dunkcrque (i), il mini- 

(r) Firn» al ministero dd duca di Tt odóri» 
gha ni il gabinetto inglese contentalo si era di 
domandare che in viriti delle stipulazioni del 
trattalo di Utrecht, fossero rate le fortificazioni 
di Duukcrquc, colmata la cunclta, oc. ne.; il che 
aveva un importanza secondaria per l'Inghilter- 
ra. norkingham vide l'errore de* tuoi antecesso- 
ri: egli richiese che le due dighe che proteg- 
gono il canale e tenta cui il porlo non è in 
gr.tlo di servi re» lotterò distrutte. Una breccia 
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stero non acquistava né eredito né 
stabilità. Parecchi dc’principali suoi 
partigiani l'avevanu derelitto, tosto 
che furono sicuri che Pitt non l'ap- 
poggiava , ed nspcttuvasi general- 
mente un cangiamento, il quale av- 
venne di fatto il i a di luglio i 7GG. Si 
attribuisce al cancelliere Northing- 
ton di averne accelerato l'istante, dà 
chuiranilo, dopo prorogato il |iarla- 
inento, cd in occasione di un pro- 
getto pel governo civile del Cana- 
da, di cui egli tutte disapprovava le 
disposizioui, che non poteva più a 
lungo far parte di un'ammiiiistr»- 
zioue tanto incapace, e consigliando 
al re di mettere Pitt al timone de- 
gli alial i. Comunque sia, il rimpro- 
vero del cancelliere Nortbirigtoa 
fondamento aveva in gran parte : 
ma deesi convenire, che se il mini- 
stero Rockinghnm non mostrò gran- 
de abilità, si condnssc con un dis- 
interesse raro ncli'Inghiltcrrn : tut- 
t’i suoi membri si ritirarono »cu s'a- 
ver assicurato nè impieghi oè pen- 
sioni a sé medesimi o agli amici lo- 
ro. Le redini del governo afkdate 
vennero a Pitt che fortificar volendo 
il sho ministero, facendone ligio il 
partito VV big, léce al marcilese di 
Rockingham delle proposizioni, cui 
questi ricusò formalmente di ascol- 
tare. Fatte gliene vennero nuova- 
mente sotto il ministero del duca di 
CraftoQ (1767) ; ma essi non pote- 
rono intendersi. Il marchese di Ho- 
ckingbam cd il suo lord Chatham 
(Pitt) riconciliati essendosi nel 1 770, 
operarono di concerto per combat- 
tere i partiti proposti dal lord [Voi th 
elio assunto aveva la direzione del 
gabinetto nel mese di gennaio di 
quell’ anno. In tutte le discussioni 

(alta nella d»g* dell' e«t, produsse multali %ì ra- 
pidi aprendo un varco al mare, che la costrrua- 
aione vi sparve fra gir n .stianti di Dunkerqae. 
Per ventar.» loro il ministero di hockingham 
fu rovesciato, cd i lavori di drmolitioue essen- 
do stali sospesi, ripigliati non furono più. En* 
una delle clausole del trattato del 17E2, clic già 
Inglesi rinuuzi.iv ano definirivameute a tulle N» 
pi . tensioni loro intorno a quel porlo. 
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iiiH'eJejaone di Middlesex (V. WiL- 
nts), c tulle misure coercitive con* 
tro gli Americani , egli ti mostrò 
avversario del ministero, e protestò 
sovente contro i bill cui questi riu- 
sciva a far vincere ( i ). Allorché 
cadde in lord North (marzo 1781), 
il marchese di Roehingharo fu fat- 
to capo dell’amministrazione che gli 
sottentrò col titolo di primo lord 
della tesoreria 1 ma la sua morte av- 
venuta il primo di luglio 178] ne 
produsse lo scioglimento. Quantun- 
que il marchese di Rockingham 
mostrato non abbia talenti trascen- 
denti, gli si accordava deU'istrnzione 
e del criterio. La sna probità, la stia 
munificenza c la parità delle sne 
intenzioni pel bene della patria con- 
trastate non gli erano da nessun par- 
tito. Appassionato per la costituzio- 
ne inglese, allevato nei principii dei 
Whigs, che il tennero a tango co- 
me il capo loro, concepito aveva fi- 
no dall’infanzia l'opinione, che per 
la felicità dell'Inghilterra necessario 
fosse di affidare il governo a tale 
partito, ed in tatto le politiche sne 
azioni egli si governò conformemen- 
te a tale idea . Sposata aveva nel 
1759 l’erede di Tomaso Brighi di 
Iiadswortb, che non gli diede po- 
sterità. 

D — z— *•». 

ROCOLE6 (Giovanni Batista 
di), storico tanto Superficiale quan- 
to inesatto, nacque a Beziers verso 
‘il i63o , di nna famiglia nobile. 
Kntrò dapprima nell'ordine di s. 
Benedetto, dove prese genio per lo 
studio, cd in particolare per le ricer- 
che storiche ; ma non potendo as- 
suefarsi alla vita tranquilla ed uni- 
forme del chiostro, domandò di es- 
ser secolarizzato. Già noto ad alcuni 

(1) Il firc* awh* in oecavìone dd bill 
(1774) che data facoltà al governatore delia 
provincia di M.ivvachtivsct’s-Bay di far traspor- 
tare nell'Inghilttrra o in un* altra colonia per 
«vervi giudicati, que* che vi rendessero colise- 
voli di omicidio o di qualnnque altra azione a 
cui conseguitasse la péna capitalo, iiolfawistero 
a dissipar tumulti o vedutimi. 
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letterati, fermò dimora a Parigi per 
approfittare de’loro consigli, e con- 
tinuò ad applicarsi con fervore allo 
studio delle lingue antiche e della 
storia. Disoccupato essendo, frequen- 
tò i corsi dell'università, si fece dot- 
torare in diritto canonico, e sostenne 
gli esami con tanto merito, che fu fat- 
to professore onorano. Ottenne pre- 
sto per intromissione de'sàoi protet- 
tori, i titoli di consigliere e di cap- 
pellano del re con la carica di storio- 
grafi^ i).Era stato altresì provveduto 
di un canonicato nella collegiale di 
g. Benedetto e di parecchi altri be- 
nefizi. L'incostanza del suo caratte- 
re gl'impedi di godere a lungo di 
tutti i prefati vantaggi, cni dpveva 
meno al suo merito che al capriccio 
della fortnna. Verso la fine del 1672 
parti per Ginevra, munito di lettere 
del ministro Claude e di Bayle, e 
vi fece, professione del cnlto rifor- 
mato. La speranza di esser accolto 
dall'elettore di Brandeburgo, il con- 
dusse, l’anno susseguente, a Berli- 
no : ebbe la sorte di piacere al prin- 
cipe , che gli conferì il titolo di 
suo storiografo, e spedire gli fece il 
brevetto di una pensione. Quantun- 
que ignorasse la lingua tedesco, nè 
attinger potesse per conseguente 
dalle fonti,Rocoles intraprese di scri- 
vere la storia degli elettori di Bran- 
deburgo della casa di Hohenzollern ; 
ma annoiatosi prontamente di tale 
lavoro (z) e del soggiorno di Berli- 
no, chiese la permissione di ritirarsi, 
e si recò, nel 1676, a Leida, con la 
moglie che sposata aveva in Prnssia. 
Si mise allora agli stipendi de'lifarai, 
ed incominciò delle conferenze di 
legge ; ma guadagnava appena di 
che sussistere, siccome si raccoglie 
da una lettera di Bayle a ìYImu- 
toli , del giorno 4 di ottobre del 

II) Si dà tali titoli tulli nell'cdiii'onr che 
fece del Mondo di Davity, pubticala nel ìGGo. 

(2) La suddetta storia é revtata manovcr il- 
la; il titolo di evva è questo* Hi storia Zolle - 
rana Brande nbvr^irat elettorali s fami lina usqm 
ad Joachimum IL 
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1 676 : » Rocoles è a Leida, gli dice, 
eoa sua moglie , in uno stato infe- 
lice Intanto faceva rhe si ado- 
perassero gli amici cni lasciati aveva 
a Parigi ; e, nel 1G78, dopo la presa 
di INimega, tornò in Francia, e rien- 
trò nella Chiesa romana. Malcon- 
tento che restituiti non gli venis- 
sero i vantaggi cui fatti gli aveva 
perdere la sua apostasia, non tardò 
a tornare in Olanda, dove professò 
di nuovo la riforma. Finalmente, 
divenuto vedovo, e stanco della sua 
vita avventurosa, tornò in Francia 
nel itì 85 , ottenne il perdono de' 
suoi errori, fu ristabilito nel suo 
canonicato di san Benedetto, e mo- 
rì nel 1696. Rocoles aveva ingegno 
c facilità ; ma mancava di criterio 
c di critica. Possedeva a fondo le lin- 
gue antiche, di che sono prova del- 
le traduzioni di Erodoto e di Ta- 
cilo , conservate manoscritte in al- 
cune biblioteche di Prussia e di fi- 
landa. Oltre l'edizione cui Rocoles 
publicò de| M ondo di Davity (Tedi 
tale nome), con aggiunte poco sti- 
mate, scrisse : I. Introduzione gene- 
rale alla storia, Parigi, 1663, 2 
voi. in 12 ; ivi, iG^a, e ristampata 
più volte dappoi. E una delle mi- 
gliori sue opere. Secondo Bayle è 
ben digesta e piena di belle cogni- 
zioni ; Il Dialoghi di Luxembourg, 
Tale opera è citata da Bayle ; ma 
scoprir non se ne potò nè la data 
nè la forma ; 111 Compendio della 
storia della Germania , Aia, 1G79, 
in 12; seconda edizione, ivi 1681. 
Non è che una traduzione del A u- 
cleus Itistoriae germanica?, di Gas. 
Sagittario (Fedi tale nome)} IV Sto- 
ria vera del calvinismo o Memorie 
storiche intorno alla riforma, oppo- 
sta alla Storia del calvinismo , di 
Maimburgo, Amsterdam, iG 83 , in 
12 : non piacque, neppur fra i pro- 
testanti } V Gli Amori di Antioco, 
Amsterdam, tG 83 , in 12 (1); VI 

(l^ Leoglct ( BibU de' Ramami , If, 73). 
ciu un opera col medesimo (itolo, Parigi, 1679, 
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Gl’ Impostori insigni, o Storie di 
parecchi uomini da nulla che usur- 
parono la qualità d'imperatore, di 
re e di principe, ivi iG 83 o 1696, 
in 1 2, con figure, libro raro} Bruì- 
selles, 1728, 2 voi. in 8.vo picc., con 
fig. e con aggiunte : compilazione 
due volte tradotta in tedesco ( da 
Pauli, Malia, 1 7G0, ‘premettendovi 
un Ragguaglio intorno all’autore^ e 
da Agricola, ivi, 1761 j in 8 vo; quest* 
ultima versione fu riveduta da Gio- 
vanni Federico Joachiin ) ; VII La 
vita del sultano Gemer (Zizim) 
fratello di Haiazet, Leida, i 683 , 
in 12} VII! Tienna due volte as- 
sediala dai'Curchi, nel l 52 g e nel 
i 683 , e felicemente liberata-, con 
riflessioni storiche sulla casa d’Au- 
stria e sulla potenza ottomana, Lei- 
da, 1684, in 12, con fig. Vi si tro- 
i vano alcune particolarità narrate da 
testimoni oculari} IX La Fortuna 
matrigna di parecchi principi e 
grandi signori di tulle le nazioni, 
da due secoli in qua , ivi, 1684, > n 
12, con fig. } libro raro e non poco 
ricercato } X Ziska il formidabile 
cieco, capitano generale de' Boemi 
evangelici, con la storia delle guer- 
re e turbolenze per la religione nel 
regno di Boemia in seguito al sup- 
pliziodi Giovanni lluss,c<\, ivi i 685 , 
in 12. Bayle dice che tale libro ine- 
rita di esser letto. Rocoles lasciò ma- 
noscritta una Vita, in latino, di 
Gioachino lloiiaut , maresciallo di 
Francia. F.ra un’opera della stia gio- 
ventù } ma dc'raotivi che non si co- 
noscono gl’ impedirono di publi- 
caria. 

W— s. 

RODE ( Cristiano BrawAnuo ), 
pittore ed incisore ad acqua-forte, 
direttore dell'accademia delle arti di 
Burlino, nacque in tale città nel 
1725. Pesile fu il primo suo mae- 
stro} ma in capo ad alcuni anni di 
studio, Rode si recò a Parigi, dove 

iti 13. $' ignora se sia la primi sdistoiM di 
questa. 
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pii diedero lezione Carlo Vanlo e 
ilcstout. Di là ai recò in Italia, e 
tornò io Germania. Applicatosi allo- 
ra alla pittura della storia e del ri- 
tratto, ornò di parecchi dipinti no- 
tabili lo più delle chiese di Berlino. 
Federico II gli commise nel 1761, 
Ftr la chiesa della guarnigione di 
Berlino, tre ipiadrì, ne’ quali farti- 
ria rappresentò i ritratti, accompa- 
gnati da figure allegoriche, dei ge- 
nerali Schwerin , Wiotcrfeld e 
lAleist, uccisi durante la guerra dei 
sette anni. Rode lu altresì incarica- 
to, dallo stesso monarca, di dipinge- 
re a fresco, nel nuovo palazzo di 
Sans-Souci, le volte della grande gal- 
leria c del salone contiguo, Souo 
due lavori ni quali compete il primo 
grado fra le migliori sue produzio- 
ni. Rode era laboriosissimo, c lavo- 
rava coti grande facilità. Fra gli ar- 
tisti di quel tempo, egli brilla spe- 
cialmente per l’ invenzione : i più 
de'suui soggetti storici sono trattati 
in maniera nuova ed assolutamente 
sua ; le attitudini sono naturali: ma 
ù monotono e triviale nella scelta 
delle forme ; e le sue arie di testa 
sono ordinariamente prive di espres- 
sione e di nobiltà. In generale, le 
sue ligure sono troppo grasse, ed 
hanno le estremità soverchiamente 
pioemie, il che le rende manierate. 
Ma nel chiaroscuro è eccellente 1 i 
suoi piani sono ben digradati ; quel- 
li del dinanzi avanzano bene, c 
quelli del fondo fuggono perfetta- 
mente. Quantunque Rode esser pos- 
sa considerato come uno de’migliori 
pittori cui la Prussia abbia prodotti, 
come incisore particolarmente egli 
ottenne grido. La serie de’suoi inta- 
gli , che consiste in circa ccucin- 
qtianta stampe, quasi tutte -di sua 
composizione, è notabile per la spi- 
ritosa sua punta, ed ha un tale ca- 
rattere di originalità, che merita di 
occupare un luogo distinto nelle rac- 
colte di dilettanti. Nelle sue mani la 
punta è, per così dire, lina penna, 
con la quale esprime tutto ciò che 
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vede, c sa mettere a profitto le me- 
nome particolarità : talvolta egli si 
servi, per le ombre, della maniera 
dell'acquerello, metodo che produce 
tinte dolcissime ; i suoi gruppi sono 
disposti molto pittorescamente, ed 
illuminati vengono con bell’arte; 
manca per altro di espressione ; ha 
il disegno scorretta, e sceglie nel- 
la natura comune . Veder ai pos- 
sono nel Manuale del dilettante , di 
liuber e ltost più ampi particolari 
intorno alla raccolta delle incisioni 
di Rode, che si divide in intagli ad 
acquafòrte, in istoria sacra umica 
e moderna, in istoria profana , ed 
in allegorie. Tale artista morì il dì 
34 di giugno del 1797. — Giovanni 
Enrico Rode, fratello del preceden- 
te, nato a Berlino nel 1717, era sta- 
to destinato dai suoi genitori, alla 
professione di orefice ; ma la sua in- 
clinazione per l’intaglio l’indusse a 
recarsi a Parigi, al fine di perfezio- 
narsi in tale arte. Studiato aveva con 
lode il disegno, ed i primi suoi la- 
vori ottenuta già avevano della vo- 
ga. Come arrivò a Parigi, ricevè, 
per quattro anni, lezione da Gio- 
vanni. Giorgio Wille, del quale in- 
cise il ritratto in un picciolo ovale, 
dal disegno di Schmidt, suo condi- 
scepolo. Poi che intagliate ebbe al- 
cune altre stampe che mostravano 
talento, tornò a Berlino, dove non 
tardò ad incidere dalie pitture di 
suo fratello, e fra altre una serie di 
sedici soggetti per le Satire di Ra- 
bener. Egli prometteva alla Prussia 
un artista distinto , allorché una 
morte immatura Io tolse di vita, nel 
1759, in età di trentadue anni. 

P— s. 

RODELLA ( Giovanni Bati- 
sta ), letterato e biografo, nacque, 
il dì primo di marzo del 17341 3 Pa- 
denghe, nel Bresciano, d'una fami- 
glia oscura. Condotto nell’ infanzia 
a Brescia, fu ammesso nel collegio 
de’Gesuiti, iu cui non tardò a farsi 
distinguere per la rapidità de’suoi 
progressi. Il p, bauritali , sotto il 
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quale studiate aveva le belle lettere 
c la lilosolìa, ammiratore delle dis- 
posizioni del suo allievo, pii diven- 
ne in breve protettore ed amico. La 
mancanza dei beni della fortuna ob- 
bligava Rodella a pensare di assicu- 
rarsi una sussistenza. Si fece eccle- 
siastico ; ma, studiando la teologia, 
Continuò a coltivare le lettere e In 
stolta, ed a formarsi il gusto con la 
lettura delle migliori opere. Uscito 
del seminario, dovè alla sollecitudi- 
ne del generoso suo protettore il ti- 
tolo di segretario del conte Mazzu- 
chelli, che si occupava allora d'in- 
alzare un monumento alla gloria 
degli scrittori dell’ Italia ( V. Maz- 
zlchklm ). Rodella, divenuto suo 
cooperatore, lesse i giornali, le rac- 
colte letterarie e le altre opere nel- 
le quali sperava di trovar de’raggua- 
gli, e trovò il tempo di studiare in 
pari tempo In numismatica, e di de- 
scrivere le medaglie che formavano 
la preziosa raccolta del suo mecena- 
te. Egli si assunse di sopravvedere 
la stampa della grande opera di Maz- 
zucheUi.ILscttimo volume era pron- 
to ad esser messo sotto il torchio, 
quando egli perdè il suo benefatto- 
re, col qaaie vissuto era ventidoe 
anni in un’ intimità cui nulla po- 
teva alterare. La morte del conte 
era stata di dodici giorni prece- 
duta da quella della sua sposa, cui 
Rodella riguardava come una se- 
conda sua madre. Nel cordoglio ca- 
gionatogli da tale doppia perdita, 
egli esitò lungamente sul partito chi 
doveva scegliere. La religione giun- 
se in suo soccorso, e gli diede delle 
consolazioni più editaci che quelle 
dell’amicizia. Per distrarsi dal suo 
dolore, scrisse la Vita di Mazzuehcl- 
li, e la publicò, col nome di Aigre- 
lio accademico agiato. Rodella ripi- 
gliò finalmente i suoi lavori letterari, 
e risolvè d'impiegare il resto della 
sua vita a terminare l’ importante 
opera cui la morte del suo mece- 
nate lasciava imperfetta. Nel perio- 
do di vcntolto anni venne a capo 
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di raccogliere e di compilare quat- 
tro volami in foglio di Notizie bio- 
grafiche, di cui Ir puhlicazione, con 
quella dei due volumi di Mazzuchrl- 
li, rimasti inediti, compie la sto- 
ria degli autori italiani fino a mez- 
zo il secolo decimoltavo. Sempre 
pronto ad obbligare, Rodella eccita- 
va il zelo de'lctterati, comunicava 
loro il risultato delle sue ricerche, e 
s’immischiava ne’loro dibattimenti, 
sacrificando in tale guisa il suo ripo- 
so ali' interesse della verità. Quan- 
tunque temesse la compagnia delle 
donne, nè si fosse, dicesi, mai tro- 
vato solo con nessuna per cinque mi- 
nuti, intraprese l'Elogio dette Bre- 
sciane distinte pe'loro talenti e per 
le loro virtù, e compilò le vite delle 
più illustri sue compatriotte, in no- 
merò di centodue. Considerata non 
aveva mai l’arte de’ versi che nn va- 
no esercizio ; eppure acquistata egli 
aveva tanta facilità di rimare, che, 
quando i suoi amici gli chiedevano 
un sonetto , ne componeva presso- 
ché sempre due o tre sul medesimo 
tema. Godendo di una robusta sani- 
tà, cui doveva, in parte, alla sua so- 
brietà, Rodella giunse alla Vecchiaia 
senza risentirne le infermità. Aven- 
dolo una grave malattia avvertito 
della prossima sua fine, ri si prepa- 
rò mediante la preghiera c con atti 
di pietà , ricevè i sacramenti con 
grande devozione (ì), e mori il di 
5 di maggio del <794. Fu sepolto, 
senza pompa , nella chiesa di san 
Zenone, sua parrocchia, siccome ave- 
va desiderato. Rodella publicò tutte 
le sue opere con nomi supposti (z). 
Se ne troverà l'elenco particolariz- 
zato in seguito al suo Elogio, corn- 
ili ài diceva che Ròtlclia (otte gianseni- 
sta'; e fi vociferò che non' jnosro rhtovti i »»- 
crornenti: ma il p. Gussago disturne tale ina- 
(lutazioni*, j.rodurendo l'altrsUtio»* dol par oc* 
ti. «ari Znionf, eh»? a tn/n ini virali glieli »»v*a. 

(a) Rodella »i celi. «olio i 

nomi di Giovanni dilla Baroli a, dì Migrr/io 
accademico, di Gaspare Dublino, di Bartolo Ci- 
gnoni, à'ireno filatele , di Dlogine Baunton 
la lista t tee 


’gle 



R O D 

posto dal p. Giacomo C imago, fran- 
cescano, Padova, 1804, in 8.vo di 
pag. 88. Oltre alcuno Opere asceti- 
che francesi da lui tradotte, de' So- 
netti e dello Lettere inserite nella 
Raccolta Calore rana, un Discorso 
sulla pazienza, er., citeremo i te- 
gnenti scritti di Rodella : I. l'ila, 
costumi e scritti del conte G. M. 
Mazzuchelti , Brescia, 1768, in 
8.vo ; tale vita è minuziosa, ma esat- 
ta ed interessànte ; Il Delle Notizia 
intorno ad Andrea Sarotli, poeta 
bresciano , nella Nuova Raccolta 
Monde Riatta , tomo XL ; — su 
Francesco Datola , predicatore, in 
fronte al suo Quaresimale, Brescia, 
1 1 ® 7 , 4 -toj — su Giuseppe Ta- 

velli, prete bresciano, 1784, in 8.vo; 
— sul Padre Lana, gesuita ( Ledi 
Lana ) ; — su Agostino Gallo, agro- 
pomo, in fronte al suo Trattato di 
agricoltura — su Benedetto Ca- 
stelli , monaco del monte Cassino, 
nelle Litae Italorum, di Fabrooi, 
Ionio primo; III Le Lenticinque 
novelle di don Tragino della ba- 
stia di Britheinopoli, per Simone 
Piscopio, 1781, in 16. Tale opusco- 
lo è sì raro, che appena se ne conosce 
tin esemplare ; ma il C. Jacopo Dio- 
nisi, che conosceva il merito di quel- 
lo Novelle, ne procurò altre due e- 
dizioni a Verona in 12 ( Fedi la 
Notizia di Gnssago , pag. 74 )• De’ 
Suoi manoscritti, in numero di die- 
ci, i soli notabili sono la Continua- 
zione degli Scrittori Italiani, e eli 
Elogi delle dame Bresciane . Le 
Lettere di Rodella, disseminate per 
le biblioteche tP Italia, somministre- 
rebbero senza dubbio molti partico- 
lari sulla storia di quel tempo. L’av- 
vocato Chinramonti, uno de’ suoi n- 
mici, fece incidere il di lui ritratto. 

W s . 

RODERICO o RODRIGO, uh 

timo ro de' Visigoti, in Ispagna, fu 
figlio di Teodefredo, duca di Cor- 
dova, al quale il re Witiza fatti ave- 
va cavare gli occhi. Di Teodefredo, 
ai presume, senza bastante fonda- 
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monto, che fosse liglio*del re Rece- 
svindo ; in tato guisa è difficile di 
determinare la genealogia di Ro- 
drigo, e di affermare anche se fosse 
del sangue reale. Essendosi Witiza 
reso odioso del pari c disprezzabile 
per crudeltà, dissolutezze e strava- 
ganze, Rodrigo ribellò da lui, lo 
vinse, ed acclamato venne re in sua 
vece. Gli storici spagnuoli narrano 
tale evento come accaduto nell'anno 

710 : ma siccome a torto protrasse- 
ro più o menò la fine del regno di 
tale principe, e la caduta dell'impe- 
ro de'Visigoti, è probabile che in- 
gannati pur siensi sull'anno io cui 
Rodrigo fu inalzato al trono. Nes- 
sun autore contemporaneo scrìsse la 
storia di tale principe; e quelli che 
vissero più vicini a quell'epoca, non 
macchiarono la memoria dell'ultima 
re de' Visigoti con le calunnie nau- 
seanti che apposte gli furono in 
tempi più moderni. Ai vizi, all'im- 
perizia, alla tirannide di Witiza, al- 
la vendetta de’suoi figli, di suo fra- 
tello Oppas, arcivescovo di Siviglia, 
ed a quella del conto Giuliano, suo 
cognato, governatore di Genta, uo- 
po è dunque attribuire le sciagura 
che oppressero la Spagna sotto il re- 
gno del suo successore ; e rigettar si 
deve come favola assurda la storia 
di Cava , Gaba o Fiorinda', figlia 
del conte Giuliano , violata da Ro- 
drigo. Esso principe, che occupò il 
regno appena due o tro anni, non 
ebbe tempo di riparare i falli del 
ano predecessore : ma il tratto di va- 
lore con cui terminò il suo regno 
c la sua vita, giustifica pienamente 
la sua memoria, c comprova che era 
degno di portare la corona di Alari- 
co. Avendo i partigiani di Witiza 
interessati nella causa loro gli Arabi 
che allora di Toccate sottomessa a- 
vevano alla legge del Corano tutta 
l'Africa settentrionale fino all'Ocea- 
no, questi sbarcarono nel litorale di 
Algcziras , il di 28 di aprile del 

711 , sotto gli ordini di Tarik ben 
Zeiad (L ■ tale nume), e s’impadro- 
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nirotto del monte Calpc, oggigior- 
do Gibilterra, ltodrigo mandò su- 
bitn contro di essi il fiore della mia 
cavalleria, die fu messa in rotta da 
quella de’ Mituslilmani. Allora rac- 
colse (ulte le tue forze, il elle riu- 
scire gli dovè tanto più difficile, che 
Witiza avvilito e. disorganizzato a- 
veva l'esercito j e marciò contro gli 
infedeli, alla guida .di novanta nula 
Uomini, lai battaglia fu combattuta 
presso a Xerez di la l'rontera, lun- 
go le rive del fiume Lete, denomi- 
nato dappoi Gundalete ( Ouadi-al- 
lethe); incominciò il .di i •j di lu- 
glio del ■) 1 1 ( 1 ) di maUino, e durò 
duo giorni, senza vantaggi distinti 
per nessuno dei due partiti. Il ter- 
zo giorno, Tank , rtconoseinlo a- 
vendo il re de’ Visigoti dal diade- 
ma di perle, dal manto di porpora 
ricamato d' oro e dal carro orna- 
to di avorio, tirato da due mule 
bianche, si avventò contro d> Ini, e 

10 trafisse con la lancia. Ma i Cri- 
stiani furiosi per la morte dei loro 
sovrano, disputarono la vittoria con 
tanto accanimento ,! che divenne 
compiuta pei Mumnlmani soltanto 

11 dì 2tì di luglio, dopo nove giorni 
di combattimenti e. di strage. Tale 
racconto, tratto dagli autori arabi, 
è la più bella apologia di ltodrigo, 
c della nazione .iella quale era capo. 
Tarda, tagliata avendo la testa di 
tale principe, empir la fece di can- 
fora, e la mandò a Musa, governa- 
tore di Africa, il qnale fu sollecito 
di trasmettere al cahiVo di Damasco 
la relazione di tale vittoria, col tro- 
feo che n era testimonianza. Sem- 
bra che gli storici spagnuoli lòtto 
abbiano il possibile per invilire 1’ 
ultimo re Goto’ sino alla fine's però 
che protendono che fuggisse duran- 
te la battaglia, dopo di essersi spo- 
gliato dc’distmtivi della sua digni- 
tà ; che sparisse, c nascondesse la 

' Iti V • si »/V« «vt- 

(i) Tale «fola *• «|iivlla che ì'aulorc del pre- 
gante articolo prwceU* tifila sua Cronologia Jet 
Sfati di Spagna, inserita nell 'Arte di verìfica- 
re le date, terza par-, torno il, in 8.vo, 
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sua vergogna cd i suoi rimorsi in 
un monastero, in una grotta o in 
.un eremo, in cui finì i suoi giorni 
nel pianto, indifferente alle deva- 
stazioni de’ Mori «1 allo disgrazie 
desimi sudditi . L’assurdo di tale 
favola è oggigiorno, dimostrato dal 
^accouto che fanno gli autori arabi 
della morte di ltodrigo. Ma gli scrit- 
tori i più giudiziosi confutata già 
l'avevano. So tale principe dovuti 
avesse espiare de’delitti o dello col- 
pe, non fuggendo e morendo come 
un vile provato avrebbe il suo pen- 
timento, ma perendo per difendere 
il suo, tropo ed i suoi sudditi. Era 
stato oltresi mosso dubbio sulla sco- 
petta della tomba di Rodrigo a Vi- 
sco in Portogallo , duecento anni 
dopo la sua morte. Tale fatto non 
è inverisìmite, nò contraddice mi- 
pimumente il racconto degli autori 
- arabi, E possibile, di fatto, che il 
corpo del principe, privo della te- 
sta, m» riconoscibile dalie sue ^Ve- 
sti, sia stato trasportato dal campo 
di battaglia da qualche servo fedele, 
e sia stato sepolto a Viso. Li » cata- 
strofe di lio.lrigo, c della domina- 
zione Ue’Goti , celebrata , Uno dal 
secolo decimoquarto , in parecchi 
romanzi, publicati recentemente da 
Alide Hugo (f'. il Giornale dei dot- 
ti , di agosto dql 1822, pag. 462), 
somministrò a Roberto Soirthey I’ 
argomento del suo poema di Rode- 
rico ultimo re de Golii trad. dall’ 
inglese in francese dal defunto Bm- 
gnìèrc di Sorsum, Parigi, 1821,' in 
8.vo. Il medesimo soggetto fu messo 
in iscena sul teatro francese , nel 
1823, da Guirand, eoi titolo di Con- 
te Giuliano, in 8.vo (A', il conte 
GIULIANO 0 WITIZA.} 

A— — T. 

RODKRICO, vescovo di Zamo- 
ra. Pedi Kodiuuuez. , . 

-I s-apA , tri «MM* 

RODERIQUE (Giovanni I sda- 
zio or ) , nato a Malmedi nel it>g7, 
non aveva che venti anni quando 
eutrò nell’ordine dei Gesuiti. Patto 
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ciò non aveva, dicesi, che per me- 
glio conoscere la regola e la forma' 
rione della Società, Ne uscì iu capo 
ad otto anni, andò più volte in Fran- 
cia, indi si recò a Colonia. Non ave- 
va beni di fortuna, o vi sposò una 
vedova in ugual modo senza beni, 
ma che possedeva il privilegio impe- 
riale pel giornale politico francése, in- 
titolato: Gazzella di Colonia. Sotto 
la direzione di Roderique tale foglio 
prosperò. La guerra del 1741 gli die- 
de un certo rilievo. Roderique ave- 
va relazioni nc'vari partiti, e rice- 
veva in tale guisa preziose* informa- 
zioni. Ma, dir non osando nulla sua 
Gazzella tutto ciò che gli giunge- 
va a cognizione , vi suppliva con 
bollettini manoscritti, cui distribui- 
va a certe persone. Versatissimo nel- 
la politica delle corti, fu consultato 
dal principe Carlo di Lorena,- pri- 
ma chi: conchiiisa fosse la pace di 
Aquisgrann nel Morì il gior- 

no 6 di aprile del 1 ^ 50 , e fu sepol- 
to nel corridoio del chiostro delle 
povere suore di santa Chiara, sicco- 
me chiesto aveva in testamento. Ol- 
tre la «ua Gazzella , egli scrisse : 
I. Disceplationes de abbatibus, ori- 
gine, primaeva el fiodierna consti- 
unione ubbaliarum inter se unita- 1 
rum JMalmundariensis el Stabu- 
lensis , opposilae observationibas , 
maxime revereodorum Edmundi 
Manette et Ursini Durami , Wùrtss- 
htirgo, 1727, in foglio. A tale confu- 
tazione di un passo del suo Viaggia 
letterario intorno all’abazia di bta- 
velo , Martène opposer Imperiali i 
Stabuìensis monasterii jura propu- 
gnata, Culouia, 17ÌÌ0, in foghi II De 
abbatibus monasleriorum Malmun- 
dariensis et Stabuìensis disceptn- 
tio tenia, prima adversus vindicias 
Stabulensgs D. Edmundi Mortene, 
Colouia, presso all'autore, ]-j 3 i, in 
foglio. Era, siccome si scorge, una 
replica alla difesa di Martène. Dan- 
do ragguaglio di tali dibattimenti, 
gli autori della Storia letteraria 
delia congregazione di san Mau- 
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ro danno il nome di ltoderico all’av- 
versariu del loro confratello, e dico- 
no che era stato scacciato dalla so- 
cietà de Gesuiti pei depravati suoi 
costumi. Aggiungono che i religiosi 
di Malmedi, in favore de'quali Mo- 
derique aveva scritto, il biasimaro- 
no altamente,' e che fu con ignomi- 
nia condannato , per sentenza del 
giudice civile, a ritrattarsi da tutto 
ciò che aveva asserito contro la giu- 
risdizione e contro gli antichi titoli 
dell'abazia di Statelo,, ed in oltre 
a pagare una multa. È da credere 
che i Benedettini nel loro racconta 
guidati fossero dallo spirito di cor- 
porazione. Vero ò per altro che l’o- 
pinione di Roderique trovò de’con- 
tradditori ; però che intorno alla 
di lui asserzione che Cuniberto non 
erg stato arcivescovo di Magenta , 
up anonimo ptiblicò: De inilio rne- 
tropoleos ecclesiae Cotonine Clau- 
dine Auguste A grippinensium dis- 
qui sii io , Colonia, 1 7. i 2 , in 4 .*° j 
ILI Coloniensis ecclesiae de suae 
metropoleos origine traditio vinài- 
cala ab impugnalionibus disquisì- 
toris anonymi, 1.73 * , in 4,to, Allora 
fu G. Ilart7,heiui quello che com- 
parve nella lizza. Era l'autore ano- 
nimo al quale risposto aveva Rode- 
rique ;o publicò una Replica, 1782, 
in 4 -to. ( V . Hiitaiieiv ) ; IV /li- 
sloriae universalis institutiones , 
Lovanio, 1734, in 8 .ro. Tale Ristret- 
to della Storia universale giunge li- 
no al mezzo del secolo decimo del- 
l’era volgare; V Commercio lette- 
rario de' dotti, in 12; opera periodi- 
ca, che compariva il mercoledì cd il 
sabato di ciascuna settimana, loccs- 
minciò a coinjiarire nel geonaié del 
1743, e non esistè oltre a tale anno; 
Era un giornale letterario. L'autore 
è chiamato talvolta ltoderico, Rode- 
rique ed anche Rodrigo. Il nome di 
Roderique è quello che portano le 
sue opere. 

A- B-— t.. 

RODIER ( Mise in Tomo ), av- 
vocato nel parlamento di Tolosa r 
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nato a Carcasse! ria il di 18 dfmag- 
gio del 1701, è antore di Quesiti 
sull'editto di Luigi XIR, del mese 
di aprile del 1667, stampati a To- 
losa nel 1761 ; e ristampati nel 1769. 
Hodier fece altresi, o publicò nel 
1 7 Gb, una Raccolta degli editti , 
delle dichiarazioni , delle sentenze 
del consiglio e delle sentenze del 
parlamento di Tolosa, dal 1667, 
concernenti C ordine giudiziario , 
in cui si trovano tutti gli editti di 
Luigi XV e parecchie altre scrittu- 
re del medesimo genere, n Tolosa , 
presso a Bernardo Pijon stampato- 
re, a voi. in 8.vo. Dòpo di aver lun- 
gamente frequentato il foro a To- 
losa, Rodier tornò in patria nel 1 763. 
Divisato aveva di contentare in u- 
gual modo lo Statuto criminale; rna 
i suoi lavori giornalieri vi misero 
continuamente ostacola. Rodier mo- 
ri il di i 3 di giugno del 1 778. 

L — m — E. 

RODIGINO (Celio), filoioga 
italiano, che si chiamava in realtà 
Luigi Ricchiebi, ma che è più no- 
to col nome latinizzato del luogo 
della sua nascita (1), nacque a Ro- 
vigo verso il i 45 o. Poi che studiato 
ebbe la filosofia a Ferrara, sotto Ni- 
cola Leoniceno, cd il diritto civile 
e canonico nell'accademia di Pado- 
ve, si recò in Francia al fine di per- 
fezionarsi nelle cognizioni frequen- 
tando i dotti. Tornò in Italia, nel 
1481, e, fermata avendo dimora nel- 
la sua patria, ottenne, nel 1497, 
una cattedra, nella quale fu confer- 
mato nel > 5 o 3 : ma, l'anno susse- 
guente, perdè 1’ impiego; e, nel 
i 5 o 5 , fu bandito da Rovigo, per un 
decreto che i suoi nemici estorsero 
ai consiglio publico, il quale conte- 
neva che non avrebbe potuto esse- 
re richiamato sotto nessun pretesto. 
Rodigino si recò allora a V icenza, 
dove apri una scuola, che fu fre- 
quentata. In vano il duca di Ferra- 
ra, Alfonso I, il chiamò in tale cit- 

( 1 j Dal nome Ialino di Rango, Rkoiigium. 
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tà nel i 5 o 8 : le guerre che desola- 
vano l'Italia, l'ohblignrono ad uscir- 
ne, ed a cercare un usilo in Padova, 
in cui visse del prodotto delle lezio- 
ni particolari cui dava agli allievi 
dell’università. 11 disgraziato Rodi- 
gino era, nel i 5 ia, a Reggio. Da 
una cronaca manoscritta, citata da 
Tiraboschi, si raccoglie che servir 
fece la stia eloquenza a riconciliare 
le primarie famiglie di tale città, 
divise d'interesse c di opinione. 
Francesco I, padrone di una parte 
dell Italia, elesse Rodigino nel 1 5 > 5 
professore di letteratura greca e la- 
tina nell’accademia di Milano. Le 
disfatte de’Francesi costrinsero tale 
dotto a tornare a Padova nel i 5 zi. 
Due anni dopo fu richiamato in 
patria per decreto, reintegrato in 
tutti i suoi diritti, c deputato al do- 
ge di Venezia, Andrea Gritti, per 
complimentarlo in occasione della 
sua elezione. Rodigino morì, nel 
i 5 z 5 , dal cordoglio cui gli cagionò 
la nuova ebo Francesco I, suo bene- 
fattore, era stato fatto prigioniero a 
Pavia. Egli è antore di Ami quo- 
rum lectionum libri Xf'f, Venezia, 
Aldo, i5i6, in fogl. Tale edizione 
è rara e ricercata ; ma non è com- 
piuta. (Vuoila di Parigi, Badio,i5i7, 
ò fatta con la scorta della preceden- 
te. Tutta l’ opera comparve final- 
mente in 3 o libri, Basilea, i 55 o, 
in fogl. per cura di Camillo Bic- 
chieri, nipote dell’autore, c di G. M. 
Goretti, che vi aggiunsero gli ulti- 
mi quattordici libri. Fu ristampata 
nella medesima città, nei i 5 C 6 , ed 
a Fraucfort, > 066 . E una raccolta 
di note ad una moltitudine di passi 
di autori greci e ialini, in occasione 
de'quali si discutono di verve parti 
delle scienze, della storia, delle let- 
teratura e delle antichità, ma prin- 
cipalmente ciò che è relativo ella 
medicina ed alla botanica. Vi ti scor- 
•ge più erudizione che critica. Vi 
sono alcune osservazioui erniose io- 
torno alle piaDte alle quali forse ai 
avvertì troppo poco. R conte Coutil 
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lo Silvestri di Rovigo pnblicò la 
t'ita di Rodigino, con la acorta dei 
più autentici monumenti, nel lo- 
dio IV della Raccolta degli opu- 
scoli scientifici, e filologici di Ca- 
logera, p. 1 57-21 3 , Venezia, 1^0, 
in 12 ; e Tiraboschi ne mise il sun- 
to nella Storia della letteratura 
italiana , VII, 878. 

W— s. 

RODNF-Y ( Gioacio lir.inr.F. ), 
nacque a Londra nel mese di de- 
cembro del 1717. Suo padre, Enrico 
llodoey, comandava, come uliziale 
della marineria reale , l' yacht che 
serviva al re Giorgio I. pei suoi viag- 
gi in Annover , ad esso sovrano, che 
l'amava particolarmente, consenti ad 
essere patrino del secondo suo tiglio, 
che, in conseguenza., fu. chiamato. 
Giorgio. Egli entrò di buonissima 
ora nella marineria, cd il suo avan- 
zamento fu sì rapido, che di venti- 
cinque armi era iuogutenente di va- ' 
scello.Comaudò io tale qualità diver- 
si bastimenti ; ed essendo, nel 1747, 
stato fatto capitano di vascello, passò 
al comando deli' -h/u ila , e si segna- 
lò particolarmente nel combattimen- 
to dato daU'annniragUo Hawke il 
di 25 di ottobre del medesimo an- 
no, alla squadra cui comandava Le- 
tanduère. Come avvenne la pace dal 
1749, llodoey fu mandato, a Terra 
IN uova sul Rainbow : ottenne il ti- 
tola di comandante suprema di tale 
isola, e fu incaricato di proteggere 
c so prav vedere gli stabilimenti del- 
la pesca in quelle acque. Riaccesa es- 
sendosi la guerra, tornò in Inghil- 
terra , cd essendo stato fatto com- 
inpduro, tentò , per ordine dell’ am- 
miraglio Koacawen, uno sbarco no* 
liti della Francia. Sbarcò di fatto 
]ircseo a Rorhefort , ma. tale spedi- 
zione non ebbe nessun resultato. E- 
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cendiarc alcuni de’ principali stabi- 
limenti della marineria. IS'el 1781 
s'impadronì delle isole di san Fio- 
tto, della Granata, di santa Lucia e 
di; san Vincenzo; ed avendogli tanti 
lieti successi acquistala una gratuiti 
popolarità in Inghilterra, fu orcnlo 
baronetto , e lutto cavaliere dell' or- 
dine ilei Ragno. Nel mese di ollobiO 
del 1770, promosso venne al grado’ 
di vice - ammiraglio delle squadro 
bianca c rossa; e l'unno donu otten- 
ne quello di ammiraglio. Tanti ono- 
ri bastalo avrebbero ad uu'amhizio- 
ilo ordinaria; m a non era facile di 
contentar quella di Rodney. Aggiun- 
gere egli volle a tutti i. suoi titoli 
quello di membro del parlamento , 
e si mise in conseguenza tieLtuime- 
rodei concorrenti. per le clezipni. del- 
la città di Northanipton. Hovve uno 
fu de' principiali suoi competitori : 
lai lottasi appiccò fra essi: ma Rod- 
ney vinse. Nondimeno tale vittoria 
gli costò molto cara, c siccome lo 
somme considerabili, cui spese pur 
attenerla, consumate avevano le sue 
sostanze, si vide costretto a viaggiare 
nel continente, per riparare ai dis- 
ordine delle sue finanze . Fermò 
dunque dimora ne’ dintorni di Pa- 
rigi, ed ivi visse alcuni anni nell' o- 
scurità. Ma la riputazione dì prode 
cui si-era acquistata nel . suo paese , 
aggiunta ad alcuna gentili qualità , 
la fecero distinguere. IL maresciallo 
duca di Riron, che avuta aveva oc- 
casione d'incontrarsi con lui, piaciu- 
to essendogli il suo spirito originale. 
Tallirò nella sua società. Un giorno 
essendo a mensa del maresciallo, con 
gli. uomini più ■ distinti di quell’ e- 
poca, Itodney sostenne, con un ca- 
lore indiscreto, che , se comandata 
avesse un’ armata inglese , avrebbe 
battute le forze navali trancesi e 


letto contrammiraglio nel. 1769, 
Rodili')" fu mandato a bombardare 
il porto di llavrc. Più fortunato in 
tale occasione , riuscì a distruggere 
una parte delle forze considerabili 
che vi erano, state raccolte , e ad in- 

48. 


spagnuolc. » Perchè- dunque , con 
» tale certezza, gli disse il maroscial- 
»-lo, restate a Parigi? — Per mia 
11 disgrazia , rispose T ammiraglio , 
» raltenuto vi sono dai debiti. — Si- 
li guore, ripigliò il duca, i Francesi. 

a3 
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?t non temerono inai un nemico di 
s> più, e ac tale oatacolo è il solo che 
« <|ni vi fcrmn , voi potete partire : 
i* domani i vostri debiti saranno pa- 
li gati“. Biron mantenne In parola ; 
e l’ammiraglio fu presto in grado di 
riveder la patria sua. 1/ autore dell’ 
articolo dedicato alla memoria di 
Rodney, nella tìiograjia inglese di 
Chalmers , disnaturi tale l'atto in 
modo strano. Vi dice che, in tempo 
del soggiorno di Roduey ili Fran- 
cia, il re, sperando di approfittare 
dell’imbarazzo delle finanze di tale 
ammiraglio, ture gli facesse dal duca 
di BÌ(od le più splendide offerte 
per condurlo ai snoi stipendi, e che 
Rodney, sdegnatosi, rigettasse alta- 
mente delle proposizioni tanto umi- 
lianti. E poco verisimile che il re 
di Francia , il (piale in quell’epoca 
aveva alla guida delle sue armate 
navali degli uomini quali erano i 
Guichen, i d’Orvilliers, i Lamolte- 
Piquet, i de Grasse ed i d’Estning , 
potuto abbia concepire il disegno di 
comperare a sì caro prezzo un ammi- 
raglio inglese, e soprattutto d’ inca- 
ricare il maresciallo Biron di tale 
coutratto. Le ostilità fra l’Inglrilter- 
ra e la Francia erano già incomin- 
ciate dal mese di giugno del 1 778. 
Rodney, come vi tornò nel 1779, fu 
immediatamente impiegato, cd alzò 
la sua bandiera sul Sandwich. Mes- 
sa venne sotto i suoi ordini un’ar- 
mata di venti vascelli , destinata ad 
operare nelle Antille; ma il conte 
di Guichen, ebe comandava la dotta 
francese, fece si alidi mosse, che, nei 
tre combattimenti successivi cui si 
diedero le due armate, il vantaggio 
rimase costantemente alla Francia. 
Rodney fu più fortunato coatro la 
flotta spagnuola comandata dn don 
Giovanni di Langura: nella batta- 
glia datasi nel mese di febbraio del 
1780, fra que’ due ammiragli, gli 
riuscì d’impadronirsi di cinque va- 
scelli spagnuoli ; uno saltò in alia 
durante la mischia, e gli altri furo- 
no disperai. Passeremo rapidamente 
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sulle diverse operazioni marittimi 
alle quali Rodney prese parte nel- 
l’itilervallo dal 1780 al 1781, per ar- 
rivare al più memorabile suo com- 
battimento. 11 conte di Grasse, in- 
caricato di vettovagliare le isole fran- 
cesi della Martinica , della Guada- 
lupa e della Ouminica, uscito era di 
Brest con trentatre vascelli, scortan- 
do una conserva di centocinquanta 
vele. Dopo di avere eseguita tale 
conìmissione, messo erasi nuovamen- 
te in mare con que’ dei bastimenti 
della sua conserva che portavano del- 
le munizioni da guerra destinate al- 
f oppugnazione della Giornaica , al- 
lorché, il dì 9 di aprile del 1 78* , 
scoprì l’armata inglese, forte di treu- 
tasei vascelli. Per tre giorni le due 
armate mossero a fronte l’ una del- 
l’altra : avvennero alcuni conflitti 
parziali ; ma il giorno 1 2 di aprile , 
Rodile v, cui i venti avevano favori- 
to, assalì il conte di Grasse ; il com- 
battimento fu caldo e sanguinoso : 
incominciato ad otto ore del matti- 
no, dnrò pressoché senza interru- 
zione fino a sei ore della sera. Il va- 
scello, la Ville de Paris , di cento- 
quattro cannoni, su cui v’era imbar- 
cato il conte di Grasse, essendo stato 
totalmente disarmato, fu obbligato 
ad ammainare la sua bandiera ( Ve- 
di Grasse ). Tale combattimento , 
che mise in potere di Rodney cin- 
que vascelli francési , ebbe ancora 
il risaltato di ristabilire, in favore 
del governo inglese, la superiorità 
navale da cui dipendeva la conserva- 
zione delle colonie che gli restava- 
no nelle isole del Vento. Di fatto; 
come tornò in Inghilterra, il fortu- 
nato Rodney si vide 1 ’ oggetto dell’ 
ammirazione universale : le duo ca- 
mere del parlamento gli fecero do’ 
ringraziamenti ; il re lo creò baro- 
ne, l’ inalzò alla dignità di pari d’ 
Inghilterra, ed aggiunse a tali ono- 
ri la pensione di duemila lire di 
stcrlini, reversibile ai suoi eredi, li 
prelato combattimento fu 1’ ultime 
al quale Rodney prese parte ; la su» 
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Balate p'iù non fece che decadere ; 
égli morì a Londra il dì 24 di mag- 
gio del 179*' La colonia della Già- 
runica , cui Rodney salvata aveva 
mediante la sua vittoria, destinò 
mille lire di steriini pei- 1 ’ erezione 
di uun tomba di marmo, sulla quale 
èsser doveva collocata la sua statua. 

H Q — ». 

RODOALDO, re de’ Longobar- 
di, fu tiglio di Rotori, al quale suc- 
cesse nel 662. Si crede che regnas- 
se cinque soli mesi, e che fosse uc- 
ciso, nel principio dell'anno 653 , da 
un Longobardo di cui oltraggiata 
aveva la moglie. Esso principe era 
ariano. Il suo successore Ariberto 
era cattolico . Il cardinale Baronio 
accusa il primo di aver suscitata una 
persqcuZlone contro i cattolici; ma 
tale fatto noti sombra provato. Paolo 
"Varhefrido ( più noto col nome di 
Paolo Diacono ) narra del medesimo 
principe un fatto che sembra del 
pari poco credibile : gli dà per mo- 
glie Gondebergd, che gli fu suoce- 
ra ; ed afferma che questa, accusata 
di adulterio dinanzi a suo marito, 
sarebbe stata condannata al suppli- 
zio, se uno de’ suoi servi, chiamato 
Carello, assunta non ne avesse là 
difesa, e non avesse Ucciso in duello 
il suo accusatore. 

S. S— t. 

RODOGUNA. V. Cleopatra. 

RODOLFO I ( di Habsblro ) , 
re de Romani, o imperatore e foii- 
datore della monarchia austriaca , 
nacque il primo di maggio 1218, d’ 
Alberto il Saggio conto di Habshurg 
e di Edvige di Kyburg. Riasccnder 
fassi coti bastante verisimiglianZa 1’ 
origine della casa di Habsburg fino 
ad Eticone I, e con certezza lino a 
Gontrdno il Ricco (1), conte in Ar- 
govia, in Alsazia ed in Rrisgovia, 
che vivevano l’uno nel VII e l’altro 
nel X Jecolo. Di Rodolfo fu padrino 

(1) Le ire case di Lorena, di Habsburg e 
di Batteri avevano la medesima origine. 
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1 " imperadore Federico II di cui era 
parente, e ne’ campi del quale passò 
la sua gioventù. Dotato di grande 
forza di corpo, fu istrutto di buon' 
ora in tutti gli esercizi militari, e 
riuscì in essi eccellente. Suo padre, 
che presa aveva là cróce, morì nella 
Palestina nel 1240. Rodolfo redò 
solo; siccome primogenito, il land- 
gravio dell’ Alta Alsazia, del pari 
che il burgraviato di Rbeinsfelò, ed 
in compagnia co’ suoi due fratelli 
Alberto ed Hartmann, alcuni domi- 
mi sparsi nella Svezia e nella Bris- 
govia, il titolo di avonc di parecchie 
città o cantoni vicini,’ c la contea di 
Habsburg, che situata era nella Sviz- 
zera, nella parto settentrionale del 
cantone di Berna. Messo avendo in- 
sieme un corpo di avventurieri, Ro- 
dolfo liberò il freno al suo genio <f 
intraprendere. Il primo sfòrzo delle 
armi sne fu contro Ugo di TuiTcri- 
stein, che, sparlato aveva di lui. In- 
vestì il di lui castello e vi s’introdus- 
se corrompendo ima sentinella. Ugo 
fu ucciso dopo che fatti ebbe prodi- 
gi di valore. Rodolfo fece dopo due 
altre spedizioni, una contro silo zio, 
il conto di Habsburg-Laulì'enburg, 
eh' era stato suo tutore, e eoi egli 
accusava di aver distratta mia parlo 
del suo patrimonio, 1' altra contro l 
conti di Kybnrg. L’anno susseguen- 
te sposò Gertruda (is 45 ), figlia di 
Burcardo, conte di Iloheubtirg e di 
Hagenlock, che gli recò in dote H 
castello di Qettingcn ed alcune terre 
in Alsazia. Le cronache di quel tem- 
po ebe raccontano fino le minime sue 
azioni; non fanno più niuna menzio- 
ne del conte di Habsburg fino ali’aD- 
no 1 203 , in cui con gli altri signori 
del partito imperiale u della fazione 
ghibellina assalì Bertoldo; vescovo 
di Basilea. Penetrato essendo di not- 
te iu uno de'sobborghi della città, vi 
incendiò uu monastero di monache, 
per la qual cosa il papa Innocenzo 
IV gli fulminò una scomunica. Pro- 
babilmente al fine dì farla revocare, 
militò Rodolfo sotto Ottocaro (F.Ot- 
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toc» no), re tli Boemia, contro i Pr lu- 
siadi ciò* immersi erano jier anche 
nello tenebre del paganesimo, e con- 
tro i quali il papa fatta aveva predi- 
care una crociata. Aiutò indi lo stes- 
so principe (i) , in una guerra con- 
tro Bela, re di Ungheria. Reduce 
nc'suoi possedimenti, Rodolfo impi- 
glialo fu in altre ostilità, tanto nella 
Svizzera che in Alsazia. Soccorse 
dapprima il vescovo di Strasburgo 
contro i cittadini, e li costrinse a 
conchiudere una tregua. Scontenta 
in seguito di quel prelato cui accu- 
sava d’ ingratitudine, gli si dichiarò 
apertamente nein ico.l Strashurghesi 
pregarono Rodolfo di accettare l'au- 
torità suprema nella loro città ed 
il comando delle loro truppe, la qual 
cosa il mise nel colmo della gioia, 
Incontanento si mette in campagna, 
sorprende Colmar, prende d'assalto 
Mulhausen, città allora fortissima , 
occupa la Bassa Alsazia , e fa una 
grande strage delle truppe episco- 
pali. L’ afìlizìouc che tali sinistri ca- 
gionarono al vescovo lo fece scende- 
re nella tomba. Il successore suo do- 
mandò la pace, rinunziando a qua- 
lunque diritto sulle terre di Ky- 
burg, e pagando una grossa somma 
per lo restituzione delle piazze che 
' dipendevano dalla sua sede. Rodolfo 
riprese i titoli, ma ricusò il denaro , 
e restituì Colmar, c Mulhausen e la 
Bassa Aisazia. I cittadini di Stras- 
burgo gli eressero una statua, di cui 
si conservano ancora gli avanzi. Il 
conte di Hahsburg tenne in un se- 
colo d’anarchia una condotta che 
gli fece un onore infinito, Purgò le 
strade maestre dai numerosi assassi- 
ni che le infestavano, o difese con- 
tro la tirannia della nobiltà i citta- 
dini delle città. Era tale 1 ’ opinione 

(i) Alcuni autori affermarono che Rodolfo 
slato fo»,e grande* scudi**!*: o grande mameial- 
lo di Ollocaro, e chi* pattali avesse |>ar«*cebi 
anni nella corte di Uoctnia* Cose ( Storta del- 
la casa d Austria), che dichiara di aver esa- 
minalo l’imo e l'altro fallo con attenzione, li 
*£Ìadica poro probabili. 


R O D 

che avevasi della giustizia e del va. 
lore di Rodolfo , eh’ egli ti conciliò 
la fiducia delle republiche vicina 
ai suoi possessi. I bellicosi montagli*, 
ri di Uri, di Underwald e di beli- 
svreitz, lo elessero loro protettore e 
capo. I cittadini di Zurigo il fecero 
prefetto loro (1260), e gli affidarono 
il comando delle loro truppe, il clic 
l'implicò iu ostilità contro Lutoldo, 
conte di Regensberg, e formar fece 
contro Rodolfo una confederazione 
formidabile, di cui il conto di To- 
ckenburg era uno de' membri jirin- 
cipali.Lu due armate venneroa fron- 
te una dell’ altra presso a Zurigo, 0 
Rodolfo riportò una compiuta vitto- 
ria. I confederati, vinti che furono, 
cercarono di trar la guerra iu luo- 
go, distribuendo le genti loro nelle 
fortezze, inquietando senza posali 
città di Zurigo, o devastando le ter 
re del conte di Iiahsburg. Per quan- 
to giudizioso fosse tale dileguo di 
guerra, Rodolfo col vigor suo e col- 
la sua attività il fece tornar vano. 
La lega fu disciolta, e Bertoldo si vi- 
de costretto di cedere a Zurigo una 
gran parte delle terre che gli resta- 
vano. Poco tempo prima il conte di 
Hahsburg era stato in procinto di 
romper guerra a Bertoldo di Fai- 
keustein, abate di 8. Gallo, che in- 
timato gli aveva di fare omaggio p« 
certi feudi che dipendevano dall’ a- 
bazia.il conte, trascurato ericusatoa- 
vendo di obbedire a tale intimazione, 
Bertoldo condusse in persona a W yl, 
presso ai contini del paese di le- 
ckcnburg, un corpo di truppe con- 
siderabile, col disegno d' invadere 
le possessioni del suo vassallo. Ilo- 
dolio preparava»! a rintuzzare 1 ag- 
gressione, quando riseppe che i cit- 
tadini di Basilea, eccitati dal loro ve- 
scovo, si erano sollevati, ed avevano 
ucciso parecchi signori della sua fa- 
miglia c del suo partito (.1 ). Sdegna- 

( r ) Secondo un’ altra versione fu ragione 
del tumulto la condotta indecente di alcuni gio* 
vani cavalieri verso le mogli c le figlie dei «K 
Udini, e Rodolfo anch’ogli era a Basilea. 
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to da tale perfìdia, il conte di Ilab- 
ehurg, con una comitiva di sole io 
persone, si reca dall'abate di s. Gal- 
lo, ed arriva mentre Bertoldo era a 
mensa con molti signori c cavalieri. 

Vengo a terminare la nostra con- 
* tesa, gli disse Rodolfo ; voi siete il 
m mio signore supremo, cd io sono 
Ss vostro vassallo L'abate il riceve 
n braccia aperte e l'invita a sedersi 
a mensa. 11 conte di Habsburg in- 
fiamma di sdegno co'suoi racconti 
tutti qiie'cko l'ascoltano, c Bertoldo 
cd i suoi Vassalli gli offrono le loro 
truppe. Rodolfo le conduce dinanzi 
a Basilea, non che i cittadini di Zu- 
rigo, i montanari svizzeri cd i pro- 
pri sudditi, c presto la costringe a 
dargli ostaggi. Volge indi le armi 
sue contro il vescovo. Fassato aven- 
do il Reno sopra un ponte di battel- 
li, invenzione degli antichi, cui pa- 
re che rinovata abbia egli primo, 
toglie al prelato tutto ciò che posse- 
deva fuori delle mura di Basilea. Ri- 
dotto a tale estremità , il vescovo 
chiede cd ottiene una sospcnsion 
d'armi di z4 giorni, durante i quali 
la vertenza esser doveva composta 
da arbitri. Rodolfo attendeva che 
spirasse la tregua, quando di mezza 
notte nella sua tenda svegliato fu 
dal principe di Huhenzollcrn, bur- 
gravio di Norimberga, che giunge- 
va ad annunciargli come gli elettori 
dell'impero Germanico eletto fave- 
vano, il ag di settembre u^3, re 
de'Rumani. Duri stille prime fatica 
a credere tale novella, ma convinto 
dalle lettere degli elettori, accettò 
l'alta dignità ebe gii veniva offerta. 
Informati di tale elezione, i cittadi- 
ni di Basilea gli aprirono le porte, 
gli giurarono fedeltà, e lo presenta- 
rono di una somma considerabile 
per le spese della sua incoronazione, 
l’rincipalmcute a Werner d’Eppen- 
steio, arcivescovo di Magonza, de- 
bitore fu Rodolfo della sua qj^zinne. 
Tale prelato essendosi recato a Ro- 
ma per prendervi le sue, bolle, il 
eoute di Habsburg scortato lo avevo 
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nel passaggio delle Alpi, c quando 
torni d llalia, ricevuto l'aveva con 
magnificenza. Risoluto crasi di far 
cessare l'interregno clic da sì lungo 
tempo desolava l'impero : convocata 
fu una dieta a Francfort. Gli arcive- 
scovi di Magonza, di Colonia e di 
Treviri, furono solleciti di recarvi- 
si, del pari che Luigi il Severo, con- 
te palatino di Baviera. Il redi Boe- 
mia Ottocaro , cd Enrico duca di 
Baviera vi mandarono ambasciatori. 
Meinhart, conte del Tirolo, propose 
tre candidati, e nel numero di essi 
eravi il conte di iiabsbtirg, in favo- 
re del quale Werner parii. L'arci- 
vescovo non avendo potuto ottener- 
gli tutti i suffragi, l'elezione iu ri- 
messa al conte palatino , il quale 
scelse Rodolfo sulla promessa che 
gli fu fatta di sposarne una figlia ( ■ ). 
Tutti gli altri elettori unirono i lo- 
ro su fì’ragi al suo (z) ; ina gli amba- 
sciatori di Ottocaro protestarono. Il 
nuovo ro de'Romani fu sollecito (li 
chiedere al papa la conferma dei di- 
ritti che gii erano stati conferiti me- 
diante la sna elezione e la sua inco- 
ronazione (3). Gli ambasciatori suoi 
ottennero facilmente l'approvazione 
di Gregorio X , sottoscrivendo alle 
Condizioni che Ottone IV c Federi- 
co II opinato avevano di osservare, 
c confermando tutte le donazioni 
fatte alla santa Sede dagl'imperatori, 
e promettendo cb’esso principe mir 
lilato avrebbe in persona contro gli 

(i) Par* rhe i motivi dell'eledone Hi Ro- 
dolfo fossero il mio merito , la por» estensione 
da’ suoi possessi e la speranza che (tarocchi 
principi concepirono di sposare alcuna delle sue 
figlie. 

(a) Havvi apparenza, dice Koch, che rele- 
sione di Rodolfo foste la prima latta dai selle 
elettori con escltfsiom» degli altri principi. 

( 3 ) L* incoronezioue di Rodolfo fu folta in 
Aquisgrana, il 24 di ottobre 1273, cioè meno 
di un mese dopo la sua rle*jone. Alla cerimo- 
nia tenue dietro una contesa in proposilo dell* 
investitura cui era costume di dare ai principi. 
Siccome non eravi scettro, si pretese rhe Rodol- 
fo non poteste investire, perso un crocifisso dall’ 
altare, egli disse:. -v Servirà da scettro quest' i» 
tt magiue del padron vostro c mio", he inv«K 
stilurc furono date* 
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infedeli. Il santo Pndre gicnsi di a- 
scultarc le proposizioni di OUocaro, 
che mandati gli aveva del pari am- 
basciatori, e dopo molte difficoltà ot- 
tenne la desistenza di Alfonso, re di 
pastiglia, che nel periodo che de- 
nominasi interregno, era stato elet- 
to re de’Homani da una parte de' 
principi dell’impero (i). Rodolfo e 
Gregorio X ebbero un abboccamen- 
to a Losanna (ottobre ■ a^S), in cui 
terminarono le negoziazioni c si u- 
nirono con vincoli di amistà. Il re 
Ue'Romani ratificò gli articoli che 
gli ambaiciadori suoi sottoscritti a- 
vevano in suo nome, ed il papa ri- 
confermò l’elezione di Rodolfo, a 
condizione che l'anno appresso $i 
recasse a Roma per ricevervi la co- 
rona imperiale (z). Sulla fine deh 
I' intervista il re dei Romani cd i 
principi che 1 ' accompagnavano pre- 
sero la Croce. Ottoraro, durante la 
negoziazione, si sforzò di scrollare 
l’autorità del nuovo capo dell'impe- 
ro. Non solo rigettò le proposizioni 
di accomodamento che, per doman- 
da di Rodolfo, gli fece il sommo 
pontefice, ma impedì che il clero 
di Boemia predicasse la crociata. Gli 
riuscì di guadagnare il marchese di 

(i> Rirrardo, dnra di Cornovaglia, fratello 
dri r<- d’Inghilterra itti rico II, eletto fu da mi 
altro partito. 

(a) Da che i papi attribuito »i erano il di- 
ritto di confermare le elezioni degl’ imperatori, 
i principi inalzati all’ impero npn assumevano, 
fin tanto che non fossero stali incoronati a Ro- 
ma, c quantunque possedessero in tutta la pie- 
nezza sua la podesth imperiale, che il titolo di 
re de' Romani. Così fu fino 9 ] T attuo i 5 c> 9 , in 
cui Massimiliano I. ( V. tale nome) ottenne da 
Giulio il una dispensa, in virtù della quale es- 
so principe ed i suoi successori presero il titolo 
il’ imperatori de' fiumani eletti. Perciò Rodolfo 
che andar non volle a I torna , non lo portò mai. 
La ripugnanza sua prr tale passo era somma. 
Ricordava in tale proposito la Favola seguente: 
Veggo, diceva la volpe, clic tutti gli altri ani- 
Tt mali sono andati a far visita al lione, ma 
non veggo ebe ne sieno tornati •*. Così, aggiu- 
geva Rodolfo, un nomerò grande d’imperatori 
e di principi andarono a Roma; ma ne cono- 
sco pochi che tornati ne ? ietto con onore. Mal- 
grado tale frizzo Rodolfo adonterò sempre con 
osservanza v^rso la corte di Roma, c bette glie- 
ne successe. 
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Badcn ed i conti di Friburgo , df 
Ncuburgo e di Monitori, del pari 
che Enrico, duca della Basta Bavie- 
ra. Invitato a fare omaggio pe'suoi 
feudi, risposo cori disdegno, trattan- 
do Rodolfo da semplice conte di 
Ilabsburg. Ad una seconda intima- 
zione non rispose: alla terza, il re di 
Boemia mandò il vescovo di Seknu, 
ambasciatore alla dieta d’Augusta , 
ed il duca di Baviera imitò il suo 
esempio. Il vescovo orò nell'assem- 
blea con violenza contro il Capo del- 
l’impcro. Siccome; parlava in latino, 
Rodolfo 1 * interruppe dicendogli : 
n Se parlaste in nn concistoro, po- 
li treste valervi della lingua latina ; 
11 ma parlando sni diritti miei c su 
11 quelli dei principi dcH’impero, n- 
11 sar non dovete un idioma, cui i 
n più di quc’fhe vi ascoltano noi 
11 comprendono “. Tutta la dieta ir- 
ritata intimò ad Ottocaro di resti- 
tuire l’Austria, la Cariatiti e la Car- 
niola che usurpate aveva, e di fare 
omaggio pel rimanente de’suoi sta- 
ti. Vanamente gli furono mandati 
nuovi nmbasciadori , che anzi egli 
violò le leggi delle nazioni, facendo 
mettere a morte gli uraldi che gli 
notificarono il decreto con cni epa 
stato messo al bando dell’impero. 
Rodolfo, risoluto avendo di operare 
con vigore, incominciò dall’assalire 
il marchese di Baden ed i tre conti. 
Li sottomise, e si preparò a dirigere 
tutte le sue forze contro Ottocaro, 
principe di grande coraggio, c di 
cui gli stati si stendevano dai confi- 
ni della Baviera alle sponde del 
Raab in Ungheria , e dal Baltico al- 
l'Adriatico. Gli stati di Rodolfo, po- 
co considerabili per sè stessi, erano 
sparsi appiè delle Alpi, nella Svcvta 
ed in Alsazia e per conseguente lon- 
tani dai luoghi eh’ esser dovevano 
il teatro della guerra. Quantunque 
l’impero decretato avesse de’contin- 
gemica grande numero di stati 
non gitene diedero ; ed i saggi prov- 
vedimenti ma severi che il re de’Ro- 
inani aveva già fatti peg iscacciarc 
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principi, pel matrimonio di ,un fi- 
glio ed una figlia di Rodolfo con un 
figlio ed una figlia di Ottocaro. Co- 
alretto di sottometterli a tali condi- 
zioni umilianti, il re di Boemia pas- 
sò il Danubio con corteggio di nobil- 
tà boema. Il re dei Romani lo ricovò 
nel suo campo, in presenza di pa- 
recchi principi dell'impero. Ottoca- 
ro non potè nascondere il senso di 
dolore che provava. Pure confermò 
il trattato, fece l'omaggio, e ricevè 
l'investitura (i). Rodolfo, dopo il suo 
ritorno, fermò residenza in Vienna. 
Si conciliò l'affetto della nobiltà, con- 
fermandole i suoi privilegi ^permet- 
tendole di rifabbricare i castelli eba 
Ottocaro fatti aveva demolire; ma ri- 
compensar volendo que’chc militato 
avevano sotto alle snè bandiere, im- 
pose forti contribuzioni sui nuovi 
suoi sudditi, e domandò un sussidio 
al clero, dal che risultò molto mal- 
contento, c ciò probabilmente indus- 
se il re di Boemia a tentar di ricupe- 
rare ciò che perduto aveva. Comin- 
ciò dalfopporre ostacoli all'esecuzio- 
ne del trattato. Rodolfo, desideroso 
di evitare una rottura, mandò a Pra- 
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1 banditi, frenare i baroni torbidi, 
e ricuperare i feudi, di cui diversi 
principi si erano impadroniti, ave- 
vano fatto molti malcontenti. Ro- 
dolfo trasse non pertanto validi soc- 
corsi dall’elettore palatino, da quelli 
di Sassonia e di Brandeburgo, dal 
burgravio di Norimberga, dalla no- 
biltà di Svevia e di Alsazia e dai 
cantoni svizzeri : intavolò trattative 
con Ladislao, re di Ungheria, con 
Meinbart, conte del Tirolu ; final- 
mente secondato venne più valida- 
mente ancora dalla scontentezza che 
agitava tutti gli stati austriaci. Ro- 
dolfo mosse da prima contro Enri- 
co, duca di Baviera, e lo costrinse a 
cessar l'alleanza col re di Boemia ; e 
così si dischiuse l'ingresso nrll’Atj- 
stria. Accompagnato da quel mede- 
simo Enrico che era alla guida di 
uua numerosa cavalleria, attraversò 
la Bassa Baviera, c si avanzò senza 
trovar resistenza contro Vienna. Ot- 
tocaro accorse in soccorso di essa ra- 
pitale. La fatica e maucauza dì vive- 
ri non permisero che le sue truppe 
oltrepassassero Drossendurf : e Ro- 
dolfo si accampò sotto le mura della 
città! Il presidio od i cittadini du- 
rarono resistenti cinque settimane. 
Alla fine la fame e la minaccia di 
lare svellere tutte le vigne, eccita- 
rono una sollevazione, ed il governa- 
tore capitolò. Il re de'Rumani fece 
in seguito costruire sul Danubio un 
ponte di battelli che destò ammira- 
zione. Circondato da nemici ed ab- 
bandonato dalla nobiltà , Ollocaro 
si vide costretto a domandar la pa- 
ce. Stipulato. fu che rivocata sareb- 
be la sentenza di scomunica fulmi- 
nata contro di lui dall’arcivescovo di 
Salisburgo ; che rinunziato avrebbe 
ad ogni diritto sull'Austria, la feti- 
ria, la Carintia, ec. ; ch« fatto avreb- 
be omaggio per le inani del capo 
dell'Impero, e elicne avrebbe rica- 
vino l'investitura della Moravia, del- 
la Boemia c degli altri feudi elicgli 
rimanevano. Un doppio parentado 
vuir doveva altresì le case de’ due 


(i) Si affrrmb che per non rendere (subii* 
ca rtimiliatiouc a cui si sottometteva, Ollocaro 
{V. tale nome) domandato avesse che il re de» 
Romani fimo »olo nella soa tenda allorché ri* 
cerato avrebbe remaggio, e clic Rodolfo ti un* 
cenacoli; ma che nel merco della cerimonia fos- 
sero alale aliate le cortine, ed avessero lasciato 
scorgere ai due eserciti attendali su 11* una e l’al- 
tra sponda del Dauubio, il re di Boemia in gi- 
nor-rhio con le mani fra quelle del suo vinci- 
tore. ?s Tale storia, poro probabile, non mrri- 
n terehbe confata* ione, dice Ooxe, se i più de- 
si gli storici moderni a rimessa non l'avessero« 
« Froelich, in un trattalo apposito, l’ha dimo- 
ri strafa falsa eoi seguenti ragionamenti : i.mo 
si è opposta al carattere di moderasiouo e di 
ss prudenti sì manifesto in Rodolfo; a.do non 
ss ne parlano nè gli autori contemporanei , nè 
ss tampoco gli storici boemi, che tanta animo- 
si sili mostrarono contro tale imperatore e tanta 
ss pania lii.\ per OUoearo, uè gli annalisti au- 
si striaci c tedeschi, quantunque rainnziosanv'n- 
SS te riferiscano tutti i particolari della cerimo- 
ss nia; 3.*o Enea Silvio ( Pio 11 ), che viveva 
SS aoo anni dopo l'epoca in cui supponesi ac* 
ss caduto il fatto, fu il primo a narrarla; ma 
ss fa dimostro che tale parte della sua storia di 
ss Boemia 6 piena di cose false e di errori K 
(Coxc, Storia delia casa <f Austria)? 
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ga jl figlio suo Alberto. Ottocaro, dis- 
simulando, raccolse onorevolmente, 
e .«'impegnò cori giuramento ad ese- 
guire tutti i patti convenienti ; ma 
non appena Alberto fu partito, egli 
fece prendere il velo a quella delle 
sue figlie, di cui era stata promessa 
la mano ad un figlio del re de' Ro- 
mani. In pari tempo scrisse a Ro- 
dolfo una lettera piena di oltraggi 
sanguinosissimi. Il capo dell’impero 
rispose con dignità, e fere tutti gli 
apparecchi necessari per sostenere 
una lotta inevitabile. Trasse soccorsi 
dall’arcivescovo di Salisburgo e dai 
vescovi di Passavia e di Ratiehona, 
levò truppe neU'Anslria e nella Sti- 
ri*, ed ebbf una conferenza con La- 
dislao re di Ungheria, col quale con- 
cluse un’alleanza offensiva c difen- 
siva. Ricorse pure agli stati d*U'im- 
pero, ma fn delusa la sua aspettazio- 
ne. Parecchi principi , guadagnati 
da Ottocaro, si tennero neutrali, e 
si dichiararono contro Rodolfo ; c 
quei che si espressero intenzionati 
di sostener la sua causa, differirono 
a mandargli i loro contingenti. Ot- 
tocaro, che durante la pace prepara- 
ta aveva la sua vendetta, collegato 
si era nnovamente con Enrico duca 
di Baviera. Ottenuto aveva dalla Po- 
lonia, dalla Bulgaria, dalla Pomera- 
nia e da Magdebnrgn, troppe ausi- 
liario, e dall'ordine Teutonico delle 
torme di genti venute dai liti del 
Baltico. In line fatto crasi un partito 
nell’Ungheria; c fomentava la scon- 
tentezza degli antichi suoi sudditi. 
Il re di Boemia, fatta avendo la sua 
unione co'suoi alleati, marciò verso 
l'Austria, prese d'assalto Drossen- 
dorf, ed investì la fortezza di Lna. 
Aspettava Rodolfo con impazienza 
un corpo di truppe, cui il figlio suo 
Alberto condurgli dorava dàll’Alsa- 
zìr. Tale soldatesca giunta non es- 
sendo nell’epoca convenuta, il re dei 
Romani cadde iti un grande abbat- 
timento: ma gli abitanti di Vienna 
domandato avendogli che capitolas- 
se, tale proposizione gli fece rico- 
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rrnr tutto il suo vigore. Oli scongiu- 
rò di non tradire il sovrano loro , 
confermò ad essi i privilegi, e ne ot- 
tenne che si sarebbero difesi lino a- 
gli estremi. Verso quel tempo gli ar- 
rivò un rinforzo, che, per quanto 
fosse debole, fece rinascere nell’aui- 
nio suo la speranza; e tre giorni do- 
po egli passò il Danubio, ed andò 
lino a Machhegg sulla Mnrck, doro 
gli Stiri, i Corinti e le truppe che 
gli conduceva il re di Boemia si con- 
giunsero rol suo esercito. Mandò su- 
bito duemila Ungheresi a riconosce- 
re il nemico. Ottocaro levò il suo 
campo, e s’ inoltrò fino a Jeden- 
sbqtg, presso a Weikendorff, dove 
era Rodolfo. De’trnditori allora gli 
si presentarono, proponendogli l’as- 
sassinio di Ottocaro: rigettò la pro- 
posta toro con indignazione, e ne 
informò il re di Boemia, offrendo- 
gli una riconciliazione. Ottocaro, 
persuadendosi che l’ avvertimento 
fesse un’astuzia , e la proposizione 
una debolezza, ricusò d'intavolar ne- 
goziazioni. Rodolfo dunque si dispo- 
se a sostenere una lotta che decide- 
re doveva della sua sorte. Il 1(5 di a- 
gosto 11*8, sullo spuntar del gior- 
no, ordina l’esercito suo in battaglia, 
ingiungendo alle sue truppe di for- 
marsi in semicerchio, e di assalire 
in pari tempo la fronte ed i fianchi 
del nemico. La mischia fu sangui- 
nosa, e Rodolfo corse pericolo di per- 
dervi la vita. Parecchi cavalieri im- 
pegnati «i erano di prenderlo viro o 
morto. Fece mordere la polvere ai 
primi che si presentarono; ina un 
cavaliere turiogio, di statura gigan- 
tesca, trapassò il pettorale del caval- 
lo del monarca, ferì Ini pure, e lev 
gittò giù d’arcione. L’elmo gli si 
slacciò dal colpo. lire de’Komani, 
cui il peso dell'armatnra impediva 
di rialzarsi, si coprì la testa con lo 
scudo, fino a che Bertoldo Capillar, 
il quale comandava le genti di ri- 
scossa, si fece largo fra le ordinanze 
nemiche. Rodolfo, salito sopra un al- 
tro cavallo, tornò u caricare con no- 
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Tello ardore, e le sue truppe inani- 
mate dalla stia presenza e dai suoi 
«('orzi, riportano là vittoria. Ottoca- 
ro, quantunque vedesse la rotta to- 
tale de'suoi, non volle ritirarsi. Do- 
po che segnalato si fu per fatti in- 
credibili, fu circondato, gittato giù 
da cavallo, spogliato della sua arma- 
tura ed ucciso da alcuni signori au- 
striaci e stiri, de’quali aveva fatto 
mettere a morte i congiunti. Rodol- 
fo s’impadronì della Moravia, c pe- 
netrò nella Boemia chiamato da Cu- 
negonda, madre di Venrestao, figlio 
del defunto re: egli prese sotto la 
sua protezione il principe giova- 
netto cd i suoi stati. Ottone, mar- 
chese di Brandeburgo, e nipote di 
Ottocaro , avanzato essendosi alla 
testa di un’armata numerosa, si as- 
sicurò della persona di Vcnceslao , 
e marciò contro il re de’ Ropnani, 
che indebolito dalla partenza degli 
Ungheresi, cui aveva congedati, a- 
sroltò le proposizioni di pace che gli 
vennero fatte. Lasciale gli furono 
le .prorincie austriache: Vcnceslao 
fu riconosciuto re di Boemia, e la 
reggenza fu conferita ad Ottone. A- 
grrWe figlia d-Ottocaro doveva spo- 
sare Rodolfo secondo figlio del re 
.tle'Romani, di cui le figlie Giuditta 
e F.dvigc Itirono fidanzate l’nna al re 
•di Boemia c l’altra ad Ottone il Bre- 
ve, fratello del marchese di Brande- 
hnrgo. Liberato dai più formidabili 
suoi nemici, Rodolfi) intese princi- 
palmente a garantire alla sua casa 
il possesso degli stati austriaci* ma 
non vi riuscì senza difficoltò. Sem- 
bra che la morte di Gregorio X o la 
successione rapida di tre sommi pon- 
tefici, che avvenne nello spazio di 
dieci mesi (l), lo inducessero a ten- 
tare di far rivivere ('autorità impe- 
riale in Italia. Intimò col mezzo di 
commissari alle città di Toscana di 
fargli omaggio. Poche di esse vi ac- 
consentirono. La cattedra di san Pie- 
tri Innoccnjo V, Adriano V c Giovan- 
ni XXL 
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tro occupata era allora da Nicolò III, 
il quale a grandi talenti congiunge- 
va molta fermezza e zelo per l’esten- 
sione dell'autorità pontificale. Egli 
accusò Rodolfo di aver violata la ca- 
pitolazione imperiale, e lo minacciò 
di scomunica se non iscioglieva il 
voto che fatto aveva di combattere 
gl’infedeli. Il re de'Roman», impiglia- 
to allora, nella seconda guerra di 
Boemia, disconfessò i suoi commis- 
sari, c garanti al papa le provincio 
cui possedeva: in riconoscenza di ta- 
le pronta adesione ai suoi desiderii, 
Nicolò propose un accomodamento, 
in conseguenza del quale Rodolfo fe- 
ce nuovi sforzi per rendere tutto il 
suo vigore alla autorità imperiale 
in Toscana, ma sempre infruttuosa- 
mente. Fino dal primo anno del su» 
regno, il re de'Romnni applicato si 
era a ristabilire la tranquillità inter- 
na dell'impero. Le guerre di Boemia 
Costretto l'avevano ad interrompere 
tale grande opera, citi riprese in se- 
guito con nuovo ardore. Egli insi- 
nuò a tutti i membri del corpo ger- 
manico di non decidere colla punta 
della spada la loro differenza, ma di 
rimettersi agli arbitri. Il punto più 
importante era quello di far eseguire 
le leggi che proibivano di costruire 
c di mantenere fortezze particolari. 
Rodolfo rattenuto non fu dalla diffi- 
coltà dell'impresa. Convinto ebu la 
pace pnblica sarebbe stata poco drt- 
revolo se non usava del massimo ri- 
gore, condannò a morte ventinove 
signori delle prime case della Turin- 
gia, c rispose alle sollecitazioni rbe 
latte Tennero in loro favore : » Non 
» sono nobili, ma esecrabili ladroni 
« quelli che opprimono il povero, e 
» turbano la pace publica. La vera 
« nobiltà è leale e giusta ; ella non 
» offende nessuno, e non fa nessuna 
n ingiuria “. Finalmente spianar fe>- 
ce settanta castella o piazze forti, 
che erano veri covili di ladroni. Nè 
adoperò con \ieno zelo a làr resti- 
tuire i fondi, ili coi diversi principi 
si erano impadroniti. Filippo conte 
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di Savoia, possedera ncli'Elvezia pa- 
recchi (ondi smembrati dall'impe- 
ro : Rodolfo li ridomandò, e rifiuta- 
to avendo il conte, egli entrò a mano 
armata nc’suoi possedijuenti. Avven- 
ne presso a iVlorat una caldissima 
battaglia in cui la vita del re dc'Ro- 
iii.i ni fu nuovamente esposta al mas- 
simo pericolo. Senza cavallo e cir- 
condato da un numero grande di 
nemici, si gittò nel lago, tenne con 
lina mano il ramo di un albero, e 
con l'altra si difese fino che i suoi 
venuti fossero a soccorrerlo. Il conte 
di Iloheubcrg, cognato di Rodolfo, 
che gli rimise il comando delle suo 
truppe, preso avendo Morat, si avan- 
zò lino a Payernc: ma tutto fu con- 
ciliato mediante l’intervento del pa- 
pa Martino IV. Il conte di Savoia 
cesse Morat, Payerne c Gummincn. 
Rodolfo volse in seguito le sue armi 
Contro i conti di Borgogna che ces- 
sato avevano di riconoscere i diritti 
dell’impero, ed avevano fatto omag- 
gio al re di Francia, Dopo d> aver 
costretto il conte di Montbeliard a 
restituire Porcntrui al vescovo di 
Basilea, egli assali Ottone conte pa- 
latino di Borgogna, entrò in tale 
provincia con un’armata , c mise 1’ 
assedio dinanzi a Besanzone. Poi gli 
ambasciatori di Filippo il Bello si 
recarono a dichiarargli, che se non 
ritirava le sue truppe, il loro pa- 
drone marciato avrebbe condro di 
lui. » Dite al vostro padrone, rispo- 
si se loro Rodolfo, che noi l’aspettia- 
» ino. Egli conoscerà che non siamo 
si qui per darci passatempo, ma per 
ss dettare la legge con la punta del- 
ss la spada “ Comunicato avendo il 
suo ardore alle sue truppe, costrinse 
Ottone a rompere i suoi legami col- 
la Francia. Il coDle di Borgogna si 
recò a Basilea, fece omaggio fra le 
mani del re de’ Romani, e ricevè 1* 
investitura de’feudi che possedeva. 
I provvedimenti vigorosi che Rodol- 
fo fatti aveva per ristabilire la pa- 
ce publica eccitato avendo sconten- 
tamenti in parecchi baroni, yu uy- 
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mo di bassa estrazione, detto Tilp 
Kplup, tentò di metterlo a profit- 
to spacciandosi per Federico II. Per 
quanto fosse grossolana l’iropostur 
ra , egli ebbe presto un numero 
grande di partigiani. Egli convocò 
una dieta, intimò a Rodolfo di ri- 
nunziare, ed anche unì abbastanza 
truppe per assediare Colmar. 11 re 
de’ Romani sprezzò dapprima l’im- 
postore; ma vedendolo sostenuto da 
parecchi principi dell'impero, c di 
più riconosciuto avendo che le pro- 
vincia situate sul Reno erano dis- 
poste a favorirlo, marciò contro di 
lui, lo inseguì fino a Wetzlaer, asso- 
li tale città e costrinse gli abitanti a 
dargli nelle mani il falso impelatu- 
re, cui fece mettere n morte. Volen- 
do estendere nella Svizzera la sua 
influenza, Rodolfo determinò d' im- 
padronirsi di Berna, che durante l'in- 
terregno si era messa sotto la pro^ 
tezione dei principi della casa di Sa- 
voia. Allegando per motivo che gli 
abitanti soccorso avevano que’princi- 
pi e maltrattati gli Ebrei che ero- 
no contribuenti dell’ impero, il re 
de’Roinaui condusse contro di essi 
un esercito di 3o,oop uomini; ma 
tale monarca, che annichilato nreva 
il formidabile Ottocaro cd umiliato 
l'orgoglio delle potenti case di Bor- 
gogna c di Savoia, fu costretto di 
cedere alla fermezza di una repu- 
hlica crescente. Durante quel tem- 
po, Ottone di Brandeburgo abusa- 
to avendo della reggenza del regno 
di Boemia a tale da tener prigioua-- 
ti il giovane re Venceslao e sua ma- 
dre, i Boemi si rivolsero a Rodolfo, 
il quale ordinò che il giovane prin- 
cipe godesse di tutta la sua libertà. 
Ottone non volle aderire a tale de- 
cisione che dopo di avere estorta la 
promessa che gli sarebbe pagata una 
somma di i5,ooo marchi d'argentp 
fino all’ esborso della quale doveva 
tenersi parecchie piazze forti. Ej 
condizione essendo stata eseguita, 
la libertà fu restituita a Venceslao, 
che sollecitato venne di rompere utjt 
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trattato che era stato concluso con 
Ottime. Non volendo violare una 
promessa solenne , il re di Boemia 
toe appellò al capo supremo dell’im- 
pero; la causa fu rimandata da Ro- 
dolfo ai principi e stati, che annul- 
larono il trattato come illegale e for- 
zato. Poco tempo dopo il re do’ Ro- 
mani si recò a Egra, c promise 
nuovamente Giuditta sua figlia a 
Venceslao, al quale restituì la Mora- 
via. Cedendo allora al peso dell' età, 
Rodolfo desiderò di porre la corona 
imperiale sul capo di Alberto, il so- 
lo figlio che gli restasse. A tale effet- 
to convocò, nel maggio del 1291, 
una dieta a Francfort, sperando che 
i meriti suoi verso i’Alemagna in- 
dotti avrebbero gli elettori a non 
cessare il costume osservato quasi in- 
variabilmente, di lasciare la dignità 
imperiale nella medesima casa: ma 
essi ricusarono a pretesto che non 
vi potevano essere in uno stesso tem- 
po due re de’Romani. Egli rappre- 
sentò loro vanamente il pericolo di 
un interregno; tutti rimisero 1’ ele- 
zione ad un’ altra dieta. Rodolfo ne 
provò un vivissimo dispiacere cui 
tentò di dissipare viaggiando nei 
suoi stati ereditari. Passò alcuni gior- 
ni a Basilea ed a Strasburgo, in 
mezzo alla sua famiglia cd ai compa- 
gni delle sue prime imprese. Dispo- 
hevasi ad andare in Austria: i medi- 
ci gli suggerirono il riposo a motivo 
della stia debolezza, n Lasciatemi , 
r> disse loro, andare a Spira a visita- 
si re i monarchi miei predecessori “. 
Andò già lungo il Reno, ma non 
gli fu possibile di passare Germe- 
sheim. Gli ultimi suoi momenti fu- 
rono impiegati in atti di pietà ; egli 
morì, il t 5 luglio 1 391, di ^3 anni e 
nel decimotiono anno del »uo regno. 
Il suo corpo fu trasportato a Spira e 
deposbo nella tomba degl' imperato- 
ri. — Rodolfo avea alta la statura 
quasi sette piedi, snella la persona, 
breve il capo, il naso grande e aqui- 
lino, pallida la carnagione: era pres- 
soché calvo. Aveva maniere seduecn- 
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ti, e possedeva nel piti alto grado 
l’arte della persuasione. Vestiva sem- 
plice, ed aveva una devozione saggia. 
Soggetto per indole a trascorrere in 
impeli di collera, si corresse di tslo 
difetto avanzando in età. Il poterò 
non cangiò le inclinazioni sue bene- 
vole. Era accessibilissimo, anche pec 
le genti delle più basse classi . Dai 
soldati un giorno allontanavano da 
lui dei poveri, n Lasciate che si av- 
« vicinino, diss’ egli ; non sono stato 
» fatto capo dell'impero per essere 
n sequestrato dal resto degli nomi- 
ti ni “ . Allevato nei campi, c co- 
stantemente costretto alle faticko 
della vita militare, tale principe non 
ebbe agio bastante per coltivare lo 
lettere ; nondimeno mostrò sempre 
che faceva conto delle scienze e del- 
le arti, del pari che di coloro che le 
professavano. La dignità imperiale 
era stata avvilita; gli sforzi e la sa- 
viezza di Rodolfo le resero ài pristi- 
no suo splendore. L’ordine e la tran- 
quillità sottentrarono all’ anarchia 
ed all’agitazione. Non havvi chi fa- 
cesse per la propria famiglia quanto 
tale imperatore fece per la sua. I 
suoi stati figuravano appena sulla 
carta d’Europa, eppure fatto gli ven- 
ne, a forza di talenti e di perseve- 
ranza, di porre le basi di quella po- 
tenza colossale che i principi della 
sua casa hanno posseduto in seguita. 
Ove si esamini la situazione in cui 
era la Germania allorché egli ascese 
il trono imperiale e quella in etti la- 
sciò tale vasta regione; se si oppone 
gano le sue azioni alla deholezza dei 
suoi mezzi; se si consideri la sua ra- 
ra prudenza, la sna abilità, il suo ar- 
dore per la gloria delle armi, e non- 
dimeno il suo amore per la pace, 
la sua moderazione nella prosperi- 
tà, i suoi grandi talenti nell’ arte 
di governare, e finalmente le quali- 
tà gentili che lo rendevano distinto 
come uomo, connnmerarlo si deve 
fra i migliori e fra i più grandi 
prìncipi che portato abbiano la co- 
rona. Rodolfo maritato si era line 
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volte, ed egli è il reppo di tutte In 
case sovrane dell'Europa esistenti a 
mezzo il secolo X V 1 1 1 ( i ). La pri ma 
Sua moglie era, siccome detto è, Ger- 
trude di Hohcnberg. Tale princi- 
pessa, quando lo sposo suo giunse 
all'impero, cangiò, secondo uu uso 
allora molto generale, il suo nome 
in quello di Anna. Ella mori nel 
1281. Rodolfo n’ebbe un numero 
grande di figli. Quelli che giunsero 
all’età virile furono Alberto (V. tale 
nome) , ebe divenne imperatore , 
Hartman, che si annegò nel Reno, 
e Rodolfo, che sposata aveaa Agne- 
se figlia di Ottocaro, e che mori ucl 
1 290. Le figlie sue furono, Matilde, 
che si sposò a Luigi il Severo, conte 
palatino di Baviera ; Agnese, di cui 
fu sposo Alberto duca di Sassonia; 
Edvige che s'impalmò ad Ottone il 
Breve, margravio di Brandeburgoj 
Caterina, maritata ad Ottone di Ba- 
viera; demenza, che s'ebbe a sposo 
Carlo Martello, principe di Napoli 
c pretendente alia successione di 
Ungheria; Giuditta di cui fu mari- 
to il re di Boemia Venccslao IV ; 
Eufemia, che si fece religiosa. Ro- 
dolfo aveva 64 anni quando sposò 
Agnese di Borgogna che nc aveva 
14 : non ebbe fanciulli. La storia di 
tale principe non é stata mai bene 
chiarita che nella raccolta publicata 
nel 1772 dall'abate di Saint-Blaise 
(V. Gbbberto): consultar si possono 
pure con frutto le diverse opere e 
dissertazioni citate da Haller nella 
sua Biblioteca della storia Svizze- 
ra, tomo II, num. 1886 a ig 36 . 
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RODOLFO II, imperatore, ti- 
gli» di Massimiliano II (A'. tale no- 
nio) e di Maria d'Austria, figlia di 
Carlo V, uacquc a Vienna il 18 di 

(1) E r una riflessione del p. Barre, ifqna-' 
le ha calcolato, che Luigi XV discendeva da 
Rodolfo di Habsburg, in pih di cinquanta ma- 
niere (V. il ti i ornale de' dotti, manto 1762, pa- 
gina 171 ). Sccoudo tale calcolo il duca di Bor- 
ri «*anx nc àbcctuleftbbe in piti di cento ma- 
niere. 
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luglio i 55 a. La madre sua gl’iaspi-' 
rù un zelo ardente pel cattolicisruo, 
cd i suoi religiosi sentimenti si co- 
roborarono in Ispagna, dove, corno 
l'arciduca Ernesto suo fratello, fu 
allevato sotto gli occhi di Filippo II, 
il qtiale non avendo allora che una 
figlia si proponeva di unirla ad un 
principe del ramo alemanno della 
sua famiglia. Quando morì suo pa- 
dre (1576), Rodolfo, che era stato 
incoronato re di Ungheria (1672), 
di Boemia e de’Romani (1675), sa- -» 
11 sul trono dell’impero e dei regni 
che abbiamo nominati. A tali stati 
egli uni l'Austria, non avendo avu- 
to i fratelli suoi che dogli appan- 
naggi ; e fu la prima volta che il 
diritto di primogenitura riconosciu- 
to venne nell'arciducato; ma igno- 
rasi in quale maniera vi sia stato! 
stabilito. Sventuratamente per Ro- 
dolfo il suo predecessore lasciato non 
gli aveva che l’alternativa di una 
tolleranza tacita, o di una tolleran- 
za dichiarata. Quantunque Massi- 
miliano li interdetto avesse ai bor- 
ghigiani del suo stato 1' esercizio 
del culto riformato, sofferto aveva 
sulla line del suo regno, che quei 
di Vienna assistessero alfufizio divi- 
no, secondo il rito luterano, allor- 
ché celebrato veniva per de'siguo- 
rr, conformemente al diritto che era 
stato loro accordato. L*' stesso prin- 
cipe non ne aveva nè pure vietata 
la celebrazione nelle case particola- 
ri, e non impediva ai Viennesi di 
recarsi ne'templi protestanti delle 
ville vicine. Tale condiscendenza 
data avea ai religionari la preponde- 
ranza nell'assemblea degli stati ; cd 
escluso ne avevano a forza di oltrag- 
gi un gran numero di cattolici. Im- 
padroniti si erano di molto delle ca- 
riche dell'amministrazione e della 
magistratura; ed i loro predicatori 
si permettevano sovente delle im- 
putazioni tanto odiose quanto male 
fondate contro il clero della comu- 
nione romana. Massimiliano II, per 
quanto fosse tollerante, giudicato a~ 
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▼eva necessario d'interporre la sna 
autorità; ed uno degli ultimi suoi 
atti era stato di pronunziare contro 
Opitz, il più violento dc'predicato- 
ri luterani, una sentenza di sospen- 
sione, di cui la morte di esso prin- 
cipe impedito aveva 1’ esecuzione. 
Rodolfo li confermò i privilegi che 
suo padre accordati aveva ai prote- 
stanti dell'ordine equestre; ma co- 
strinse quelli cho risiedevano in 
'Vienna ad adunarsi pel divino ser- 
vizio in un luogo che non poteva 
contenere altri di essi; proibendo 
ai borghigiani delle città di frequen- 
tare i templi de’riformati. In pari 
tempo cassò Opitz e due de' suoi 
più zelanti cooperatori, ed ordinò 
che in avvenire nessun ministro sa- 
rebbe entrato in funzione, se pri- 
ma ottenuta non ne avesse la facoltà 
dal principe. Gli stati ricusarono di 
conformarsi a tali proibizioni, il che 
somministrò argomento a Rodolfo 
di fare rigorosi provvedimenti. Egli 
bandì da'sitoi stati i predicatori de- 
stituiti, ed interdisse nelle città rea- 
li c particolarmente a Vienna l’eser- 
cizio del culto riformato. Finalmen- 
te con altri regolamenti cui sareb- 
be troppo lungo specificare, resti- 
tuì al culto cattolico la superiorità 
nc’suoi stati. Scoppiarono alcune se- 
dizioni, ma furono represse. Le con- 
tese di religione non turbavano 
meno T impero che 1' Austria. La 
città d'Aquisgrana era stata consi- 
derata come cattolica, Q vi si erano 
ritirati molti protestanti cacciati dai 
Paesi Bassi. 11 loro numero essendo 
cresciuto, domandato avevano il li- 
bero esercizio del loro culto alla 
dieta d'Augusta; e dietro il rilìuto 
che si era stato loro latto, aperto 
avevano de’ templi (i58o). 1 magi- 
strati erano gli lini cattolici, gli altri 
protestanti. I primi s'indirizzarono 
all’imperatore che incaricò il duca 
di Julicrs ed il vescovo di Liagi di 
prendere cognizione de' fatti, e di 
ristabilire tutto etili' antico piede , 
sentenza ebe non potè essere cae- 
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gnita che in capo a cinque anni. 
Turbolenze del medesimo genero 
si manifestarono tanto a Colonia, 
ebe a Strasburgo, e si durò mol- 
ta fatica a mantenervi la fede cat- 
tolica. Rodolfo , scegliendo Praga 
per sua residenza, si conciliò Tuf- 
fetto dei suoi sudditi di Roemia, 
i quali da lungo tempo non ave- 
vano goduto che raramente della 
presenza de’loro sovrani. In conse- 
guenza gli somministrarono grandi 
soccorsi per combattere i Turchi : 
ma la pretesa riforma non tardò a 
distruggere quella fausta armonia. 
Invano divietò egli ai luterani ed 
ai calvinisti di tenere adunanze ; 
invano li dichiarò inabili ad eserci- 
tare ufisi publici, soppresse tutte le 
loro scuole e chiuse tutti i loro tem- 
pli. Per timore che i protestanti 
non fingessero di essere della comu- 
nione dei Calistini, ristrinse i pri- 
vilegi accordati a questi ultimi, ed 
avvisò anche a ricondurli intera- 
mente alla dottrina della Chiesa ro- 
mana. Una delle sue prime cure 
era stata di preservare T Ungheria 
dalle correrie de’Turchi. Per rispar- 
miare le spese enormi del manteni- 
mento delle piazze forti della Croa- 
zia, cesse, perchè lo tenesse come 
feudo dell' impero, il territorio sn 
cui erano costruite a Carlo duca di 
btiria suo zio, che per la vicinanza 
%ei suoi possedimenti provveder do- 
veva più efficacemente alla conser- 
vazione di quella contrada . Carlo 
la divise in un numero grande di 
feudi, cui egli conferì ad avventu- 
rieri di tutte le nazioni. Tale istitu- 
zione, che per gradi si estese lungo 
le frontiere della Schiavonia e del- 
la Croazia, fermò le incursioni dei 
Turchi, e somministrò quella mili- 
zia, che col nome di Croati c di 
I’audnri sparse lungamente il ter- 
rore in Europa. De'cristiani, che ri- 
tirali si erario dalle prorincie Con- 
quistate dagli Ottomani, ottenuto 
avevano dai principi Austriaci un 
asilo a Clissa in Dalmazia, a condi- 
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2 ionc che fossero perpetuamente ar- 
mati contro gl'infedeli. Tale emi- 
grazione fece dar loro il nome di 
Uscòccbi, thè nella lingua del paese 
significa uomini erranti. Scacciati 
nuovamente dai Turchi, trovarono 
rifugio nella Ooazia. Il mimcto'Jo- 
ro essendo cresciuto per l'unione 
di diversi banditi, non limitarono 
pili le corse loro alla terra, e si fece- 
ro pirati. I Turchi furono quelli che 
più soffrirono delle loro aggressioni. 
Malgrado la tregua che Massimilia- 
no 11 conchiusa aveva col sultano, 
c cui Rodolfo rinovata aveva nel 
i 584 e >5gi, 1® frontiere dei due 
stati insultate erano continnamente 
da partiti dell'una o dell’altra nazio- 
ne. Le due Corti considerati non 
avevano tali eccessi, che siccome ef- 
fetto di tia fermento cui hon si po- 
teva reprimere. Noudimeno le con- 
tinue aggressioni degli Uscocchi , 
non poterono esser vedute più a 
lungo con indifferenza dai Tur- 
chi, ed essi ruppero la tregua. Il 
bassà di Bosnia fece una irruzione 
nella Croazia (i5gi), e prese Wi- 
bitz e Petrinia. Avendo avuto mag- 
gior forza l'anno susseguente, asse- 
diò Sisseg. Gli Austriaci assalirouo i 
Turchi, e gli sconfissero. Gl'infedeli 
lasciarono 12,000 uomini sul campo 
di battaglia, e nel numero di essi 
fnvvi lo stesso bassà ed un nipote di 
Amurat III ( V . tale nome). Irritati 
da tale disfatta, il sultano publieò 
lina formale dichiarazione di guer- 
ra, e numerose torme si sparsero 
neirUDgberia e nella Croazia. Do- 
po dne anni di variati successi , i 
Turchi ebbero il vantaggio, pren- 
dendo Sisseg e Raab. La defezione 
del principe di Transilvauia, che si 
staccò dagli Ottomani , fece che in 
seguito gli affari degli Austriaci as- 
sumessero un aspetto più favorevo- 
le. Tale principe era Sigismondo 
Battori (V. Battom), il quale pos- 
sedeva pur anche una parte dell’ 
Ungheria e la Moldavia c la Vala- 
cbia, di cui gli ospodari sottomessi 
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si erano alla sua autorità. Egli con- 
chiuse con l'Austria una alleanza of- 
fensiva, ricevè il Toson d’oro, e fu 
fatto principe dell'impero. L’allèati- 
za fu consolidata col matrimonio di 
Sigismondo e di Cristina figlia di 
Carlo duca di Stiri». 11 principe di 
Transilvania battè il gran visir Si- 
nan bassa (i5g5), e rispinse i Tur- 
chi verso Costantinopoli . Tale di- 
versione procurò de’ lieti successi 
agli Austriaci nell'Ungheria: essi 
ripresero Gran e Viszgrade: ma 
furioso di tale sinistro, Maometto 
IH tìglio e successore di Amurat, si 
mise alla testa delle sue truppe , 
entrò nell'Ungheria, prese Agria 
(i5g6), e disfece le truppe austria- 
che, comandate dall' arciduca Mas- 
similiano. Quell'anno fu memorabi- 
le per la cessione della Transilvauia 
fatta a Rodolfo II da Sigismondo, 
che la riprese in seguito, e fini ri- 
nunziando in favore di Andrea, cardi- 
nale vescovo di Varmia, per ritirar- 
si in Polonia. 11 nuovo prinéipe non 
godè a luogo di una sovranità sì in- 
stabile . Michele, vaivoda valaco 
guadagnato dalla corte imperiale, 
congiunse le sue forze eòo quelle 
degli Austriaci , per espellere An- 
drea, che ucciso venne nella fuga. 
Michele allora tentò d'impadronirsi 
dei principato ; ma fu soccombente 
nella lotta che gli convenne sostene- 
re contro Basta (V. tale nome), ge- 
nerale dell’ imperatore , Approfit- 
tando di tali dissensioni, Sigismon- 
do ricomparve nella Transilvania. 
Michele si uni a Ba«ta per éorobat- 
tcrlo, e Sigismondo fu disfatto. Per 
antivenire una nuova contesa ita 
proposito della Transilvania, Basta 
fece uccidere Michele. Due anni 
dopo Sigismondo rinunciò per la 
terza volta al suo principato, e si 
ritirò in Boemia , dove morì nel- 
l' unno i6i3. Busta prese possesso 
della Transilvania , ricevè il giu- 
ramento degli abitanti , e confer- 
mò tutti i loro privilegi, in nome 
di Rodolfo IL L’ amministrazione 
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dispotica del suddetto generale trat- 
ti avendo i Trausilvacii a ribellione, 
trovarono questi un capo in Mosè 

Tekely, il quale dopo di essersi va- 
namente opposto allo stabilimento 
del governatore Austriaco , cercato 
aveva con altri magnati un rifugio 
presso i Turchi. Sostenuto da corpi 
di truppe ottomane , e da Tartari, 
T'ekèly rientrò nella sua patria , ed 
adunò no numero grande di parti- 
giani. Essendosi impadronito della 
capitale e delle provincia vicine, fu 
acclamato principe di Transilvania. 
11 regno suo non durò più che quel- 
lo del sno predecessore. Prima di a- 
ver potuto espellere i Tedeschi , fu 
vinto dal nuovo vaivoda di Vula- 
chia, ed ucciso nel combattimento 
(i6o3). I suoi partigiani si disperse- 
ro, e Basta si rimise in possesso del 
principato. — Mentre tali rivoluzio- 
ni avvenivano io Transilvania, l'Un- 
gheria era un teatro su cui Austria- 
ci e Turchi si finivano inutilmente 
combattendo. Rodolfo aveva da lun- 
go tempo perduta la confidenza de- 
gli Ungheresi. Contro il costume de' 
suoi predecessori intervenuto non 
era mai alle diete; trascurato aveva 
di conferire i grandi ufizi, o dati gli 
uvea a forestieri. Riceveva con indif- 
ferenza le lagnahze che gliene erano 
fatte, e mentre le truppe tedesche 
opprimevano il paese, f imperatore 
politicar faceva gli editti più severi 
fcontro i religlonari. La città di Cas- 
sovia fu particolarmente esposta a 
tali rigori. La scontentezza generale 
Crebbe per l'impunità Con cui Ro- 
dolfo soffriva che i generali vessas- 
sero i magistrati , sulla benevolenza 
rie* quali riposava la tranquillità pu- 
)ilica,e per la rivendicazione che 
fece di parecchie terre che i signori 
appropriati si erano durante le tur- 
bolenze. Stefano Botskai, zio di Si- 
gismondo Battori, c primo magna- 
te dell'alta Ungheria, si retò a Pra- 
ga per rappresentare la deplorabile 
situazione del paese; ma non potè 
essere ammesso alla presenza di Bo- 
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dolfb. Non senza fatica ottenne u- 
dienza dai ministri, e si vide esposto 
agl' insulti de’ cortigiani. Non pote- 
va che irritarsene mi uomo di sì al- 
to grado, ambizioso iuoltre, c che 
aveva molto talento per la guerra. 
S'infiammò il suo sdegno , allorché 
tornato a casa trovò che le sue terre 
erano state devastate d' ordine del 
governato! - . Le ingiurie sue partico- 
lari unendosi ai mali della nazione, 
lo iecero ribellare. Chiamò alle armi 
i suoi concittadini, c la Sollevazione 
divenne generale nell'Ungheria. Pa- 
recchi aidnehi al soldo dell'impera- 
tore passarono dalla parte di Botskai, 
che in breve si vide alla guida di 
un corpo di truppa bastante per 
mettere a contribuzione i partigia- 
ni dell'Austria. Alla prima notizia di 
tale rivolta Belgiojoso, governatore 
austriaco , raduna delle truppe , c 
move contro il magnate; ma i suoi 
aiduchi essendosi uniti ai loro ca- 
merati, i Tedeschi furono battuti, c 
gl’ insorgenti ne fecero uu grando 
macello. Gli abitanti diCassovia, in- 
coraggiati da tale successo, scaccia- 
rono le truppe imperiali e ricevero- 
no Botskai. Basta ; accorso essendo 
dalla Transilvania, uuì le suo forze 
con quelle di Belgiojoso, e mise l’as- 
sedio dinanzi a tale città. La man- 
canza dei viveri e l’avvicinarsi del 
nemico lo costrinsero a ritirarsi. Le 
turbolenze della Transilvania, susci- 
tate anch’ciise dai protestanti , con- 
corsero a favorire l'impresa di Bot- 
skai. Uopo In morte di Tekely quel 
paese fu in preda a tutti i mali in 
una volta. Ogni vestigio d'indnstria 
sparve da quelle pianure e da quelle 
montagne poco prima si fertili ; le 
città e le ville non presentavano più 
che rovine e desolazione, o la peste 
mietè un numero grande di quelli 
che spenti non aveva la guerra o là 
fame (Sacy, Storia di Ungheria, to- 
mo II, pag. i5/ f ). I Transilvani cer- 
carono un termine a tanti mali , 
chiamnndoBotskai, che volò in loro 
soccorso. Secondato da un'armata ot- 
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tomai), i cniAcmet I. mandati avara 
nella Trausilvania, scacciò gli Au- 
striaci, c fu solennemente acclamato, 
re. Reduce in Ungheria egli fu ri- 
cevuto dall'esercito turco nella pia- 
nura di Rakoz con tutti gli onori 
cbc si tributano alla dignità reale. 
Il sultano gli mandò una massa d'ar- 
mi, una sciabola ed uno stendardo ; 
ed il gran visir lo inaugurò re di 
Uogberia, mettendogli sulla testa un 
diadema (io agosto ttìo5 ). Ma Rot- 
ella! aveva troppa prudenza o disin- 
teresse per accettare una corona , la 
quale conferita essere non doveva 
che di libero consenso dei magnati. 
Dichiarò che riceveva quegli onori 
come pegno de' soccorsi che sua Al- 
tezza prestati gli avrebbe per ricu- 
perare i diritti degli oppressi suoi 
concittadini. Prima delia line della 
campagna, egli fu padrone dell’Alta 
Ungheria, c si avanzò quasi lino 
alle valli di Preshurgo. I Turchi sot- 
tomisero Gran , Vicegrado e Novi- 
grado. Finalmente i partigiani di 
Botakai minacciarono le frontiere 
dell'Austria e della Stiria , e pene- 
trarono nella Moravia fino a poca di- 
stanza da Brìi un. Tate era la situa- 
zione degli affari in un regno pel 
possesso del quale da 80 anni la casa 
d'Austria esauriva i suoi tesori , e 
versava il sangue de'suoi sudditi. La 
non curanza di Rodolfo in mezzo a 
tante calamità proveniva da un can- 
giamento che insensibilmente avve- 
nuto era in lui. L’ amor suo per le 
scienze gli aveva fatto chiamare al- 
la sua corte il celebre Ticoue-Brabe 
( V edi tale nome), il quale, malgrado 
le sue cognizioni reali, non era che 
troppo dedito ai sogni della astrolo- 
gia giudiziaria c doU'alcbimia. I suoi 
pronostici persuasero Rodolfo cbc i 
■noi giorni sarebbero messi in peri- 
colo da un principe del suo sangue. 
Tale predizione accrebbe la diffi- 
denza naturale dell’imperatore, e 
cooperò sempre più a fargli perdere 
l'affetto per le persone della sua fa- 
miglia. Per non aumentare il nu- 
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mero de’suoi nemici imaginari egli 
deluse le proposizioui di matrimonio, 
che fatte gli furono da tutte le par- 
ti, e cercò anche d' impedire che i 
suoi fratelli ri maritassero. Il terrori) 
l'invase si fortemente che non si 
mostrava mai in publico. Per passa- 
re dalle sue stanze a’ suoi giardini 
od altrove senza temere di essere as- 
sas-i mito, fatto aveva costruire delle 
gallerie coperte. Con la mira di sol- 
levare il suo spirito superstizioso e 
debole dal terrore che lo agitava , 
circonda vasi d'astrologhi, di chimi- 
ci, di pittori, di tornitori, d'incisori, 
di meccanici, o visitava i suoi giardi- 
ni botanici , i suoi musei di storia 
naturale c le sue gallerie d’antichità. 
Divenne ipocondriaco, impaziente 
e collerico fino alla frenesia; non da- 
va mai udienza agli ambasciato- 
ri stranieri. Scacciava anche i suoi 
ministri dalla sua presenza; ma 
li liberava pur anche da ogni ti- 
more sull' amministrazione laro , 
ricusando di ricevere le lagnanze 
de’ suoi sudditi. Nell’articolo Mattia 
( V. tale nome) descritte abbiamo 
le contese di tale principe con Ro- 
dolfo suo fratello, e la maniera eoa 
cui gli tolse l’Ungheria e l'Austria; 
mostreremo pure come gli rapì la 
corona di Boemia. Ma dubbiamo pri- 
ma continuare l'esposizione dei prin- 
cipali eventi del regno di Rodolfo , 
come imperatore. Giovanni Gugliel- 
mo duca di Clcves, di Juliers c di 
Berg, morto essendo senza posterità, 
il tìglio primogenito dell'elettore di 
Brandebnrgo, il figlio del conte pa- 
latino di Nenburgo, il duca dei Due 
Ponti, Carlo d’ Austria , margravio 
di Burgovia ( questi due ultimi ri- 
nunziarono presto ai lorb diritti) , 
ed i due capi dei rami della casa di 
Sassonia, richiesero la sua successio- 
ne. L' elettore di Brandebnrgo ed i 
principi palatini mandarono truppe 
negli stati eh’ erano 1 * oggetto della 
contesa, c parevano imminenti dcl- 
1' ostilità fra essi. L'elettore di Sas- 
sonia, indirizzato essendosi all' ilu- 
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peratore , ne ricevè l’assienrazione 
che favorite avrebbe le sue preten- 
sioni. In pari tempo Rodolfo dichia- 
rò con un editto, che la Successione 
doveva essere messa in sequestro. fi- 
gli ordinò ai due principi- di eva- 
cuare le piazze di cui si erano im- 
padroniti, ed intimò ai pretendenti 
di comparire dinanzi al suo tribu- 
nale entro quattro mesi. L'elettore di 
Brandcburgo ed .il principe palati- 
no, temendo che l'impcratnru voles- 
se appropriarsi la successione, furo- 
no sollcciti.di comporre la lpro con- 
tesa. Conclusero essi a Dortmund un 
trattato con -cui condiscesero di. com- 
partecipare nel Tarn ministrar. ione dui 
paese, e di unire le armi loro contro 
chiunque avesse voluto impadronir- 
sene. L'imperatore annullò quel trat- 
tato, ed ingiunse agli stati ed agli 
abitanti di aspettare per riconoscere 
alcuno de'protendenti, che egli pro- 
nunziato avesse la sua sentenza in- 
caricò suo cugino P arciduca Leopol- 
do vescovo di Strasburgo e di Sasso- 
nia, di andai- » prendere P ammini- 
strazione del paese.. Leopoldo fu ri- 
cevuto in Juliers da un partito op- 
posto ai due principi, e dichiarò che 
messo era in sequestro. Tale dichia- 
razione cambiò la natura della con- 
tesa, la quale di questione di diritto 
ch’era, divenne una querela, in cui la 
religione e la politica interessate fu- 
rono ugualmente, e che unì tutto il 
corpo dei religionari contro i cattoli- 
ci. I protestanti di Germania. sostenu- 
ti furono da diversi esteri potentati, 
soprattutto dal re di Francia Enrico 
I V ( V. tale nome ), che gl’ istigò a 
dichiararsi contro la. casa d’ Austria. 
Temerono essi tuttavia di darsi cosi 
un capo più formidabile di Rodol- 
fo. Ma P imperatore ispirato aven- 
do loro nuovi timori, si unirono 
in Italia di Sassonia, e vi concluse- 
ro il loro celebre trattato di unio- 
ne detta evangelica. Enrico IV man- 
dò loro un ambasciatore, ed essi fe- 
cero una lega con tale principe, che 
doveva somministrar loro un soccor- 
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sodi 10000 uomini. Richieder (beerò 
la cooperazione dell’Inghilterra, del- 
la Danimarca e di Venezia: ottenne- 
ro il concorso delle Provincie Unite, 
e tentarono invano di guadagnare 
l’elettore di Sassonia, di cui Rodol- 
fo ricompensò la fedeltà dando a lui 
l’investitura dei ducati di Gleves, di 
Juliers e di Berg. I principi e gli sta- 
ti cattolici veduto non avevano con 
indifferenza l'accrescimento dell’u- 
nione evangelica. A. mezzo Panno 
>609, fatta, si era tra il duca di Ba- 
viera. ed i vescovi di Wnrtzburgo, 
di Passavia, di Costanza, d' Augusta, 
di Ratisboua cd altri, prelati, una 
confederazione a cui aderirono r tre 
elettori ecclesiastici. Il duca di Ba- 
viera dichiarò, che la debolezza e 
la incapacità di Rodolfo non per- 
mettevano nè di consultarlo, dò di 
lasciargli eleggere il capo della con- 
federazione. Esso monarca, sempre 
chiuso nel suo palazzo, era continua- 
mente in discordia con Mattia. Gli 
altri membri della famiglia non ìv- 
vevano nè la potenza nè i talenti 
necessari per resistere al torrente ; 

0 la corte di Spagna rimaneva nella 
più inconcepibile indifferenza. Ma 
la rovina da cui pareva che la casa 
d’Austria, ed il partito cattolico non 
potessero salvarsi, evitata renne per 
uno di quegli eventi che deridono 
qualunque prudenza umana. Enri- 
co IV, nel momento in cui era per 
mettersi alla testa della sua armata, 
peri di mano di Ravaillac ; e cadde 
con lui il vasto disegno, cuimalu- 
rava da lungbi anni, 1 religionari 
furono atterriti dalla nuova di quell’ 
attentato. Quantunque sostenuti dai 
Francesi c dagli Olandesi, gli sforzi 
loro si limitarono all’ occupazione 
dell’ Alsazia cd alla presa di Juliers. 

1 cattolici, cui la morte di Enri- 
co IV incoraggiava quanto ella op- 
presse i loro avversari, unirono le 
forze loro con doppio zelo. Rodolfo,, 
che levato aveva truppe nella dio- 
cesi di Passavia, ordinò al duca di 
Baviera di scacciare dall’ Alsazia i 
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protestanti, e di mettere di nuovo 
in sequestro it ducato di Cievee: ma 
le passate sventure costrinsero i due 
partiti ad usar moderazione. I rcli- 
gionari stellerò contenti di aver ot- 
tenuto l’oggetto loro principale, ed 
i cattolici non vollero ricominciare 
la guerra civile , unicamente per 
soddisfare il risentimento, o favori- 
re gl’interessi dell’imperatore. Il du- 
ca di baviera neglesse l'ordine che 
aveva ricevuto, e concluse coi prote- 
stanti un trattato, per cui questi si 
obbligarono di evacuare l'Alsazja,c di 
risarcire i danni cagionati dalle loro 
truppe. La decisione del punto capi- 
tale della contesa, fu lasciata i ri sospe- 
so con la dichiarazione che da ogni 
parte fatto sarebbesi ciò che stimato 
fosse più conveniente nell'accomoda- 
mento che avverrebbe per la succes- 
sione di Juliers. Le umiliazioni coi 
Mattia fatte aveva soffrire a Ro- 
dolfo erano di natura da non es- 
sere scordate : difatto il monarca vi 
pensava continuamente, c tutti gli 
sforzi degli altri principi austriaci 
in tale proposito non riuscirono 
che a produrre una riconciliazione 
apparente e passeggera. Mattia fin- 
se di umiliarsi dinanzi al fratel- 
lo suo , ed acconsentì a ricevere 
da lui a titolo di feudi gli stati che 
tolti gli aveva. Rodolfo s’impegnò 
in ricambio a tornare amico di Mat- 
tia, ed a licenziare i 16,000 uomi- 
ni cui fatti aveva assoldare nel ve- 
scovado di Passavia. L’ imperatore 
aderito non aveva a tale accumoda- 
raeuto che per ingannare la vigilan- 
za di Mattia. Ostentò di eseguire la 
conveuzione, ed ordinò il licenzia- 
mento che aveva promesso ; ina non 
fece pagare gli stipendi alle truppe. 
Queste, condotte da Ramce, cui dato 
si erano per capo, piombarono sull’ 
Alta Austria (1610), c dopo di aver 
commesso ogni sorte di eccessi, pe- 
netrarono nello Boemia, dove con 
esse si congiunse l’arciduca Leopol- 
do, a Cui Rodolfo commessa avevu 
la sua vendetta. Lo sgomento si spar- 


R O D 

se in tatto il regno. L’imperatore 
protestò che l’irriìzionc era stata fat- 
ta senza che avuto ne avesse contez- 
za, c mandò un araldo ‘ad intimare 
a Leopoldo di ritirarsi . Leopoldo, 
per non eccitar sospetti contro di 
lui, mandò l'araldo a Ramce : questi 
rispose che concertato avrebbe un 
accomodamento come gli abitanti 
di Praga, i quali corsi erano affar- 
mi ; e publicò un manifesto in cui 
diceva, che recavasi a difender Ro- 
dolfo ed i suoi stati, contro ogni vio- 
lenza che gli si volesse fare. Gli sta- 
ti domandarono una spiegazione ; e 
Leopoldo, che andato era a visitare 
l'imperatore, diede loro una risposta 
soddisfacente. L’arciduca andò in se- 
guito al campo come per prendervi 
istruzioni. Come nc tornò, disse che 
le truppe ritirate si sarebbero, se gli 
stati volessero garantire che non sa- 
rebbero state assalite per via. La 
proposizione fu accettata, c la buona 
intelligenza parve ristabilita. I citta- 
dini se ne stavano sicuri allorché la 
domane allo spuntar del giorno, le 
truppe occupano una delle porte, e 
s’impadroniscono della picciola città. 
Tentarono esse in seguito d’ impa- 
dronirsi di quella parte di Praga, 
cho è sulla spanda occidentale della 
Moldava. L’imperatore, che fino a 
quel punto operato non aveva, ten- 
ne di poter isvelarc i suoi disegni. 
Sollecitò gli stati ad unirò lo forze 
loro a quelle dell’arciduca. Non a- 
vendo potuto indurvcli, sommini- 
strò a Leopoldo cinque cannoni , 
che veuncro collocati sopra un’emi- 
nenza da cui dominata era la città 
vecchia. Gli stati ricorsero allora a 
Mattia, e domandarono soccorso ai 
Moravi. Ordinarono leve di truppe 
che presto volarono verso Praga por- 
tando scritto sulle bandiere : ,, Con- 
„ tro Ramce “. Por ordine ili Mat- 
tia dooo Ungaresi corsero rapidis- 
simi verso la suddetta ciltà. Le trup- 
pe di Passavia, prese allora da pa- 
nico terrore, si ritirarono durnuUs 
la notte . Assalite per via lurouo- 
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disfatte con perdita di iooo ^nomi- 
ni ; mi» il resto trovò rifugio iti 
Budweiss. Rodolfo fece allora delle 
proposizioni che vennero ributtate. 
Ridotto alla disperazione corse voc- 
io una dello finestre del suo appar- 
tamento, Tapri e gridò: « Praga, 
n città ingrata, cho io ho tanto in- 
vi alzata, tu insulti al tuo benefatto- 
w re. Possa la vendetta del cielo ca- 
si dere su te e su tutta la Boemia! “ 
Il conte di Thurn, che comandava 
le truppe degli stati, investir fece il 
palazzo di Praga. Mattia arrivò il 
30 marzo 1611, in quella capitale iti 
cui fece uu ingresso magnifico ; egli 
concertò un disegno per togliere a 
*uo fratello la corona di Boemia. Gli 
«tati presentarono a Rodolfo una do- 
manda perchè convocasse una dieta, 
minacciandolo di convocarla essi me- 
desimi in caso di rifiuto. 11 monarca 
penetrò il senso di tale richiesta- 
Egli convocò la dieta; e quando ftr 
adunata, le indirizzò un messaggio, 
in cui disse, che l'età sua avanzata 
non permettendogli più di soppor-» 
tare il peso della corona, pregava 
l'assemblea di trasferirla a suo fra- 
tello, e di fissare il giorno più pros- 
simo per la cerimonia dell'incorona- 
zione. Nondimeno i principi tede- 
schi, che affezionati erano a Rodolfo* 
non videro con occhio indifferente 
la sna deposizione. Gli elettori di 
Sassonia c di Magonza mandarono 
ambasciatori a minacciare gli stati 
di Boemia di tutta la vendetta del- 
l’impero, ed a dichiarar loro conio 
sofferto non avrebbero che un usur- 
patore sedesse sul banco elettorale, 
/./ambasciata fu ricevuta con inde- 
gnazione. Tale intervento per altro 
bastò per risvegliare le speranze di 
Rodolfo, cui mantennero altresì lo 
contese sopravvenute tra gli stati di 
Boemia e Mattia: ma quéste furono 
prontamente terminate mediante le 
concessioni eh' egli loro fece . Gli 
stati fissato avendo il 23 di maggio 
per la sua incoronazione, ricercarce- 
ne a Rodolfo di sciogliere i suoi sud- 


JR O p 3 7 f 

diti dal giuramento di fedeltà. In 
prima rigettò tale domanda: final- 
mente, costretto di sottoscrivere l'at- 
to, lo maculò in un eccesso di furo- 
re puerile, fece in pezzi la penna, e 
la pestò sotto i piedi. Mattia fu fatto 
re con tutte le formalità d'uso. Quan- 
do ebbe confermati tutti i privilegi 
della nazione, fu incoronato con la 
piassima magnificenza. Rodolfo, per 
non udire le acclamazioni puhliche, 
ritirato si era in una delle sue caso 
di piacere. La domane ebbe il dolo- 
re di ricevere un messo di Mattia 
che lo ringraziava delle sue genero- 
sità. Permesso gli fu di abitare il 
palazzo di Praga, ed asseguata gli 
venne, oltre parecchie signorie, una 
pensione di quattrocentomiln fiori- 
ni: ma si vide costretto di publica'ra 
,nn decreto che metteva al bando 
dell'impero le truppe di Passavia ; e 
quando furono disperse, lo sfortuna- 
to Rnmee l’u decapitato per ordine 
di Leopoldo . Mentre ciò accadeva 
Rodolfo mandò commissari alla con- 
federazione dei protestanti di Ger- 
mania, i quali parvero interessarsi 
vivamente a ciò che avvenuto era, 
e gli promisero de’toccorsi. Le la- 
gnanze cui indirizzò vetso il me- 
desimo tempo ad una convocazione 
degli elettori fitta per suo ordine a 
Norimberga, non furono coai bene 
accolte, quantunque contasse fra gli 
elettori parecchi de’suoi amici : gli 
fu risposto che la sua domanda di 
toccorso concerneva la dieta, e noti 
il collegio elettorale, e si dichiarò 
ch'era necessario di eleggere un re 
de' Romani. lina deputazione man- 
data a Praga con tale messaggio af- 
fliggente, esegui la sua commissiono 
colla maggior durezza ; mairi pari 
tempo ella protestò cho non era in- 
tenzione del collegio elettorale di 
far uscire della casa d’Austria la co- 
rona imperiale; e si offri a! l'impera- 
tore di eleggere quello degli arcidu- 
chi che indicato avrebbe. Rodolfo 
considerò tale messaggio come il 
preludio di una scena simile a quel- 
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la che passata era in Boemia. Non 
voleva proporre Mattia, e uon osava 
raccomandare un altro principe. Ri- 
couoblio la necessità dell'elezione di 
un re de’Romaui, e tentò di guada- 
gnar tempo. Gli elettori, penetran- 
do il suo disegno, convocarono di 
propria loro autorità l'assemblea cui 
egli tanto temeva. Fu quella l'ulti- 
ma umiliazione che gli toccò soffri- 
re. L' afflizione ed una costituzione 
indebolita dalla vita sedentaria cui 
menata aveva, lo condussero nella 
tomba nel sessantesimo anno dell'e- 
tà sua, e nel trentesimosettimo del 
■no regno, il zo di gennaio i6ii. 
Ciò che fu detto basta perchè si giu- 
dichi della debolezza e della incapa- 
cità di Rodolfo, come monarca: pu- 
re fino all’epoca ili cui fu preso da 
una cupa malinconia, era stato prìn- 
cipe di maniere eleganti, affabili e 
di ameno conversare. Narrasi anzi 
che gli scintillasse dagli occhi lo spi- 
rito. Aveva grandi cognizioni delle 
lingue tanto antiche, quanto moder- 
de, ed era piuttosto abile in pittura, 
nelle arti meccaniche, nella botani- 
ca, nella zoologia e nella chimica. II 
suo secolo ed il suo paese doverono 
molto a quell’amore delle scienze e 
delle arti che .ha cagionato la sua 
sventura. La corte sua era piena di 
artisti e di uomini di merito emi- 
nente. Kepplero, cui impiegò con- 
giuntamente con Ticone Rrahc per 
compilare le tavole che dal nome di 
tale principe sono dette Rodolfìnc, 
fece onore alla sua protezióne. Fi- 
nalmente formò magnifiche raccol- 
te, e parecchie delle suo pietre pre- 
ziose, delle sue antichità c de'sitoi 
quadri, sono ora nel numero de'più 
begli ornamenti del sontuoso musco 
di Vienna. La storia di Rodolfo II 
fu scritta da P. Bmcltel, col titolo di 
Fama austriaca , Colonia, 1827, in 
foglio ; e da Gaspare Londorp nella 
sua continuazione di Sleidan ( dal 
lòfio al i(jio), Francfórt, 1G19, in 
foglio, o tre voi. in 8.vo. 

li— JU. 


ROD 

RODOLFO I, re della Borgo-, - 
gna transjurana , era figlio di Cor- 
rado II, conte di Auxerre, ed in se- 
guito conte o duca della Rezia , 
provincia formata della parte delia 
Svizzera situata fra il monte Jura e 
le Alpi Rezie ( 1 ). II padro suo l’asso- 
ciò fino dall’ 886 al governo de’ suoi 
stati. Ad esempio dei più grandi vas- 
salli dell’ impero, Rodolfo approfittò 
delle turbolenze che susseguitarono 
la deposizione di Carlo il Grosso 
(F. tale nome), per rendersi indi- 
pendente. Secondato nel suo diseguo 
dai prelati e dai signori, egli assun- 
se il titolo di re della Piccola Bor- 
gogna o Borgogna transjurana , e 
si fece consacrare nell' 888 a san 
Maurizio nel Valese (2). Arnoldo re 
di Germania tentò due volto di co- 
stringere Rodolfo a fargli omaggio, 
ma fallitagli tale doppia spedizione, 
riconobbe l’indipendenza sua in una 
dieta tenuta a Ratisbona nell' 894. 
Rodolfo governò i suoi sudditi con 
dolcezza, .arricchì le chiese ed ac- 
crebbe I’ autorità degli ecclesiastici 
mediante la concessione di differenti 
rivilegi. figli morì il 29 di novein- 
ro 912, lasciando dal suo matrimo- 
nio con una principessa, cui Dunod 
( Storia dei re di Borgogna) nomi- 
na Wilh, dnc figlie ed un figlio, che 
fu ino successore. — Rodolfo II re 
della Borgogna transjurana, succes- 
se, giovaue ancora, a suo padre, per 
consenso di tutti i grandi, che furo- 
no solleciti di giurargli fedeltà. Di 
spirito inquieto e torbido, ma gio- 
vane di gran valore, aspettava con 
impazienza 1’ occasione di segnalar- * 
si no’ combattimenti. Nel 919 egli 

(1) Dunod dà un’altra orìgine a Rodolfo, 
cui fa discendere da un duca d’Àlcmagna; ma 
ti è preferito di seguire 1 ’ opinione di Zurlau- 
ben, che si «roveri sviluppala in una Memoria 
fra quelle dell' sdecade mt a delle ùcrif., XXXVl k 

143. 

(») Lo stato suo compi*endeVa la Svinerà 
Domanda ( fino alla R'-u>* ), la Savoia, il Va- 
lese e la Franra Contea. Come i vuoi sut-crv se- 
ri, egli risiedeva movente a Orbe, che era aliata 
una città considerali ile. 
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fompe guerra a Burcardo duca ili 
Savoia : ma il tuo etercito è messo 
iu rotta presso a Winteithiir, ed 
egli accetta la pace che Burcardo ha 
la generosità di proporgli n condì" 
zioni onorevoli. Alcun tempo dopo 
sposa Berta, figlia unica del duca 
di Savoia (1), e con tale parentado 
assicura la tranquillità de' tuoi stati. 
I*a nuova regina, di cui la memoria 
è ancora venerata nella Svizzera 
Romanda (z), vivificò tutto quel pac" 
se, e vi fabbricò una moltitudine di 
castella, d' abazie e di stabilimenti 
di publica utilità. Chiamato dagli 
Italiani , scontenti di Bcrengcro , 
Rodolfo passò le Alpi nel 91 1 o 911, 
e «’ inoltrò senza ostacolo fino a Pa- 
ria, dove Renoberto, arcivescovo di 
Milano, lo incoronò re d'Italia. Tutte 
le città riconobbero 1' autorità sua ; 
ina Bcrengero riapparve improvvisa- 
mente per disputar il suo trono al 
To di Borgogna: si verme a battaglia 
n Firenziiola, e Rodolfo, tradito dai 
suoi generali, sarebbe-caduto nelle 
mani del suo rivale senza l’inaspet- 
tato soccorso che gli condusse il con- 
te Bonifazio cognato «li Bcrengero 
( y . tale nome). Divenuto pacifico 
possessore dell’alta Italia per la morte 
di Berengerò, Rodolfo torna a visi- 
tare i suoi stati di Borgogna ; ma è 
costretto di ripassare le Alpi, giun- 
tagli novella dei guasti che commet* 
tevano gli Ungheresi, i quali fuggo- 
no al suo avvicinarsi : da un altro 
lato i Saraceni approfittando della 
sua assenza , fanno una irruzione 
nella Borgpgna transjurana , e s' 
impadroniscono di Avenche, di coi 
erano ancora padroni nel 938. Gli 
Ungheresi penetrano ancb’ essi in 
tale paese, e trucidano presso Parer- 
ne il tfsscovo di Losanna nel 927. 

( t ) 1 dotti autori dell’ Arte di verificar* 
ìè date, dubitano che Berta, sputa di Rodolfo II, 
fotte realmente figlia del duca Burcardo ( li, 
43l ) ; ma non dicono sa quale motivo si ap- 
poggino per rigettare un •enlimento ammesto da 
trilli eli «(orici. 

(a) Vi si cita proterbialmcnfe, come l’età 
drir uro, il tempo in cui Berta filava. 
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Frattanto Ugo^ copte di Provenza, 
mirava a fiir valere i suoi diritti al 
trono d'Italia ; e per mezzo dei rag- 
giri di sua sorella Ermengarda, trae 
nel suo partito i più dei signori 
Lombardi ( V . Uco), Rodolfo, estrat- 
to delle trame- ordite contro di lui, 
assedia Krmengarda in Pavia : ella 
gli fa domandare un colloquio, a etri 
egli si reca senza diffidenza. Mn Er- 
niengarda s' impadronisce della sna 
persona, l’obbliga a licenziare In.sua 
armata, e a rinunziare ai suoi dirit- 
ti suUTtalia. A tali condizioni ottie- 
ne il permesso di tornare in Borgo- 
gna. Egli vi leva truppe per ricon- 
quistare 1 ’ Italia : tnttavolta preve- 
dendo troppi ostacoli ad eseguire ta- 
le disegno, si getta sulla Germania, 
e si fa cederò la città di Basilea col 
suo territorio. I signori Lombardi, 
sempre scontenti de’luro sovrani, ri- 
chiamano Rodolfo nel y 83 ; ma Ugo 
compera il pacifico possesso del suo 
trono, cedendogli una parte della 
Provenza. Rodolfo prese allora i ti- 
toli di re d' Arlcs e di Borgogna. 
Egli ingrandì aucora i suoi stati eoa 
un ducato verso il Reno, di cui En- 
rico l'Uccellatore gli diede l’investi- 
tura per riconoscenza del presente 
ebe latto avevagli Rodolfo di una 
lancia che era stata di san Maurizio, 
o secondo altri dell’ imperator Co- 
stantino, e di cui secondo la tradi- 
zione, il ferro era stato fatto, eoa 
uno de’ chiodi impiegati nella ero* 
cifissionc del Salvatore. Rodolfo mo- 
rì nel 937. Gli successe Corrado suo 
figlio detto il Pacifico, morto nel 
gg3 (F. Cosa ado). — Rodolfo III, 
detto il Pio e l' Infingardo, ultimo 
re della Borgogna transjurana , a- 
sccse al trono nel gg 3 . Fu principe 
debole, e siccome non aveva figli, i 
grandi prevedendo che alla sua mor- 
te Io stato passato sarebbe nelle mani 
di uno straniero, mirarono a ren- 
dersi indipendenti ognuno nei loro 
domini!. Rodolfo fondò, nel 1016, 1" 
abazia di Talloires. Il suo regno non 
presenta che una serie di tmbolen- 
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ze e «li ritolte j per mettervi termi- 
ne, egli diede la Borgogna all’ im- 
peratore Enrico II detto il Zoppo ; 
ma questi non potè farvi riconosce- 
re la sua autorità, perchè i grandi 
vassalli negavano a Rodolfo il diritto 
di disporre del tuo regno. Enrica 
mandò coutro di essi un' armata 
comandata da Werner, vescovo di 
Strasburgo, accompagnato dai suoi 
due fratelli, Itathhot, conte di I l ahi- 
burgo, ed il cavaliere Lancolin. J 
Borgognoni, comandati da Gugliel- 
mo conte di Poitiers, sono disfatti 
nei 1019, in campale battaglia fra 
Nion e Ginevra ; ma Werner non 
può vincere i castelli, e si ritira . 
Rodolfo conferma In sua donazione 
all’imperatore, e si obbliga a non far 
nulla senza consultarlo. La guerra 
civile ricomincia. Enrico, vescovo di 
Losanna, rimasto fedele al re, è tru- 
cidato. Dal 1020 in poi i diplomi 
non sono più che con la data dei 
regno di Enrico II. Dopo la morte 
di tale imperatore (iu2^), il re di 
Borgogna si mise sotlo la protezione 
di Corrado detto il Salico, cui di- 
chiarò suo erede. Per altro la guerra 
civile continuava : il nuovo vescovo 
di Losanna, Ugo, figlio naturale di 
Rodolfo III, non potendo indurre 
i signori Borgognoni a metter giu 
le armi, ottiene da essi che osservata 
avrebbero la tregua di Dio, o so- 
spensione dì ostilità per tre o quat- 
tro giorni della settimana. Nel 1026 
Rodolfo caccia alla fine i Saraceni 
«lai Mont-Jou ( il gran san Bernar- 
do ), ed abolisce gli esorbitanti pe- 
daggi che vi avevano messi. Egli 
accompagnò Corrado a Roma, e mori 
a Losanna il ti settembre io 32, in 
età di 3 g anui. Corrado si mise in 
possesso del regno di Borgogna, che 
divenne un feudo dell’ impero, e di 
cui i grandi vassalli ed il clero si di- 
visero la sovranità. Tale regno non 
aveva durato che 1 34 anni. 

V— I. 

HO DON (David di). Fedi D*- 
houon. 
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RODRIGUEZ ( Rodbrico San- 
cì© o Sanciikz di Areyalo), vesco- 
vo di Zamora, uno fu de' più dotti 
prelati del suo secolo. La moltiplìci- 
tà de' suoi nomi e de’ suoi titoli ha 
fatto cadere i .biografi in frequenti 
sbagli, cui è inutile di qui indicare, 
poiché Prospero Marchand si è già 
data tale cura nel suo Dizionario 
all'articolo Sancius ( 1). Egli nac- 
que nel i 4 ° 4 > a santa Maria di Nie- 
va , nella diocesi di Segovia, di una 
delle più nobili case della Vecchi» 
Castiglia. Orfano di buon’ora, restò 
sotto la tutela di sua madre, donua 
piissima, la quale occupata non es- 
sendo che della salute di suo figlio, 

10 spaventava continuamente intor- 
no ai pericoli da cui sarebbe stato 
circondato nel mondo, c gli vantava 
in pari tempo le delizie di una vita 
unitamente consacrata a Dio nel ri- 
tiro. Tocco dai consigli di sua ma- 
dre Kodriguez inclinava olla vi- 
ta monastica , ed entrato sarebbe 
in un chiostro , se i suoi parenti 
dal lato paterno non vi si fossero 
opposti , per l’ interesse della loro 
casa, a cui i suoi talenti primitivi 
promettevano un nuovo genere di 
splendore. Fu dunque deciso che il 
giovane Rodriguez andato sarebbe 
a continuare gli studi nell' accade- 
mia di Salamanca ; e por 10 anni 
egli frequentò , con grandissimo 
frutto, i corsi di filosofia c di giuris- 
prudenza civile e canonica. Termi- 
nando gli studi ricetò la laurea dot- 
torale, e fu ritenuto in quella scuo- 
la già celebre giustamente , per- 
chè vi professasse il diritto. Ma i 
consigli di sua madre latta avevano 
sullo spirito suo un’impressione che 

11 tempo non aveva indebolita, ed 
egli cessò repentinamente d’ .inse- 
gnare per farsi ecclesiastico. I suoi 
talemi e la sua nascita mancar non 
potevano d’111 alzarlo prontamente al- 

(1) Pure il Dizionario univenai* gli tlà 
anccr.» due articoli, l’uno a Rodrigue $, e l' altro 
svito il i» «me di Sancio o San- ha. 
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|e .prime dignità. Fatto venne arci- 
diacono di Trevioo, poi decano del 
capitolo di Leone cd iu seguito di 
Siviglia . Verso il 144 ^ d rc di 
Cartiglia lo mandò ambasciatore al- 
1 ’ iraperator Federico III ; cd egli 
si condusse in tale missione in 
modo da giustificare la fiducia del 
suo padrone, che l’onorò di diffe- 
renti altre negoziazioui, c lo ricom- 
pensò de’ suoi servigi col vescovado 
d’Oviedo. llodriguez divenne in se- 
guito cappellano del re, auditore o 
membro del consiglio reale.Ncli 4^8, 
fu deputato al papa Calisto ILI, per 
congratularsi della sua elezione ; ed 
il nuovo pontefice invaghito della 
sua eloquenza lo riteneva a Roma, 
dove il prelato si cattivò presto l’a- 
micizia dei 'membri più distinti del 
sacro collegio. Paolo II, appena fatto 
papa, lo creò governatore del castel- 
lo sant’Angelo; c lo fece successiva- 
mente vescovo di Zamora, di Cala- 
horra c di Palencia. Rodriguez, a 
cui la bontà dol papa per esso non 
permetteva di allontanarsi, ammi- 
nistrar fece quelle diverse diocesi da 
vicari generali. Egli morì a Roma 
il quattro ottobre 1470 di 66 anni, 
e fu sepolto nella chiesa san Jaco- 
po degli Spagnuoli. Fu prelato pio, 
zelatore dei diritti della corte di Ro- 
ma ed istruttissimo. Batista Platina, 
che lo fece uno degli iDtcrlocutori 
del suo dialogo, De vero et falso bo- 
rio, dà grandi lodi alla sua affabili- 
tà, ai suoi talenti ed alla sua dottri- 
na. Non si può stupire abbastanza 
che in conseguenza di alcuni trat- 
ti, cui Rodriguez si è permessi con- 
tro l’ambizione di parecchi papi e le 
miserie da cui non gli esenta la di- 
gnità loro, Fiacco Illirico ed altri 
scrittori protestanti l’abbiano connu- 
mcrato tra i testimoni della verità 
(tester verilatis), cioè ira gli avversa- 
ri della corte di Roma, di cui fu per 
lo contrario uno do’più ardenti di- 
fensori. Rodriguez sijrisse: I. Specu- 
larli vilaeliumanagiì. unTrattato di 
morale di> isu iu due libri, nel quale 
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l’autore passa a rassegna i vantaggi 
e gl’ inconvenienti delle differenti 

professioni dallo scettro fino alla ver- 
ga del maudriano.Talc opera, obliata 
da lungo tempo, ottenne grandissi- 
ma voga, dovuta senza dubbio alla 
circostanza che veduto non erasi 
ancora nulla di quel genere. Fatte 
ne vennero almeno uudici edizioni 
nel secolo XV. La prima è quella 
di Roma , Petrus de JUaximis , 
1468, gr. in 4 .to (/\ Audiffreili, Cn- 
talog. Roman. cdiC . , pag. 1 2 ). I cu- 
riosi ricercano pur anche le seguen- 
ti: Augusta, (jintlier Zainer, 1471, 
in fogl. ; In villa Berunensi (Mun- 
sler in Argau, cantone di Lucerna), 
1472, in fogli (F. la Caccia ai bi- 
bliografi, dell'ale Rive, pag. 142). I 
limiti di questo articolo costringono 
di rimandare per più particolari al- 
la Bibliografia di Debure, al Ma- 
nuale del libraio di Brimct, e so- 
prattutto al Dizionario di f.ucerna 
Santander. Lo Speculimi del vesco- 
vo di Zamora hi tradotto iu fran- 
cese da frate Giuliano Macho o 
Pietro Farget, Lione, 1 477 e >4 8 1 , 
iu fogl. (1). Queste due edizioni 
sono rarissime ed ugualmente ri- 
cercate dai dilettanti. Finalmente 
fu ristampato parecchie volte nel 
XVI cd anche nel XVII. L'edi- 
zione che Fabricio cita come la più 
recente è di Francfort, 1 1383 , ili 
8.vo ; II Ad cardinalern Bes.sario- 
nem epistola lugubris simul et con- 
solatoria de infelice expugnutionc 
et invasione insiline ISegroponlis, 
in 4. lo, senza data (V. Index «lei 
padre Lairc, I, 1 88) j JII Compen- 
diosa Historia //ispanica, Roma, 
Udalrico Callo, 1470, in 4 -b> gran- 
de (2). Tale storia stimabile dal lu- 
to delle ricerche e dell' esattezza, 
fa parte dc\\' //ispnnia illustrala, I, 
121 ( F. And. Kcuott). L'autore l’ha 

( 1 ) Lo Speru/um fu tradotto in tcjeteo , 
■ 488, /LuguftU, iu fogL; cd in i'pagpuolo, Sa- 
ragotta, ]/)()(, nella im*Jesmia forma. 

(a) L’ctliaionc Ji Palencia, « 47 °. b» fogl, 
citala da i>arecthi bibliografi, ù iiiugiuaiia. 
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dedicata a Enrico IV, re di Carti- 
glia « di Leone; IV [Aber de ori- 
gine ac differenlia principatus im- 
periali . r et regalismi de antiquilate 
et juslitia utriusque, et in quo alter 
allerum excedal,et a quo et quibus 
causis reges corripi et deporti pos- 
tini, Roma, 1 5 3 i , in fogl. Tale li- 
bro, nel quale l'autore toglie a di- 
mostrare la supremazia del papa su 
tutti i sovrani, fu publicato da Fer- 
din. di Fonseca, suo pronipote. Ro* 
driguez ha lasciato parecchie altre 
opere, conservate manoscritte nelle 
biblioteche di Roma c di cui i tito- 
li si leggono nella lìibliothcca Hi- 
spana velus, di Kicolò Antonio, 
nella /[ibi. mediae et infìntele la- 
tinilalis, di Fabricio (ed. di Pado- 
va, 1754), VI, i i 3 , e nel Diziona- 
rio di Prospero Marchand. 

W— s. 

RODRIGUEZ (Alfonso), scrit- 
tore ascetico, nato nel i 5 ztì a Va- 
gtìadolid, studiò nell'accademia di 
Sa la ri) anca dove fri laureato io filo- 
eolia, e di ipnnni(i) abbracciò la 
regola di s. Ignazio. Dopo di aver 
dirette per alcun tempo le tiesse 
classi a Salamanca, in cui ebbe la 
fortuna di contare nel numero dei 
suoi allievi il dotto p. Suarès (P. ta- 
le nome), e di contribuire a svilup- 
pare le sue disposizioni, fu eletto 
rettore del collegio di Monterey nel- 
la Gallizia, ed in pari tempo vi pro- 
fessò la teologia morale con tanto 
grido che accorrevasi da tutte le par- 
ti della Spagna alle sue lesioni. Mal- 
grado tale doppio assunto , non di- 
spensavasi dali'eseguire gli altri suoi 
doveri, e predicava frequentemente. 
Tornò in capo a la anni aVagliado- 
lid per fungere l'iifìzio di maestro de' 
novizi cui esercitò dappoi a Montilla 
per trent'anni. Deputato dalla pro- 
vincia d' Andalusia a Roma, vi si fe- 
ce distinguere nella quinta assetti* 

— --(l) Per errore «li Usrapa, gli aiilori della 
Bibl. toc. Jctu collocano l'ammissione del j>4- 
dre lindrieun ndl'anuo i 557, in fece che nel 
1545 . 
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bica generale della società per prrt» 
densa e per l’alta sua saviezza. Ri* 
tornato d' Italia, i suoi superiori il 
mandarono a Cordova, dove si dedi- 
cò onninamente alla direzione delle 
anime, ed acquistò presto la riputa- 
zione di una delle migliori guide 
nella vita spirituale. Nal 1 6o6, l’as- 
scmhiea provinciale d’ Andalusia l* 
obbligò, malgrado la provetta sua e* 
tà, a riassumere l'ufizio di maestro 
de'novizi. Dopo una lunga c dolo- 
rosa malattia, durante la quale bril- 
lò la sua rassegnazione affatto cri- 
stiana, egli mori a Siviglia, in odore 
di santità, il zi di febbraio 1616, in 
età di 90 anni. La sola opera che si 
abbia del p. Rodriguez c la Pratica 
della perfezione cristiana , Sivi- 
glia, 1614, in 4-to, sovente ristampa- 
ta ( 1 ). A parere di tutti i critici, è 
uno de’migliori libri in tale genere, 
quantunque l' autore riferisca con 
troppa fiducia alcune storie apocrife. 
Il pio ab. Tricalet lo colloca imme- 
diatamente dopo 1' incomparabile 
trattalo dell' Imitazione di Gesù Cri - 
i/o. Tradotto venne in latino da Ros- 
wcyde ( V. tale nome ), ed in quasi 
tutte le lingue d’Europa anche in 
boemo : se ne conoscono fino sei ver- 
sioni in francese ( V. il Dii. di Mo- 
reri, art. Rodriguez ). Le due mi- 
gliori sono, quella che si attribuisce 
ai solitari di Porto Reale, e quell» di 
Regnier Desmarnis, Parigi, 1688, 3 
voi. in 4-t» , ristampata parecchie 
volte, in 4 voi. in 8,vo, o fi voi. in 
tz. ( V. Regnif.r ). L’ ab. Tricalet 
ne puldicò un Ristretto , Parigi , 
1761, 2 voi. in ìz. — Alfonso Ro- 
driolez, altro gesuita, nato a Sego- 
via nel i 53 o, morto nel 1617, nell’ 
Isola di Maiorca, publicò pure pa- 
recchie opere ascetiche, di cui le più 
rimasero inedite. 

■yy s> 

RODRIGUEZ ( Il p. Giovanni, 

( 1 ) Gli « attribuisce nondimeno una tra- 
duzione nello spagnolo dell' inno Lauda Sic ru 

G— cjt- 
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•1 quale ri dà talvolta il soprannome 
di Girasi o Glaxo ), fu il n gesuita 
portoghese , celebre nella missione 
del Giappone sulla fine del secolo 
XVI e nel principio del XVII. 
Piacque in Alcoliche nella diocesi di 
Lisbona nel l 55 g. Entrò nel 1676, 
nella compagnia dei Gesuiti, c parti 
nel 1 583 pel Giappone. Passò parec- 
chi anni in tale regione, dondovisi 
con applicazione allo studi» della 
lingua ilei paese ; e lino dal i 5 p 3 fu 
in grado di predicare pubicamente 
il cristianesimo. Affermasi anche, 
che facesse più volte da interprete 
pres*oTaik<)sanaa,da cui crasi recato, 
•nel 1696, in qualità d'inviato di d. 
Matti;. Alhuquerque, viceré dell'In- 
die. E certo almeno che Rodriguez 
-dovè ottenere alcun favore appo te* 
le principe, poiché nell'anno susse- 
guente fu eccettuato formalmente 
dalla proscrizione generale de'mis- 
aionari. Aadò allora a dimorare a 
Plangnsoki, con due o tre de’suoi 
confratelli. Nel 1698 accompagnò a 
-Fonsimi fu fi siale portoghese che vi 
andava da Macao, per mettere appiè 
dell'imperatore il dono che il cont- 
enerci!» portoghese gli offriva an- 
nualmente. Il p. Pasio ci ha dati i 
particolari dell'udienza che Taiko- 
aama allora moriente accordò al pa- 
dre Rodriguez. Per ordine di tale 
.principe, fatti vennero grandi ono- 
ri al missionario^ e fn obbligato di 
assistere alle feste che i principa- 
li dell’impero si davano gli uni a- 
li altri. Rodriguez continuò a go- 
ere la fiducia del principe che suc- 
cesse a quel conquistatore, e nc ap- 
profittò per eseguire , a vantaggio 
della missione, varie trattative di cui 
l'incaricarono i suoi superiori. Il più 
abituale suo soggiorno era a Nanga- 
aaki, ed ivi continuando a studiare 
il giapponese, si accinse ad esporne 
i principi! in una gramatica. Quella 
che fece in portoghese, fu stampata 
nel 1604, a Nangasaki, col permesso 
del p. F. Pasio, vice-provinciale, cui 
Rodriguez assisteva in tale ufi zio. 
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Sono rari in Europa gli esemplari 
della gramatica ,di Rodriguez. Ella 
è opera confusa, prolissa, indigesta, 
futta come tutte quelle dello stesso 
genere, composte in quell’epoca, sul 
metodo delle cattive gramatichc la- 
tine, che avevano corso nella Spa- 
gna ed in Portogallo. L’autore ha 
trascurate affatto le diverso scritture 
del Giappone, e non ha sufficiente- 
mente distinto ciò che appartiene 
alla lingua propria dei Giapponesi 
da ciò che etiheerne il chincse, lin- 
gua dotta e lino ad un certo punto 
usuale presso que'popoli. L'ortogra- 
fia cui tenne nel rappresentare le 
voci giapponesi, e l’assenza totale dei 
caratteri originali pei quali l'autore 
non istallili nessuna regola di tra- 
scrizione, rendono l’oso del suo li- 
bro impraticabile a qualunque non 
avesse prima una tintura degli ele- 
menti della lingua scritta e parlata. 
Bisogna che Rodriguez siasi avve- 
duto de'.principali difètti della sua 
gramatica, perocché né fece egli stes- 
so un sunto in cui cercò di disporre 
le materie in miglior ordine, e di 
sopprimere lo pai tioolarità superflue.. 
Esiste nella biblioteca del re il ma- 
noscritto di. tale sunto; e la società 
asiatica volendo far conoscere gli e- 
leraenti del giapponese, non ha cre- 
duto di poter iscegHere opera più. 
opportuna . Ella fece tradurre in 
" francese un manoscritto ebe attual- 
mente ri stampa. Ma siccome i auto- 
re aveva voluto esser utile principal- 
mente ai suoi confratèlli cho ri de- 
stinavano a predicare ed a confessa- 
re, e che per tale ragione fatti avevo 
cadere i troncamenti sulle nozioni 
letterarie che unite aveva nella sua 
grand’opera, si usò ladiligenza di col- 
lazionare questa , e di estrarne tutto 
ciò ch’esser poteva di qualche rilievo, 
Oltre l’arte da lingoa de lapam (ta- 
le è il titolo dell’opera di cui abbiamo 
parlato), abbiamo del p. Rodriguez 
parecchie lettere acritte fra gli abni 
» 6 o 4 e i 6 a 5 , inserite nelle Raccolto 
delle Lilterae Japoaicae. Esso mie 
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fiori alio morì nel i 633 di 74 anni.— 
11 nome di Rodriguez li presenta pa- 
recchie volte nella missione delGiap- 
pone. Havvi soprattutto un p. Giro- 
lamo Rodriguez gesuita, governato- 
re della missione del Giappone nel 
1 tiro, che mandò il primo missiona- 
rio nel paese di Yeso; e don Agosti- 
no IIodkiguez francescano, venuto 
dalle filippine nel t 5 g 4 600 presen- 
ti per Tailtosama. 

A. R — t. 

RODRIGUEZ ( Antonio Giu- 
gcPPE ) , heuedettino , nacque nel 
1705 a Menda nell’ Estremadura . 
Terminati ch’ebbe gli studi con ra- 
ta distinzione, si fece monaco, ed 
ottenne dai suoi superiori il permes- 
so di dedicarsi allo studio. Acquistò 
presto cognizioni estesissime nella 
teologia, nel diritto e nella storia, e 
superò i più dei snoi compntrìotti 
nelle scienze fisiche e naturali, fino 
allora, troppo neglette nella Spagna. 
Combatte uno de’primi i pregiudizi 
che regnavano nelle università spa- 
g'nuole, e contribuì molto a far ab- 
bandonare le categorie d’Aristotele 
per sostituirvi un sistema d’insegna- 
re la filosofia più conforme ni pro- 
gressi dei lumi. Appoggiato ne’suoi 
progetti d’innovazione dai più dotti 
prelati, Rodriguez divenne il deciso 
avversario di tutti gli errori, e quel- 
li soprattutto fortemente oppugnò 
che introdotti si ermo nella pratica 
medicinale, e di cui il popolo delle 
campagne era vittima da lungo tem- 
po. In un’opera intitolata Palestra 
critico-medica , Madrid, 1735, ed 
■anni seg., svelò l'ignoranza, la ciar- 
lataneria e la mala fede degli empi- 
rici, e fece sentire la necessità di co- 
stringere a rigorosi esami, que’ ch’e- 
sercitar pretendevano l'arte di gua- 
rire. Le benemerenze del p. Roti ri- 
go c 7, estesero la riputazione sua in 
tutta la Spagna. La sua operagli fe- 
ce molti nemici, ma gli meritò illu- 
stri protettori. Fatto dall’arcivescovo 
di Toledo esaminator sinodale , fu 
poco tempo dopo onorato della con- 
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fidenza dell'infante don Luigi, eh» 
lo scelse per suo direttore spirituale. 
Lo fecero loro membro le accade- 
mie di Siviglia c di Madrid, ed egli 
ottenne il permesso di fermare stan- 
za nell’ ultima di quelle città , sic- 
come quella che gli offriva più che 
qualunque altra del regno i mez- 
zi necessari di terminare le opere 
che aveva intraprese, ed alle qua- 
li non cessò di lavorare eoa ardo- 
re infaticabile. Esaurito, meno an- 
cor dagli anni che da un’upplicazio- 
pe eccessiva , mori a Madrid nel 
1781 di 76 anni. Oltre l'opera gii 
citata, e di cui fatto vennero parec- 
chie edizioni, il p. Rodriguez scrìs- 
se : I. 'Trattato di teologia e di di- 
ritto canonico, Madrid, 1760, in 
4 -to ; Il Dimostrazione de' J onda- 
menti della religione cristiana, ivi, 
176*, in 8.vo ; HI Dissertazione 
sul gran problema della respira- 
zione, ivi, 1 763, in 8-vo; IV Dis- 
sertazione sulla regola di s. Bene- 
detto, ivi, ì° 8.vo; V Disser- 
tazione sull' origine, sulla discipli- 
na e sul governo dell' ordine mo- 
nastico, ivi, 1766, in 8,vo ; VI Trat- 
tato di teologia morale e di diritto 
civile, ivi, in 4- to , quattro volumi. 
L'ediziono più stimata è quella del 
1788. 

W— s. 

RODRIGUEZ (Don Ventu- 
ra ), direttore dell’ accademia reale 
di s. Fernando, primo architetta di 
Madrid, uieinhru delle accademie di 
s. Luca di Roma, di s. Carlo a Valen- 
za e della società reale economica 
di Madrid, morì in tale città nel de- 
cembro 1 780. Seuza essere uscito 
di Spagna riuscì con la sua costan- 
za, con la lettura delle opere antiche 
e coi consigli del cavaliere Juvara 
che era stato- chiamato in Ispagna 
per farvi il disegno del palazzo di 
S. M. C., ad acquistare quel gusto 
semplice, nobile, elegante che carat- 
terizza i capolavori deU’antichitù, e 
ad essere riguardato in Ispagna co- 
me il ristaurutorc dell' architettura 
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elle dopo la morte di i Villalpando*, con ragione, della più fastosa corte 
Toledo*, Herreras e Mora» aveva prò- della terra, e che la sua stima dallo 
digiosamente digeuerato. Egli lasciò splendore commisurava di quelli che 
viua moltitudine di edilìzi superbi, in essa si presentavano. Roe parti 
cito faranno passare il suo nomo alla dal capo Land' s end, il fi di mure» 
posterità, t— Herruand Adriano, co- itli 5 ; afferrò il 18 del susseguente 
noscuitu col uomo di Rodhigukz, ua- decentbre nel porto dì Sonali)', ad al- 
to in Anversa nel 1618, esercitava cune leghe da Sorate, lece poco tetri* 
la pittura, allorché sì fece religioso po dopo il tuo ingresso in tale città, 
nella casa de' Gesuiti di Madrid, e e vi fu ricevuto con grand» dimostra- 
vi mori nel 1669. Vedonsi nel rel’et- «ioni di rispetto per parto de’ suoi 
tori» del collegio reale di essa città compatrioti!. Gli ululali del gran 
«ci quadri di sua composizione, che Mogol lo trattarono con meno ceri- 
rappreseutano diverse sceoe tratta «nome ; il che risolvere gli fece di 
dalla Scrittura sacra, j , pon mettersi in viaggio se prima 

*o?l ni» ■ ■ ai T — o. stato non fosse sicuto che ricevuti 

< ROE (Sia Tomaso ), diplomatico avrebbe gli onori che il suo caratte- 
ioglesc, nato verso il i 5 Go a Luw- re esigeva» Giunsero ^li ordini -a ta- 
Layton nella contea di Essex, studiò le ellettn, e Roe parti da Surate il 
in Oxford, e corse. l’aringo de’puhlicì 3 o di ottobre. Incontrò a Brampour 
affini. Iacopo I. lo creò cavaliere nel un tiglio del monarca, ne ottenne 
« 6 u 4 . Il principe Enrico, figlio pri* la permissione di stabilire un banco 
mogeuito di tale monarca, l’impiegò in essa città, ed egli francarsi seppe 
per fare scoperte in America. Roe jn olire di cièche [ etichetta diqtiel- 
venne in tanta, riputazione, che nel le contrade aveva di disgustoso por 
>612 la compagnia inglese delle In* un Europeo. Il n 3 decornin e, egli ar- 
dic pose gii occhi su lui per man- rivò in Adsmir ( Adjmir ), dove Dje- 
rfarlo in ambasciata presso il gran hnnghir risedeva in quel momcn- 
Mogol. Tale associazione di cui il to. Lea malattia impedì a Roe di 

commercio era già llorido, avuti ave- essere presentato prima del 10 di 

va precedentemente parecchi agen- gennaio 1816 a tale principe, che i" 
ti presso al sovrano dell' Indostan, accolse con un : (labilità piuttosto ra- 
per ottenerne più cose in favore del- ra nei re dell’Oriente.. Roe si giovò 
le loro imprese : fallito avevano i lo- di tale disposizjoue, che non variò 
ro tentativi. Degli scritti di persone mai un istante, malgrado « raggiri 
intelligenti le quali conoscevano la di parecchi grandi personaggi c le 
corte di Agra, convinsero la compa- pabale de’ Portoghesi. Contrariato so- 
gnia ch'ella potuto non avrebbe riu- venie da va ti accidenti, uopo gli fu u- 
scire ne’lorp- disegni che mediante na desterità pococoinunedi pergiun- 
un'nmbasciàta solenne, la quale si gere ai «noi lini. Ammesso che fu 

presentasse a nome del re d’Inghil- una volta nella famigliarità di Dje- 

torra, e di cui foste capo un perso- hangbir intervenne a tutte le feste 
naggio più distinto di tutti que’cbe di corte; accompagnava il re nelle 
fin allora comparsi erano dinanzi al sue cacce e Dello sue partite di cani- 
principe asiatico. Pure s' itnagiuò pagna. Passava iliumauente del lem- 
che la missione bisogno non avesse po nel negoziare con-, tale principe, 
di una certa magnificenza. Si proce- co’ suoi ministri e coi mercatanti, 
dè con economia in tutto ciò che relativamente al firmano cui era ia- 
concernente era gli stipendi ed il coni ben za)o di chiedere. » Le mie 
seguito di Roe, e lino i presenti de- » pene in mezzo a quello genti bar- 
«tinati pelgrati Mogol non corrispon- « bare e sragionevoli erano di natu- 
devano all'idea che si si faceva e « ra tale da formi perdere la pazicn- 
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w zf * **• Sfve*so il re dimenticato ave- 
’* K «tornane le promesse del giorno 
prima, ed in tale caso tutt’ i fede- 
li sudditi si tenevano obbligati di 
mancar essi pure di memoria, e ne- 
gavano positivamente ciò che aveva- 
no inteso. L»’efede del trono fu con- 
trario a Itoe quanto mai potè ; ed i 
cortigiani mostrarono ima falsità i- 
gnobile ed una vergognosa avidità 
pei presenti e pei gioielli. La pene- 
veranza e la costanza di Ruo vinsero 
a a fine, ed ottenne un firmano che 
assicurava agl* Inglesi la protezione 
e a libertà di commercio ebe gli era 
mandato a chiedere. Quando si ap- 
prestò a tornare in Inghilterra, Die- 
an g ir gli diede per Giacomo L 
una lettera di grandi promesse e 
con assicurazioni di amicizia. Roe 
u eletto membro del parlamento, 
e anno dopo mandato venne amba- 
soatore a Costantinopoli. Nel ifiatj, 
g 1 nasci di conchiudere la pace tra 
* rC Polonia e di Svezia, ed ac* 
Yj*if ** ” e " e * a fiducia di Gustavo 
Adolfo che gustare gli fece il proget- 
to di una spedizione nell’ Alema- 
gna per ristabilirvi la libertà dell' 
impero. Il mòn&rca èvedese dopo la 
battaglia di Lipsia mandò un pre- 
sente di 1000 lire di steriini a Roe, 
e nella lettera che accompagnava 
tale dono il chiama suo slrcnuum 
consultorem. Roe fu in segnito im- 
piegato in altre negoziazoni, e nel 
i 64 a eletto membro del parlamento 
dell’università di Oxford. I suoi di- 
scorsi stampati provano eh* era elo- 
quente, istrutto e sperimentato. L’ 
anno dopo il re l’inviò ambascintore 
alla dieta di Ratisbona per nego- 
ziarvi la restituzione del palatinato 
si figlio di suo cognato. Quando iìoa 
tornò, fu fatto cancelliere dell'ordi- 
ne delle giarrettiera e membro del 
consiglio privato. Le dissensioni ci- 
vili nelle quali non potè a meno di 
prender parte gli amareggiarono la 
fine della vita e l’accelerarono Kzll 
mori nel ifiM- ** relazione della 
saa missione presso al gran Mogol, 


fu inserita da Purcha» nel tomo I 
della sua Raccolta. Tbevenot ne ha 
inserito la traduzione nel tomo I 
della sua raccolta ; non si sa perchà 
alterasse il nome di tale negozia- 
tore, scrivendolo Rltoe. L'esempio 
suo seguitato venne da parecchi al- 
tri : alcuni autori il chiamarono /to- 
rve. Non avendo avuto il viaggio di 
Roe altro scopo che i vantaggi della 
compagnia, la relazione sua era pie- 
na di quelle discussioni d'interessi 
che Purchas denomina i Misteri di 
tale commercio; ma gli ha soppressi. 
Tuttavolta uon Uh creduto di dover 
toglierne una lettera senitta da Roe 
alla compagnia , e che contiene 
schiarimenti preziosi nelle mire di 
quell’ associazione. Vi si vede che fi- 
no dall’epoca di cui si tratta, gl’in- 
glesi avevano que’ progetti dinva- 
siouc ch'eseguirono poi con tanto 
lieto loro successo. Roe dà ai suo* 
commettenti dei consigli dettati da 
una prudenza consumata ; indica 
loro in che modo diportar si deb- 
bono tanto per riuscire nella corte 
del Gran Mogul, quanto per far che. 
prosperino i loro affari ; finalmente 
indica loro i passi falsi cui debbono 
evitare. Il Giornale di Roe mostra 
un uomo di carattere stimabile e di 
spirito giudizioso, e presenta un qua- 
dro fedele della corte del gran Mo- 
gol quale era allora. Leggendo i rac- 
conti della profusione di ricchezze 
di cui facevasi pompa non solo nei 
giorni solenni, ma pure iu occasio- 
ni quasi ordinarie, ricorrono invo- 
lontariamente al pensiero le finzio- 
ni delle Mille ed una l\otli. Pure> 
Roe ne parla come testimonio oe»- 
lare ; e se la veracità sua uopo aves- 
se di malleveria, la troverebbe nel 
racconto dei Viaggiatori contempo- 
ranei, i quali non ebbero nondi- 
meno com’egli la facilità di evvi-, 
cinarai al monarca. Roe dipinge al- 
tresì con una spaventevole verità 
la condotta del sovrano delle In- 
die , dedito aU’iibriachezza, e che 
non sapeva far uso dd suo potere in 
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ultra guisa che esercitandolo arbi- 
trariamente : triste preludio delle 
catastrofi che hanno ridotto i suc- 
cessori di tale monarca alla condi- 
zione de’prigioneri di qne'medesi- 
im mercatanti pei quali noe andato 
era a sollecitar protezione. Durante 
il suo viaggio dall’Inghilterra a Co- 
stantinopoli egli scrisse al duca di 
Buckinghatn, grand'ammiraglio, u- 
x>a lettera in cui lagnavasi del rile- 
vante aumento di pirati nel Medi- 
terraneo} e durante la sua ambascia- 
ta egli publicò: » Relazione veridi- 
n ra e fedele di quanto avvenne a 
v Costantinopoli , concernente la 
■n niorte del sultano Osmano e l' 
r> avvenimento al trono di Mustafà 
r> suo zio, indiritta al re ed al prio- 
ri cipej “Londra, 1622, in 4-to.Lc sue 
negoziazioni con la Porta publicatc 
vennero con qnesto titolo : Nego- 
ziazioni di sir Tomaso Roe, du- 
rante la sua ambasceria presso al- 
la Porta Ottomana dal 1621 al 
1623 incluso , contenenti una gran- 
de diversità di soggetti curiosi ed 
importanti, , relativi non solo agli 
affari deli impero turco, ma a 
quelli pur anche degli altri stali 
fieli Europa in tale epoca ; il suo 
carteggio coi personaggi più illu- 
stri per dignità e grado, come la 
regina di tìoemia , fìethleem Gabor, 
principe di Transilvani'a, ed altri 
potentati di nazioni diverse, ec., e 
parecchie particolarità utili cd i- 
slruttive, tanto sul commercio che 
sulla letteratura, i manoscritti an- 
tichi, le medaglie, le iscrizioni ed 
altre amichila, 1 740, in fogl. Mcn- 
tr'era a Costantinopoli fece una con- 
siderabile raccolta di manoscritti 
greci ed orientali, e, nel 1728, nc 
fece dono alla biblioteca Bodleiana } 
le lasciò pure in legato col suo testa- 
mento 240 medaglie. Fu Roe quello 
che recò il bel manoscritto Alessan- 
drino della Hibbia greca, mandato 
in dono a Carlo 1 . da Cirillo Lucar, 
patriarca di Costantinopoli (E. Giu- 
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bis). Nel >73o de’librai proposero di 
publicare per associasione in 5 voi. 
in foglio -le ambasciato di sir To- 
maso Roe dal 1620 al i 644 - Tale 
proposto non essendo stato incorag- 
giato, venne tralasciato ; nò stampa- 
to venne che il volume di cui si è 
detto. 

E— s. 

ROEBUCK (Giovanni), medico 
inglese, a cui ia Scozia deve una 
parte della sua prosperità d’indu- 
stria, nacque nel' 17 18 a Sheffield, 
nella contea d'York. Suo padre ch'e- 
ra un fabbricatore agiato, lo lasciò 
padrone di scegliere una professio- 
ne } ed il giovane Roebuck, dopo di 
aver ricevuta la sua istruzione lette- 
raria in Nortbampton, andò a stu- 
diare le scienze mediche, e soprattut- 
to la chimica nell'università di E- 
dimburgo, poi in quella di Leida, 
dove fu dottorato nel 1743. Domi- 
ciliatosi a Birmingham, vi esercitò 
l’arte sua con riputazione. Ma gli 
spiriti attivi sanno sempre trovar 
tempo per gli oggetti che li cattiva- 
no particolarmente. Studioso della 
scienza della chimica allora nascen- 
te, si propose dì estenderne l’utili- 
tà, facendola servire ai progressi del- 
le arti o delle manifatture . Cercò 
dapprima migliori metodi di afli- 
nar l’oro e l’argento, non che per 
raccogliere le minimo particelle di 
que'prcziosi metalli, perdute in ciò 
che chiamasi le ceneri degli orefici. 
Altri chimici sperimenti scoprire gli 
fecero de'mctodi preferibili pur an- 
che per lare il sublimato , il corno 
di cervo ( hartzliorn ) , e parecchi 
oggetti ugualmente importanti. Vo- 
lendo rendere qué'frutti della sua 
invenzione ad un tempo utili al j>u- 
blico ed alla propria sua fortuna, e- 
gli si associò con un certo Garbet, 
per istituire un vasto laboratorio. li 
buon successo non tardò a corrispon- 
dere alle sue speranze. L'uso esteso 
dell'acido solforico nella chimica, o 
la prospettiva della sua applicarono 
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ad arti meccaniche, prodotto aveva- 
no moltiplicate domande di tale ar- 
ticolo, e fatto avevano che i chimici 
volgessero l'attenzione loro sui mez- 
zi di ottenerlo. II dottore Ward riur 
scito vi era lino ad un certo punto, e 
primo ne istituì una manifattura lu- 
crosa, ma il prezzo n'era grave pur 
tuttavia, a cagione della carezza de' 
vasi di terra di cui si valeva, e per 
gli accidenti a mi sono con frequen- 
za soggetti. Roebuck ottenne una 
grand’ economia, sostituendo le ca- 
mere di piombo delle quali l'uso è 
oggigiorno generale. La fàbbrica di 
acido solforico cui pose, nel so. 1749, 
a Preston-Paus , nella Scozia, e di 
cui i metodi furono a lungo sottratti 
allo sguardo de' curiosi , gli fruttò 
nna considerabile fortuna, ed è an- 
che in oggi nna delle più vaste 
manifatture di tale genere . Poco 
tempo dopo Roebuck cessò di pra- 
ticar la medicina per darsi unica- 
mente a lavori che avevano per lui 
più attrattiva , e che gli prometteva- 
no più vantaggi. Fermò allora la sua 
dimora nulla Scozia per la mag- 
gior parte dell'anno. Nel corso del- 
le sue operazioni chimiche gli era 
stato uopo di pensar seriamente ai 
mezzi di fondere la miniera di fer- 
ro, e fatte aveva alcune scoperte che 
-molto facilitavano tale operazione, 
particolarmente impiegando carhon 
tossile in vece di cariamo di legna. 
Egli ed il suo associato determinaro- 
no di erigere una vasta manifattura 
di ferro, mediante un capitale che 
affidato venne ali’ abilità loro. Fu 
scelto un sito vantaggioso sulle rive 
del fiume Carron. v ” era acqua ab- 
bondante per muovere le macchine, 
e vicine inesanribili miniere di fer- 
ro, di pietra calcarea c di carbone (i). 

(i)’La fonderia di Carron, la maggiore 
rhe siavi, occupa oggigiorno i 5 oo operai. Visi 
fondono annualmente «la 5 »»oo cannoni, e par* 
•uolarmenle di quelle artiglierie s« untate nel- 
la marineria inglese che di là presero il nome 
di Carronnde (Zfeumfob, Piaggio tecnologico 
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Dal Carron potavasi in oltre agevol- 
mente trasportar per mare in diffe- 
renti contrade i prodotti della fab- 
brica. La comunicazione con G lasco- 
via per terra’ era pronta e facile, o 
dava uno spaccio ne’ mercati ameri- 
cani. Roebuck per dar sicuro fonda- 
mento al prosperare del suo stabili- 
mento, ricorse all'abile ingegnere 
Smeatim che gli somministrò dei di- 
segni di magli e di macchine sof- 
fianti le più perfette che siepvi nel- 
ringhilterra. Pose pure in opera 
più tardi l'ingegno di Watt, a cui 
è dovuto un sì gran numero di mac- 
chine a vapore. Il primo fornello a 
Carron era in attività nel principio 
del i 760; il secondo il fu poco dopo, 
e la Scozia raccolse il frutto de’talcn- 
ti combinati di quegli uomini supe- 
riori. Ma quando quello stabilimen- 
to fu in grado di proseguire quasi 
da sè, e più non ebbe bisogno elio 
di quelle cure di particolarità da cui 
rifuggono d'ordinario gli nomini 
d’ingegno, Roebuck cercò un nuo- 
vo alimento all'attività del suo spiri- 
to, ma non fu allora fortunato ncl- 
l'oggetto che prescelse. Si assunse di 
lavorare per suo conto le vaste mi- 
niere di carbone e di sale del duca 
Hamilton, a Borrowstounness, per- 
suaso che il carhon fossile abbon- 
dantissimo vi fosse di qualità eccel- 
lente: ma era speranza assai lungo 
dall'essere fondata; e sventuratamen- 
te non si' disingannò interamente 
che dopo parecchi anni di lavori i 
quali trangbiottirono i profitti delle 
altre sue imprese, e forti somme di 
denaro prese ad imprestilo cui non 
potè restituir mai. Costretto fu a 
ritirar i capitali suoi dalla sua raf- 
fineria di Birmingham , dalla sua 
fabbrica di acido solforico di Pre- 
ston-Pans, dalle suo fonderie del 
Carron, e di rinunziare ad un inte- 
resse nel progetto di perfezionare 

nel? Inghilterra, Tnbin~a, 1807, In 8.vo, pagi- 
na 55 1 in (odoro ). 
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ìtt macchina a vapore congiunta- 
mente con Watt. I venti ultimi an- 
ni’dclln sua vita egli li passò in ri- 
strettezze c penuriando, e fu debi- 
tore all'indulgenza de'suoi creditori 
soltanto della modica pensione annua 
necessaria per farlo sussistere con 
la sua famiglia, ma che cessò come 
Avvenne la sua morte, il 17 di lu- 
glio 1 794) s * che la sita vedova restò 
senza mezzi di sussistenza. Egli la- 
sciò alcuni scritti di poca mole : I. 
Comparazione del calore a Lon- 
dra cd in Edimburgo , letta alla so- 
cietà reale di Londra il ag di lu- 
glio 1 775 3 II Esperienze sui corpi 
igniti, il) febbraio 1676; III Osser- 
vazioni sulla maturità del grano, 
lette alla società reale di Edimbur- 
go, il- 5 di giugno 1784; IV Due 
opuscoli politici. 

ROEDERER (Giovanni Gior- 
gio), medico celebre, nacque a Stra- 
sburgo nel 1716. Dopo di essersi 
dato con pan ardore e frutto al- 
lo studio delle lettere , frequentò 
le scuole della facoltà di medicina 
Bella città sua natia , e fu dotto- 
rato nel 1750. Desideroso di esten- 
dere maggiormente e di perfeziona- 
re le . sue cognizioni mediante la 
comparazione di diverse dottrino 
mediche, fece un viaggio, durante 
il quale visitò la Francia, 1 ’ Inghil- 
terra e 1 ’ Olanda. Allora 1 ' ostetricia 
si attirò particolarmente la sua at- 
tenzione; e reduce io patria, si ap- 
plicò tutto ai lavori che necessita la 
pratica di tale ramificazione impor- 
tante dell’arte di guarire. La ripu- 
tazione sua si estese in breve tem- 
po, e divenne tale che Mailer il fe- 
ce chiamare nel 1 704 a Gottinga, 
dove lo astallò nella cattedra di oste- 
tricia che gli aveva destinata. Le 
sue lezioni ottennero in breve una 
giusta celebrità. Formò un numero 
grande di abili maestri, che sparsero 
il silo nomo in tutta la Germania; 
ma non godè a lungo di quella pia- 
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cida e felice sua situazione: costret- 
to dalla debole sua salute d’ inter- 
rompere le sue lezioni tornò a Stra- 
sburgo, e vi morì nel 1763. Quan- 
tunque per gusto e per dovere pro- 
fessasse l’ ostetricia, Roederer non 
trascurava le altre parti della medi- 
cina. Nelle lezioni che dava intor- 
no a ciò, combinar sapeva in alto 
grado la grazia con (’ eloquenza. E- 
ra di spiriti attivissimi, ed acceso 
di vivissimo ardore pei progressi 
della scienza. Uno fu de' primi par- 
tigiani dell* inoculazione, di cui ci- 
spose i vantaggi nella più lumino- 
sa maniera. Teneva che tutte le 
parti del corpo fossero irritabili, 
quelle pur anche in cui non pene- 
tra il sangue rosso. Dimostrar vo- 
leva come ha poca solidità la distin- 
zione che fassi tra i movimenti vo- 
lontari e gli altri , e che lo fibre 
musctilari contraendosi si rigirano 
in ispirale. Raccolse finalménte una 
grande parte delle osservazioni che 
sono puhlicate nell’opera che por- 
ta il suo nome e quello di CarloTeo- 
lilo Wagler con questo titolo : De 
morbo mucoso liber singularis , 
Gottinga, in 4-to . Roederer è au- 
tore di un numero grande di scritti, 
dc’quali parecchi non sono che pro- 
grammi o schizzi di lavori più este- 
si, ma cui non potè eseguire. Di- 
stinguer deesi fra lesile produzioni: 
L De artis obstetriciae pruestan- 
tia, Gottinga, 1731, in 4 -to; Il E- 
lemenla artis obstetriciae in usum 
praeleclionum academicarum, ivi, 
1753, in 8.vo; ristampati nel 1739 
e 1 763, tradotti in francese nel 1 7O5, 
daLcprieur. Quantunque stimatissi- 
mo, è libro inferiore a quello di 
Levret su tale materia ; III De- 
monstrationes anatomicae et obser- 
valionum medicarum de suffoca- 
tis satura, ivi, 1755, in 4 -to ; IV 
Icones uteri humani, ivi, 1759, in 
fogl. È opera contenente diverse os- 
’aervazioni sullo stato della matrice 
in deferenti età, e nelle diverse e- 
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poche della gestazione, del pari che 
esattissime particolari!» sui vasi e 
gli organi suoi ; V Disserlatio u- 
trum naluralibus praestent vario • 
Vie arlificialeSyivi 2767, in 4 -to ; VI 
Nonnulla monumenta motus mu- 
sculnris perlustrata , ivi, 1^55, in 
4 -to. Le prefitte Dissertazioni, del 
pari che parecchie altre le quali og- 
gigiorno poco rilcrano, e cui Roede- 
rcr compose suite donne incinte , 
sulle partorienti- e sul feto , sono 
unite in una raccolta con questo 
titolo : Opuscula medica , sparsim 
prius edita, nane Jemuin collecta , 
ancia et recusa, ivi, 1764, in /,Xo. 

B— ?r. 

ROE HL (Lamberto Enrigo), a- 
sfrondino, nato a Ribbenitz nel ÌMeh- 
lenhurg , e domiciliato a Greifs- 
vvald, fatto venne, nel 1762, profes- 
sore nell’università di essa citta, ed 
insegnò la scienza astronomica fino 
alla sua morte accaduta il 16 di giu- 
gno t7go. Abbiamo di lui parec- 
chie opere stimate, cioè : I. Osser- 
vazioni sul passaggio di genere 
sul Sole, Greifswald, 1768, io 8.vo. 
L'accademia delle scienze di- Parigi 
dimustratO'aveva desiderio che i dot- 
ti approfittassero del passaggio di 
Venere nel 1761, per verificare e 
rettificare i calcoli di Halley. Que- 
sta cosa diede origine alla prefata 
opera in cui Ruehl espone in ma- 
niera chiara cd impegnante i risul- 
tati delle osservazioni astronomiche 
fatte in diversi luoghi. L'autore de- 
duce da que* calcoli la distanza del 
sole, cui determina iu i 3 ,g 84 dia- 
metri della terra, ma faccudo e- 
strazionc dallo osservazioni di Pin- 
gré, il quale, commesso avendo un 
errore di calcolo di un minuto, non 
si accorda con gli altri astronomi, 
lloebl, dol rimanente, fa che si av- 
verta come l'atmosfera di Venere 
ingannar deve sempre gli osserva- 
tori sul momento preciso in cui en- 
tra ed esce tale pianeta. Egli crede 
altresì che la luna abbia aneli' essa 
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un’ atmosfera, ma meno densa di' 
quella della terra , ed abbastanza 
sottile per farci scorgere in tutti i 
tempi le. macchie di tale satellite p 
11 Introduzione alle scienze astia- 
nomiche , Greifswald, 1 7G8- 79, 2 vo- 
lumi in 8.vo.Tale libro era conside- 
rato in Germania come la. migline 
opera elementare sulla astronomia 
prima che comparsa fosse quella dell’ 
astronomo berlinese Bode ; III Di- 
stretto dell arie del pilotaggio, ivi, 
2788, in 8.vo. Quantunque tale ri- 
stretto non sia compiuto, è tenuto 
per utilissimo. Rochl ha tradotto in 
tedesco la Descrizione fisica del 
globo, di Bcrgmann, 2 voi., di cui 
fatte vennero tre edizioni (l'ultima 
è del 1 79 1 h del pari che la. Descri- 
zione matematica del globo di 
Mallet, ivi, 1774 - Egli è pur autore 
di parecchie memorie e ragguagli, 
concernenti 1' astronomia e le mate- 
matiche. 

D— o. 

ROELAS (Paolo iu Las), pitto» 
re spagnuoto, emulo di Murillo e 
di Muet (P. Fernabdkz), nacque a 
Siviglia nel 1 56 o ; suo padre era 
Fiammingo, c destinava che si fa» 
cesse . ecclesiastico : ma il giovane 
Paolo aveva, fin dall' infanzia, un 
genio deciso per la pittura. Le ore di 
ozio che gli lasciavano Lsuoi primi 
studi, le impiegava a.diseguare col 
carbone tutti gli oggetti che lo col- 
pivano. Un giorno, un pittore ami- 
co di suo padre lo incontrò nell’ A- 
lamede o passeggiò publico di Sivi- 
glia, circondato da parecchi fanciul- 
li della sua età , con in mano un 
pezzo di. carta, posato Sulla sua gr.v 
malica latina, ed un carbone, eoa 
cui disegnava l'Èrcole posto sopra 
una delle due colonne che si vedo- 
no in tale passeggio. Il pittore gli 
si accostò, esaminò il suo schizzo, si 
recò tosto presso il padre di Roclus, 
e facendogli conoscere le grandi dis- 
posizioni di suo figlio pel diségno 
c per la pittura, lo persuase ad afli- 
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Alarglielo, con promessa tuttavolta 
che Ih pittura interrotti non avreb- 
be gli altri studi. Dividendo il tem- 
po Ira le classi e 1 * officina del mae- 
stro, Paolo fece progressi tanto ra- 
pidi che suo padre acconsentì di 
inondarlo in Italia, dove ebbe per 
secondo maestro Tiziano, e diven- 
ne uno de'migliori suoi allievi. Tor- 
nato a Siviglia , prese gli ordini , 
senza per altro lasciare la pittura. 
Tarecchi.quadri cui fece per la chie- 
sa di Olivare» ( due leghe discosta 
- da Siviglia ), gli meritarono 1 ‘ onore 
di essere fatto canonico. Fece una 
gita a Madrid, e credcsi di ricono- 
scere il peunello di tale abile artista 
in parecchi quadri che vi sono nel- 
la chiesa di san Filippo il Reale . , 
Las Roelas mori a Siviglia nel an. 
1620. Dei numerosi quadri che ha 
dipinti non citeremo che quelli 
che vi sono a Siviglia, c che più 
hanno eccitato 1* ammirazione dei 
conoscitori, cioè : un f. Giovanni 
Batista ed un s. Giovanni Evange- 
lista, nella chiesa di a. Lorenzo j 
un’ Assunta, in quella di s. Giovan- 
ni 'della Palina j un s. Ignazio Lo- 
j'ola, un s. Ignazio martire strasci- 
nato da due leoni ; la Santa fami- 
glia e 1 ’ Adorazione dei tre Re 
Magi, nella chiesa dei Gesuiti ; un 
sau Gioachino ; un san Giuseppe 
ed altri quadri nella chiesa dei Pa- 
dri della Redenzione: ma il suo ca- 
polavoro è l’ Apoteosi di s. Isidoro 
in mezzo ad un coro d'angeli che 
circondano Gesù Cristo, e che re- 
desi nella chiesa del medesimo no- 
me. In tale quadro Las Roelas si è 
più che in tutti gli altri mostrato 
un degno allievo del Tiziano, sia 
per Ja composizione, sia per la di- 
stribuzione delle figure, per gli at- 
teggiamenti e pel colorito. 

B — s. 

ROEMER ( Orso ) , astronomo , 
nato il 20 settembre 1644 a Copena- 
ghen (1), di genitori poco favoriti 

(i) Seconda Weidkr, Stor. dei i' us irono- 

48. 
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de* beni della fortuna, fece progressi 
rapidi nelle matematiche dirette da 
B»rtbolin, e fu impiegato sotto gli 
ordini suui ad assestare! manoscrit- 
ti di Ticonc-Brahé. Nel viaggio che 
fece Picard a Uranibourg, ebbe oc- 
casione di vedere Roemer, e di prez- 
zare i suoi talenti, e f indusse facil- 
mente ad accompagnarlo in Francia 
nel 1672. Il giovane astronomo da- 
nese vi ricevè la più lusinghiera ac- 
coglienza. Collocato presso al gran- 
de Delfino per insegnargli le mate- 
matiche con uno stipendio convene- 
vole, fu poco tempo dopo ammesso 
nell' accademia delle scienze. Nel 
1675 egli espose in una memoria 
nell’accademia la teoria del moto 
progressivo della luce , e la misura 
della sua velocità. Lina serie di os- 
servazioni sulle eclissi dei satelliti 
di Giove, l'avevano condotto a tale 
scoperta , cui Cassini aveva mezzo 
veduta, ma abhandonata.Roemer in- 
dicò primo il tempo che la luce im- 
piega a giungere dui sole libo a noi, 
e tutti i suoi calcoli sono stati con- 
fermati da quelli di Bradlep. Tale 
scoperta importante è in oggi il ti- 
tolo principale di Roemer alla cele- 
brità, quantunque abbia numerose 
benemerenze ver 40 le scienze. Coo- 
però molto alle livellazioni che fatte 
vennero nei dintorni di Versailles 
per condurvi delle acque. Reso più 
uniforme il moto delle macchine a 
rocchetti per l'applicazione dell' epi- 
cicloide alla forma dei denti delle 
ruote, idea di cui Lahire s'impa- 
dronì senza che Roemer si curasse 
di rivendicare la proprietà (1). Egli 
compose , c fece eseguire parecchi 
planetari, ed in particolare quello 
che metteva in grado di predire l’e- 
clissi e le immersioni dei satelliti di 

mia. $ 4 », Comlorccl, *c,; ma il Di*. di Chan- 
fcjiiA cullerà il luogo della su.i uascita ad Aa~ 
rhnt nel Jutland. 

( I ) Horrrlxnv arcala Lahire di (fimi im* 
padroniio di parecchie altre scoperte di Roemer; 
c tale rn'Tidieadone par\e fondai:* a D<. Umbre 
(Stor. deU astro*. moderna, U % *47). 

Il5 
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Giove con singolare esattezza ( Ve- 
di la Storia delle matematiche di 
Montitela, 11,582). Rocmci fu richia- 
mato, nel 1681, dal re di Danimar- 
ca, ebe eletto l'aveva, fino dal 1676, 
professore di matematiche dell' uni- 
versità di Copenaghen, e che gli 
diede il titolo di suo astronomo. Di- 
venne presto direttore delle zecche 
ed ispettore degli eserciti e dei porti 
della Danimarca. Nel 1 687 egli visi- 
tò la Germania , l’ Inghilterra , la 
Francia e la Olanda , per istudiare i 
metodi delle arti e delle manifatture 
di cui arricchì la sua patria. La Da- 
nimarca gli andò debitrice di un mi- 
glior sistema di pesi e di misure, ed 
egli perfezionò il lavoro delle minie- 
re, del pari che la fabbricazione dei 
metalli. Roemer, abbracciando nello 
sue meditazioni tutti i rami della 
sua prosperità, volse le sue mire ver- 
so V artiglieria , il commercio o la 
navigazione, ed ognnno di tali rami 
gli deve importanti miglioramenti. 
Nel 1 707 fu fatto consigliere di sta- 
to, e quasi subito dopo prima magi- 
strato di Copenaghen. In mozzo a 
tante occupazioni negligentata non 
aveva l’astronomia. Il principale og- 
getto de’ suoi lavori era la ricerca 
della parallassi delle stelle fisse , ohe 
doveva condurlo ad una dimostra- 
zione positiva del moto della terra. 
Da 18 anni raccolto aveva numero- 
se osservazioni in tale proposito, e 
disponetesi a publicarno il risulta- 
to quando mori di mal di pietra il 
^settembre 1710. Quantunque ma- 
ritato due volte, non aveva avuto fi- 
gli: Roemer connumerò fra i suoi 
amici Leibnizio che diede giuste 
lodi alla sua memoria ( Vedi Opere 
di Leibnizio, V, 322 ). La maggior 
parte dei suoi manoscritti andò di- 
strutta nell’ incendio della specola di 
Copenaghen, il 20 di ottobre 1728. 
Vi sono alcune Memorie e diverse 
osservazioni di tale illustre astrono- 
mo nella Raccolta dell’ accademia 
delle scienze, tomi VI e X. La Rac- 
colta delle macchine , approvate da 
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tale dotta compagnia , tomo I , n<? 
contiene alcuno di sua invenzione. 
Horrcbovv (Fedi tale nome), suo 
discepolo e suo successore, ha pub'li- 
cato nell' opera intitolata Basis a- 
stronomiae, 1735, in 4 -to, la Storia 
delle scoperte di Roemer, c la de- 
scrizione degli strumenti che com- 
ponevano il suo gabinetto , con la 
raccolta delle osservazioni che fatte 
aveva per tre giorni in un osserva- 
torio cretto in campagna. Il titolo è 
questo; Triduum observalionum tu- 
sculanarum. Qùfcst’ultime osserva- 
zioni sono di un’esattezza che supe- 
ra tutto ciò che allur faccvasi(i). 
Roemer aveva inventato i più de- 
gli strumenti di cui si valeva, fra i 
quali, oltre un micrometro ed un 
'cannocchiale doppio, è da citarsi un 
cannocchiale meridiano conosciuto 
dagli astronomi col nome d’ istru- 
mento dei passaggi, di cui fu inven- 
tore. Si adoperò molto per far am- 
mettere negli stati del nord il ca- 
lendario Gregoriano ; ma non potè 
vincere l'opposizione della Svezia ( 2 ). 
Condorcct publicò 1 ’ Elogio di Hot - 
mer ( Elogi degti accademici , I , 
167-77). 

W— ss. 

ROENTGEN (David), meccani- 
co , domiciliato a Neuwìcd in cui 
suo padre era legnaiuolo , nacque 
in Hcrnhnt nel 1745, di uno fami- 
glia morava. I suoi talenti avendolo 
tatto presto conoscere, fu chiamato 
in Russia da Caterina II, che gli 
commise di fare rari arredi, di cui 
ella proponevasi di ornare i suoi 
palazzi. Egli dar sapeva al legno la 
durezza e la lucentezza del marmo. 
Vi sono nel palazzo del Romitaggio 
parecchi arredi ed anche degli o- 
riuoli a pendolo di sua invenzione, 

(1) DcTambrr, luogo citato , pag. C 55 .’ 

(2) Il re dì Dan i marca desiderata tale ado- 
zione, e volendo effettuarla, nel 1710, ordino clic 
il mete di febbraio non avesse quell' anno che 
18 giorni, e che la pasqua fosse 1' ri di apri* 
le: tale tentativo non ebbe effetto allora, e la- 
questione si rìnootb nel 1723 ( Delambrc r »vi^ 
jwg. 660). 
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che sono altrettanti capolavori. Il 
modo (dice Castera) con cui fatti 
suno i suddetti lavori 'è meraviglio- 
so : non vi si distingue la meno- 
ma commessura, e crcdcrcbbesi che 
lusserò stati fusi d’ un solo getto. 
Alcuni gìierniti sono in bronzo do- 
gato ; altri hanno dc'basso-rilievi che 
sono ornati di pietre preziose e di 
antichità. Il più perfetto forse dei 
lavori di Roentgen è un armadio 
cui ('imperatrice donò all'accademia 
«Ielle scienze di Pietroburgo. Apren- 
dolo scorgesi nella parte anteriore 
un gruppo di bronzo , il quale, ap- 
pena toccasi leggermente una su- 
sta, sparisce e gli sottentra uno scrit- 
toio. Lo spazio sopra lo scrittoio è 
occupato da un tiretto con secreto. 
Se Vi si porta la mano sentcsi subi- 
to la musica dolce e melanconica 
d'nn organo nasceste sotto il lettori- 
tio. Roentgen non domandava per 
tale arredo che 20,000 rubli ; ma 
l’imperatrice lo costrinse di accettar- 
ne 5ooo di più a titolo di gratifica- 
zione (D. Appendice alla l’ita di 
Caterina II di Castera,capo IV).Tn- 
le artista, il qitalc eccellente era al- 
tresì per fabbricare strumenti di 
musica, è morto, non a Pietroburgo 
nel i 8 o 5 , come dico il mtovo Di- 
zionario storico critico e bibliogra- 
fico, ma a Ncnwicd il 1 2 di febbra- 
io 1807. V. Nemnich, Diaggio, I, 
22o-3i, e Fuessli Kiinstcr lexicon. 

W— s. 

ROEFEL (Cosmi») , pittore, 
nacque all’Aia nel <679, c tu allie- 
vo di Costantino Netseher,che volca 
farne un pittore di ritratti, ma Roe- 
pcl era di costituzione debolissima, 
cd ordinato gli fu, per motivi di salu- 
te, di fermar dimora in una campa- 
gna di cui l’aria fosse pura. Chiuso 
nel suo giardino preso particolar gu- 
sto a disegnar fiori, c divenne in tale 
genere uno de’ pittori più valenti che 
si conoscano. I più ricchi dilettanti 
di fiori dell'Olanda gli mandarono i 
più bei de’ loro giardini perchè gli 
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servissero di modclld, ed «ssi com- 
peravano indi i suoi quadri a caris- 
simo prezzo. Roepel aveva l’arte di 
distribuire i suoi fiorì -in tiu modo 
che si dessero mutuamente risalto. 
Li finiva cod diligenza, c la natura- 
lezza e la verità dell’ imitazione ed 
il brio del colorito, s’aggiungono al 
merito dello altre sue qualità. La 
voga che ottenne in tale genere , 
determinare gli fece di darvisi con 
esclusiva ; ed in breve non gli si 
riconobbe d’uguale che il celebre 
Van Iluysum. Recato essendosi nel- 
la corte dell'elettore palatino prega- 
tone dal conte di Schasbcrgcn, vi re- 
cò alcuni de' suoi quadri i quali 
piacquero talmente all’ elettore che 
li comperò, gliene commise degli al- 
tri, e gli mise colle sue mani al collo 
una catena d'oro con una medaglia. 
L’accoglienza favorevole che Roepel 
ricevuta aveva a Dusseldorf accreb- 
be hi consideraziooc di cui godeva 
ira i suoi concittadini, e tornato all’ 
Aia, vi trovò aumentato il numero 
de’suoi ammiratori, o potè appena 
bastare a far tutti i dipinti che gli 
erano ordinati. Egli coltivava con 
diligenza nel suo giardino le pian- 
te, i frutti ed i fiori che erano l’og- 
getto de'suoi quadri. In esso riceve- 
va le visite delle più distinte perso- 
ne che la riputazione sua conduceva 
nel paese. Tale vita tranquilla con- 
giunta a grande sobrietà, prolungò 
la sua corsa molto al di là del termi- 
ne che avrebbe potuto far ispcraro 
la debolezza del suo temperamento. 
Malgrado il merito dei quadri di 
Van Hnysum, quelli di Roepel non 
sono meno ricercati in Olanda, cd 
il prezzo de' medesimi non ribasso 
mai. Egli aveva il titolo di direttore 
dcH'accadrmia dell'Aia quando mo- 
rì nel 1748. 

P— s. 

ROESEL ( Augusto Giovanni), 
pittore e naturalista, nobilitato e so- 
prannominato allora di Rosenhof, 
nacque nel 1705 in Aiigustembiirg 
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presso eli Arustadt, di cui suo padre 
rra castellano. Essendo stato istrutto 
dii un suo cugino, pittore d'animali 
e di freschi, nell’arte della pittura, 
ed avendovi aggiunto l’intuglio, egli 
fermò dimora nel 1715 a Norimber- 
ga per dipingervi in miniatura e 
per incidervi.’Trannc un soggiorno 
di due anni a Copenaghen, dove di- 
pinse per la corte, esercitò egli co- 
stantemente le prefatc due arti a 
Norimberga, e fece i ritratti della 
più parte degli stranieri di distinzio- 
ne che soggiornavano in tale città. 
Essendosi esercitato a dipingere alcu- 
ni insetti, divenne appassionato per 
tale ramo della storia naturale, e le 
sue osservazioni stampate col titolo 
di Passatempi mensili sugt insetti, 
Norimberga, 174.6-61 , 4 voi in 4 - 1 ° 
in tedesco, formano una delle rac- 
colte più preziose per tale scienza. 
Nessun disegnatore non mise più 
iinezza nel tratto, più brio nel colo- 
• rito e più verità nel rappresentare 
tutte le trasformazioni a 'cui soggia- 
ce l'insetto passaudo per lo stato di 
crisalide. Per meglio osservare i pre- 
fati animaluzzi, prese aveva lezioni 
da un ottico, e fatto per suo uso un 
eccellente microscopio . Raccontasi 
che il principe di Mecklemburg a- 
vendo un giorno lasciata aperta sul- 
la sua tavola l'opera di Iloescl, una 
pica entrata pel balcone volle gher- 
mirsi la cavalletta ligurata, ed im- 
beccò l’intaglio. Ma è forse una di 
quelle storielle che ci sodo state tra- 
mandate dall’antichità sopra un nu- 
mero grande di pittori, iloescl se- 
condato fu per l'intaglio da sua figlia 
che sposato aveva il pittore Klee- 
maun, e pel testo, il quale è piutto- 
sto inale scritto, dal dottore Huth : 
ma le osservazioni che sono del so- 
lo Roesel adeguano in merito le 
ligure. Vi si veggono le varie me- 
tamorfosi di parecchie specie delle 
più rilevanti, e che non erano state 
osservate prima : il III volume so- 
prattutto è notabile per una infini- 
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tà di piccoli polipi e di altri anima- 
letti microscopici scoperti dall' au- 
tore, e perfettamente figurati. Del 
rimanente , non aveva istruzione 
scientifica, nè idee di una vera clas- 
sificazione ; e tolse generalmente da 
S wam merda m e da Rcaitmur cioc- 
ché inserì nella sua opera siill’ana- 
tomia di alcuni insetti. Kleemann 
fece in seguito a tale libro nn sup- 
plemento publicato dapprima per 
frammenti, e che fu ristampato nel 
1792 e g 3 , 3 voi. in 4-to contenenti 
48 e 24 tavole. Oltre all'opera sua 
periodica, Roesel ne politicò un’al- 
tra intitolata Storia naturale delle 
ranocchie di questo paese, Norim- 
berga, in fogl. in tedesco ed in lati- 
no, con una prefazione del celebre 
Halier. Vi rappresenta con tutto il 
suo talento le ranocchie, le ranette 
ed i rospi, in tutte le epoche dello 
svilupparsi loro, o con la loro anato- 
mia. Roesel studiava e disegnava i 
ragni, gli scorpioni, le lucertole e le 
salamandre , allorché fu colpito di 
paralisi nel 1752. Si riebbe alquan- 
to mediante l’elettricità, a ciò che 
dicesi, e continuò gli abituati' suoi 
studi fino all'epoca della sua morte, 
il 27 di marzo 1769. La gazzetta 
economica di Stuttgard, anno rj 55 , 
numero 24, contiene la descrizione 
di una siringa da tabacco, cui Roe- 
sel aveva inventata, e che vantasi 
come utilissima contro le coliche. 
Sposata aveva la figlia di un abile 
chirurgo detto Rosa. 

C — v — K. 

ROESLER (Cms tiawo Federi- 
co), professore di storia nell’univer- 
sità di Tubinga dal 1777 in poi, na- 
to a Lanstadt nel W irtemberg il 19 
di giugno 1736 , è principalmente 
conosciuto per la sua Chronica me- 
dii nevi, argumenlo generaliora , 
auctoritate cclebriora, usu commu- 
niora post Eusebium alque Uic- 
ronymum res saec. IF, y et FI, ex- 
ponentia, publicata da prima in al- 
cune dissertazioni accademiche del 
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1 787 e 1 798, ma ritoccata c total- 
mente rifatta , tomo I, Tubinga , 

1 798, in 8.vo. 

Z. 

ROESLIN ( Euchrmo) , medico 
del secolo XVI, grecizzò il suo no- 
me, secondo l’uso degli eruditi del 
suo tempo. Chiamato non è ne’suui 
scritti latini che Eucharius R110- 
dion. Quest'ultimo vocabolo è una 
traduzione del suo nome tedesco, 
che significa una rosetta. Roeslin 
aveva il titolo di medico delia città 
di Francfort. Egli publicò delle Ef- 
femeridi dal 1 533 al i 55 i un trat- 
tato De partu liominis ec. , ina l’o- 
pera sua più importante è il suo 
Xreirterbuclt von aliar Kreuter , 
Gelhier, Gesteinen unii Melai, Na- 
tur, l\ulz und Gebrauche, in fog., 
Francfort sul Meno, 1 533 - 35-56 ; 
quarld vice auclurn , i5t>9 , pres- 
so Egenulph ed i suoi eredi. II voca- 
bolo Kreuierbuch , significa alla let- 
tera Libro di piante o Erbolaio ; 
ma il titolo del libro indica che con- 
tener deve tutte le piante, gli ani- 
mai^ ed i metalli utili in medici- 
na. li dunque un trattato di materia 
medica ; e secondo lo stesso Roeslin, 
altra cosa non è che YHortus sanila- 
tis, attribuito a Cuba, di cui corret- 
to aveva il testo. Era la prima ope- 
ra di storia naturale, corredata di 
tavole in legno. Scorso non era per 
anche un mezzo secolo da quando 
comparve, essendo del i486, e già 
riguardato era come una produzione 
barbara. Non di meno se ne usava 
in mancanza di un migliore, e con- 
tinuavasi a fare delle edizioni, sia 
del testo latino, sia delle sue tradu- 
zioni nelle principali lingue del- 
l’Europa. Il libraio Egenolph tolse 
a migliorarlo, almeno per la sua pro- 
pria lingua . Quindi mentre inca- 
ricava Roeslin di perfezionar il te- 
sto, disegnar faceva dal naturale gli 
oggetti descritti, sopra tutto le pian- 
te, e vedesi che v’impiegò abili ar- 
tisti. Non ebbe pari fortuna con gli 
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incisori, o almeno il genere de’ trat- 
ti incisi in legno non potò esprime- 
re che il complesso delle figure, o 
sono tutte molto conoscibili. Ne av- 
venne che poterono essere usate lun- 
gamente ; mentre le descrizioni non 
tardando a ridivenire inferiori alle 
cognizioni acquistate, uopo fu di ri- 
storarle di tempo in tempo. Dnrsten 
nel 1 ó 4 0 ; Lonicer nel i 55 i -55 (1); 
Effembach nel i 63 o; finalmente 
Ehrbart nel 1787, se ne valsero) 
ma senza poter render l’opera su- 
periore alla mediocrità. Si sospin- 
sero dunque un l’altro nell’oblio, 
ma il nome dei due primi, annesso 
n piante notabili,onore cui non han- 
no meritato, ne detrae alcuna volta, 
mentre quello di llhodion oRoeslin 
vi resta immerso. 

D — p — s. 

ROE 3 SIG (_Caalo Lìudadio ), 
nato a Marseburg nel I75a, fu l’alto 
nel 1 784 professore di filosofia a Li- 
psia dove studiato aveva, Nel 1798, 
ottenne nella stessa università la 
cattedra di diritto naturale e dclto 
genti. Egli publicò un numero gran- 
de di compilazioni utili suU'ecoao- 
min rurale e politica, delle quali ec- 
co i titoli : I. Saggio di una storia 
della scienza economica -politica 
nei tempi moderni soprattutto nel 
secolo XPl, Lipsia, 1781, tomo I o 
prima parte del tomo II, in 8.vo ) 
II Manuale della scienza della 
polizia , Jena, 1786) III Polizia 
concernente l'acqua, Lipsia, 1789- 
99, 2 voi. in 8.vo ; IV Manuale 
della scienza finanziera, ivi, 1 789; 
V Manuale di tacheologia , Jena, 
1 790; VI Manuale dei dilettanti 
di piantagioni inglesi, Lipsia, 1790- 
96, 2 voi. ; VII Enciclopedia della 
scienza amministrativa, ivi, 1792 ; 
Vili Le antichità dei tedeschi , 

( 1 ) Adamo Lonicer ( V. tale nome); e il 
numero II, Naturntìt hiitorioa opus novum del 
1 55 1-55 : quello del 15)0, citai" in nota 5 la 
rifusione dì Doraleu rho ha il Ululo di Bota- 
nicoic 
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i 797 ; IX Principii del diritto na- 
turale e dei popoli, del diritto pu- 
blico e del diritto civile , i 79Ì, * 
voi. ; X Progetto di un codice di 
commercio di Lipsia , 1 79G j XI 
Progetto d'una enciclopedia di tut- 
te le scienze, concernenti l' econo- 
mie politica, 1797 ; XII Storia 
del diritto privato tedesco, 1801 ; 

XIII La polizia concernente il ca- 
ro dei grani, 180), a voi. in 8.vo } 

XIV Letteratura moderna, concer- 
nente la polizia e la scienza ammi- 
nistrativa, 1801, a voi. in 8.vo ; XV 
Manuale del diritto concernente la 
libreria, 1804 ; XVI Manuale del- 
la politica, idara ; XVII. Fantasie 
nel dominio della polizia e della 
politica, 1806, Roessig ha piiblicsto 
altresì delle Monografie delle roso , 
dei garofani, dei tulipani, dei gia- 
cinti e del papavero ; dei trattati 
sulle praterie, sai surrogati del zuc- 
chero, sui foraggi ec. Egli morì a 
Lipsia il ao novembre 1806. 

D— c. 

ROESTRAKTEN ( Pietro ) , 
pittore, nacque in liarlem nel 1637, 
e fu discepolo di Francesco Ilals, a- 
bile pittore di ritratti, di cui diven- 
ne genero, e di cui imitò con buon 
successo lo stile e la maniera. Dea- 
camps ed altri storici riferiscono, 
ebe Koestraeteu udito avendo quale 
fortuna brillante il suo amico Lely 
fatta crasi in Inghilterra col mede- 
simo genere, determinò di andar a 
cercare fortuna in quel regno. Si 
recò a Londra, dove Lely , che allo- 
ra era in tutto lo splendore della 
sua fama. Io accolse eoa lieta fronte. 
Ma la gelosia non tardò a freddare 
l’un verso l’altro i due artisti j tutta- 
volta Lely, non volendo inimicarsi 
affatto con un amico in cui trovar 
poteva un pericoloso rivale, gli disse 
un giorno: „Voi siete eccellente in 
t? parecchi generi. Il ritratto ò il so- 
» lo che possa sostenere il mio nome 
Ss e la mia fortuna : per non nuocer- 
si ci, lasciate il ritratto e dipingete 
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» qualunque cosa vi paccla ; noi ta- 
li remo amici in vece che essere ri- 
si vali. Io vi prometto che, conosciu- 
ss to coqio sono, vanterò le opere vo- 
ti stre e ve le farò vendere a un gran 
ss prezzo, u II patto fu concluso ed 
eseguito di buona fede ; e Roestrae- 
teu vantato da Lely vide le sue o- 
pcre ricercate e pagate caramente. 
Allora fu che si mise a dipingere dei 
soggetti di natura morta, genere in 
cui non fu superato da nessuno. Roe- 
stractcn mori a Londra nel 1698. 
Gli oggetti di sua imitazione non 
hanno più vigore e splendore di 
quelli ch’egli ^introduce nelle sue 
composizioni. E impossibile d'imi- 
tare il vasellame d'oro e d'argento. 
Con più verità. 1 suoi quadri rappre- 
sentano d'ordinario strumenti da 
musica, vasi di porcellana, cristalli, 
agate ed altri oggetti della medesi- 
ma natura. La nettezza del pennel- 
lo e la delicatezza del colorito, una 
erfezionc in tutte le parti di cui 
no allora non avevasì avuto esem- 
pio, diedero ai suoi quadri, fin che 
visse, un valore considerabilissimo, 
che dappoi decadde alquanto -, il che 
attribuire nou vuoisi a mancamen- 
to di merito nell'artista, ma al ge- 
nere poco rilevante cui coltivava. 

P— s. 

ROGER ( Adivamo), pastore pro- 
testante, a'imbarcò verso il 1640 per 
le Indie Orientali, e restò per 10 an- 
ni addetto come ministro del van- 
gelo alla fattoria olandese di Palia- 
cat sulla costa di CoromandeL Ap- 
profittò del soggiorno che fece in 
quella regione, allora poco conosciu- 
ta, per istruirsi degli usi degli In- 
diani j cd avendo avuto la fortuna di 
legarsi con alcuni hramini , ne ot- 
tenne preziosi ragguagli sulla cre- 
denza e sul culto loro. Partendo da 
Paliacat ti recò a Ratavia, donde tor- 
nò in Olanda sopra un vascello della 
compagnia. Come giunse, comunicò 
le sue note ad un professore di Lei- 
da, col soccorsa del quale pubiicò nel 


Digitized by Google 


R O E 

j65i in 4 .lo la Storia della religio- 
ne dei Bramini. Tale opera tradot- 
ta venne in tedesco , Norimberga , 

1 663, in 8.vo con figure. L’ editore. 
Cristiano Arnold, vi aggiunse una 
descrizione molto particolarizzata 
delle cerimonie religiose delle varie 
nazioni pagane dell'Asia, dell' Afri- 
ca e dell'America. Ogni cosa forma 
un volume di iooo pagine d' un ca- 
rattere strettissimo. L’opera di Ro- 
ger è divisa in due parti : la prima 
tratta dei costumi degl’indiani, e la 
seconda del loro culto. Trovasi in fi- 
ne del volume la Raccolta di Due- 
cento proverbj del savio Bartrouher- 
ri , tradotta sulla versione olandese 
del bramino Padmanaba. Il pri- 
mo libro contenente cento prover- 
bi o sentenze divisi in dieci rapito- 
li, è intitolato: Della via che con- 
duce al ciclo; ed il secondo della con- 
dotta ragionevole dell’uomo. Il sag- 
gio Bartronherri compose too altri 
proverbi che trattauo dell' amore ; 
ma Padmanaba non volle dame la 
tradu/ionea Roger per «piante istan- 
ze gli facesse. Onesti non viveva più, 
nel 1670, ma ignorasi l'epoca della 
ina morte. Il suo libro è il primo 
clic ci abbia fatto conoscere la reli- 
gione dei bracarmi; s quantunque 
ticno stati tradotti dappoi alcuni de' 
loro libri dogmatici di cui fantenti- 
cjtà è più o meno rontrastata (1) , è 
ancora citato come il più esatto ed il 
più compiuto in tale materia. Tra- 
dotto venne in francese da Tomaso 
Lagme, medico, con questo titolo: tt 
Teatro deir idolatria , o la porta 
aperta per giugnere alla cognizio- 
ne del paganesimo nascosto , ec. , 

, •<■(,:* , v - t # 4 |, 

( 1 ) Sonncrat ha d«Hto il primo ( T'iaggi, 
I, 2 i 3 ) yhe V Ksmrvfiìam h un libro supporio, 
« la cosa paro oggi fuori di dubbio ( V. il to- 
mo XIII «lolle Àsiatic ReUérchet). I «lotti tu- 
gl« *i doli' accademia di Calrutta giunterò fino 
ad uff- ■rmarc rho il.UMu tainscrito di lale libro 
ora »UU> fabbricato dal p. Roberto Nobili e da 
tiobihb 11», il eli*» prova almeno l’alia idra che 
ovrv.i*i d«J talento di «lari missionario gesuita, 
morto nel 
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Amsterdam, 1670, in 4 -to, con fi- 
gure. 

W— s. 

ROGER (Eugenio), religioso ze- 
lante e missionario del secolo XVII, 
c’informa che la curiosità passare gli 
fece una parte della sua gioventù nel 
visitare il maggior numero della 
provincie d’Europa, parecchi luoghi 
dell'Africa, l’Egitto, la Arabie, la 
Siria, una parte della Grecia , tutta 
le isole del Mediterraneo , e le più 
belle dell'Arcipelago ed altre pro- 
vincie, essendo stato sempre tanto, fe- 
delequanto curioso nell'osservarcciò 
che v’ha di più considerabilo. Tut- 
tavnlta non volle descrivere che la 
terra santa. Partì da tale paese nel 
l634 dopo di avervi passati cinque 
anni. La relazione che nc pnblicò 
comparve con questo titolo : La ter- 
ra santa, o descrizione topografica 
dei santi luoghi o della terra pro- 
jrtessa, con un trattato di 14 nazio- 
ni differenti che [abitano, coi loro 
costumi, credenze, cerimonie e po- 
lizia, Parigi, 1664, in 4-to con figu- 
re. Ij opera è divisa in due libri : il 
primo descrive il paese, il secondo 
contiene i particolari sui popoli che 
fautore vi ha veduti. Roger è cre- 
dulo, ma buon osservatore. Essendo 
lungamente vissuto nello regioni di 
cui parla, i ragguagli suoi tono esat- 
ti. Era stato particolar amico dell' e- 
mir Fakbr-eddin, c racconta di lui 
molte particolarità curiose. Dà pure 
la storta di Zaga-Ohrist , che andò 
in Francia, e mori a Rncl nel i638. 
Conosciuto egli aveva tale Etiope 
che spacciavasi per uno dei figli del 
re di Abissinia. Le fignre del libro 
di Roger sono disegnate benissimo , 
e si attribuiscono a Metlan. 

E— s. 

ROGER db COLLERYE , pre- 
te , nato a Parigi , morì verso il 
»54o in età avanzata. Fu persona fa- 
cetissima, c quantunque non fosse 
minimamente favorito dal lato de’ 
beni della fortuna , ciò non toglieva 
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che tutte cogliesse con ardore le oc- 
casioni di divertirsi. Era segretario 
del vescovo di Aùxerre nel i 4<)4 , e 
l’era ancora nel i 53 o, epoca in cui 
domandò al suo principale una par- 
rocchia in ricompensa de’euoi servi- 
gi. N nn potè conseguire il doman- 
dato benefizio, che dava una medio- 
cre rendita, ma che pur bastato a- 
vrchbe alla sua ambizione ; ma se ce 
racconsolò facilmente. Si dava nel- 
le sue opere il soprannome di Buon- 
tempone-, e congetturasi con molta 
vcrisiniiglianza che da esso abbia o- 
rigine il modo proverbiale francese 
di dire JRoger-Uontemps , per indi- 
care un uomo ilare e senza pensie- 
ri. Vi aveva in Anxerre dov' egli 
dimorava, una brigata allegra di cui 
il capo o presidente chiamavasi 1’ ci- 
bate dei pazzi: Roger de Collerye 
tenne ad onore il fungere tale pre- 
sidenza. I suoi scritti uniti venne- 


ro in un volumetto in 8.vo, Parigi, 
> 536 . I. editor suo gli dà il titolo di 
uomo dottissimo in fronte a tale rac- 
colta la «piale è piuttosto rara. Vi si 
legge : una Satira per gli abitanti 
di A u serre, nelC ingresso della re- 
gina in tale città, fra Popolo fran- 
cese. Allegrezza, il vignaiuolo Je- 
nin, il mio flauto , Badia e Bon- 
tempii — il Monologo del risolu- 
tot — un altro di una donna amo- 


rosissima di un suo amico ; un Dii 
Ioga degli abusaci del tempo pa 
salo ; — un altro di giovanotti 
~ un Sermone per nozze sul lesti 
Audi /dia, et vide; — il Bla sor 
( e e Dame , dialogo fra Belparlat 
e Raccolta graziosa ; — il Dia log 
Jra. ti signor di qua ed ,/ signor i 
la, e finalmente delle Epistole, d, 
con eaux, ed altri brevi compatì 
menu, ro i i (pioli s j distinguono d< 
gb R pilaf graziosissimi ; tanto g. 
no aveva lloger de Collerye per 1 
,rv 8a P < -‘ va scherzare, s 

Boni à Vegliarsi di Roga 

posit n P ,r ° ^ el,era Scritta in ptx 
posa o di maestro Roger de Colli 
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rye ( Mere, di Francia, deeembra 
e giugno 17.38); — Rogcr- 
Bontcmps e la Festa' dei pazzi, è il 
titolo di nn vaudeville di Favart fi- 
glio c di E. Dupm ( Magazz. encicl. 

1809, 11, 174). 

\V— s. 

ROGER-MARTI 1 N, nato nell’an- 
no 1 •jiJ 1 a StadeoS nella Lingaado- 
ra, fece ottimi studi, nc'quali attese 
in preferenza alle matematiche ed 
alla lìbica, e fu provveduto di una 
cattedra di filosofia nel collegio rea- 
le di Tolosa, prima che giunto fosse 
al 20.” suo anno. Egli persuase Lo- 
menie di llrienne a provvedere ta- 
le città di un gabinetto di fìsica, cui 
lavorar fece a Parigi dai migliori 
artisti, e che costò 3 o mila franchi. 
La rivoluzione del 1 789 trasse Ro- 
ger- Martin che ne professò i princi- 
pii sopra un teatro più vasto, fletto 
nel 1795, membro del Consiglio dei 
Cinquecento, si fece distinguere per 
la moderazione delle sue opinioni, 
opponendosi a tutto ciò che aggra- 
var poteva la triste situazione della 
Francia, Fece parecchi rapporti sul- 
le contribuzioni, sull’istruzione pu- 
blica, cc. Finalmente parlò contro la 
libertà della stampa, di cui i parti- 
giani del re, diceva, abusavano stra- 
namente. Liscilo dal consiglio nel 
maggio del 1 799, egli entrò nel cor- 
po legislativo dopo il 18 di brumai- 
re, c nel i 8 o 3 , rientrò nella publica 
istruzione disgustato dello sterile 11- 
fìzio dei membri delia legislatura 
francese d’allora. Mori nel 1811, es- 
sendo professore da 5 o anni, e segre- 
tario perpetuo dcU’accadcmia di To- 
losa. Egli scrisse: I. Elementi di ma- 
tematica, nn voi. in 8.vo, 1781 ; fat- 
ta nevcii*- una seconda edizione; 
li Due Dissertazioni sui principii 
del calcolo differenziale ; HI Os- 
servazioni sopra una folgore a- 
scendenle , fenomeno raro, c cui 
descrisse uno de’priri» ; IV Memo- 
ria sull'eolipile ; V Memoria sul- 
le trombe delle ferriere de' Pirenei. 
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^Tradotto aveva in oltre dall’ inglese 
l’opera di Adams, Sult elettricità, ed 
incominciato un Compendio del si- 
stema chimico di Fourcroi, che la 
morte gl’impedì di finire. 

L— m — E. 

ROGERS ( Woode ) , navigante 
inglese, era ufiziale nella marineria 
reale, allorché degli armatori di Bri- 
stol posero gli occhi su di lui per 
dargli il comando di una spedizione 
di correria nel grande oceano. Una 
impresa di ugual genere , tentata 
nel 1704 dal celebre Dampier, ave- 
va fallito. Lungi dallo scoraggiarsi, 
Dampier propose la stessa cosa nel 
1 708 a de'uegozianti di Bristol: ven- 
ne ascoltato, e s'imbarcò come pilota 
con Rogers. Questi aveva- sotto gli 
ordini suoi il Duca e la Duchessa 
di Bristol, due grossi vascelli bene 
armati. Salparono il primo di ago- 
sto; passando al largo dalla Terra 
del Fuoco, provarono orribili tem- 
peste: erano il lo di gennaio 1709 
a 61” 53 ' di latitudine australe, ed 
a 79" 58 ' all’ovest di Londra, n Noi 
51 non andammo più oltre, dice Ro- 
si gers, ma forse nessun navigante 
si inoltrato non erasi per anche tan- 
ti to riti sud “. Il primo di febbraio 

f l’Inglesi afferrarono all'isola di Juan 
'ernandez. Ivi trovarono Alessan- 
dro Sclkirk, che era stato mastro di 
ciurma a bordo di un vascello di cui 
il capitano lasciato l’avera in terra : 
viveva ivi solo da 4 anni e 4 mesi. E 
chiaro che l’avveotnra di tale mari- 
naio suggerì a de Foe l'idea del suo 
famoso romanzo di Robinson Crusoe. 
Gl’Inglesi dopo di essersi racconcia- 
ti, avvicinatisi ai liti del Perù, fece- 
ro molte prese sugli Spagnuoli, s’itn- 
padronirono di Gnayaquil, e misero 
su tale città una contribuzione. Poi 
portarono via un gallone di Manil- 
la, e ne colsero uno più ricco . Il 
cattivo stato de’vascelli impedì di 
potergli dare la caccia. Si fermarono 
alcun tempo a Porto-Seguro sulla 
costa di California at nord del capo 
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San-Lucàr , ne partirono il 1 o di 
gennaio 1710, e si avviarono all'o- 
vest; toccarono a Guam, a Botavi, i, 
al capo di Buona-Speranza, c gitta- 
rono l'ancora nelle Dune il a otto- 
bre 1711. Rogers fatto venne nel 
1717 governatore dell'isola Provvi- 
denza, una delle Lucaie: dato gli fu 
il comando di una squadra, ed il re 
gli conferì i poteri necessari per c- 
sterminare i pirati che infestavano 
què* mari. Rogers, arrivando nello 
Lucaie, fabbricar dece un forte, for- 
mò alcune compagnie di pirati che 
già si erano sottomessi, ed armò dei 
vascelli per commerciare con gli 
Spagnuoli nel golfo del Messico’. 
Tutti i corsali che fatto venne di 
prendere, furono severamente pu- 
niti. La relazione della spedizione 
di Rogers comparve con questo ti- 
tolo : Crociera intorno al mondo , 
Londra, 171», in 8.vo; ivi, 1726, in 
8.vo, con carte e con figure: fu tra- 
dotta in francese, Amsterdam, 1716, 
in 12, con carte e con figure. Quan- 
tunque Rogers fatta non abbia nes- 
suna scoperta, il suo viaggio è istrut- 
tivo per numerosi ragguagli sulle 
colonie spagnuole e portoghesi, che 
l'autore attinse nelle carte trovate 
sulle prese che fece, ed interrogan- 
do i prigionieri. 11 libro termina 
con una descrizione delle coste del 
grande oceano da Acapulco fino al- 
l'isola di Chiloc. Il traduttore fran- 
cese aggiunse la relazione della ri- 
viera delle Amazoni di d’Acunha, 
ed il giornale del viaggio alla Guia- 
na dei pp. Grillet e Bechamel. E- 
duardo Coolt secondo capitano del 
vascello la Duchessa, publicò un 
Piaggia nel mar del Sud ed intor- 
no al mondo, fatto negli anni 1 708, 
1709, , 7 10 « 1711, Londra, 1712, 
con carte e figure. Tale relazione 
contiene i medesimi fatti che si leg- 
gono in quella di Rogers: sovente 
li presenta più in succinto, e contie- 
ne particolarità differenti. 

• • . E-s. 
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' IIOGCEWEEN oROGGEVIN 
(Giccobbe), nato nella Zelanda nel 
1669, passò di buon' ora a Hata via, 
e vi esercitò l’ufizio di consigliere 
della corte di giustizia, dopo di aver 
navigato alcuni anni nell’ India. Fi- 
no dal ■ G99, il padre suo presentato 
aveva ai direttori della compagnia 
delle Indie occidentali uno scritto 
particolarizzato sulla scoperta delle 
Terre Australi. La rottura soprav- 
venuta allora fra la Spagna e l’O- 
landa, impedì la partenza delle navi 
destinate per tale spedizione: ella 
venne dimenticata. Ma Roggewcu, 
a cui il padre suo morendo racco- 
mandato aveva di non trascurar nul- 
la per eseguire il suo progetto, riu- 
scì a farlo accogliere, e fu anzi elet- 
to per comandare i tre vascelli che 
la compagnia allestì per tale impre- 
sa. Supposesi allora che si trattasse 
della scoperta di una certa isola d' 
oro, terra meravigliosa che veniva 
collocata a 56 gradi di latitudine 
sud ; ma ò certo che le mire di Rog- 
geween volte erano verso le terre 
australi, di cui 1’ esistenza per vero 
più reale non era di quella dell'isola 
d' oro, ma delle quali la ricerca con- 
dusse almeno ad utili scoperte. La 
squadra fece vela dal Texel il 16 
di luglio 1731. Giunta al 4 o° di la- 
titudine sud, un fortunale separò il 
Tienhoven dagli altri vascelli. Nel 
parallelo dello stretto di Magellano 
Roggeween scopri un’ isola grande, 
cui egli falsamente valutò di 300 
leghe di circuito: le pose il nome 
di Belgica australe ; ma tale isola 
non è che una delle Maluine, sco- 
perta alcuni anni prima da alcuni 
naviganti di Saint-Malo. È giusto 
di avvertire, come sembra che tale 
arcipelago sia stato scoperto real- 
mente da Hawkins, il 2 di febbraio 
) 5 g 4 , o veduto di nuovo da Sebuldo 
di Wcert nel 1G00 : ma Frdzier è 
il primo che riconosciuto l'abbia al- 
quanto particolarinente.Roggewecn, 
dopo di aver cercata vanamente una 
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terra , cui egli denomina Auke's 
Magellan nel 3 o” parallelo, e che 
forse era semplicemente una confu- 
sa ricordanza della scoperta di Haw- 
king, passò lo stretto di La Maire, 
e spintosi nel sud fino a 62° 3 o‘, in- 
contrò molti ghiacci, de’quali inva- 
ginò che appartener dovessero ad 
una terra australe (errore ammesso 
da Debrosses ). Roggeween si avviò 
in seguito verso il nord, costeggiò i 
liti del Chili, toccò all’isola Mocba, 
a quella di Juan Fernandez, e vi 
trovò il Tienhoven da cui separato 
era da tre settimane. v La squadra si 
mise poi a cercare la terra di Davis; 
ma se tale ricerca fu infruttuosa, no 
risultò per altro la scoperta dell’ i- 
sola di Pasqua fatta il 6 di apri- 
le 1723. Cooke e Lapcyrousc la vi- 
sitarono dappoi in tutte le parti . 
Il primo inclina a credere eh’ el- 
la sia quella medesima isola che il 
corsale Davis assicura di avere sco- 
perta nel 1687. Dalrymple abbrac- 
ciò tale opinione, che fu combat- 
tuta da Fleurien. E difficile di pro- 
ferir giudizio in mezzo ad auto- 
rità tanto imponenti : ma l’identi- 
tà resta almeno dubbia. L'approdo 
di Roggeween nell'isola di Pasqua 
fu contrassegnato da uno di quegli 
abusi della forza che tanto sono co- 
muni ai naviganti europei. La .fi- 
ducia degli abitanti fu tradita, e la 
debolezza loro rese facile la vittoria 
agli Olandesi, verso i quali furono 
prodighi per altro di viveri e prov- 
vigioni di ogni specie. Durante un 
soggiorno non poco lnngo, Rogge- 
ween raccolse su tale isola nuova o 
notabile agli occhi del navigante per 
le statue gigantesche cho vi sofie sul- 
le sue spiagge, delle osservazioni im- 
portanti sul suolo della medesima, 
sui suoi prodotti e sui costumi de- 
gli abitanti. Se partendone l’ammi- 
raglio olandese fosse corso immedia- 
tamente all’ovest, senza piegare ver- 
so Jil nord, trovava l'arcipelago de- 
gli Amici e delle isole dulia società. 
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fortuna riservata ai Wallis, ai Gook 
ed ai Bougainville. Elevandosi ad al- 
cuni gradi sopra al parallelo di ({nel- 
le isole, giunse nel mare malvagio 
di Scbouten. In quel mare appunto 
egli scorse l’isola di Carlo Hoflj cui 
non visitò, ed i venti spinsero i suoi 
vascelli a traverso di un gruppo d’i- 
sole 'in cui non credeva di avvenir- 
si : la galera \' Africana ruppe sugli 
scogli ebe circondavano il lito di li- 
na terra, alla quale «gli diede il no- 
me d’isola perniciosa (parte delle i* 
sole Paliser di Cook). Vide poi nel- 
le stesse acque due altre isole cui 
denominò l'Aurora ed il Vefpero. 
Continuando a veleggiare all’ovest, 
fra il i5° ed il 16° parallelo, vide 
improvvisamente una nuova terra, 
ma avvicinandosele, riconobbe ch’e- 
ra un ammasso d isole situate le li- 
ne affatto presso alle altre ; erano 
in numero di sei, boschive e di riden- 
tissimo aspetto. Roggeween corse 
gravissimi rìschi in mezzo a quelle 
isola basse seminate di scogli, c sen- 
za la calma che v’era i suoi due va- 
scelli avrebbero naufragato. Tale 
gruppo o labirinto non si è per an- 
che trovato : avvegnaché non puossi 
confonderlo con le isole del prìnci- 
pe di Galles di Byron ( Prince of 
TV ales islands). Tro giorni dopo 
di essersi salvato da tate pericolo, 
Roggeween scopri uu’isola nuova, 
di cui le palme o la ricca verdura 
indicavano la fertilità : abbondava 
di piante anti-scopbutiche. Elia ri- 
cevè il nome d’isola della Ricrea- 
zione in memoria de’salotari effet- 
ti che aveva avuto l’afferrare ad es- 
sa sulla salute delle ciurme che mo- 
lestate erano da tutte le malattie del 
mare. Indeciso sulla via cui prende- 
re dovesse, consultò i suoi ufiziali, 
e fu risoluto che si correrebbe al 
nord per recarsi subito alle Indie o- 
ricntuli. Così intercideva la via di 
Quiros, e teneva con poco divario 
quella di Scbouten. Quindi era il 
peggior partito. Di fatto tale navt- 


R O K 3<j5 

gazione non produsse che la scoper- 
ta poco importante delle isole di 
Bauman, e più a settentrione delle i- 
sole Roggeween, Tienhoven e Gro- 
ninga. I geografi inglesi confusero le 
Baumancon l’arci pelago dei navigan- 
ti di Bougainville, errore dottamente 
confutato da Fleurieu , il quale prora 
fino all'evidenza la non identità, fu 
due ultime considerate furono dagli 
Olandesi come una lingua delle Ter- 
re australi ; altro errore cui non è 
d’uopo di confutare. Fleurieu, dopa 
di aver tentato di determinare la 
posizione di quelle isole, le com- 

f ) reu de tutte sotto il nome di arcipe- 
ago di Roggeween, e le collega fra 
i paralleli 8 e i5 sud, e fra i 1 58 o 
itìo° di longitudine Ó. del meridia- 
no di Parigi Roggeween giunse 
dopo un lungo corso alle spiagge 
della Nuova Brettagna, a cui ti cre- 
deva molto più vicino, e giunse final- 
mente a Batavia, dove adoperava di 
trovar riposo, e di ricevere quel tri- 
buto di elogi che meritavano alme- 
no il suo zelq e la sua perseveranza. 
Ma gli ufiziali della compagnia me- 
no umani che i selvaggi del mar del 
sud, confiscarono i'due vascelli, e 
misero in prigione l’ammiraglio, i 
suoi ufiziali ed i pochi rimasugli 
delle tre ciurme che risparmiati ave- 
vano i frutti, le procelle e lo scorbu- 
to. Gli accusavano di contravvenzio- 
ne al privilegio dolla compagnia, 
navigando in mari ch'ella considera- 
va come suoi. Roggeween ed i suoi 
compagni mandati vennero in O- 
landa come delinquenti^ vi giunse- 
ro fi i di luglio j^z3. La compagnia 
dell’Occidente assunse la loro dife- 
sa: ella intentò una lite a 'quella 
delle Indie orientali, e siccome pro- 
vato venne che la spedizione di Rog- 
geween non era che una spedizio- 
ne di scoperta, l’ultima condannata 
venne. a restituir tutto ed a pagar 
de’ forti risarcimenti . Roggeween 
passò il resto delia sua vita nel ripo- 
so. E ignota l'epoca della sua morte. 
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Videsi che la via cui tenne esso viag- 
giatore fu malissimo scelta. Perciò 
non produsse che picciole Scoperte 
delle quali l’ isola di Pasqua e le iso- 
le Perniciose sono le sole che sicno 
state trovate. L'interesse della navi- 
gazione, dice Fleurieu, nel suo dot- 
to Esame delle scoperte di Rogge- 
wew, indur deve a cercare le altre, 
particolarmente le Bauman. Malgra- 
do il lavoro di Fleurieu, la posizio- 
ne di esse è molto incerta, ed è im- 
possibile di stabilirla in maniera sod- 
disfacente, quando non si ha per ba- 
se, sia in tedesco sia ih francese, che 
la relazione di BehreDS, nella quale 
le longitudini sono veri enigmi. Se 

11 giornale manoscritto di quel viag- 
gio, cui pare che abbia consultato 
l’autore delle vite dei governatori 
olandesi di Batavia, fosse stato pu- 
blicato si avrebbe potuto attingervi 
nozioni più esatte. La posizione del- 
l’isola di Pasqoa, siccome osserva 
Forster, è conforme, col divario di 
un grado, a quella determinata da 
Look j e come in esso giornale indi- 
casi, che si parte dal meridiano di Te- 
nendo, non bavvi ostacolo a suppor- 
re che contato abbiano sempre da 
quel meridiano. Quanto a Bebrens 
è impossibile di fissare da quale me- 
ridiano egli conti le longitudini. E 
da notarsi altresì eh’ egli scriveva di 
memoria, e che non era navigante. 
Vi sono tre Relazioni del viaggio 
di Roggevveen : una pnblicata in 
olandese, Dort, 1728, in 4-to, pie- 
na di fatti meravigliosi e di errori 
evidenti. La seconda in tedesco, è 
opera di Bebrens, nativo di Meklcn- 
burg, sergente maggiore nelle trup- 
pe della spedizione, Lipsia, 1 ^ 38 . La 
terza è una traduzione in francese 
della seconda, Aia, 1739, 2 voi. in 

12 col titolo di Storia della spedi- 
zione di tre vascelli mandati dalla 
compagnia delle Indie occidentali 
delle Provincie Unite alle Terre au- 
strab nel 1721, per M. de B. ( pro- 
babilmente Bebrens). Tale narra- 
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zione semplice ed ha carattere di 
verità. Ve n ha un buon sunto nella 
raccolta inglese di John Harris , 
ediz. del 1764, conosciuta col titolo 
di A ’avigantium tìibliolheca ec., a 
voi. in loglio. 

L — a — r.. 

ROHAN ( Pietro, visconte di ). 
Pedi Gin. 

ROHAN (Enrico, duca 61) 
principe di Leone, capo del parti- 
to protestante in Francia sotto Lui- 
gi XIII, nacque nel castello di Blein 
nella Brettagna, il 21 d’agosto 1Ó79, 
di Renato II di tal nome, viscon- 
te di Roban , pronipote del ma- 
resciallo di Giù e di Caterina di 
Parthenay ( Pedi tale nome ). Più 
che qualunque altro,Enrico diRohan 
contribuì ad illustrare la sua fami- 
glia, una delle più chiare della Bret- 
tagna e delle più antiche della mo- 
narchia, e che fra i suoi parentadi 
conta le case reali di Francia , di 
Scozia, di Lorena c di Savoia. Nato 
da genitori protestanti, allevato fu 
nc’principii della riforma ; o 1’ affe- 
zione cui sempre conservò per tale 
partito, fu cagione delle inquietudi- 
ni che agitarono i più begli anni 
della sua vita, e che sovente volge- 
re gli fecero contro la sua patria qtie’ 
talenti che potuto avrebbero giovar- 
le tanto. Enrico IV conquistato ave- 
va il suo regno allorché Roban com- 
parve in corte : aveva allora 16 an- 
ni. Militò la prima volta sotto tale 
monarca, e si segnalò al suo banco, 
nell’ assedio di Amiens, che venne 
ritolta agli SpagnuolL 11 re gli mo- 
strava tanta più tenerezza che, figli 
non avendo della regina Margheri- 
ta , lo riguardava come suo erede 
presuntivo al regno di Navarra. La 
pace fra la Francia c la Spagna sus- 
seguito da vicino a que’fausti eventi, 
e l’editto di Nantes compiè la paci- 
ficazione del regno. Rohan vedendo- 
si allora inutile in Francia, ed es- 
sendo, come dice egli stesso, in una 
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età più propria ad imparare che a 
servire per allora la sua patria, 
determinò di visitare le diverse cor- 
ti dell'Europa. Partì da Parigi 1 ’ 8 
di maggio i tìoo, ed impiegò ao me- 
si uel visitare l'Alctbagna, l’Inghil- 
terra e l’ Italia. L'alta sua nascita,! 
vantaggi esterni e le urbane sue 
maniere gli procurarono dovunque 
distinzioni e piaceri. In Inghilterra 
ottenne particolari gentilezze da E- 
lisabctta, che lo chiamava il suo ca- 
valiere : nella Scozia il re Giaco- 
mo VI volle che patrino fosse di suo 
figlio , e tale figlio fu lo sfortuna- 
to Carlo I. In Germania ed in Ita- 
lia penetrò sì addentro nei segreti 
dei governi, che nessuno a’stioi gior- 
ni scrisse con più avvedutezza intór- 
no alla politica degl'italiani e agl’ 
interessi dei principi di Germania. 
Tuli erano le sue occupazioni in un' 
età in cui d'ordinario qon si vive 
che per la vanità e pei piaceri. Tor- 
nato in Francia, Enrico IV, conten- 
to del inerito del suo giovane con- 
giunto, lo fece duca e pari nel i 6 o 3 , 
e gli scelse per moglie Margherita 
di Bethunc, figlia del grande Sully. 
Il matrimonio si effettuò il 7 di feb- 
braio i 6 o 5 . Finalmente il re gli’die- 
de in quell'anno la corica di colon- 
nello degli Svizzeri e Grigioni. Ve- 
desi nel 1G10 Rohan comandare 
quella valente soldatesca nell'assedio 
di Juliers, tre mesi dopo l’assassinio 
di quel gran re. Tale funesto even- 
to tutte rovesciò le sne speranze; fu 
profondo e costante il doloro che ne 
provò, e l’espresse nelle sue Memo- 
rie. Come Enrico IV chiusi ebbe gli 
ofihi, i partiti ch'egli dispersi aveva 
si rinnovarono. I Protestanti, minac- 
ciati di perdere le garantie ch'erano 
loro state date dall'editto di Nantes, 
tennero frequenti adunanze; Rohan 
intervenne a quella di Saumur tenu- 
ta nel 1611 col duca di Sully suo suo- 
cero, con cui era caduto in disgrazia 
in corte: vi si fece distinguere per la 
sua fermezza, la sua pcnctraziune e 
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la sua eloquenza. La personale sua 
considerazione contribuì efficace- 
mente a procurare degli amici a suo 
suocero (1), ed a sostenerlo contro il 
duca di Bonillon, personale nemico 
di Sully, che dominar voleva nel par- 
tito protestante. Da quel momento 
Rohan riguardato venne come il più 
zelante dei signori calvinisti . La 
reggente, Maria de Medici, volle 
torgli il governo di Saint-Jean-d' An- 
geli ; ma egli seppe fortificarsi tan- 
to bene in tale piazza ebe la regina 
dovè desistere da tale risoluzione 
che le era stata suggerita dal mare- 
sciallo di Bouillcta ( ifii 3 ). L'anno 
oppresso il principe di Condé formò 
un partito contro Maria de Medici, 
la quale contava per difendersi so- 
pra un corpo di 6 mila Svizzeri. Il 
comando di quella truppa spettava a 
Rohan siccome colonnello generale]: 
ma la principessa che in lui non fi- 
dava, gli propose di dimettere quel- 
la carica mediante una somma di 
denaro. Rohan, il quale non mirava 
che a farsi capo della riforma, non si 
curò di conservare una carica, che il 
rendeva ligio alla corte . Accettò 
dunque l’olferta della pegina,' ch'e- 
lesse in di lui vece il maresciallo di 
Bassompierre. Sollecitato dal princi- 
pe di Condé di prender parte nella 
sua prima rivolta, Rohan non si mo- 
strò lontaoo dall'ascoltare le sue pro- 
posiziooi : ma le conferenze cui eb- 
be con gli agenti del principe non 
fecero che accelerare la conchiusio- 
ne della pace. La regina per evitare 
gli effetti dell'unione loro, accordò 
a Condé tutto ciò che domandava 
col trattato di Saintc-Menehould , il 
i 5 maggio 161 4 - Parve allora che 
Rohan si riavvicinasse alla corte. Co- 
me sperava di ottenere la sopravvi- 
venza al governo del Poitou, che a- 
veva suo suocero, dissuase, in un'as- 
semblea generale dei riformati te- 
li) L«-va«or, Storia di Luigi XfH, I, t, 
1 . 2, \>. 1 53 , Amala daiu, 1712, in 12. 
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nnta a Grenoble, questi ultimi dal 
tènere le parti di Condé che levato 
crasi nuovamente in' armi per im- 
pedire il matrimonio del re con l'id- 
fante di Spagna. In una scrittura 
ohe gli venno richiesta dalla regina, 
llohan diede anzi alla reggente dei 
aavi suggerimenti per soffocare la ri- 
bellione del primo principe del san- 
gue : il dispetto di vedere male a- 
scoltati i stioi suggerimenti , ed il 
rifiuto della sopravvivenza che ri- 
chiedeva, il gittnrono finalmente nel 
partito di Condé, in cui spinto ven- 
ne, dice ingenuamente, dal desiderio 
di vendicarsi del disprezzo di re- 
cente mostrato per lui dalla corte, 
dalla condiscendenza sua per suo 
fratello, e dal desiderio di giovare 
a que' della sua religione. Mentre 
il principe di Condé era alla guida 
d’nn’armata per attraversare il viag- 
gio del re, che avviatasi Verso Bor- 
deaux, Rohan doveva coi 6 mila uo- 
mini levati in Gujenna, arrestare il 
duca di Guisa incaricato di condur- 
re sulla frontiera madama Elisabet- 
ta di Francia, promessa al re di Spa- 
gna, e di condurre 1 ’ infante a Bor- 
deaux. Ma per la defezione di una 
parte de'signori sui quali egli conta- 
va, non raccolse che aooo uomini, é 
non potè compire la sua impresa. Si 
assicurò soltanto di Lcitoure e di al- 
cune altre città della Gujenna (1) . 
Tuttavolta la sua influenza fu utilis- 
sima a Condé in quanto che ella for- 
tificò il suo partito con Yaggiunzio- 
, ne di tutte lo chiese riformate; ag- 
giunzione che fu sottoscritta il 27 
settembre i 6 i 5 . Gli scrittori più fa- 
vorevoli al partito protestante , non 
hanno potuto a meno di biasimare 
Rohan di essersi troppo prontamente 

( 1 ) Le Graie nella Tir rad* di Luigi Xlll 
dire, che quel viaggio «Iella cori* 51 fu svantag- 
gi gioso perchè sen\ di pretesto alle romnio* 
51 «ioni che hanno cagionati grandi mali , co- 
li stato la vita a 3oooo uomini, più di otto mi- 
11 lioni di oro, e la desolazione di gran tratto 
r> di paese. 14 


non 

lasciato trascinare dal sub risenti- 
mento nel partito di Condé (i). El- 
la non tardò |a pentirsene quando 
vide con quale facilità esso principe 
abbandonò i riformati facendo col 
trattato di Loiftlun una nuova pace 
col re ( 1616). Rohan tornò allora 
alla corte col suo suocero ; ma ricusò 
di sottoscrivere le condizioni sfa- 
vorevoli ai riformati cui Condé e 
Bouillòn sottoscritte avevano a Lou- 
dun. Pure si riconciliò poco tempo 
dopo cob la regina madre ; che gli 
accordò la sopravvivenza del gover- 
no del Poitou, grazia cui sollecitava 
da sì lungo tompo. „ Con una ma- 
,, niera nobile, franca e degna d'ua 
„ gran cuore, dice LeVassor, le fece 
,, giuramento didifendcrc i suoi in- 
„ tcressi contro tutti , eccettuando 
,, quelli della sua religione “. Non 
fuvvi promessa mai che fosse più re- 
ligiosamente osservata. Perciò quan- 
do arrestato fu Condé, gli disse ad 1 
alta voce : Signor de Rohan, mi la- 
sciati voi prendere cosi Rohan gli 
rispose: Signore, sono afflittissimo 
del vostro dispiacere , ma non sonò 
qui per oppormi alta volontà della 
regina (a). Non si mischiò coi signori 
malcontenti, che formarono un nuo- 
vo partito per vendicare il primo 
principe del Sangue, e per rovescia- 
re Contini ( 1619 ). Fu veduto anzi 
combattere neH'nrmata reale, contro 
il duca di Maienne, e contribuire 
alla presa di Soissons. Militò l’ anno 
susseguente in Italia sotto il mare- 
sciallo di Eesdiguières , che vi con- 
dusse delle truppe per impedire al 
re di Spagna di opprimere il ducadi 
Savoia . Reduce in Francia R0IA1, 
sempre fedele alla regina madre, s’ 
intromise senza frutto presso il du- 
ca di Lnynes , che era suo parente 
per la liberazione di tale principes- 
sa. I prefati raggiri di corte lasciati! 

( 1 ) Lcvavvor, tomo IV, 4°9< l*b. 8. 

( 2 ) Memoria pnhlicaia nel 1 ti.» 5 dalla du- 
chessa di Rohan sposa del duca. 
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avevano intatta la riputazione di pro- 
bità e di onore di cui goderà Rohan: 
la guerra civile doveva, trovandolo, 
dinotarlo per uno do' capitani più 
distinti . La prima commissione de’ 
protestanti avvenne per la risoluzio- 
ne fatta da Luigi XIII di ristabilire 
la religione cattolica nel Béarn . I 
calvinisti sgomentati si adunarono 
alla Rocella nel i6zo. Di Rohan de- 
vesi dire per giustizia, che s’oppose 
caldamente del pari che Duplessis 
Mornay a risoluzioni estreme, che 
inevitabile rendevano la guerra ci- 
vile. La maggiorità prevalso avendo, 
Rohan, sempre pronto a sacrificarsi 
pel suo partito, si dispose a sostenere 
rigorosamente dal canto suo un dar 
di piglio all’armi, che voluto avreb- 
be evitare. I protestanti diedero il 
tornando dei loro circoli o provincic 
in numero di sette ai signori della 
rcligion loro i più considerabili. Le 
dichiarazioni fulminanti del sovra- 
no contro i ribelli arrfiati, o piutto- 
sto i favori della corte, staccarono 
dal partito riformato parecchi de’suoi 
capi (i) . Ma Rohan e Soubise, suo 
fratello, ricusarono generosamentedi 
abbandonare i loro coreligionari . 
Dopo di aver sollevato e messo in 
istato di difesa Cldrac, Bìcrac ed al- 
tre piazze della Gujenna, Rubati si 
avviò verso Montnuban cui il re as- 
sediava con tutte le sue forze, e riu- 
scì ad introdurvi un considerabile 
rinforzo. Il contestabile di Ltiynet, 
per salvare l'onore delle armi del re, 
domandò un’intervicta a Rohan, nel- 
la qualo gli offrì una pace vantag- 
giosa per Ini e per gli amici suoi. 
„ Domandate, gli disse, ciò che più 
„ vi piace; vi si dà carta bianca 
,, perciò risolvetevi ad una perdita 
„ certa ed ignominiosa se perseve- 
,, rate a far la guerra al re, o a pro- 
„ curare alla casa vostra una gran- 

(i) Fra altri , Chiiillort e la Porr»*, ehr ri- 
ceverono in ricompensa il bastone di marctcial* 
1» di Francia» 
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„ dezza ed uno splendere ch'ella nou 
,, ebbe mai “. Rohan ricusò tutte le 
proposizioni del suo congiunto • 
„ Sono preparato, disse, alla perdita 
„ de’ miei beni e delle mie cariche; 
„ ho preso il mio partito ; soffrirò 
,, tutto: l’ho promesso solennemen- 
,, te. La mia coscienza non mi pcr- 
„ mette di accettare altra cosa che 
fina pace generale.". I nuovi ten- 
tativi del re contro Montauhnn fu- 
rono inutili; fu costretta di levar 
l'assedio dopo di «ver perduto più di 
8000 uomini. Da quel momento Ro- 
lian divenne il vero capo del partito 
protestante . La Gujenna , la Lin- 
guadocà e le provinole vicine sì di- 
chiararono quasi intieramente per 
lui. Pure vi trovò, secondo l'espres- 
sione di uno storico di quel tem- 
po, „ tutte le difficoltà e gli Ostaco- 
„ li, che trovano d'ordinario quelli 
,, che si mettono alla guida di una 
,, moltitudine confusa ed avvezza 
,, all' anarchia “ . La rivalità del du- 
ca di Chàtillon, a cui tenne presto 
dietro la sua defezione, l' indole in- 
quieta di certi ministri imbroglioni, 
gli diedero più imbarazzi ebe .tutti 

S ii sforzi del duca di Montmorcnci, 
quale comandava pel re nella Lin- 
giiadoca. Siccome egli metteva im- 
posizioni sullo città del suo partito , 
cd accresceva il valore delle monete, 
i riformati lo accusarono di farla da 
sovrano. „ Per vero, dicevano, pre- 
„ feriamo di rimettere fra le mani 
,, del re cd implorare la sua clemen- 
za, che di obbedire al signor di 
„ Rohan “. Nelle sue memorie que- 
sti fa in tale proposito la seguente sa- 
via rillessionc. w Tale è la sventura 
n delle guerre civili eh’ esse me Ito- 
li no tra il capo ed isuoì partigiani un* 
» uguaglianza troppo gra»de,la qua- 
li le non può che rovinare alla fine 
11 quelli che vi si lasciano trascinare". 
Tuttavolta seppe trionfare di tutti i 
prefati ostacoli. Le truppe reali s'av- 
vicinavano pronte ad assalirlo da o- 
gni parte: quattro eserciti moveva- 
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no per combatterlo ; eri in tale cru- 
dele posizione le fatiche incredibili 
cui sostenne per lìir fronte in una 
volta a tanti nemici, il resero mala- 
to senza affievolire la sua fermezza. 
La corte gli fece allora parlare d’ac- 
cotnodamentu per mezzo di Lesdi- 
guières. Un'intervista ebbe luogo 
al Punt-saint- Esprit, fra que'due si- 
gnori. lloban domandava le garan- 
tie che il diritto di ]\antes assicura- 
va ai calvinisti. Durante la trattati- 
va, Luigi XIII, iusligatodal princi- 
pe diCoodé, non discontinuò di mo- 
lestare i protestanti(aa marzo 1632). 
lloban messo avevo in istato di dife- 
sa Montpellier, in cui due forche e- 
rano state piuntato per appiccarvi 
qualunque parlasse di arrendersi. La 
disfatta d> Soubise ( /’. tale nome ) 
nel Poitou, la defezione del marche- 
se di La Force uon rallentarono uè 
il coraggio nè l'attività di lloban : 
egli correva da lina estremità all' al- 
tra della Gujcnna e della Linguado- 
ca fortificando le piazze , levando 
soldati, rassicurando le città. Finai- 
incntcil re si recò ad assediare Mont- 
pellier; e vedendo che Roban intro- 
dotto avrebbe de’ soccorsi nella piaz- 
za, acconsentì alla pace. Il trattato 
sottoscritto il ig di ottobre 1622, fu 
tutto in vantaggio dei calvinisti ; l’e- 
difto di Nantes venne contèrmato. 
Rohan, assolto da tutte le condanne, 
ripristinato nc'suoi beni e ne' suoi 
governi, poteva vantarsi di aver det- 
tato leggi al suo sovrano: pure andò 
a gittarglisi ai piedi, ed a chiedergli 
perdono. Le condizioni del trattato 
furono male osservate. Roban, che 
seguitava la corte, ne domandava la 
piena esecuzione,^òrre con troppo 
ardire, dice egli stesso nello sue me- 
morie. Speraado che la sua presen- 
za a Montpellier potuto avrebbe 
contribuire ad impedir l'oppressio- 
ne degli abitanti, vi si recò; ma il 
governatore Io fece arrestare. Con- 
sigliato venne al re di cogliere qucl- 
l'uccasioue por liberarsi di un stid- 
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dito tanto formidabile. Rigettò Lnir 
gi tale consiglio, ed ordinò ebe Ilo- 
bati fosse messo in libertà. Questi fu 
allora il bersaglio delle accuse dei 
protestanti, i quali incolpando lui 
delle infrazioni del trattato, asseri- 
vano fin anche ch’egli era d'accordo 
con la corte; e che quell’ imprigio- 
narlo non era stato che una finta ed 


npa collusione. Tale ingratitudine 
l'afflisse più che fatto non aveva la 
perdita della sua libertà. E La ri- 
compensa ordinaria di quelli (he 
servono ì popoli, dice in tale propo- 
sito nelle sne memorie. L' infra zior 
ne della pace precedente in tulli i 
suoi articoli, scrive altrove, diven- 
ne il soggettò di una seconda guer- 
ra. Ripigliò le armi con uq preci- 
pizio imprudente, e che tanto meno 
si capisce ebe gli affari suoi dome- 
stici , come egli stesso nc conveniva, 
lo inducevano a conservar la pa- 
ce ( 1). Invano la corte gli fece le più 


vantaggiose offerte per guadagnarlo: 
Rohan inaccessibile era ad ogni vi- 
sta personale d'interesse. Calcolava 
inoltre il buon successo della sua 


impresa sull'assistenza della Spagna 
c dell'Inghilterra; riconobbe presto 
quanto erano mal fondate quello 
speranze. -Un numero grande di 
città e di comunità riformate ripu- 
gnavano a quella nuova guerra: egli 
nulla omise di tutto ciò che eccitar 


poteva i calvinisti alla difesa della 
loro religione. Il si vedeva nello pu- 
liliche piazze c nei templi accom- 
pagnato da un numero grande di 
ministri, far portare 1’ evangelo di- 
nanzi a sè, e recitar lunghe pre- 
ghiere con aspetto toccante e paini- 
co. Carlo Rohan zelatore era since- 


ro della sua religione ; ma quelle 
pratiche esterne sembravano lino a 
de 'protestanti un’ostentazione poco 
degna del suo carattere (2). 1 parla- 


( i ) Giornale di Bassompifrrr, t. II. 

(t) Tale è almeno il giudizio di Levasi or» 
protfMaule fanatico. 
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incuti scagliarono allora sanguinose 
sentenze contro di Ini. Il marescial- 
lo di 'i’heinincs, mandato per com- 
batterlo nella Linguadoca, assediò 
Castres; ma la piazza fu eroicamen- 
te difesa dalla duchessa di Rohan, 
» dama, dice Levassor, di cui lode- 
a rei con più piacere lo spirito viri- 
si le ed il grande coraggio, » ella a- 
» vessc meglio preservata la sua ri- 
si putazione sul conto della fedeltà 
» coniugale Rubati riuscì a intro- 
durvi, soccorsi, e costrinse il mare- 
sciallo a ritirarsi verso la contea di 
Foix, senza aver fatto nulla di rile- 
vante (i). L'esito di tale campagna 
in Linguadoca, non tolse che i ri- 
formati soffrissero su altri punti dei 
rovesci che accrebbero la disunione 
nel loro partito. IJa un altro lato 
Richelieu, minacciato da una cabala 
patc-dtu , desiderava liberarsi dall* 
imbarazzo di làr testa ai protestan- 
ti : la pace fu dunque conchiusa, il 
6 febbraio i6z6. Robnn, presenten- 
do che una nuova guerra stata sa- 
rebbe presto o tardi inevitabile, at- 
tese durante 1’ anno che susseguiti 
al trattato a fortificare il suo partito 
in Liuguadoca, cd a ristabilirvi la 
buona armonia. Frattanto la duches- 
sa sua sposa, che mesebiava colle ga- 
lanterie i raggiri della politica, se- 
guitava la corte, c dava avviso a suo 
marito di tutto ciò che vi accadeta. 
11 duca di Rohan faceva ancora stato 
sui soccorsi dell'Inghilterra di cui lo 
troppo far dovevano tre sbarchi in 
una volta sulle coste di Fraocia per 

(t) Il dura di Rohan contrrvb urlio sue 
memorie la ricorcUnxa dell’ insigna valore di 
sode soldati riformali, i quali chimi in un rat- 
livo forte detto Chainbounr presso a Cariai, fer- 
marono per due giorni intieri il maresciallo di 
Thnnim-s che marciata con 7000 nomini a pie* 
di e tino cavalli. Uccisero essi un numero grafia 
de d'inimici in diverti atsalti. (Quattro di essi 
rinrous ad evadere dal forte, vi I tre che ri» 
intingono ri si difendono ancora, uccidono al- 
eniti inimici, e muoiono liberi, dice il dura di 
flidian. L attone di <fue' poveri snidati, aggiun- 
ge, merita sede nella storia ; ella agguaglia 
yb cAe v ba di P*n irte mura bile ncil' antichi fa." 
<u* 


Il O II /,ot 

sostenervi i calvinisti. K noto che 
Carlo I nou eseguì cho una parte 
delle sue promesse, e che Buckin- 
gham, suo fivorito, il quale condus- 
se una flotta ai protestanti della 
Uccella, si condusse con uguale im- 
perizia c presunzione. Tuttavolla 
Rohan convoca un'assemblea di ri- 
formati a Nimes : viene in essa in- 
dotto a riassumere la sua carica di 
generale delpartito. Egli mette un'at- 
tività ammirabile nel concertare con 
le città tutti i provvedimenti neces- 
sari, rilascia commissioni, leva truppe 
a sue spese per sollevare il popolo, e 
sparge un manifesto in cui cerca con 
molta destrezza di scusarsi se chiama- 
to aveva gli stranieri nella stia patria. 
Il tenore religioso di tale maiiilcsto 
diede adito alle genti del suo parti- 
to di paragonare lloban a Macabco. 
Frattanto il parlamento di Tolosa 
lo conduunava ad essere squartato, 
faceva eseguire la sentenza in effi- 
gie, e metteva la sua testa a taglia. 
Nel compiangerlo di essere stato per 
la sua patria fabbro di rivolta e di 
fazione, non si può a mono di non 
ammirare i talenti cui mostrò in 
quella terza guerra civile. Malgrado 
la defeziono di parecchi capi, nei 
quali credeva di poter lìdare, raccol- 
se da 6000 uomini, e si sostenne 
contro duo armate, una comandata 
dal duca di Montmorcncì, l'altra dal 
principe di Coodd, che inviluppar 
lo volevano nella Guienna o nella 
Linguadoca. Un brillante fatto d'ar- 
mi in quella campagua, fu la gior- 
nata di Revcl nella contea di Foix, 
dove ottenne sopra .Montmorcuci 
mi vantaggio a cui tenne dietro la 
presa di Pamiers c di parecchie al- 
tre città. Siccome temeva l'uniono 
delle due armate reali, si fortificò 
nel Vivarese e nelle Cerenne. In 
quella guerra di picciole mischie, di 
continuo prendere e riprendere del- 
le piazze di ebe sarebbero fastidiosi 
i particolari, si deplorano le orribili 
crudeltà che si commettovauo dal- 
z6 
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l'ima e dall’altra parte. Rohan, dlfco- 
no gli storici del suo partito, non 
era mai il primo, ma usava di lar- 
ghe rappresaglie. I due generali si 
apponevano tali crudeltà l'uno al- 
l'altro, é si facevano una guerra di 
peana in pari tempo che si combat- 
tevano con la spada. Videsi da quel 
carteggio, che llohan non era meno 
supcriore al suo nemico in urbanità 
eil in ispirilo, che in militar talento. 
Secondo l’espressione di uno dc’suoi 
biografi , egli mise i burloni dal 
suo lato, il che è un vantaggio an- 
che in una guerra civile. Il disastro 
della Rocella costernò tutto il parti- 
to protestante. Il solo Rohan non 
ne parve scopo, e quantunque pre- 
vedesse che tutte le forze dei catto- 
lici sarebbero piombate sopra di lui, 
formò l'ardito disegno di non met- 
.ter giù le armi, che dopo di aver ot- 
tenuto una pace onorevole; ed ac- 
consentita da tutti que'dcl partito 
rcligionario. Negoziò ad un tempo 
con la Spagna, con l' Inghilterra e 
coi protestanti di Germania. La sua 
lettera al re Carlo I. per indurlo n 
mettere sotto la sua protezione tut- 
te le chiese riformate è un capola- 
voro: ma il monarca inglese, minac- 
ciato dai propri suoi sudditi era me- 
no cha mai in grado di mantenere i 
suoi impegni verso i calvinisti di 
Francia. Rohan fece le più 1 ielle dis- 
posizioni per resistere; ma, dice e- 
gli stesso nelle sue memorie, ed È 
un tratto sublime: Pio, che altra- 
mente ordinato aveva , soffio su 
tutti que' progetti. Dopo la gloriosa 
campagna di Luigi XIII in Savoia, 
Rohan non ebbe da combattere sol- 
tanto le truppe vittoriose del suo re; 
ogni giorno manifestavasi qualche 
novella defezione dc’suoi. Udir biso- 
gna lui stesso nelle sue memorie, 
dipingere energicamente la deplo- 
rabile situazione del suo partito : 
n Sei armate che facevano più di 
« 5o,ooo uomini piombano su di noi 
» nel medesimo tempo con 5o fin- 
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« noni, e con polvere bastante per ti* 

« rar óo,ooo colpi Allora gli emis- 

« sari della corte nelle città nostra 
« ripresero coraggio , c proposero 
» parziali accomodamenti per impe- 
li dire- una pace generale.... Parec- 
» chi si accomodarono,, e tutti nota 
« pensarono che a salvar le loro per- 
ii sone ed i beni loro dal naufragio ì 
» nessuno non si curò deU'interease 
«generale della Chiesa “. li vi noa 
saprebbesi quanto Rohan mostrasss 
talento, e quanti trovasse espedien- 
ti in sì fatta situazione. Se commise 
alcuni falli, non fuvvi grande capi- 
tano mai che riparar li sapesse più 
abilmente, nè meglio approfittare 
di quelli del nemico. Non potè per 
altro impedire che il Vivarese rien- 
trasse sotto l’obbedienza del re, me- 
diante la riduzione di Privas. Tale 
sinistro costernò tutto il parlilo. I 
protestanti delle Cercane vollero 
concludere un trattato particolare. 
Roban, dopo di aver vanamente ten- 
tato di distorli da tale idea, presenti 
loro il suo petto scoperto, dicendo : 
Ferite, ferite, voglio morire per la 
mano vostra, dopo di avere tante 
volte arrischiato di perdere la vita 
in prò vostro . La presa di Alais ven- 
ne dopo quella di Privas, e fu l'ulti- 
mo colpo vibrato al partito de'prote- 
stanti. Rohan era nella più critica 
situazione. Tutte le città della Lin- 
gttadoca, che tenevano aucor saldo, 
gli mandavano dispacci sopra di- 
spacci per domandar uomini o de- 
naro. « Nessuna città si metteva in 
istatn di difesa; non si lavorava nel- 
le fortificazioni ; impossibile era di 
trovare, un soldo, nè di levare un 
soldato ....“ In mezzo a tali diflicol- 
tà Rnban conservava tanta fermezza 
che Richelieu non era meno imba- 
razzato di lui. Tale ministro che a- 
vera condotto a maturità il suo gran 
disegno contro la casa d’Austria, de- 
siderava ardentemente di terminare 
una guerra civile, che l’ingegno del 
suo capo poteva ancor portare assai 
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in lungo. Si lavorò seriamente al- 
la pace. Indarno proponevansi a Ro- 
bau le più brillanti condizioni per 
fare un particolare accomodamento: 
vt Feci sapere alla corte, egli dice, 
n che morto sarei ilarmente col mag- 
ri gior numero di tutto il partito, 
lò piuttosto che di non avere una 
» pace generale ; che si arrischia 
» molto riducendo alla disperazione 
n genti che possono àncora difender- 
vi si ; che fatto io non avrei mai un 
n trattato particolare “. La corte ces- 
se alla fine, ed una pace generale 
fermata venne il 17 di luglio 1629. 
Il ristabilimento dell’editto di Nan- 
tes, la restituzione dei templi ai ri- 
formati, un' abolizione di tutto il 
passato per lui c per Sonbise, ecco 
ciò che ottenno Ilo bari dopo tanti 
disastri. Ebbe inoltre trecentomila 
lire sulle quali diede assegnazioni 
per ottantamila scudi, a que’che ser- 
vito avevano il partito o assoldato 
genti di guerra, in guisa che gli re- 
starono appena sessantamila lire per 
rifabbricare le minate sue case 0 ca- 
stella. Si ritirò in seguito a Venezia. 
La corte di Francia vide con piace- 
re tale risoluzione, perchè nelle com- 
mozioni che si preparavano in Ita- 
lia, i talenti di un generale si valen- 
te non potevano che essere utili a 
quella repnblica, allora alleata della 
Érancia. Rubati non ebbe il permes- 
so prima di partire di vedere il re, 
il quale perdonato non gli aveva la 
sua ribellione che a malincuore. Il 
senato di Venezia lo colmò di onori. 
Durante i primi mesi ch’egli passò 
in essa città compilò le sue Memo- 
rie sulle cose avvenute in Francia 
dalla morte di Enrico il Grande 
fino alla pace Jatta coi riformali , 
nel mese di giugno 1629. Nello stes- 
so tempo egli scrisse o radunò una 
parte de’suoi Discorsi politici sugli 
affari di stato. Le prefate memo- 
rie, composte di due parti, molto 
stimate dai militari, non sono meno 
notabili per viste politiche : lo stile 
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di esse, conciso e vigoroso, colloca 
l’autore nel numero dei migliori 
scrittori del suo tempo (1). I Vini- 
ziani lo scelsero per generale dopo 
l'infausta giornata di Valloggio. De- 
stò sorpresa in Europa che impiega- 
to non avessero più presto un gene- 
rale di tanto merito che dimorava 
fra essi giù da un anno. Rohan fatte 
aveva tutte le disposizioni per ven- 
dicarli della disfatta loro, allorché il 
trattato di filiera sco, conchiuso il 19 
giugno 1 63 ■ , lo lasciò inoperante. 
Si tramutò allora a Padova, ed in 
qnell’ozio novello compose il Per- 
fetto capitano, Parigi, 1 636 , in 4.to, 
nel quale mediante riflessioni sui co- 
mcntari di Cesare, fa vedere che la 
tattica degli antichi somministrar 
poteva molti lumi per quella de’mo- 
dcrni. Del pari durante il soggior- 
no che fece a Padova , scrisse nn 
'Trattato della corruzione della mi- 
lizia antica e dei mezzi di tornar- 
la nel pristino splendore . Aveva 
particolarmente in mira gl’italiani 
sì degenerati dal valore de’loro an- 
tenati, ma ne'qtiali sperava di rin- 
fiammare il coraggio. Un aneddoto 
singolare, tratto dalle memorie del- 
la duchessa di Rohan, è pur relati- 
vo al soggiorno del duca in Venezia, 
n Gli fu proposto che dando dugen- 
w tornila scudi alla Porta, e pagan- 
ia dono in tributo annuo vcotiini- 
n la, il gran signore ceduto gli a- 
vrebbe il regno di Cipro dando- 
si gliene 1 * investitura “. Rohan di- 
segnava di comperare quell’ isola 
per mettervi le famiglie protestanti 
di Francia e di Germania ; negoziò 
caldamente per tale faccenda presso 
alla Porta col mezzo del patriarca 
Cirillo Lucar, con cui era in gran- 
de carteggio j ma diverso circostan- 
ze 0 la morte di tale patriarca fecero 

(i) Le prefatc memorie, ehc’^oru» compis- 
se nella raccolta di Petìtot, avute avevano sette 
edizioni «lai iG/>4 fino of >756, in cui compar- 
ve la rtaampa di Amsterdam (Trfvoaz), 2 voi. 

in 
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nudar ''Molo tale disegno ( I ) Per 
altro Luigi XIII peus ò presto a va- 
lersi de’talenti dei duca di Rohan. 
J Grigioni, alleati della Francia, era- 
no da parecchi apm inquietati dalla 
rivolta dellaValtellina cpi fomentava 
ja Spagna, che minacciava con lg 
aue truppe il territorio di quplla re- 
publica. Il rq di Francia scrisse a 
Kobau, nei termini più lusinghie- 
ri, che affidava gl’interessi de'Gri- 
gioni al sup colaggio ed alla sua 
prudenza. 11 duca partì dunque da 
Venezia, doye, come egli medesimo 
dice, andino era per togliere ogni 
ombra de' suoi diportamenti, e ce- 
dere blandamente alla fortuna. I 
Viniziapi non lo videro partire che 
con rammarico. Egli arrivò, il 4 de- 
cembre i63i a Coira capitale dei 
Grigiori, dove fu ricevuto con gio- 
ia c con. applauso. Le tre leghe 
Grigie lo elessero loro (generale. .11 
re gli confermò tale dignità con let- 
tere patenti, ed anche vi aggiunse 
il coipnndq di tutte le truppe agli 
stipendi della Francia nel paese dei 
Grigioni. Rohan avrebbe voluto in- 
pominciare dall'assalire la Valtellina: 
jna aveva ordine d'impedire soltanto 
che gl'imperiali non s’impadronisse- 
ro dei passi che difendevano l'in- 
gresso del paese dei Grigioni. Egli 
imparò a conoscere esattamente tut- 
te le posizioni militari di una con- 
trada intercisa da tapte strette, nò 
pieno profondamente ?’ istruì degli 
interessi diversi dei Grigioni c degli 
«tali vicini. R re soddisfatto de' suoi 
servigi gli conferì nel 1 63 2 il caratte- 
re d’ambasciatore straordinario pres- 
so il coppo Elvetico : Rohan ebbe al- 
lora la destrezza di terminare una 
contcéq che stava per armare il 
Cantone di Solcura contro quello di 
Rema. Il suo discorso dignitoso ed 
eloquente contiene le piu savie ri- 
flessioni sul pericolo delle discordie 

(i) Quatta fatto fu tcnulo per favola da 
«arrechi critici. 
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intestine delle quali è pretesto up 
zelo apparente di religione. Mentre 
benedir faceva dagli svizzeri la me- 
diazione del re di Francia, un ordi- 
ne della corte, di cui non si è inai 
saputo il motivo, gli prescrisse di tor- 
nato a Venezia (i633), per qspettar- 
vi gli ordini del re. Vedendo che 
non ne riceveva, tornò nella Svizze- 
ra col pretesto di prendere i bagni 
di Baden. Durante parecchi pie** di 
ozjo attese ai pii) scrii studi, fece le- 
var carte e piante del paese, del du- 
cato d> Milano, della contea di Bor- 
gogna c dell' Alsazia. Allora puro 
compose l ypera sua Sugl' interessi 
de'principi , dedicala al cardinale di 
Richelieu. Il re lo trasse in breve «lq 
quelle pacifiche occupazioni, per or- 
dinargli di riprendere le sue incom- 
benze diplomatiche e militari, tan- 
to presso i Grigttmi, che presso gli 
Svizzcri.Vegliar doveva sulla condot- 
ta degli Spagnuoti che far volevano 
della città di Costanza la loro piazza 
d armi. Rohan prevenne tale perico- 
lo, inducendo il generale svedeso 
Ilorn ad assediarla. Ella oppose unq 
resistenza inaspettata: i cantoni cat- 
tolici si sollevarono ed accusarono il 
duca di volere’ l’opprcssiope loro. E- 
gli non potò calmarli , che persua- 
dendo in nome del re Luigi Xlll il 
generale svedese ad. allontanarsi dq 
Costanza, tu nuovo ordine di Ri- 
chelien richiamò Rohan in Francia. 
Rappresentato era come un ambi- 
zioso che disegnava di farsi capo dt| 
protestanti nella Svizzera : pure il 
re glj diede contrassegni di stima; od 
in capo a quattro mesi di aspettazio- 
ne, lo incaricò della conquista della 
Valtellina. Le memorie di Robau 
non danno nessuno schiarimento 
sui motivi di quelle incertezze della 
corte : dicono soltanto eli egli ebbe 
sci volte ordine di entrarvi ( in Val- 
tellina ) , e sei volte ordine di so- 
prasedere. Finalmente nel i63à af- 
fidata gli venne un'armata di ió,ooq 
uomini. Per meglio coprire i suoj 
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«lisegui su quella provincia, ebbe or- 
dine di marciare prima in Alsazia, 
e d'investire Hefort. Udendo clic il 
duca di Lorena passato aveva il Re- 
tto a Brisar, mosse ad incontrarlo, lo 
Battè, e lo costrinse di evacuare PAI- 
sazia. La conquista di parecchie piaz- 
ze prese d'aSsaltó terminò di salvare 
quella provincia. Frattanto avvicina- 
to si era a Basilea : col favóre della 
notte entrò nella Svizzera , e com- 
parve inopinatamente dopo dodici 
giorni di Cammino a Coira, dove i 
Grigìetii stretti da vicino dagl’ Itn- 
periali lo riceverono con grandi dl- 
tuoslraZioni di gioia. Rispinto fu 
dapprima dai nemici i quali P assali- 
rono con forze superiori : ma non 
era mai più temibile quanto dopo 
lina disfatta ; ingannò il nemica con 
tina contromarcia, e comparve stille 
alture di Cassinno a rista degl' Im- 
periali stupefatti. Egli fece allora 
òlle truppe una bitte conclone pa- 
ragonabile alle più belle de’ Roma- 
ni i n Noi passato abbiamo, egli dis- 
4v se, per luoghi pressoché inaccessi- 
?v bili per venire in questa valle; 
Zi noi vi siamo chiùsi da tutte le par- 
li ti. Vedete là dinanzi l'esercito iftt- 
vi periate elle si schiera a battaglia ; 
Vi ci stanno dietro i Grigioni, i qiia- 
ti li non aspettano che l'esito di 
}' questa giornata per avventarsi sii 
si noi se volgiamo le terga. 1 Valtel- 
ii lini non sono incito disposti a fi ri i- 
li re ciò che di noi rimarrà, l’er pen- 
« sare a ritirarvi non ave (e rhe ad 
li alzare gli occhi per vederne P iin- 
« possibilità; non vi sonò da ogni bi- 
li to rhe precipizi insormontabili , 
in gitila' che la salute nostra dipen- 
de dal nostro Solo coraggio. Per- 
ii dio ! amici miei , mentre le arnie 
s? del nostro re trionfano dappertut- 
si to' coti tàht/i splendore, non sof- 
y> friamo ch'esse periscano nelle no- 
li stte mani ; facciamo con genero- 
ii sa risoluzione che questa convul- 
si té , quasi ignota al mondo , di- 
ti venga considerabile per la poste- 
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n rità , e sìa oggigiorno il teatri! 
« della nostra gloria “. Rolian fu 
vincitore; nè la sua fortuita yen 4 
tic mai mallo dappoi . is i\l’ impa- 
li dronii della Valtellina , dice nei- 
» le sue Memorie , e la conservai 
si con quattro combattimenti gcue- 
li rali in cui le armate dell’ impera- 
si tore <: del re di Spagna, che si pre- 
si sentaroho per iacacciarmene, furo- 
li no disfatte “. Vincitore degl’Iiit- 
periali accrébbe ia sua gloria ricu- 
sando le offerte della Spagàa , citò 
attirar voleva un sì gran Capiinno ni 
suo servizio .- in seguito egli batté 
gii Spagnttoli in parecchi incontri . 
Frattanto le armi dèi re avversa ti- 
favano la sarte altrove dappertutto ; 
perciò diccvasi allora puhlicàmentè, 
che senza il duca di Rohan la Gaz- 
zetta di Parigi non avretìfe avuto 
a raccontare grandi cose della pro- 
sperità delle anni francesi. I , an- 
no susseguente s' impadronì doti è 
tre valli del Milanese; gii avanzata 
erosi fino a! porto di Lecco; ma secon- 
dato male dal duca di Savoia, fu ob- 
bligato di ricondurrò il suo eserciti 
nella Valtellina. Ivi aspettato èra da 
nuovi imbarazzi. IGrigioni mal con- 
tenti che la Francia' nun pagasse lo- 
ro i sussidìi convenuti c Vitenesie la 
Valtellina, si sollevarono contro 1 
Fé .incesi. II dura obbligato si vide à 
conrhitidere con essi ttu trattato, j»eè 
cui /impegnava a ritiénr le ti lippe 
francesi dal loro paese, ed a lasciai 
loro i forti dèlia Vaitetfiri*. I Gri- 
gioni il tennero per còsi dire prigio- 
niero fino aH'adenipimento del trat- 
tato; nin gli profusero le più lumi- 
nose dimostrazioni di stima quando' 
partì dal paese loro. Gii dissero, che 
le cose da lui fatte fra essi erano si 
grandie SÌ estraordinario elle sépa- 
ré gli erigessero tante statue quan- 
te e avevano rupi nelle loro monta- 
gne non farebbero àncora apparite 
abbastanza la riconoscenza loro' 
alla posterità. Ma Richclieu man-' 
dato aveva in seguito altri generali 
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cuu le truppe ed i sussidi djc Rubati 
demandali aveva vanamente. Questi 
sua dubitò più allora delle cattive 
intenzioni del ministro per lui. Per- 
ciò quando gli venne una lettera del 
re , ebe lo chiamava presso la sua 
persona al (ine di rilevare più parti- 
colarmente i suoi disegni per la 
guerra, Rohan, che diffidava di Ri- 
chelieu, addosso a pretesto la sua sa- 
lute, per rimanere a Ginevra. Ivi fat- 
te gli vennero nuove proposizioni 
dagli Spagnuoli: ma dopo alcune ri- 
flessioni, gli parve di dover rifiutar- 
le. Tale specie di esitazione lo rese 
più sospetto che mai al cardinale 
che esploratori aveva in tutte le cor- 
ti. Per assicurarsi delle vere inten- 
zioni di Robau , gli fece scrivere 
dal famoso p. Giuseppe , suo confi- 
dente, una lettera come se fosse stj- 
ta scritta daU'infantc di Spagna go- 
vernatore dei Paesi Bassi ebe si con- 
gratulava col duca d’essersi egli ri- 
tirato dal servizio della Francia, per 
condursi agli stipendi della Spagna. 
Venne dubbio a Rohan dello strata- 
gemma, e fece uDa risposta capace di 
distruggere i sospetti del ministro. 
Disse , fra altre cose , che era un 
troppo buon francese, e troppo ap- 
passionato pel suo re, per ascolta- 
re ninna proposizione pregiudizia- 
le al suo servizio; che per quan- 
ti mali trattamenti gli si facessero 
dalla corte, si potrebbe bene dargli 
soggetto di dolersi, ma non mai di 
romper la sua fede. La corte , ri- 
guardando il soggiorno di esso signo- 
re a Ginevra come un'occasione fa- 
vorevolissima di annodar pratiche 
coi protestanti del regno, determinò 
di faruelo partire. Il re gli mandò 
ordine di ritirarsi a Venezia. Rohan 
parti da Ginevra nel mese di gen- 
naio 1 638, ma per andar n cercare 
asilo nel campo del duca di Sasso* 
nia Weimar , suo amico. Nel loro 

? rimo abboccamento egli promise ai- 
eroe Sassone la mano di sua figlia 
Margherita. L’unione loro destò in- 
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quietudine nella corte di Francia. R 
duca di Weimar mise 1’ assedio di- 
nanzi e Rbinfeld. Gl' Imperiali as- 
salirono i suoi trinceramenti. Inevi- 
tabile era una giornata. Weimar vol- 
le cedere all'amico suo Rohan l’ono- 
re del comando, non osando, dicc- 
vagli, di assumerlo dinanzi al più 
graudo capitano dell'Europa. Rollali, 
ricusa, nè vuole assolutamente com- 
battere, che come semplice soldato. 
Egli si mette alla testa del reggi- 
mento di Nassau, assaliscc l'inimico, 

10 rispinge, e riceve il a8 di feb- 
braio i 638 una ferita che lo condus- 
se in sepoltura il i3 aprile susse- 
guente. Egli morì di 66 anni. Tut- 
ti gli storici s'accordano nel lodare la, 
sua dolcezza ecf il suo disinteresse. 
Egli credeva l'avarizia incom patibi- 
le còl vero valore, e diceva che un 
uomo vago d'oro non era capace di 
scegliere bene la via che sicura- 
mente conduce alla gloria. Non 
fuvvi generale che spendesse mai 
più di lui in ispionaggi. Sono gli 
occhi di un' armata , rispondeva a 
quelli che sembravano sorpresi del 
numero grande che ne impiegava. 
La fermezza nei disegni era in lui 
uguale all’ attività. Poteva , dicesi , 
lavorare 4o ore di seguito senza in- 
terrompersi. I massimi onori tribu- 
tati furono alle sue ceneri. Traspor- 
tato venne il suo corpo a Ginevra , 
dove eretto gli fu un superbo mau- 
soleo. I Viuiziaui accolsero con ve- 
nerazione il. legato cui fece loro del- 
la stia armatura. È noto eh’ egli di- 
vider voleva la Fiancia in una gran- 
de confederazione republicana. Vol- 
taire ha bene caratterizzato Rohan 
in questi versi fatti nel i?58 pel suo. 
ritratto: 

Atec.tona Ics (stenti le eie! l'arait fai! n il tre ; 

11 agii en héroa, en sagc il Scrivlt 

Il fui mènse un grand hommo en combatta»! so n 

maitre. 

Et pitta grand loraqa* il Je aerviL 

La duchessa di Rohan sua moglie 
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morì « Parigi il 22 ottobre i fi fio. 
Avuto da lei aveva odo figlia. Mar- 
gherita di Roiian, maritata ad Enri- 
co Chabot, che prese il nome di Ko- 
haii-Chabot. — Noi abbiamo Catta 
menziono dei vari suoi scritti; ci re- 
tta a parlare delle Memorie e lette- 
re di Enrico di Rohan sullu guer- 
ra di E allellina , 3 volumi in 12 , 
Ginevra ( Parigi), i" 58 , pnblimtc 
per la prima volta dal, barone di 
55 nr Lauben , che le trasse da vari 
manoscritti autentici. Tale edizione, 
arricchita di note rilevantissime , è 
preceduta da una prelazione storica 
sulla vita del duca di Ilohan. La vi- 
ta di tale illustre capitano fu scrit- 
ta due volte : la prima ha quest» ti- 
tolo: Storia del duca Enrico di 
Rohan di F. D. ( Enrico Faiivalet 
du Toc), in 12, Parigi, 16C7. La se- 
conda empie h tomi XXI e XXII 
della Storia degli uomini illustri 
di Francia, dell abate Pérau , con- 
tinuatore di d’Aubigny. Legger si 
può nell' ritmo letterario , t. Vili, 

1 757, un esame di tale opera la gita- 
le è un brano biografico distintissi- 
mo. Lo storico di Luigi- XIII , Mi- 
chele Levattor : narra cose curiosissi- 
me del duca di Roban. E pressoché 
il solo «omo di cui non dica male. 
Si consulterà pure con fruito su ta- 
le personaggio l'eccellente Storia di 
Luigi XI II, di GrifTet. 

« D — a — a. 

ROHAN (Tawcredi di), figlio, 
putativo del precedente, è uno di 
quegli esseri sventurati di cui la na- 
scita equivoca e la contrastata comu- 
nione produssero uno scandalo de- 
plorabile mentre era vivo per farlo 
dopo morte soggetto d’on problema, 
storico. Ecco come la duchessa di 
Roban, che lo riconobbe per suo fi- 
glio dopo la morte del di lei marito, 
spiega il mistero della sua nascita. 
Durante il soggiorno del duca a Ve- 
nezia, ella si recò a Parigi per tro- 
varvi i denari necessari pei disegni 
t&e lo sposo suo. avara tu l'isola di 
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Cipro. Era incinta, e temendo elio 
il cardinale eli nichelini non le fa- 
cesse portar via il bambino per far- 
lo allevane nella religione cattolica, 
tenne opportuno, di concerto con 
suo marito , di nascondere la sua 
gravidanza. Giunta a Parigi, inve- 
ce di smontare al palazzo di Rollati, 
alloggiò in casa di mia sua amica, 
e vi partorì, il 18 ducomhre iG.lo, 
un fanciullo, cui battezzar fece c«( 
nome di Tancredi, affine, diceva, 
che un giorno gli venisse desiderio 
di somigliare al Tancredi del Tasso. 
Fu. battezzato nella parrocchia di 
san Paolo con un nome supposi», 
ed allevato segretamente a Parigi. 
Il duca di Rohan tornò in essa ca- 
pitale l'anno i 634 ; vide il figlio suo 
che aveva quattro anni, ma persistè 
a non permettere che rivelato fosse 
il segreto dèlia sua nascita. Due an- 
ni dopo la duchessa di Rohan co- 
stretta a partire da Parigi , mandò 
Tancredi in Normandia nel castello 
di Prclonlames, suo maggiordomo . 
La principessa Margherita, che te- 
nuta era per figlia unica del duca 
di Rohan, e per una delle più ricche 
eredi del regno, pensava con inquie- 
tudine che suo fratello facendosi 
eonoscere tolta gli avrebbe un gior- 
no l'immensa successione di eoo pa- 
dre e di sua madre. Alcuni giovani 
ufiziali arditi ed intraprendenti, 
che orano assidui suoi cortigiani , 
tra aitici , i due fratelli Taiilefer , 
Barrière e la Sauvetat le proposero 
di rapire il fanciullo. Barrière, alla 
testa del suo reggimento, lo trasse 
dalle matti di Preiontaines e lo con- 
segnò a la Sauvetat, il quale condus- 
sae Tancredi in Olanda. Prdfontai- 
nes, che era stBto compro mediante 
una somma di 1000 scudi, lece cre- 
dere alla duchessa che suo figlio fos- 
se morto di malattia. Tancredi frat- 
tanto era in pensióne presso nn mae- 
stro di scuola denominato Simeone 
Ce ruoli es. Chiamato era il signor 
Carlo , e quelli presto «ui era, igno- 
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lavano affatto la s n a nascila. Allor- 
•ohe Tancredi «‘bbe undici anni, la 
Sauvetnt lo collocò presso un mer- 
eiaio di Leida dello Potenicq , al 
«piale diede ordine di noti conse- 
gnarlo a nessuno senza suo espresso 
consenso. Tancredi andava al colle- 
gio, studiava nell'università di quel- 
la città, allorché dei rumori vaghi 
dapprima, poi notizie positive ri- 
velarono alla duchessa di Rollali re- 
sistenza di suo figlio, ed il luogo in 
cui era. La principessa Margherita 
di Rohan, allora in età di 28 anni, 
concluso aveva allora, malgrado la 
madre sua , ma con l’assenso della 
Corte, un matrimonio col conto di 
Chabot. Tale nnione procurò anzi 
ad esso signore il diploma di .duca 
di Rohan, e la dignità di pari. Già 
la nuova duchessa mandato aveva un 
servo fidato per ritrar Tancredi dal- 
le mani del mereiaio di Leida ; ma 
siccome La Sanvctat non era conscio 
di tale passo, il mercatante che co- 
nosceva Ini solo, ricusò di consegna- 
re quel prezioso deposito . La du- 
chessa redova di Rohan istrutta di 
tutto quel raggiro, ricorso alla giu- 
stizia, o ridomandò suo figlio al ma- 
gistrato di Leida. Il giovanetto si re- 
cò a Parigi il 16 luglio iG/, 5 . Le sue 
maniere si risentivano ahpianto del- 
l’ignobile sua educazione : non sa- 
peva parlar che il fiammingo. Tran- 
ne ciò, aveva nobile portamento, 
bel volto ed alcuni tratti di somi- 
glianza col defunto duca di Ruhan. 
Allorché fu ammesso come suo fi- 
glio presso la duchessa vedova, egli 
non tardò a prenderò idee conve- 
nienti alla sua nascita ; e si conobbe 
«he aveva spirito, coraggio e nobili 
sentimenti. La duchessa non esitò 
a riconoscerlo legalmente, bàlia ri- 
corse al parlamento per assicurare 
s -Tancredi Io stato ed i beni del du- 
ca di Rohan. Dal lato loro sua sorel- 
la e Chabot fecero tutte le opposi- 
zioni giudiciaric contro tale ricono- 
scimento. La famiglia di Rohan c 
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la corte ti divisero in quella gravi 
lite. La duchessa vedova , vedendo 
che il raggiro contro di lei era più 
forte, non giudicò conveniente di 
comparire in quella gran lite. Ella 
lasciò che si facesse contro Tancre- 
di una sentenza per contumacia, si- 
cura che il giovane divenuto mag- 
giore potuto avrebbe ricorrere con- 
tro quella interinale sentenza. La 
c^ansrt però fu piatita durante parec- 
chie udienze dagli avvocati del du- 
ca e della duchessa di Roban-Cha- 
bot (T. Mahtinet) ; e per requisi- 
toria dell’ avvocato generale timer 
Tahm, fu fatto divieto al nominalo 
Tancredi di dirsi figlio ed erede 
del defunto duca di Rohan. Tan- 
credi trovandosi allora senza nome 
e senza stalo, dimorò nondimeno 
sempre a Parigi. Visse splendida- 
mente, teneramente amato dalla 
duchessa vedova, considerato nella 
cose in cui riconosciute crauo le sue 
pretensioni, poco badando agli altri 
che non le ammettevano, cd aspettan- 
do la sua maggiorità per impugnare 
la sentenza che lo aveva degradato. 
Talcsperanza lo indusse a dichiararsi 
pel parlamento nell’epoca delle tur- 
bolenze della fronde. Entrò come 
volontario nell’armata di tale com- 
pagnia,- c ferito fu mortalmente d’un 
colpo di pistola, in un’imboscata pres- 
so a Vinccnnes , dopo dì aver com- 
battuto con un valore straordinario. 
Egli spirò la domane, 1.’ febbraio 
1 G 40 - l' « generale il compianto suU 
la sorte di quel giovane sfortunato. 
11 puhlico era sì persuaso che fosse 
veramente figlio del duca di Rohan, 
che i poeti e la più parte degli au- 
tori di inemoriccontemporanee non 
ebbero nessuna difficoltà di dargli 
tale nome nei loro scritti . La cele- 
bre Scudéri osò anzi presentare alla 
duchessa di Rohau-Chabot dei versi 
in cui lo qualificava per figlio dei 
duca di Rohan, e la duchessa si fece 
un merito di ricevere graziusamotv- 
te quella poesìa, allorché il ricouo- 
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scirfiento del (rateilo suo putativo 
non poteva più recar pregiudizio ai 
suoi interessi. 11 duca di la Iioche- 
fcncauld nelle sue memorie non no- 
mina altrimenti Tancredi che il 
giurane duca di Rohan , ed aggiun- 
ge che si mostrò degno della virtù 
di suo padre. L’editore del giornale 
del parlamento gli dà il medesimo 
titolo (i). La Motteville sospende il 
suo giudizio su tale faccenda : nondi- 
meno ella afferma, che la duchessa 
di Rohan era stata veduta gravida 
a Venezia nel tempo che vi era con 
suo marito. La duchessa di Nemours 
è ugualmente favorevole, nelle Me- 
morie che ha lasciate, alle preten- 
sioni del giovane Tancredi (1) . L’ 
odio geloso del duca e della duches- 
sa Rohan-Chahot , non lasciò nem- 
meno riposare in pace le ceneri del- 
lo sventurato giovane ; c solo , nel 
] 654 , dopo cinque anni di contrasti, 
la vedova del duca di Rohan, otten- 
ne dal re la facoltà di far sotterrare 
Tancredi a Ginevra, nella tomba di 
ano padre, con un epitafio, nel qua- 
le era qualificato duca di Rohan } 

(1) Il p. Griffrt ,* Inganna quando ella II 

fnarcbeK di Montala* coruc ricouotcrule 
cilaniPDle Tancredi di llohan. F.'U* «Sciale ai 
«prime così rieUe tue Memorie, ìb.ina campa- 
gna, la III, pag. atì (Amsterdam, 1728, in 12). 
99 Fimi una scaramuccia nella quale Tancredi, 
9 ? che dicevoli il figlio del duca di Rubali, fn 
il preso, ferito gravemente, e mori delle ferite 
99 la domane. Tale morie pose fine alla grande 
99 lite che aveva contro il duca di Rohan-Cha- 
99 bpf, il quale sposata aveva sua sorella, c »o- 
$9 Steneva ch’era bastardo. »( 

(2) Un pasM di Amelot di la Houssaye, 
nelle sue memorie storiche, contiene alcune par- 
ticolarità curiose. 9? Parecchie persone degne di 
$9 fede, égR dfóé, che veduto hanno Tancredi a 
99 Parigi durante la lite, mi hanno accurato, 
99 che il giovanetto aveva il ciuffo dei flotua, 
99 cioè una ciocca di capelli bianchi sul dina 11- 
99 ai della testa, e tratti notabili del vólto Jd 
99 padre suo putativo* Udii dire da altri, ehe hi 
99 tenevano per figlio legittimo del duca Enrico, 
99 continua il medesimo anfore, che la vera ra- 
99 gione per eni rfa stato allevato rlandestina- 

99 mente, era stata di promovere il matrimonio 
91 di sua sorella col conte di Soi»»ons principe 
99 del sangue, il «pule n’ era innamorato cd a- 
99 rrebbe potuto raffreddarsi per lei, se avesse 

99 saputo ch’ella aveva un fratello.* 1 2 * 4 
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ma !a duchessa vedova, esscndomor- 
ta nel 1660, 1 Rohan-Ghabot otten- 
nero che (òsso cancellato )’ cpita- 
fio ( 1). Il padre Griffet ha diligente- 
mente raccolto in uno scritto intito- 
lato : Storia di Tancredi di Rohan 
( Liegi, Bassompierre, 17G7, in 1 2 ) 
tutti i fatti e documenti che stabili- 
scono in maniera vcrisimigliantissi- 
ma la nascita di Tancredi. Colpisca 
soprattutto una lettera scritta dama- 
damigella di Rohan, dopo la morte 
di suo padre a Priolo, confidente di 
esso signore, e di cui pare che con- 
dotto siasi io modo assai equivoco in 
tale faccenda, abbruciando una por- 
zione delle carte che avrebbero com- 
provato lo stato di Tancredi. Le a- 
riughe degli avvocati avversari a ur- 
ie giovane, e la requisitoria dell’av- 
vocato generale Gnior Talon , noft 
hanno il conio di una grande con- 
vinzione. Né la sentenza del parla- 
mento è prova molto convincente, 
ove si considerino i motivi che in- 
dussero l’assemblea de’ parenti, con- 
sultata dalla duchessa vedova di Ro- 
han, a lasciare intervenire una sen- 
tenza in contumacia: era, dicevano 
cssìjl’apprensione di non trovare nel- 
la grande camera che è stata tanto 
travagliata dalla della sua figlia 
e dal dettò signor Chabot tutta la 
giustizia eh' ella cetca tc. Tale ot- 
to, delti gennaio 1646, era sotto- 
scritto dai duchi di Rohan-Montba- 
zon, dal principe di Suémené, diri 
1 ■ \-v - 

(«) Ecco I* Ir.duiionc di (ale epitafe, eh* 
è veramente loccanlc. 

ri Qui giace — Tancredi 6-lio del duca di 
llohan, “ aero èrede - — della viriti o del gran 
nome — di .110 padre, che mort IrapasmO- 
lo da una palla di piombo — combattendo eoo 
coraggio — pei Parigini assediati — Tanno 1640, 
nel XIX drllVlìi ina — e fa .ventura pift grarC- 
de per la tua (amigli, che — per lui: — » E 
cielo non fece elio mostrarla alla terra. — Mar- 
gherita di Bólhune, — durhevsa di llohan, — 
vedova desolala, madre inconsolabile — ha fat- 
.lo fare questo monumento, -e testimonio eter- 
no, del .no dolore — ehe fari conoscere al ma- 
rcii avvenire — la tenerezza ch’ella conservarle 
sempre — por h diteti» ma memoria. 
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caute di Belluine, dal conte d’Orval, 
e da parecchi altri parenti, tanto dal 
lato paterno che dal materno in nu- 
mera di quarantadue . E nostro do- 
vere di njtcrire i motivi che alloga- 
vano gli avversari di Tancredi. ■.* Il 
silenzio del defunto duca di Rollati 
intorno a tale tiglio , nel ano testa- 
mento j t.° la poca apparenza elle 
avesse voluto tenersi a lungo secreta 
là nascita di suo figlio, e che un uo- 
mo tanto leale rivelato non avesse 
tale misterq al duca di Weimar a 
Cui dar voleva sua lìglia con tutti à 
cuoi beni ; i.° finalmente il patto 
più concludente di tutti quelli che 
«dducevansi contro Tancredi era 
questo* che in una domanda presen- 
tata il 29 maggio i 645, dalla duches- 
sa vedova per far opposizione al ma- 
trimonio <U sua figlia, essa dama af- 
fermato aveva, come non era giusto 
c/te la figlia urtici tf una casa si il- 
lustre, e che ne rappresenta u. ca- 
ro , sì maritasse senza il consenso 
ale' suoi genitori. Tali sono da una 
parte e dall’ altra le cose addotte in 
quella gran lite, a cui la morte im- 
matura di Tancredi tolse quasi tutta 
la importanza: ma è un aneddoto 
che non deve essere perduto per la 
Storia. 

D — B — S. 

ROHAN ( Aww a di ), sorella del 
duca Enrico di Roban, nata verso 1’ 
anno 1 584, fu. degna figlia di una 
madre illustri pel suospirito, pel suo. 
sapere e pel suo coraggio (y. Par- 
tiiehay). Ella non mostrò meno ze- 
lo de'suoi fratelli Rohan e Soubise, 
per la difésa del calvinismo^ e sosten- 
ne con costanza le orribili estremi- 
tà ed i pericoli dell’assedio della Ro- 
tella. Per tre giorni fu ridotta a vive- 
re di carne di cavallo, c di quattro 
once di pane pergiorno. Ricusò, del 
pari che sua madre, di esser compre- 
sa nella capitolazione, rimase prigio- 
niera di guerra, e fu condotta con essa 
nel castello di Niort il a novembre 
1628. Ella iacevabuoni versi pel suo 
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tempo. Le sue stanze sulla morte di 
Enrico IV, ebbero grandissima ri- 
putazione. D'Auhigué, che lodava 
poco, ne trascrisse una parte in fine 
alla sua storia, facendo prendere la 
Sua citazione da tale elogio : <1 La- 
» scio parlare meglio di me Anna 
» di Rohan , principessa di Leon , 
n della quale lo spirito accostumato 
r> alla delizia del cielo scrive così : **• 

Qaoi 1 faut-U qtte Hnnri, ce radon *1 mouarqiie. 

Ce detnptear ile, humains, wit dumplc par la. 

Parquet 

Non si può negare che tale compo- 
nimento non abbia l’e* pressione di 
una sensibilità vera : parecchie stan- 
ze non aono.nè senza grazia, nè sen- 
za armonia. Anna di Rohan cono- 
sceva perfettamente l’ebraico j ella 
leggeva l’Antico Testamento in tale 
liugua; ed invece di cantare i Salmi 
in francese nel tempio, li meditava 
nel testo originale. Sotto Enrico IV 
era stata scelta per condurre in Lo- 
rena Caterina duchessa di Bar, so- 
rella di tale monarca. Anna eh Rubata 
mori z Parigi, il 20 settembre iC^tì, 
di 62 anni. Non era stata maritata, 
c sopravvissuto aveva a tutti i suoi 
fratelli e sorelle. 

D — a — R. 

ROHAN (Lumi, principe di), se- 
condo figlio di Luigi di Rohan VH, 
di tal nome, principe di Guémeué, 
duca di Monthaaoo, ec., nato verso 
il i635, era conosciuto col nome di 
cavaliere di Rohan. Univa nella sua 
persona le grazie di un signore ama- 
bile, ma disonorò per vizi ed ecces- 
si di ogni genere l’ illustre casa, da 
/cui jiscira, e di.cui i membri-aveva- 
no Vgrado di principe. « Era, dice 
» il marchese di la rare nelle sue 
» Memorie, 1’ uomo del suo tempo 
n meglio fatto, della maggiore appa- 
» renza e di bellissime gambe. Era 
» un compitato di qualità contrarie. 
n Aveva alcuna volta molto spirito, 
»t e sovente poco . Quando aveva la 
» testa calda, ella gli somministrava. 
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u ciò che chiamasi arguzie. Era ca- 
li pace di alterezza , di fierezza c 
« d'un'azione di coraggio: ma di de- 
si boiczza pur anche e di mala qon- 
»i dotta, come veder fece in un affa- 
si re cui ebbe col cavaliere di Lore- 
•n na, uomo da più di lui, perche osò 
» affermare che un giorno essendo 
» a cavallo l’aveva colpito con la tua 
» canna, di che si disdisse, dopo mol- 
li te menzogne comprovato 1 *. TJn’ar- 
nzia, o una lezioue frizzante cui 
iede al giovane re Luigi XIV, col 
quale giuocava pretto al cardinale 
Mazzarini, gli ottcnue grande ripu- 
tazione in corte. Uopo di aver mol- 
ta perduto, risultò che Robau era 
debitore verso il principe di una 
eomna considerabile, la quale pagai; 
non dovevasi che in luigi d’oro. 
Gliene contò tette in otto cento ; poi 
aggiunte zoo pistole di Spagna: il 
re non le volle ricevere , e ditte 
eh 'esser dovevano luigi j allora Ro- 
han, dato di piglio con impeto alle 
pistole, le gettò fuori del balcone di- 
cendo: Va che la Maestà vostra 
non te volle, non sono buone da 
nulla. Luigi XIV mortificato se ne 
lamentò col cardinale, e questi gli 
disse : Sire, il cavaliere di Rohan 
ha giuncato da re, e voi da cavalie- 
re di Rohan. Tale latto non lasciò 
er altro risentimento niuno net- 
anima di Luigi, che dimostrò in 
seguito ad esso signore una stima di 
«Cui avrebbe potuto approfittare, se 
traviato non l’aveste la violenza del- 
le sue passioni. Di lètto il re lo am- 
mise, nel 1 656 , grande cacciatore di 
Francia, in sopravvivenza al duca 
di Montbazon suo padre. Più tardi 
l’accettò pure per lu carica di colon- 
nello delle guardie. Rohau si segna- 
lò per grande valore in guerra : egli 
militò nell'oppugnazione delle linee 
d’ Arras nel ) 654 , nell' assedio di 
Landrecies, i 655 , ed accompagnò 
poi Luigi XIV nella campagna di 
Fiandra, nel 166% poi alla guerra 
L’Olanda nel 1G72 -, ma per Rohan 
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avevano meno pregio i vari titoli di 
gloria di tale fatta,che i clamori del- 
le tue avventure galanti. Egli otten- 
ne i lavori della de Thianges, sorel- 
la della Montespan, ed osò anche 
aspirare a qnest'uljtimi. Il ratto del- 
la celebre Ortensia Mancini, du- 
chessa Mazzarini, contribuì soprat- 
tutto a sparger di lui per 1 ’ Europa 
fama d’uumo d'amorose fortune. La 
fece evadere dalla casa di suo mari- 
to, d' accordo col duca di Novera, 
fratello di Ortensia, e la condussi) in 
casa della principessa di Guémené, 
non potendo accompagnar iu Italia 
la duchessa Mazzarini. C06Ì la ma- 
dre della duchessa di Rohan porse 
le mani ai falli di suo figlio. Que- 
st* ultimo diede uno de' suoi gentil- 
uomini e parte de' «noi domestici, 
perchè accompagnassero la bella fug- 
iasca. Si può leggero nelle lettere 
i Bussy Rabutin, quale scandalo 
producesse quell' avventura. * Se il 
si.cav. di Rohan è innamorato dav- 
3 > vero, dice egli in qualche luogo, 
y> sarà disperato per le proibizioni 
si che gli vennero fatte: se non ruo- 
li le che fare strepito, ed abbia vani- 
si là soltanto, n' ba pieno contenta- 
si mento “. Una lettura che la du- 
chessa Mazzarini scrisse daNeufchò- 
tel al suo amante, c nella quale par- 
lava del progetto di recarsi presso di 
lui a Brusseiles, cadde nelle mani 
del marito suo, che la mostrò al re 
e la depositò nel parlamento. » Co- 
si si, dice altrove Bussy, non essendo 
11 b... di cronica ( non avendo girato 
si la lettera), il sarà almeno di regi- 
si. atro. Rohan giubila di tale avveu- 
«1 tura} nulla accader potevagii di 
11 più conforme al suo desiderio “. 
Luigi XIV non prese la cosa sullo 
scherzo: il cav. di Rohan fu obbli- 
gato in quello 6tesso anno di dimet- 
tere la carica di gran cacciatore. 
Soppozzato nei debiti, sprezzato in 
corte, non sapendo quale spedicnte 
rinvenire, e suscettivo d'idee vaste,e- 
gli trovò in nn certo Lautruanwont, 
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già tifizisle, scapestrato e minato 
coni’ egli, un uomo capare di trasci- 
narlo iu uua cospirazione contro la 
sicurezza dello stato, 'l'ale amico pe- 
ricoloso, dotato di piu spirito e vigo- 
re che Rubai}, sperava valersi di ta- 
le signore come d’uno strumento, c 
di ristabilire la sua fortuna, dando 
nelle mani agli Olaudesi Quillc- 
l»euf , per introdurli nella Norman- 
dia cui prometteva di far rivoltare : 
y> in clic, dice lo storico Relioulet, 
si promettevano molto più di quello 
s> elle mantener potevano, perù elle 
r> non sarebbe stato in poter loro di 
n sollevare, un solo villaggio “. I 
complici degni erano allatto di una 
trama cosi inale concertata, c cui il 
presidente llénnult dilania con ra« 
giouc una follia: Préault, giovane 
ufi viale scDzesperirnza, la marchesa 
di Villiers-Bordeville, donna galan- 
te, cd un maestro di pensiono nel 
Sobborgo sant'Antonio a Parigi, det- 
to Van-den-Iinden, uomo die non 
mancava di sapere, c che insegnato 
aveva l'ateismo a Spinosa. Gli Olan- 
desi orano già sopra una fiotta non 
lungi dai liti della Normandia (l), 
allorché delle tratte consideratoli cui 
Rolinn riscuotere doveva a Londra, 
destarono sospetti nel re d' Inghil- 
terra Carlo 11 , sospetti cui questi co- 
municò sul fatto a Luigi XIV. Si af- 
fermò ugualmente che delle carte 
prese nelle bagaglic di uliziali sp.v 
gnuoli, nel combattimento di Se- 
ne!' somministrarono esse pnre al- 
cune rivelazioni. Ordinato venne 
1 ’ arresto di ltohan c di Latruair- 
mont: questi nel difendersi contro 
le guardie a cui fu commesso di 
prenderlo , riportò nna ferita , di 
Cui mori poche ore dopo, senza che 
potesse èssere tratta da lui altra con- 
fessióne che quella di essere egli il 
Solo colpevole . Quanto a Rohaii 

(i) Celebrato veruie, senza dubbio, ron ba- 
sto soierrhio in Francia il mal esito di late Ira; 
Ina. Fu coniata in quell* occasione una me- 
daglia. 
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quando fu condotto alla Battigli^ 
tracorse in tali furori, clic uopo fu 
d'incntsnarlo per timore che atten- 
tasse a’suoi giorni. Negò dapprinm 
quanto gli veniva imputato, ’e ronié 
trattalo non aveva mai che con La- 
truaumont, impossibile era di con- 
vincerlo . Finalmente de Hezons , 
consigliere rii stato, gli strappò di 
bocca il segreto promettendogli rliè 
gli sarebbe fatta grazia , azione , 
dice il marchese di La Vati?, inde- 
gna di un giudice. Il processo fatto 
venne prontamente: Roba» fu con- 
dannato c giustiziato co'stioi com- 
plici, dinanzi alla Pastiglia, il 27 dì 
novembre 167^. Van-den-Kiiden é 
la marchesa di Yilliers morirono, 
dice Ilnsnage, con la costnnza di fi- 
losofi materialisti, i quali credono 
clic tutto muoia col eofpo. Il cava- 
liere di Rohnn mostrò in principio 
qualche debolezza ; ma iu brevé 
quel dissoluto da più di venti anni 
rotto ai più orribili eccessi, condot- 
to a ravvedimento dall'eloquenza di 
Jlonrdalouc, non parve più che un 
eroe cristiano, rassegnato alla sua 
sorte. Sperato nvea di essere giusti- 
ziato segretamente nell'interno del- 
la prigione, ma quando informato 
venne che perir dovea snlla politica 
piazza, lauto meglio, rispose, «e di- 
remo più umiliali. Il rav. di Rollati 
fu il solo esempio-di nn gran signo- 
re, giustiziato per delitti di statò 
sotto un regno sì lungo, quanto il 
fn qnello di Luigi XIV. Il re incli- 
nato era da' prima a perdonargli: 
anzi rappresentata fu al suo cospet- 
to, alcuni giorni prima deM'esccit- 
Zinno della sentenza, la tragedia di 
Ciiìnn per eccitarlo aliti clemenza ; 
ma LetellieZ e Louvois gli rappre- 
sentarono , clic necessario era iu 
ipiclla congiuntura un grande esem- 
pio, c che darlo noli poteva „• a mi- 
ti glior mercato, da elio il rovai, di 
» Rohan era di grunde nascita, ep- 
*> pure senza conseguenze, senz'alni*- 
» ci , inimicato con sua madre/ é 
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»« con tulli dulia sua famiglia di cui 
ss nessuno osò gilUrsi ai piedi del 
ss re (i)“. Kon '»i <1 ubilo in corte, 
che se alcuno latto cjò avesse , la 
grazia sarebbe stata conceduta mal- 
grado i ministri. Biasimata tu molto 
I'indilVcrcuza della madre del cav. 
di Rolian, e della parente sua, ma- 
dama di Soubise, su cui allora volto 
era l'occhio del re. La Montespan 
commossa fu molto per la morte di 
ijn uomo ch'ella aveva distinto; ma, 
come le altre, coraggio non ebbe di 
f,irc un passo presso al re. Allorché 
si paragona la sorte di tale signore 
con ijoclla di Enrico duca di Ro- 
lian, trattante , nel itili), ila corona 
a corona , col re Luigi XIII, secon- 
do ('espressione di Vojtairc, non si 
può a meno di ammirare i progres- 
si che (atti arca (‘autorità reale nel 
periodo di anni, (amsultar puos- 
si intorno al cav. di Kohan, oltre le 
JWemarìc del marchese di -La Fa- 
re (1) e le Lettere di Krussy Rabu- 
tiu ( 3 ), già citate in questo articolo, 
le scritture prò c contro la duchessa 
jVIazzariiii ( 4 ) c le Memorie ( 5 ) di 
Li. M. de B. ( il marchese di Beau- 
vau). 

D — a — li. 

ROHAN (Armanoi» Gistone 
ut), cardinale e vescovo di Strasbur- 
go, nato a Parigi nel iC^, fu il 
quinto figlio del primo principe di 
Souhisc, del ramo di Gucmcuc, a 
di Amia di Koban-Ghabot, che bril- 
lò lungamente nella corte di Luigi 
XIV per lo spirito, c per la quale 
parve che esso priucipc mostrasse 

(i) Memorie del march. di La Fare. 

(a) Memorie e Rìfi-stioni sul principali 
eventi del regno di Luigi X IV, er., per il!, t. 
D. L. F. ( il marcile*? ili La Fare ), Hotierdam, 
1716, uà voi. in 8.V0, p. 145 e seg. 

(3) Lettere dei conte di Busty Rabutin, 
I. I, Idt. 93, p. 161-163, ce. 

• (4) I-c teniture suddette si trovano rinite 
nel VII voi. delle Opere compiute "di Saint-E- 
vremond, Amsterdam, 1739, iu 12. Le irrinure 
por la du«h'',*a tono di 9 aiul-llc!il, 0 si troia- 
no nelle «uc Opere. 

• ( 5 ) Coloni,!, 1 sol. in |3, |68{L 
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costantemente molta benevolenza e 
molta stima. Destinato per tempo 
alla Chiesa, l’atto «enne canonico di 
Strasburgo, fece la sua licenza con 
applauso, e fu dottorato in Sorbona 
nel iCpg. L’anno dopo sollecitato 
venne per esso a Roma un breve di 
eleggibilità al coadiiitorato di Stras- 
burgo. Di l’alto, 1 * abate di Roba» 
eletto venne coadiutore , il 28 di 
febbraio 1 70 1 , e fu consacrato il 26 
di giugno susseguente col titolo di 
arcivescovo di Tihcriadc. Il cardi- 
nale di Fiirstenberg, ch'era vescovo 
titolare di Strasburgo, essendo mor- 
to, il ip d’aprile 1,04, il coadiutore 
gli successe di pieu diritto; divenne 
cardinale f 8 di maggio 1712, e 
grand' elemosiniere 1' unno susse- 
guente iu sostituzione del cardinala 
di Janson. Provveduto venne dello 
abazie di .VIouSticr, di Poigni, di la 
Chaise-IJicu e di Saint-Waast di 
Arras, L’ accademia francese 1 ’ am- 
mise nel numero de' sugi mem- 
bri ( 1 ) ; o le accademie delle scicuze 
c delle iscrizioni gli diedero il titolo 
di ouorario. Mollo spirito c molta 
amabilità, ttu bell'aspetto, modi no- 
bili c generosi, il genio d'istruirsi c 
della capacità per gli al'Ciri davano 
risalto al fulgore delle dignità del 
cardinale. Eletto capo della commis- 
sione nell’ assemblea straordinaria 
del clero nel l)i 3 , egli fu quello 
che fece il rapporto per I* accetta- 
zione della costituzione , e nulla 
omise per conciliare gli animi . 
Egli prese parte in tutte le nego- 
ziazioni che avvennero verso La lino 
del regno di Luigi XIV sugli affari 
della Chiesa, ed è cosa notabile elio 
il cardinale amico era allora molto 

(1) L'alutc d’ Oli?!!» riferisce che Lamot- 
gnort, «-tendo Maio rMto n**l 1704, all* sede 
varante p»r la morte di C. Perrault, non accet- 
tò» pregatone da m.r il duca, che farla voleva 
conferire allibate di Chaiilicu; ma che Lui- 
gi XIV i'i'inuh al cardinale di Iloban di do- 
mandarla, perché un soggetto si illustre occu- 
pandola scordar facesse che alcuno 1’ ai esse di- 
sdegnala. 
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del p. Letellier confessore del re, e 
che operavano di concerto 'per ter- 
minare le dispntc ( f r . LiTr.t,Man ). 
Dopo la morte di Luigi XIV, allor- 
ché Y aspetto della corte cangiò, è 
parve che il cardinale di Noailles 
chiamato fosse dal reggente alla di- 
rezione de^li affari della Chiesa, il 
cardinale di Rohan tenne sempre 
la medesima condotta, e mostrò ad 
un tempo ascio per far conservare le 
decisioni della Chiesa, e sollecitudi- 
ne per effettuare qualche concilia- 
zione. Nella sua casa ai tennero le 
adunanze de’ vescovi per l’ accomo- 
damento del 1710 ; e molto contri- 
buì alla conclnaione di quella fac- 
cenda. In quello stesso anno il car- 
dinale consacrò Dubois, come arci- 
vescovo di Cambrai: quelli che ten- 
tati si sentissero di fargliene rim- 

S rovere , potranno ricordarsi che 
lassillon era prelato assistente in 
quella cerimonia. Poco dopo il car- 
dinale di Rohan fatto venne capo 
d nn consiglio di coscienza. Chia- 
mato a Roma pel conclave del 17*1, 
ricevè il cappello con le formalità 
usato, ed ebbe il titolo della Trinità 
di monte Pincio. In tale viaggio si 
prese per famigliare l' abate Oliva, 
rui fece «no bibliotecario, commct- 
di mettere in ordine la sua 
bella raccolta di libri (1). Allorché 
tornò in Francia, il cardinale fa 
ammesso nel consiglio di reggenza, 
ne ) >712, e vi prese sede dopo i 
principi del sangne ; ma parve che 
entrato ad altra fipe non Vi fosse 
che di secondare le mire del cardi- 
ale Dnbois, che preceder voleva 
*" 1 n el consiglio a tutti i signori 
“«Ila corte. Amministrò la cresima a 
j *£* XV, ed ebbe in tale proposito 
“■con alterco col cardinale di Noail- 
*es,che gliene disputava il diritto: si 
può vedere su tale puuto il giornale 

(•) Re) 1706, compera d*I preside!)!* di 
"'“re per 40 mila lire 1 » libreria di e»o pre- 
^enir, ch'uà ,uta quella del presidente de 
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di Dormine, t. II, 1722. Il cardine* 
le di Rohan venne pure a Roma 
pei conclavi del 1724, del 1730 e 
del 1 740 : eTa allora il primo dell* 
ordine de’ preti. Noi non citercmd 
delle Istruzioni e delle Letterie pa- 
storali Che il cardinale ptiblicò nel- 
la sua diocesi. Nell’ epoca che com- 
parve con tanto roraore il libro del 
p. Pichon , egli publieò un’ Istru- 
zione piuttosto estesa, in cui com- 
batteva i due eccessi, della severità 
e della rilassatezza nell’ amministra- 
zione dei sacramenti : dicesi che 
tale Istruzione scritta dal cardinale 
stesso, fu voltata in latino per istan- 
za sua dal celebre professore Le- 
beau. Poco prima della sua morte 
fu eletto capo di ima commissione 
di vescovi, incaricata di esaminare 
1' istruzione pastorale di mons. di 
Rastignac sulla giustizia cristiana, 
e scrisse a tale prelato per indurlo 
a spiegare la sua dottrina. I suoi 
passi non ebbero nessun risultato, 
ed il cardinale morì a Parigi, il 19 
luglio 1749» >“ mezzo alle conse- 
guenze di tale affare. Egli era prov- 
veditore di Strrbona, e commenda- 
tore dell’ ordine dello Spirito Santo. 
La sua residenza di Saverne, in cui 
viveva con grande fasto, fu da lui 
abbellita ; i letterati e gli artisti 
trovarono sempre in Ini nn genero- 
so ed intelligente protettore. — ' Ar- 
mando ut Rohaw, detto- il cardinale) 
di Sonhise, nato a Parigi, il primo 
decembre 1717, era pronipote del 
precedente . Conosciuto dapprima 
col nome di principe di Touron, 
poi di abate di Ventadour, fu fatto 
di buon'ora canonico di Strasbnrgo. 
Allorché si volle far rivocare alla 
facoltà delle arti di Parigi l’ atto 
suo d’ appello , eletto venne 1' 1 1 
marzo 1739 l’ab. di Ventadour per 
rettore ; ed egli presiedè in tale 
qualità alle assemblee che si tenne- 
ro per la rivocazione. L’ università 
lusingata d’ avere un capo di nome 
sì illustre, gli continuò anebe finito 
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Tanno il rettorato. Nel 174* Tubate 
<Ji Ventadour fu eletto coadiutore 
di suo rio a Strasburgo, e consacra- 
to col titolo di vescoro di Tolefnai- 
de. Il 10 di aprile 1747» fu fatto 
cardinale da Benedetto XIV, die- 
tro presentazione del pretendente 
Giacomo III, a cui la corte di Roma 
conserrato aveva il privilegio di pre- 
sentare pel cappello. Il nuovo car- 
dinale prese il nome di cardinale 
di Soubise, per distinguersi da suo 
zio. Non andò a Roma , divenne 
vescovo di Strasburgo e grande cle- 
tnosiuiero, per la morte dql cardi- 
nale di Roba n, nel 1743, c moti a 
Saverne, il 28 di luglio 1706, non 
«vendo ancora 33 anni. Tale prela- 
to era ab. di la Cbaise-Dieu, com- 
mendatore degli ordini del re, ed 
imo dei 4o dell’ accademia francese. 
— Ronca (Armando Giulio di), del 
framo di Giiérneoé, cugino del car- 
dinale, nato il 10 di febbraio i6y5, 
fu ab. di Gard e di Gorze, canonico 
di Strasburgo, e nominato all'arcivo- 
scovado di Reims, il 28 maggio 1722, 
dietro rifìnto di mons. di Fleury già 
vescovo di Fréjus, e poi cardinale. 
Consacrato, il 23 agosto susseguente, 
tale prelato ebbe l'onore di consa- 
crare Litigi XV, a Reims, il 25 ot- 
tobre dello stesso anno. Egli morì il 
28 agosto 1762. — Rohan ( Lnigi 
Costantino ni ), fratello del prece- 
dente, nato il 24 marzo 1697, fu 
dapprima cavaliere di Malta, e fatto 
capitano di vascello nei 1 720 $ ma ai 
fece in seguito -ecclesiastico, ottenne 
un canonicato di Strasburgo, e fu 
designato coadiutore di tale sede nel 
>73o. Tuttavolta tale designazione 
non cbhc conseguenaa . Allora il 
principe Costantino divenne primo 
elemosiniere del re, ed ab. di Lire, 
poi di Saint-Epvre . Quando morì 
il cardinale di Soubise, fu eletto ve- 
scovo di Strasburgo, il a3 settembre 
1756, consacrato il G marzo dell’an- 
no susseguente, fatto cardinale il a3 
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novembre 17G1, e mori a Parigi T 
11 marzo 1779. 

P— C— T. 

ROHAN (Linoi Retiaio Eniiia- 
do, principe di ), cardinale vescovo 
di Strasburgo, nato nel 1734, fu pri- 
ma conosciuto col nome di principe 
Lnigi. Dcstinàto alto stato ecclesia- 
stico, grillastri suoi natali lo chia- 
mavano alle più atte dignità deità 
Chiesa, le qnali erano come eredita- 
rie nella sua famìglia. Incominciò 
dall’essere vescovo di Canopo , poi 
coadiutore del principe vescovo, sm) 
zio, nella sede di Strasburgo. Era 
dotato di bel sembiante, dì spiriti 
pronti, ed aveva una superficiale i- 
struzione, ma la presunzione stia, il 
suo amore pei piaceri e per lo spen- 
dere, l’esposero a commettere molti 
falli. Allorché cadde in disgrazia il du- 
ca di Choiae'ul, egli ottenne l'amba- 
sceria di Vienna mediante il credito 
delle signore di Marsan e di Gnéme- 
né. Ove ti creda alle Memorie dell'ab- 
Georgel confidente di tale principe» 
si fece pregare prima di accettali» 
tale missione, allegando per motivo 
del sno rifinto la ripugnanza sua a 
togliere l’impiego al barone di Bre- 
tcuil, c la 8pecio d’ incompatibilità 
d’no’ ambasciata con le prerogativa 
della casa di Rohan, ebe pretendeva 
grado di casa sovrana : ma le solleci- 
tazioni dol ministre, e di rnons. di 
Beaumont, arcivescovo di Parigi, 
vinsero la ripugnanza del coadiuto- 
re. Questo aneddoto parrà poco ve- 
ntimila a quelli che sono conoscito- 
ri dei raggiri della corte a quell’epo- 
ca. L'eiezione del principe di Rohan 
all'ambasceria di Vienna, dipende- 
va dal raggiro di due o tre famiglie, 
che dichiarato si erano sordamente 
nemiche della Delfina ; e se è vero 
che il principe di Rohan esitò pri- 
ma di accettare, ciò provenne dalla 
mancanza di denaro io cui era, e 
daU’iinpossihilità della sua famiglia 
di anticipargliene. Egli ottenne dal- 
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la corte un reacritto che l'autorizza- 
va a prendere in prestito seicento 
mila lire sopra i suoi benefizi ; e do- 
po di essersi indebitato per più di 
un milione, giunse a Vienna nel 
mese di gennaio ty] 2 . Ricevuto 
piuttosto con freddezza dall'itnpera- 
trice Maria Teresa, credè di cancel- 
lare l'impressione di tale sfavore ab- 
bagliando la corte d'Austria col suo 
lusso. Condotti avea seco otto o die- 
ci gentiluomini di grandi casati, e 
dodici paggi ugualmente ben nati. 
La casa tua divenne il convegno del- 
l’alta società di Vienna, ed il teatro 
di feste brillanti ; ma quel vano sfor- 
zo non si sostenne a luogo. L'imba- 
razzo e lo strettezze successero alle 
folli spese; l'ambasciatore fu costret- 
to di negoziare un nuovo prestito coi 
Genovesi : i suoi domestici non es- 
sendo più pagati abusarono del pri- 
vilegio delle franchigie per fare 
contrabbandi. L’imperatrice Maria 
Teresa volendo cessare tale abuso 
senza far un dispiacere diretto alla 
corte di Francia, soppresse le fran- 
chigie di tutto il corpo diplomatico, 
il che rese il principe Luigi odioso 
agli altri ambasciatori. Tale condot- 
ta stravagante che sembrata sarebbe 
sconveniente in un cortigiano ordi- 
nario, ributtava tanto più in un uo- 
mo insignito dal carattere episcopa- 
le. L'imperatrice, che gli accorda- 
va udienza di rado, manifestare gli 
fece la disapprovazione che meritava 
una tal maniera di vivere. Il prin- 
cipe Luigi non badò a tale avverti- 
mento, e diede presso a tale princi- 
pessa soggetti di scontentamento più 
reali. Tanto indiscreto no’ suoi di- 
scorsi, quanto leggero nel suo car- 
teggio , spargeva a Vienna le iusi- 
nuazioni più sconvenienti sulla del- 
fina Maria Antonietta, e ne’suoi di- 
spacci per la corte di Francia non 
trattava con maggior riguardo Ma- 
ria Teresa. Una delle sue lettere al 
jnca di Aiguillon conteneva pun- 
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genti motteggi su tale sovrana. La 
rappresentava con un fazzoletto in 
una mano per asciugarsi le lagrima 
eh' ella versava sullo spartimento 
della Polonia, ma con l’altra affer- 
rando il brando che assicurarle ne 
doveva la parte sua. Tale dispaccio 
fu indiscretamente confidato alla 
Du Barry , che ne fece trar copia 
e la diede al barone di Breteuil. 
Questi che era stato soppiantato dal 
principe Luigi di Roban nell'amba- 
sciata di Vienna, gli portava un odio 
implacabile ; frettoloso dunque quan- 
to più potè mise lo scritto sotto gli 
occhi della Delfina , la quale già sa- 
peva che Rphan era nella corte di 
Vienna 1* eco delle ingiuste censu- 
re che alcuni cortigiani osavano far 
di lei a Versailles (F. Maria Anto- 
nietta). Come vide che rispettoso 
non era più verso sua madre, ella 
concepì per lui una avversione le- 
gittima ; ma poco capace di vendet- 
ta, si contentò di mostrargli molta 
freddezza. Chiarivano gli eventi 
quanto poco il principe, di Rohau 
fatto era per la diplomazia. Lo spar- 
timento della Polonia si effettuò, 
mentre l’ambasciatóre intento non 
era a Vienna che ai piaceri, c tene- 
va la corte di Francia mal raggua- 
gliata di ciò che avveniva: è tale 
per lo meno l’opinione generale dei 
contemporanei del pari che degli 
autori che hanno scritto su quell e- 
poca ( i ). Vero è che l’ab. Giorgel 
discolpa Roban per ritorcere il bia- 
simo sull’ inàprcvidcnza del mini- 
stero ; ma non vuoisi accordare che 
una mediocre fiducia alle sue Me- 
morie, in cui, quantunque cosa non 
è scritta in tuono di apologia, è det- 
tata in ùtile d'accusa. Maria Tere- 
sa sempre più scontenta di Roban, 
domandò il suo richiamo, ma non 
l'ottenne che due mesi dopo la mor- 
te di Luigi XV. I soggetti di la- 


(i) fra altri Levi» c Lacretcllr, 
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gnanza positivamente espressi da 
lei lurono : |.° le galanterie pii lati- 
che del principe Luigi con donne 
della corte, ed altre di grado tneno 
distinto j a.° il suo orgoglio e la sua 
alterezza co’tninistri esteri, partico- 
larmente con quelli d’Inghilterra e 
di Danimarca j 3." immensi debili 
incontrati da lui e da'suci ; JJ." il 
Suo disprezzo per le cose della reli- 
gione. Svestiva sovente gli abiti del 
suo stato per vestir quelli di caccia- 
tore, e cou tanta politicità che un 
giorno del Corpus Domini, egli e 
tutta la legazione in abito verde, 
ruppero una processione che impe- 
diva loro il passaggio. Reduce in 
Francia , Rohan non ottenne che 
una brevissima udienza dal re Lui- 
gi XVI, il quale dopo averlo ascol- 
tato per qualche minuto, gli disse 
bruscamente: vi faro presto sapere 
le mie volontà. La regina senza ac- 
consentire a riceverlo, gli lece do- 
mandare una lettera che l'impera- 
trice sua madre consegnata gli ave- 
va per lei. Rohan allora non potè 
dubitare de' sentimenti poco favo- 
revoli del re c della regina per lui; 
pi» tale era il credito della sua casa, 
che fatto venne grand’elemosiniere 
di Francia, ab. di jìaint-Naast (he- 
□olizio che solo dava trecentomila 
lire di rendita ) , provveditore di 
Sorbona, ed amministratore delio 
Spedale dei Quindici - Venti (i). 
Nella stessa epoca il re di Polonia 
Stanislao Poniatowski domandava 
per lui il cappello cardinalizio. Uo- 
po è leggere nelle memorie dcll'ab. 
George), il racconto de’mezzi che 
procurarono a Rohan, malgrado la 
poca stima che si aveva di lui iq 
corte, tante eminenti dignità. 11 
suddetto ecclesiastico che fu l’agen- 
te di tutti que’raggiri li racconta 
cou una specie di giattanza (a), o 

( i ) Fra sialo fallo membro «Itll'accademia 
1 i* rt* M P"° 1761, in sostifnfciotte Hi Séguy. 

(a) Gli ••«litoti dello Memorie di madami- 

4». 
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£1 pensare che se Iti pel cardinale 
un servidor zelante, fu in pari tem- 
ilo un consigliere pochissimo deli- 
cato. Del rimanente, il principe di 
R dian trovava nel suddetto ah. un 
uomo clic gli risparmiava l'imba- 
razzo di fungere tanti ufi zi diversi. 
Gcorgel vi bastava per l’incredibile 
sua attività, cd il cardinale racco- 
glieva gli onori e le rendite. Talo 
unione di favori sopra un personag- 
gio contro cui Maria Anlonictta 
aveva già giusti titoli di dolersi, 
provcreblicwsol.a, quanto la suddetta 
principessa fosse lnntaua da ogni 
sentimento di vendetta: ella si con- 
tentava di non rivolgergli mai il di- 
scorso. Ala le prefate dignità nell 
davano considerazione a colui che 
n'era insignito, nè il rendevano fe- 
lice. Rovinato da debiti, malgrado 
f immensa sua fortuna, Rollati si 
mostrava tanto poco delicato nelle 
sue relazioni, quanto ne'suoi piace- 
ri. La sua casa era aperta ad ogni 
maniera di raggiratori cd a genti 
di mal costumo ( 1 ). 11 giuocoliere 
Cagliostro, favventiiriera La Motte 
(F. tali due nomi) ammessi erano 
alla più intima sua confidenza. I n 
pensier solo lo preoccupava, ed era 
<li ricuperar la grazia della regina. 
Tale desiderio era in lui una passio- 
ne di cui le indiscreto dimostrazioni 
non potevano clic essere un’offesa 
ili più per Maria Antonietta. Siilo- 

gfcfn Campa n ranno «opra quelle dclfab. Gcor- 
K*‘l, la tegnente riflessione piena di verità : « fte«- 
•1 «uno fu meglio istrutto drM’ab. Gcorgel, ma 
in pari, tempo umuno fu piti ligio al cardi- 
li naie Iq Rohan, nè ti iftostrh piti ingegnoso 
a trovar argomenti di difenderlo, ptu abile, 
11 quantunque roti riguardi affettati, a preten- 
si lare in una falsa Ince la comi olla irroprensi- 
•1 bile di una prinripetva cui la rie. a credulità 
•y o la corrasione di «tn principe d«‘lla Chiesa, 
•s rvponrta a sospetti oli raggio*»**. L'abate G*-or- 
gcl kiwi.» tralnrerr in tale parte delle su** Me- 
morie, »*• *1 p«>» opprimersi ros'i, uu odio ri«|»ct- 
toso contro Maria A u tornella. 

( 1 ) Vcdesi ancora sul palano Soubisr l'ap- 
|urtaiiicntn in etri abitata il cardinale adorno 
di pillare pochissimo edificanti ch'egli vi ave- 
va ordinale. 


Die 


I 




4)8 R O II 

sidercrcbhe di poter omettere de'par- 
ticolari di tal latta: ma siccome si vol- 
le difendere Rubati a spese dell’onore 
della regina, è necessario di presenta- 
re nel vero loro aspetto delle partico- 
larità le qaali non hanno sommini- 
strato che troppo alimento alla calun- 
nia. Allorché avvenne il viaggio del 
gran duca di Austria in Francis, la re- 
gina diede una festa brillante «Tris- 
non. Rohan non osando domandare 
alla principessa il permesso di vede- 
re l'illuminazione, guadagni il custo- 
de del palazzo perchè ve lo facesse 
entrare tosto partita la regina : ma 
senz'aspettare quel momento, egli 
approfittò della lontananza del custo- 
de e s’introdusse nel giardino.Quan- 
tunqiie ravvolto fosse in un sopra- 
bito, le sue calze rosse il fecero rico- 
noscere. Egli si tirò d’aCcnnto cori 
aria misteriosa in due siti diflerénti, 
per veder passare la famiglia reale. 
Tale ardire ferì sul vivo Maria An- 
tonietta che per poco non licenziò' 
il custode. Tale avventura la quale 
non ebbe conseguenze non fu che 
il preludio del famoso affare della 
collana. £ noto- per quale serie di 
menzogne la contessa di La Motte 
persuase al cardinale di Rohan , 
che ella era in grado di procurargli 
le buone grazie della regina, quan- 
tunque ella non avesse mai avuto Po 1 
nore di parlarle. Cagliostro secreto 
ageutedi una fazione nimica del tro- 
no secondava quella avventuriera. 
Per più di un annoRohan visse sotto 
il dominio dei prestigi di que’due 
impostori {V. La. MoTTF,).ludotto da 
tale preoccupazione inconcepibile, 
egli si promise di scrivere parecchie 
lettere alla sua sovrana, cui la rag- 
giratrice gli faceva credere di darle, 
c di cui ella faceva far le risposte da 
nn falsificatore di carattere. Final- 
mente dopo un’intervista notturna 
in un boschetto di Versailles con la 
giovane d’Oliva, cui il presontuoso 
cardinale dal portamento e dalla sta- 
tura prese per la regina, egli si as- 
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sunsc di comperare in nomr di e ss# 
principessa da Boehmer, gioielliere 
della corte, la famosa collana cut 
Maria Antonietta ricnsato aveva real- 
mente di comperare l'anno prima. 
Il prezzo ascendeva ad un milione 
seicento mila lire. Stipulato venne 
che tale somma verrebbe pagata ira 
quattro uguali termini di sei mesi 
in sei mesi, in uno scritto steso e 
sottoscritto dal prelato e dal nego- 
ziante. Rohan il rimise alla dama’ 
Ln Motte, che glielo rese alcuni gior- 
ni dopo postillato ad ogni articolo’ 
con la parola, approvato , e sotto- 
scritto in fondo, Maria Antonietta 
di Francia. Retanx di Villette, ante- 
re delle false lettere della regina , 
fu quegli che commise pure tale 
falsificazione, e consumò lascrocche- 
ria. Eccolo finalmente ! esclamò il 
cieco cardinale, ricevendo senza e- 
saminario, lo scritto in" cui’ credeva 
di leggere l’assicurazione del prossi- 
mo suo favore. Egli lo comtmica 
a Boehmer, il qnale consegna' la 
collana. Il cardinale confida quel 
prezioso ornaménto alla dama di La 
Motte, perchè il rimetta alla regi- 
na. Ti» rnggiratrice lihge un nuovo 
viaggio a Trianou. La regina, ella 
dice a Rohan, ha ricevuta la collana 
con grandissimo piacere; e frattan- 
to la dama di La Motte e Cagliostro 
scassano i brillanti, cui il conte di 
La Motte corre a vendere in Inghil- 
terra. Il cardinale aspetta ogni gior- 
no l’efìètto delle promesse che fatto 
gli ha la pretesa contidente della re-' 
ginn, quantunque la principessa non 
rivolga a Ini il discorso più che per 
lo passato. L'incredibile suji presun- 
zione è il più valido' mezzo di cui 
usano gli scrocconi de’qnali è zim- 
bello. Giungo il primo di agosto del 
1 78 Ò, giorno del primo pagamento . 
Boehmer non ricevendo la somma 
promessa sollecita il cardinale, cui 
neppur il ritardo disinganna e che 
nelPimpcrtUrbabilc sua fiducia ricor- 
sa di transigerò col mercante per 
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toltovi termini. Boehmcr costernato 
crede di dover scrivere alla regina 
per ricordarle gl'impegni stipulali. 
Èra tanto lontana la principessa dal 
sospettare una si odiosa trama, ch'el- 
la pensò dnpprinpi che lo sconcerto 
degli affari del gioielliere alterato 
gli avesse il cervello. Ma presto una 
seria spiegazione con Bochmcr gli 
svela il mercato che il cardinale con- 
cluso aveva in sup nome, lira il t 5 
di agosto giorno deli'Assiiuzionc ; 
Rohan vestita degli abiti pontificali 
aspettava nella grande galleria di 
"Versailles gli ordini del re per la 
messa, quando Luigi XVI, lo man- 
da chiamare nel suo gabinetto in- 
terno, iu cui v’era Maria Antoniet- 
ta. » Voi comperato avete dei bril- 
» lauti da Boehmer, gli disse il mo- 
vi narca. — È vero, sire, rispose il 
« cardinale. — Che ne avete fatto ? 
« — Io credeva che fossero stati con- 
ss segnati alla regina. — A chi ne a- 
» vete data la commissione? — Ad 
ss una dama di condizione, chiamata 
si la contessa di La Motte-Valois, la 
» quale mi ha presentato una lette- 
si ra della regina; ed io ho creduto 
ss di far la mia corte a S. M. assil- 
li mendomi di negoziare tale coni- 
si pera. — Come, signore, esclamò 
ss Maria Antonietta, avete voi po- 
si tuto credere, voi, a cui non ho 
si detto parola da quattro anni, che 
si scelto v' avrei per tale mercato, er 
« per interposizione di una tal don- 
ri no? — M’accorgo, rispose il cardi- 
si naie, che sono «tato crudelmente 
si ingannato: io pagherò la collana. 
s> Il desiderio che aveva di gradire 
n a V. M. mi ha affascinato gli oc- 
n chi: non vidi la soperchierò) e me 
ii ne dispiace Allora trasse di sac- 
coccia un portafoglio, nel quale v'era 
la lettera della regina alla Lo Motte, 
per dargli tale commissione. Il re la 
prese, e mostrandola al cardinale gli 
disse: ss l\on è il carattere della re- 
si gina, nè la sua sottoscrizione. Co- 
si me mai nn principe della casa di 
si Rohan, ed un granile clemosinie-' 
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sire di Francia ha potuto credere? 
n che la regina si sottoscrivesse !Y!u- 
55 ria stnlonielta di Francia ? INes- 
i: sono ignora che le regine non sot- 
si toscrivnno che il loro nome. Ma 
« signore, continuò il re, preséntan- 
55 dogli un» copia della lettera che 
n il cardinale scritta nvcVa a Boeh- 
55 raer, avete voi scritta una lette- 
si ra di tal latta? “ Il cardinale do- 
po di averla scorsa collo sguardo ; 
» non mi ricordo di averla scritta. 
« — E se vi si mostrasse l’ originale 
5 i sottoscritto da voi j 1 — Se la lettera 
« è sottoscritta da me, ella è vera. — 
li Spiegatemi dunque tutto questo 
li enigma, continuò il re : non vo- 
li glio trovarvi colpevole ; desidero 
« che vi giustifichiate. Spiegatemi 
» ciò che significano lutti questi 
si passi presso Boelimer, queste as- 
si sicuraxioni, e questi biglietti Il 
cardinale impallidiva: ss rimettetevi, 
si signor cardinale, ripigliò il re e»n 
n bontà, riprendete i vostri sensi ; e 
si se la mia presenza e quella della 
» regina vi turbano passate nella ca- 
si mera vicina, vi starete solo,trovere- 
5 i te di che scrivere, e metterete in 
ir carta ciò che volete dirmi “ . Il 
cardinale obbedì ed in capo a mez- 
zo quarto di ora, tornò presentando 
al re uno seritto tanto poco chiaro 
qnanto le sne risposte : » vi avverto, 
il tornò a dire Luigi, che sarete ar- 
si restato. — Ah ! sire , si degni la 
n Maestà vostra risparmiarmi il ro>- 
« «ore di essere arrestato in abiti 
ss pontificali, al cospetto di tutta la 
sscorte. — Bisogna che la cosa sia 
si così, rispose il re “ j e subito Rohan 
è consegnato nello mani d’ un' te- 
nente delle guardie del corpo , poi 
condotto alla Bastiglia. La cosa non. 
si potè fare con tanta prontezza che 
il cardinale non trovasse mezzo mal- 
grado il suo turbamento di scrivere 
alcune parole sopra un righetto da 
visita, cui mandò per uno de* suoi 
aiduch all' ab. Georgel, suo grande 
vicario, per ordinargli di nhbrnriar 
il carteggio con madama la Molte. 
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'Ale ordine eseguito venne senza 
frappar dimora ed ,, ij i breve, dice lo 
v stesso abate George!, il picciolo por- 
si tafuglio rosso fu in salvo da ogni 
«ricerca 1/ arrestnzione ptiblica' 
di mi grand' elemosiniere di Fran- 
cia, nel punto di esercitar l’iifìzio 
silo, produsse un clamore che fu ge- 
neralmente biasimato. Accusato ven- 
ne il barone di Brcleuil di aver con- 
sultato, in quell'occasione, più l’odio 
suo personale che i ver; interessi del 
monarca. Si fece commettere altresì 
al re il fallo di rimandar 1’ affare al 
parlamento. Del rimanente fu lo 
stesso Rollati, di cui la casa aveva 
molte creature in tale compagnia, 
che per consiglio dell'abate Gcorgel 
richiese tale giurisdizione. 11 corpo 
episcopale voleva per lo contrario, 
che, secondo i privilegi del clero, il 
vescovo di Strasburgo fosse giudica- 
to dui suoi pari. Il papa Pio VI, in 
un breve indiritto al re, pretendeva 
che essendo cardinale, Rollati sotto- 
messo non venisse a giudici laici. 
Ma le prefate rimostranze giunsero 
troppo tardi : il processo era già in- 
cominciato dinanzi al parlamento. 
1 -uigi XVI nella sua risposta al san- 
to padre, dice : « Nè io pure sono e- 
5» sente da travaglio per tale strano 
« evento ; per altro il cardinale scet- 
” to ha egli medesimo il suo tribu- 
« naie : cambiarlo attualmente sa- 
” rebbe un'incongrueuza, la qualo 
ss non farebbe clic accrescere lo schia- 
” m azzo Il parlamento Utrusso 
dunque 1 affare con grande solenni- 
tà. Malgrado i riguardi cui uopo fu 
di avere pel grado cardinalizio , 
11 l | t>0 fpettacolo assai deplorabile 
«jMe lo di vedere un principe della 
c uesa compromesso nel piti vergo- 
gnoso raggiro con un giuocolarc Je- 
g scrocconi ej una prostituta, e ri- 
_o o nella sua giustificazione a con- 
* ' èssere stato gabbato da es- 
ee Finalmente il 3 i d'agosto 
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1186, dopo un processo di più d’nn 
anno , il parlamento , malgrado le 
severe conclusioni dell' avvocato ge- 
nerale Joly di Fleury, assolse il car- 
dinale da ogni accusa, c diede pre- 
ludio, con tale scandaloso giudizio , 
alle scene di sedizione di cui quella 
compagnia in breve dar doveva 1’ e- 
senipio. Le Memorie dell’ abate 
Georgel contengono la confessione 
de’ raggiri che produssero tale resul- 
tarti. Tult’ i membri del parlamen- 
to nemici della corte abusarono dcl- 
finltueiiKu loro per risparmiare al 
cardinale le ammonizioni giudizia- 
rie che meritava almeno lo scandalo 
della sua condotta. La regina uden- 
do la sentenza manifestò un dolore 
naturalissimo 1 „ Venite, ella disse a 
« madama Campon, che ciò rilèri- 
« sce nelle sue Memorie , venite a 
« compiangere la regina vostra ol- 
« traggiata c vittima delle cabale e 
» dell ingiustizia, ma io alla mia vol- 
li ta vi compiangerò di essere fran- 
11 cose. Se io non ho trovato giudici 
» equi in una faccenda che recava 
« lesione al mio carattere , che po- 
li Ireste sperure voi se aveste un pro- 
li cesso clic concernesse il vostro o- 
» nore o la vostra fortuna t “ L’opi- 
nione generale, confermata dal tem- 
po, fu che il cardinale fosse stato 
compiutamente gabbato dalla fem- 
mina La illotte e da Cagliostro. Ta- 
le funesto affare della collana , che 
denominavasi con ragione il primo 
giorno della rivoluzione, terminò 
come avrebbe dovuto incominciare. 
Quattro ore dopo clic uscito fu dal- 
la Bastiglia, Rohan ricevè l’ordine 
del re di mandargli la demissioDe 
da grand’elemosiniere, la decorazio- 
ne dello Spirito Sauto , c di andare 
in esilio nella sua abazia di La Oliai— 
se-Dieu ucU’Alvergua. Da quel mo- 
mento parve che vivesse in una ma- 
niera alquanto più conforme alla dc- 
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cenza episcopale ; e pensò a pagai e 
i suoi ile-luti, assegnando ai suoi cre- 
ditori una parte delle suo rendite. 
Li bontà ile.-l re gli permise presto 
di recarsi in un luogo di esilio più 
gradevole, 1' abazia di Marinontier 
presso a Tonrsi ottenuto aveva all- 
eile il permesso di tornar nella sua 
diocesi. Quando convocati vennero 
gli stati generali, fu eletto deputato 
del clero del baliaggio di liaguc- 
neau. La corto gli fece sapere elio 
noli dovesse accettare: in vece ili 
obbedir lealmente , si condusse in 
tale occasiono nella maniera pili e- 
quivoca. Scrisse agli elettori che la 
salute sua non gli permetteva di ac- 
cettare nel momento, ma che non 
rinunciava per altro a recarsi agli 
stati generali ( ■ ). L’abate di Hong, 
detto suo snpplen te, consulti il guar- 
da sigilli per sapere se recarsi doveva 
al suo posto: il ministro gli rispose 
«die la lettera del cardinale- equiva- 
leva ad un rifiuto formale. Kolian 
protestò dinanzi ad un notaio di 
Saverne, contro tale decisione , il 
2/, di maggio 1789. Il partito nemi- 
co della corte colse tale occasione per 
procurarle unacrudel mortificazione. 
L'ammissione del cardinale fu risolu- 
ta il 2.Ì di luglio, dietro rapporto del- 
l'abate Couttes, il q naie sostenne rhe 
si scil prelato accettalo non aveva len- 
ii malnionte, nemmeno data aveva 
:* la sua dimissione; aggiungendo, 
11 che lu sua malattia dipendeva 
« jiiulloslo da cause politiche che 
11 da fisiche “. Gli altri deputali elle 
ricbiescro l'ammissione ili Kolian , 
il rappresentarono come uomo che 
aveva dovnto gemere trop|«i a lun- 
go sotto la spada del di \'[>ut isvio ( 2 K 
Monlrnorcnci, di cui Li nobile con» 
dotta cancellar doveva in seguito 

(l - ) I biografi conlomporaliri iloti tentili 
chi- un iullgo* Irsmlu di orrori e* lalr parie JrO 
la tila drl cantinolo di Rubati. Nt la Tatola 
d« l Monitore *' più esilia. 
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tanto bene gli errori de’primi suoi 
passi nell'aringo politico, disse elio 
era incaricato di rimostrare contro 
la lettera di esilio che teneva lonta- 
no il cardinale. •• Mi appianilo, e- 
« sciamò il già membro del parla- 
i* mento, Lepeletier Saint-Fargcau, 
*> di over opinato due volte per sot- 
n trarlo alle vessazioni del potere 
n arbitrario Le riflessioni (le'gior- 
nali preservarono senza dubbio Ko- 
bau dall* illudersi sulla natura del 
trionfo elio ottenuto aveva: doman- 
darono essi, « perché il eardinalo 
•' avesse aspettato che la flasli^iia 
!> fosse firesa per mostrarsi, e per 
♦i recarsi a prendere, nna si de, di 
ii cui pareva che sentita non avesse 
«i tu Ibi la dignità, fin tanto che te- 
li muti «reca / ministri “. Il 1 1 del 
susseguente sottendil e egli Compar- 
ve nell'assemblea, ed in mi discorso 
molto contorto la ringraziò di «ver 
aofferto clic differito avesse a recarsi 
nel suo seno, fino al ristabilimento 
della sita salate. 1 Linieri della ri- 
voluzione speravano clic lo spirilo 
di vendetta gittate l'nvreldie nel suo 
partilo: egli li lusingò da prima, e 
parve legato con quanti vi erano più 
esaltati fra i nemici della corte. Kau- 
uodò lo Suo vecchie relazioni coi 
suoi confratelli, i filosofi dell'accade- 
mia. Fece anche il giuramento civi- 
co. Ma quando i decreti contro il 
clero ridetto ebbero all'indigenza i 
più rk-elli benefiziali, la voce deU 
l'interesse ricondusse il cardinale a 
quel modo di condotta da cui dovu- 
to non avrebbe deviar inai. Si sepa- 
rò dai rivoluzionari, parli dair.-isseuv 
Idea, c si recò nello sua diocesi. In 
breve acrusato veline di mantener 
pratiche coi migrati raccoltisi sulla 
riva destra del Reno , d'intrigare 
contro la Francia nella dieta di Ra- 
tiahona , c ili eccitare il suo gregge 
a ilisobbcdire alle nuove leggi. M 
ministro Moiitmorin si fece anzi 
rtell'asscniblea organo di tali accuse. 
Llu decreto ordinò l’inventario dei 
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licèi mollili del cardinale. Il presi- 
dente gli scrisse il 29 di luglio del 
>790 di recarsi entro 1 5 giorni al 
suo posto per darri conto della sua 
Condotta. Rohan rispose con uno 
scritto giustilicante, che fu presenta- 
to all'assemblea, il 3 1 di agosto sus- 
seguente, nel quale esponeva i mo- 
tivi del suo soggiorno al di là delle 
frontiere: n Ho scelto per una mo- 
ri mentane» mia residenza, diceva, 
n quel luogo dàlia mia diocesi in cui 
«s procurarmi poteva una tranqnillj- 
« tà che avrei dovuto trovarvi «la 
si per tutto .... Nello mia qualità di 
n vescovo di Strasburgo uon lio po- 
li luto ricusare di sostenere le rccri- 
« imitazioni della uolviltà e del de- 
li ro d’Alsazia, perchè abbiano ef- 
11 fetto i trattati e le capitolazio- 
51 ni . Ho dovuto sostenere le mie 
n prerogative di principe dell' un- 
ii pero presso alla dieta di Ratis- 
11 bona, conservatrice di que’ dirit- 
ti ti... Non avendo che l’usnfrut- 
11 to, io devo nelle regole della de- 
li licatrzza difendere dei diritti di 
11 cui non posso fare un sacrifizio 
11 spontaneo ... Al motivo di salti- 
li te, che non mi permette di tor- 
si nare a Parigi in questo momento 
11 debbo aggiungere quello di non 
11 mettere in compromesso la digiti- 
li tà di deputato, esponendomi alle 
n molestie che mi potrebliero esser 
« latte dai miei creditori. Non essen- 
ti do in grado di soddislàrli, dopo la 
il perdita delle mie rendite, che io 
11 loro ceduto aveva, non ho nessun 
« ritegno di confessare l'estremità a 
n cui sono ridotto poiché ella non è 
11 mia colpa . Siccome l' assemblea 
si prende in considerazione tutti gli 
ti infelici, spero ch’ellB troverà quat- 
n che mezzo per soddisfare i miei 
ii debiti. Prego l’assemblea di accet- 
ti tare la mia dimissione da deputa- 
ti to“. La dimissione non fu accetta- 
ta, e la sua lettera diede adito a ri- 
flessioni pungenti. Domandato fu 
ch’ella venisse rimessa al comitato di 


R O II 

mendicità : ella mandata venne a 
quello dei rapporti, per esaminare 
se un membro dcll’nsscmblea nazio- 
nale in istato di fallimento restar 
doveva Reputalo. Alcuni mesi dopo 
( deccmbre 1790 ), quando promul- 
gata venne la costituzione civile del 
clero, Rohan mandò al procuratore 
sindaco del dipartimento del Basso 
Reno, una dichiarazione nella qua- 
le esprimeva il suo rispetto e la 6ua 
fedeltà pei sacri canoni, e denunzia- 
va che non solamente non poteva 
stabilire la costituzione civile del 
clero nella sua diocesi, ma ebe lun- 
gi dal cooperarvi, prote.-tava e pro- 
testato avrebbe in tutte le occasioni 
contro le lesioni fatte alla disciplina 
della chiesa. PublicA verso la mede- 
sima epoca un’ istruzione pastorale 
vigorosissima, che fu denunziata at- 
l'asscmhlea dall'ab. Marollcs come 
un'opera tanto spregevole quanto 
il suo autore. Da quel momento iu 
poi diveune soggetto di continue 
accnse nel seno dell'assemblea. Quel- 
le che la sua condotta politica con- 
cernevano, allora apertissima, e co- 
raggiosissima, non potevano clic far- 
gli onore: ma non accadeva lo stes- 
so per quell»* che ricordavano gli 
antichi suoi tàlli. Di tal numero fu 
l'istanza dei Quindici-Venti,presen- 
tata l’8 febbraio 1791, nella quale 
quegl'infelici si dolevano delle mal- 
yersazioni fatte dal cardinale, e di 
cui non avevano ancora potuto otte- 
ner giustizia. Roban, che sempre a- 
veva bisogno di deuaro, venduto a- 
veva, neU'auuo 1 779, malgrado ('am- 
ministrazione dei Quindici - Ven- 
ti, per sei milioni de' terreni che 
nc valevano più di sette; ma un do- 
no di presso che trecento mila fran- 
chi, e la porzione di un decimo nel- 
la proprietà, l’avevano disposto ad 
accordare si buone condizioni per 
11 a mercato, in cui era ad un tem- 
po venditore e compratore. Final- 
mente non rese nessun conto del 
prezzo di tale vendila, iu guisa else 
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J’aspitale dei Quindici-Venti si tro- 
vò pienamente rovinato da quelle 
prevaricazioui . Dimise in seguito 
arbitrariamente due amministratori 
clic mossero doglianza contro le sue 
operazioni. Il parlamento interven- 
ne in favore degli oppressi : ma una 
dichiarazione del consiglio imposto 
gli aveva silenzio. Queste cose tutte 
avveuuteerano prima della (accenda 
della collana, e non si può a meuo di 
trovale inescusabili i modi di cui si 
valse il ministero per salvare a spe- 
se della giustizia la riputazione del 
grande elemosiniere di Francia. Ro- 
han avvenirsi non doveva in pari in- 
dulgenza nell' assemblea nazionale. 
Gli scandali della sua amministra- 
zione furono messi in piena luce j 
ed il 7 di apri 1 * 1791, un decreto gli 
ordinò di dare i suoi conti. Per al- 
tro nessuno fra i vescovi di Francia 
mostrava più coraggio del cardinale 
di Rohan ucH'upporsi ai progressi 
della rivoluzione. La situazione par- 
ticolare della sua diocesi secondava 
validamente le buone sue intenzio- 
ni. Trascorreva le due rive dol Re- 
no incoraggiando il zelo de'fedcli e 
dei leali, e dando alle autorità gli 
ordini più vigorosi. 11 suo esempio 
ed i suoi sforzi non furono infrut- 
tuosi : quasi tutto il suo clero far 
seppe il dover suo in circostanze tan- 
to difficili. Rohan ottenne una testi- 
monianza preziosa del nobile suo 
contegno, nel breve cui ricevè da 
Pio VI, il 16 aprile 1791. » Le let- 
« tcre che scritte ci avete, diceva il 
» Santo padre, la vostra dichiarazio- 
» ne, l'istruzion vostra pastorale, in 
« una parola tutti gli atti emanati 
« da voi nqlle circostanze presenti, 
:i mostrarono il zelo più fervido e 
si più avveduto per preservare il vo- 
si stro gregge dal contagio delle leg- 
« gi e delle idee nuove. Nulla havvi 
?i di più «aggio di tali scritti ; nulla 
» di più opportuno per ispirare una 
n sincera pietà, di più conforme ai- 
ri la dottrina del vangelo cd ai priu- 
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11 cipii del capo visibile della Chiesa. 
11 Perciò non vi scriviamo, meno pel- 
li dare stimoli al vostro zelo, che 
11 per darvi tiu attestati) di stima. Ri- 
ti conosciamo nella vostra condotta 
11 t'alletto della misericordia divi- 
11 na ec. “ Non contento di adope- 
rarsi con tutti i suoi mezzi, siccome 
vescovo , per combattere la rivolu- 
ziouc. Rollati faceva sulla riva de- 
stra del Reno, come principe del- 
l'impero, delle leve d* uomini che 
aumentarono Tarmata del principe 
di Condé di cui aveva l'onore di es- 
sere congiunto, ed al quale Allargo 
di soccorsi in ogni genere. Tale con- 
tegno mise in «olmo il furore dei ri- 
voluzionari. Un decreto d'accusa fu 
proposto controdi lui da Vittore di 
broglio, il quale dopo di avere es- 
posto i passi del cardinale vedeva 
in essi tutti i caratteri del delitto di 
lesa nazione, e proponeva di trarlo 
dinanzi all'alta corte nazionale. Ta- 
le proposizione riunovata fu più vol- 
te, fino al iodi (lecembre 1791, in 
cui sull' osservazioni di Korh, il par- 
tito di processarlo fu escluso, attesa 
la sua qualità di principe dell'impe- 
ro. Da quel tempo in poi il nomo 
suo cessò di essere pronunziato nei 
dibattimenti delle assemblee fran- 
cesi j ma egli benedir lo fece dai mi- 
grati c dai preti esiliati che trova- 
rono sempre in lui un protettore 
generoso. Egli accolse anche quelli 
dc'quali aveva avuto occasione di do- 
lersi. Privalo delle sue grandi ren- 
dite conduceva una vita modesta e 
frugale dedicandosi onninamente 4I- 
la felicità della sua diocesi ridotta 
alla riva destra del Reno. Egli dimi- 
se il suo vescovado in occasione del 
concordato, nel 1801. Egli morì 
a Ettcnhein, il l6 febbraio i8o3. La 
città di Strasburgo deve a tale pre- 
lato il monumento cretto alla gloria 
di Turenna. — Si pnò consultare 
intorno al cardinale di Rohan, lo 
Memorie di Bezenval, dì madama 
Cani pan, dcll'ab. Georgcl, la storia 
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«lei secolo XV HI di Lacretcllc , la 
raccolta dei documenti concernenti 
1’ aliare della collana, ec. 

D — n — n. 

ROHALLT (Giacoimo), nato in 
Amicus nel 1620, fu il primo pro- 
fessore di fisica elio unì l’ osservazio- 
ne e l'esperienza al ragionamento. 
I notabili progressi cui fece per 
tempo nei primi stitdi, indussero 
suo padre, semplice mercatante, a 
mandarlo a Parigi perchè ri studias- 
se la filosofìa, la quale abbracciava, 
o piuttosto confondeva nelle cose 
che insegnava, la logica ed anche 
la fisica, uon ancora sbarazzata dalle 
astrazioni della vecchia scuola. Do- 
tato di spirito penetrante ed inven- 
tivo , il giovane llohault si volse 
verso la parte meccanica e dimostra- 
tiva della scienza. JN'ell’ intervallo 
degli stilili visitava le ofìicine, esa- 
minava gl' istrumcnti , indicava i 
mezzi di pcrlczionurli, c uc inven- 
tava di nuovi. L’aggiustatezza della 
sua mente gli aveva pur fatto senti- 
re il bisogno di conoscere le mate- 
matiche che gli somministrarono i 
principiò delle dimostrazioni, final- 
mente In dottrina di Cartesio impa- 
rò si Rollatili il metodo da tenersi 
nell’applicazione di que’ principii. 
Egli ndollòanzi tanto meglio la sua 
filosofia, che avendo essa mia base 
meccanica, diventava più applicabile 
alla fisica, o rendeva meno astratta la 
teoria dell’insegnamento. Divenuto 
uno dei settatori zelanti di tale filo- 
sofo, ottenne l’amicizìsi di Clcrsclicr', 
grande ammiratore ed editore delle 
opere di Cartesio. L’affezione di ta- 
le Mecenate per Rohanlt, giunse a 
tale, che malgrado l’opposizione dei 
suoi pareti ti, gli diede in moglie sua 
figlia. Non ne risultò a llohault che 
più disposizione c più facilità di con- 
correre a propagare per mezzo dcl- 
l’ istruzióne la filosofia di Cartesio. 
Egli apri publiche conferenze ; ed 
citine di procedere con metodo o. 
secondo L’ andamento de’ geometri. 
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incominciò dal porre alcune gene- 
rali proposizioni tratte dall’esperien- 
za, e ne deduceva la spiegazione dei 
fenomeni : ma prima, dei dibatti- 
menti sorgevano sulle diverse que- 
stioni, modo che praticato renue ai 
nostri giorni nelle sessioni della 
scuola detta normale. Ma le lezioni 
erano veramente allora il riassunto 
delle discussioni; e 1’ esperienze ser- 
vivano per rettificare o per confer- 
mare le prove del ragionamento. Di- 
mostrava co6Ì, clic gli cllètti attri- 
buiti dall’antica tisica all’ orrore del 
vuoto , dipendevano dalla pressio- 
ne dell’aria. Cosi provava mediante 
le diverse refrazioni della luce che 
i colori sono pure modificazioni di 
tale materia elementare, della quale 
si è supposto dappòi che formata 
pur fosse ella stessa di elementi di- 
versamente «frangibili fi), e' nori- 
diineno avventata, come il fluido 
più semplice , con una celerità 
massima nelle regioni ipotetiche del 
vuoto. Di tali lezioni cosi discusse, 
appoggiate dà numerose esperienze 
e messe in ordine, Rohanlt compo- 
se il miglior trattato di fisica che 
fòsse stalo puhliratu, il quale, ben- 
ché la scienza rinnovata siasi- in pa- 
recchi punti, ha goduto lungamen- 
te di grande estimazione, soprattut- 
to per la distribuzione luminosa 
delle materie che vi sono trattale. 
La prelazione' clic vi pose può esse- 
re citala ancora come un modello 
per I’ esposizione dello stato della 
scienza, per l'indicazione delle cau- 
se che ne ritardavano i progressi, e 
per le vedute giudiziose sui mez^i 
di farla progredire. Tale fisica, pa- 
lificata nel 1IÌ71, in 4-to,e nel ìflfiii, 
con aumenti, 2 voi: in 12, contiene 

(1) Ut* fisico moderno, degno compatriota 
ili II oliatili, combatte del pari mediante 1 * c*jk> 
ridila congiunta al ragionamento la rifrangiti!* 
liti* diverta ilei raggi colorati, cli’v la La»e iièl 
»i>tdna di Newton. V. il Manuale di ottica *- 
sp<TÌrnnilalc di Roiirgcois, e la >u.t AfrmorUs 
svile- rcj tangibilità diverse, in H.vo, itta ;2.- 
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fra molti altri, dei trattati partico- 
lari sviluppati eoa nettezza e con 
ordine sull’ Ottica e sulla Pistone, 
sull’ Economia organica del corpo 
umano, sui Fenomeni magnetici , 
sulla Cosmografia, in cui il disce- 
polo di Cartesio mostra come nel 
sistema di tale filosofo è possibile 
di modificare qnello di Copernico 
per accordarlo col testo dei sacri li- 
bri. Distribuita cosi metodicamen- 
te, -c corredata di esperienze ragio- 
nate, ella fu generalmente accolta, 
ristampata per più di un mezzo se- 
colo, e tradotta in diverse lingue. 
Una versione latina del «addetto 
trattato, latta da un medico di Gi- 
nevra (A'. Teoftlo Bo.nhet ) , era 
già comparsa lino dal 1674. Anto- 
nio Lcgrund vi aggiunse delle note; 
ed ella servi per testo ai professori 
nelle università straniere. Lo stes- 
so trattato tradotto venne nuova- 
mente in miglior latino dal celebre 
discepolo dello stesso Newton, Sa- 
muele Clark e, il quale l'aumentò di 
nuove osservazioni tratte in gran 
parte dal lilosofo inglese ( Londra, 
1697, in 8.V0, 1710, terza edizione). 
Da uu altro lato Giovanni Clarice il 
tradusse in lingua inglese. In Fran- 
cia la Fisica di Rohault, divenuta 
classica, continuò ad essere professa- 
ta non solo da un discepolo illustre 
di tale maestro. Silvano Regis ( F. 
(ale tiome ), ma successivamente da 
Puliniere, Privat de Molieres, dal 
p. Regnault, ec., i quali altro nón 
fecero che modificarla, sia estenden- 
do le dimostrazioni e io sperienze, 
aia applicando, in una maniera 6n 
poco diversa, il sistèma di Cartesio, 
già modificato nelle su* applicazio- 
ni da Rohault, aia infine cercando 
di conciliare tale sistema, che attri- 
buisce ali’ impulsione data alla ma- 
teria i principi! del moto dei corpi 
intorno a sè stessi ed a centri diver- 
si, con 1" ipotesi che spiega median- 
te l’allraziaiie il moto loro nel vuo- 
to, o almeno in un Illùdo etereo. 
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analogo alla materia sottile supposta 
dal filosofo francese. La voga in cui 
venne Rohault mcntr’ era ancor vi- 
vo; turbata fu da contraddizioni. Si 
vide accusato, come Cartesio, di far 
dell’uomo una macchina, perché 
nella sua spiegazione dell' economia 
animale, la funzione separata non 
era dall'organo. Tacciato venne pure 
da alcuni iilosofi scolastici di negare 
la transustanziazione, perchè par- 
lando de’corpì affermava, che la so- 
stanza non poteva andar disgiunta 
dal modo. Rohault si giustificò ne* 
suoi Trattenimenti sitila fisica, pu- 
blicati nel 1671, e riprodotti noi 
1673 c it>75. Tale difesa provando 
che non era Stato compreso o elio 
voluto non avevasi comprenderlo al- 
lorché esprhncvasi in un senso pu- 
ramente fìsico o naturale, non fe- 
ce che inasprire i suoi avversari, i 
quali lo trattarono da eretico. Af- 
flitto di veder sospetta la sua fe- 
de, Rohault ammalò : uopo gli fn 
per discolparsi appieno, di fare una 
publica professione di cattolicità ; 
dopo «he amministrati gli furono i 
sacramenti dal suo paroco, egli mo- 
rì, nel 1G75, in età di 55 anni. Se- 
polto venne a santa Genevieva dal- 
lato a Cartesio. Santcul gli fcco un 
epitafio in versi, che è riferito per 
lo lungo dall’abate Daife, e Del qua- 
le il poeta loda il tisico di aver ricon- 
ciliata la naturo e ila religione. Pure 
insorsero nuove critiche, o Clerae- 
lier rispose ad esse con una nuo- 
va apologia, nella prefazione dello 
Opere matematiche postume di Ro- 
hault, cui puhlicò nel 1682, in 12, 
e di cni i Trattati di meccanica 
tradotti vennero da Glarke. Leptp- 
fatc critiche, c le suddette difese non 
sono più lette oggigiorno che le di- 
verse opere dell’autore , di cui la 
principal meritava nondimeno di 
essere ricordata, siccome quella che 
fa epoca nella storia della fisica mo- 
derna. A torto Brukcro ed alcuni al- 
tri scrittori trattarono Rohault da 
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pedante, inciso in isceua da Moliè- 
re in un personaggio, cui bave rieri 
giudica essere quello del dottor Pan- 
crazio del Matrimonio forzato ; e 
questo per aver impiegate alcune 
espressioni d'Aristotole, cui usò la 
diligenza di detìnire e di restringe- 
re, condannando l’abuso dei termini 
vaghi, come quelli di vuoto, di for- 
me sostanziali, di qualità occulte, 
di simpatia, ec. Voltaire, quantun- 
que stato sia in Francia il promo- 
tore della filosofìa Neutopiana, gli 
rese più giustizia . » Rohault , e- 
gli dice nel Secolo di Luigi K 1 V, 
abbreviò ed espose con chiarezza 
c con metodo la filosofia di Carte- 
sio M . Il ritratto di tale fisico fu in- 
ciso da Desrochcrs, e l’emblema di 
nn Genio che introduce |a Ragio- 
ne e l’Ksperienze nelle scuole di fì- 
sica, tien vece del ritratto di Ro- 
hmdt in fronte alla Storia dei fisici 
moderni, di Siivèrien. 

G— CE. 

iROHDICH (Federico Gugliel- 
mo), generale prussiano, noto a Pots- 
dam nel 1719, era figlio di un ca- 
pitano della guardia che servito a- 
veva prima nella Svezia, ma che 
essendo stato fatto prigioniero di 
guerra, era stato costretto di servire 
nell' armata prussiana col grado di 
foriere. Il figlio suo clic forte era di 
bella statura piacque a Federico Gu- 
glielmo, che si prese cura della sua 
educazione ed entrar lo fece come 
sotto-uliy.iale nel famoso reggimen- 
to de’ grandi granatieri. Copie salì 
sul trouo Federico II, que'colossi 
perdcrono il favore di cui godutu 
avevano sotto il regno precedente : 
pure Rohdich ottenne una patcDtc 
d’alliore nella nuova guardia reale j 
egli lece le campagne di blesia c 
quelle della guerra di sette Anni. 
Nell’assedio di Praga, essendo capi- 
tano, rispinsc una sortita, facendo 
gridare ai granatieri della sua com- 
pagnia: Avanti, avanti, il che fece 
credere agli assediati che avessero 
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a fronte 1111 intiero battagliane. In 
ricompensa Federico li gli conferì 
l’ordiuc del merito ed una preben- 
da. Rohdich fu fatto colonnello nel 
1771, cd ispettore dei reggimenti 
stanziati nella Vestfalia, alcun tem- 
po dopo ottenne l' ispezione delle 
truppe di Putsdam, cd il comando 
del reggimento della guardia. Dopo 
la guerra di Boemia, nel 1779, tu 
cui comandò la briga di riserva, fat- 
to venne comandante di Potsdatu, o 
direttore della casa degli orfani mi- 
litari di essa città. .Essendo da quel 
punto in relazione cui re, ne guada- 
gnò la fiducia, c fu ammesso nella 
sua società intima. Per cura di Roh- 
dich la scuola della guarnigione fu 
riorganizzata , ed ella ricevè , da 
quel tempo in poi, parecchie cen- 
tinaia di fanciulli . Ingrandir fece 
altresì, c regolare in un modo piìt 
conveniente, l'istituzione per le li- 
glie degli ufìziati . I capitali della 
casa degli orfani impiegati vennero 
nullo stabilimento del Monte di Pie- 
tà. Federico affidò pure a Rohdich 
l’ispezione dc'paggi, e la direzione 
dell'ospizio civile di Potsdam: il re 
otto giorui prima della sua morte lo 
creò tenente generale. Federico Gu- 
glielmo non lo distinse meno: Io fe- 
ce presidente del collegio di guerra 
a Berlino, poi ministro della guerra 
c generale di fanteria. Durante l’ul- 
tima malattia di Rohdich, il re man- 
dò uno de'suoi aiutanti a ringraziar- 
lo di tutte le benemerenze che ac- 
quistato si era verso la monarchia 
prussiana. Rohdich morì il ad di 
genuaio 1 7y0, dopo di aver doman- 
dato all'aiutante per unica grazia, il 
Congedo di iiu vecchio soldato del 
suo reggimento. Kinsio ha inserito 
un elogio di llliodich uelle Memo- 
rie della Marca di Brandeburgo , 
p«r l'anno 1 7116. 

D-g. 

ROIJK ( Giulio Bernardo de ) , 
nato aicl castello di Elslcuwerd , in 
bastouia, appartenente alla tua farni- 
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giù, torni ino, Del 1711, gli studi 
nell’ università di Lipsia, sostenen- 
do due tesi, una: De rclractu genti- 
litio filiorum in feudis ; e 1* altra : 
De excolendo studio oeconomico , 
tnm principum quam privalorum . 
Dopo la morte di suo (ladre che la- 
sciò molti debiti, Ruhr si mise a lii- 
re do* libri : ottenne, nel 1782, una 
prebenda nel capitolo protestante 
di Alerscbourg , ed fin impiego di 
consigliere ncU’amrainistraziunu di 
tale città, ufizio coi perdi in capo 
od alcuni anni. Egli morì il t8 d’ a- 
prilc 1 742, dopo di aver publicato 
una cinquantina -di compilazioni, di 
cui quelle ebe seguono sono le prin- 
cipali : I. Istruzione nelC arte di 
scrutare il cuore umano , Lipsia , 
17^2, /f.ta edizione; li Biblioteca 
d'economia domestica, Lipsia 1716; 
dii Codice compiuto d.' economia 
domestica , ivi, 1716, 2 .da parte, 
17Hz, m 4-to; IV Introducilo in ju- 
risprudentiam privafam romano- 
germanica in, ivi, 1718,208. vo. Pro- 
vato fu all’ autore che aveva copiato 
interi capitoli in altre opere, soprat- 
tutto in dissertazioni poco conosciu- 
te ; V Trattalo morale dell' amore 
verso il sesso, ivi, 1717 ; VI Intro- 
duzione all'arte dell' economia ru- 
rale e domestica appo i Tedeschi , 
1720; VII Manuale compiuto di 
domestica economia per l'Alta Sas- 
sonia, i 722 ; Vili Biblioteca fisica, 
1724» IX. Diritto ecclesiastico com- 
piuto dell'Alta Sassonia, 1723, iu 
4-to ; X Trattalo giuridico della 
frode nei matrimoni. Bellino, 1736; 
XI Curiosità geografiche e fisiche 
dell Alto e Basso /Lirc,Franclort o 
Lipsia, 1736, due parti; XII Stòria 
naturale degli alberi e degli arbu- 
sti che spontanei crescono nella 
Germania, Lipsia , >73a, in fogl. ; 
XIII Introduzione alla conoscen- 
za del cerimoniale presso ai gran- 
di signori, Berlino 1733; XIV In- 
troduzione alla conoscenza del ce- 
rimoniale presso ai particolari , 
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Berlino, 2 .da ediz., 1 73o; XV Noti- 
zia sulla coltivazione della vite in 
Germania, Lipsia, 173 o; XVI Fi- 
lo-teologia o Saggio sull' onnipo- 
tenza, sulla sapienza di Dio , ma- 
nifestata nei regno vegetale , Frano* 
tòrto Lipsia, a.da ediz., 1748. Kobr 
ha publicato in oltre la Notizia del- 
le opere ebe fatte aveva stampa- 
re, o che ai proponeva di dare allo 
stampe. 

D — i> . 

ROI (Gilberto), in latino Re- 
gius , giureconsulto, nato verso il 
1 54o, a Mezerei, picciola città detta 
contea di Borgogna, fu tenuto alla 
fonte battesimale dal celebre Gilber- 
to Cousin, il quale si assunse la orna 
della prima sua educazione ( T. G. 
Couaia ) . Protetto dal principe di 
Grange che trovavasi essere suo so- 
vrano, siccome crede della casa di 
Cballon, andò a continuare gli studi 
a Lo vau io, dove fece rapidi progres- 
si Delle lingue auliche. Terminate 
ch'ebbe le umano lettere visitò lo 
principali accademie di Francia, o 
studiò il diritto nell’ università di 
Valenza, sotto Edmondo Bonneihi, 
giureconsulto, che de Thoti cita con 
lode, e sotto Pietro Lot 1 jt ( V. tale 
pome ), suo concittadino ed ut)u de- 
gli amici di Co usui, il quale coltivò 
. le disposizioni (Minorane col più 
grande amore. In età di 2 anni. Boi 
diede prove della sua riedizione e 
della sua sagacità iu un'opera inti- 
tolata : Antinomia rum conciliano 
juris civilis libri duo. Egli dedicò 
tale Trattato cou un'Epistola, iu da- 
ta di BrusseUes, al principe d'Orau- 
ge, suo benefattore. L'edizione ori- 
ginale, stampata senza data, in essa 
città nel i564, è ignota a tutti i bi- 
bliografi; ma il dotto Everardo Ot- 
to ha inserito tale .opera nel The- 
saurus juris. Il, > 474* » S » z - Munsi 
è potuto scoprire uessun'oltra parti- 
colarità intorno a Gilberto U01, clic 
meriterebbe una sede lira gli eruditi 
primaticci. VV — ». 


4 jB R O K 

ROI ( Carlo Francs.sco le ). V. 
Leroi. 

ROI (Lb). V . Leroy. 

ROKESfEvRico), pittore sopran- 
nominato Zorg, nacque a Rotter- 
dam nel 1O21 . 11 padre suo era pa- 
drone di barca, c ['attenzione con 
' cui vegliava 911 Ile mercanzie che gli 
erano affidate avendogli fatto dare 
il soprannome di Zorg, che signi- 
fica diligente, tale soprannome ri- 
mase al liglio. Il gioraue Enrico al- 
lievo fu dapprima di David Téniers, 
di cui felicemente colse l'ammirabi- 
le colorito. Ebbe poi lezioni da Gu- 
glielmo Brcytenweg, clic dipinge- 
va in un genere piu elevato , ciò 
che denominasi conversazioni-, ed 
egli conservò nelle sue composizio- 
>ni aldina cosa della maniera di tale 
maestro. Imitò in seguito con buon 
successo lo stile di Brauvvcr. Citan- 
si soprattutto due sue composizioni, 
di cui una rappresenta una Fiera 
nlC italiana, sul dinanzi della qnn- 
-’le v edeasi una donna che mostra la 
sua bottega piena di pelli, selvaggiu- 
mc, ec. ; l'altra è una Pescheria. I 
suddetti suoi soggetti seno adorni 
di una moltitudine di figure di una 
rarità sorprendente, e le quali 6ouo 
prova che l'artista non dipingerà 
che dalla natura. Ma il maggiore 
elogio che fare si possa delle pro- 
duzioni di Bnkes è questo che si so- 
■ stengono vantaggiosamente presso 
quelle di Teniers. Malgrado che riu- 
scisse così bene nell’ arte suo, non 
- volle abbandonare la professione di 
suo padre, e continuò nd essere pa- 
drone di barca. Non dipingeva che 
nc'momenti di ozio. Per tale cagio- 
ne i suoi quadri sono rari, e non 
sono tanto conosciuti quanto meri- 
terebbero di esserlo. Il suddetto pit- 
tore morì nel 1G82. 

P— s. 

ROKN eu-DALLAII (Abl-Ai.ì 

il Hacan), secondo principe della 
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dinastia dei Howuidi, fu il primo 
ilei ramo che regnò in Ispahan, cui 
il fratello suo primogenito, Ali, so* 
prannorninato [mad eddaulah, gli 
cesse fanno 3 a 3 dell'egira (q 33 di 
G. C.), dopo di averla tolta a Wa- 
sehmeghyr, fratello o successore di 
Mardawidj ( F. Imad eo - daui.aii e 
I\1 imi avvi nj). A Iacan ingrandì pre- 
sto i suoi stati, conquistò Kadian, 
Kom, Cnzwyn, Hamadan, ec., e ri- 
dusse Waschmegbyr a contentarsi 
dol Deylem, e del ThnbarAtan. H 
giovane suo fratello Ahtnrd, presa 
avendo Bagdad l'anno 33 ^ 
ed ottenuto dal califfo l’esercizio 
della carica di eniir-al-omrnh, ed il 
titolo di Moozz-ed-daulah (V . tale 
nome), Hacan fu decorato in tale 
occasione di quello di Rokn ad-dau- 
lah (In pietra angolare dell'impero). 
Gli convenne sostenere una lunga 
guerra contro i principi. Samanidi, 
che regnavano nel Corassan e nel- 
la 'L'ransoxiana , e non potè con- 
servare la possessione di Ilei, e del- 
le conquiste cui fatte aveva nel nord- 
est della Persia , clic riconoscen- 
dosi vassallo, e tributario della di- 
nastia Samanidc. llokn ed (Imi In h 
In noti di meno un potente prin- 
cipe. Imad eil-duuluh era morto 
senza figli nel 338 ( -)',•) ), lascian- 
do per erede del trono di Chyra* 
e della Persia meridionale il nipote 
suo A di cui cd-dalibdi, il quale era 
troppo giovane per far rispettare In 
sua autorità: Rokn od-d iulah si re- 
cò a ( ìhiraz e vi governò fino a che 
la podestà di suo figlio fo9so raffer- 
ma. Capo della famiglia dei Ito wai- 
di portava il titolo di ernir-al-om- 
rah ; e suo fratello Moczz cd-dau- 
fah non era clic suo luogotenente 
presso al califfo di Bagdad . Adliad 
cd-daulah, dopo In morle'di suo 
zio Moezz cd-danlult, avendo spo- 
gliato Ezz ed daulah Rakhtiar, fi- 
glio di quest'ultinio, della carica di 
emyr-orarah, e dc'suoi possessi nel- 
l'irak Arahy, lluku cd-dnuluh un- 
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«trb la massima indignazione 'per 1’ 
ingiusto procedere (lui tiglio silo, lo 
minacciò di tutta la sua collera se 
non restituiva la libertà e gli stati n 
Bakhtiar, c prese anche le armi in 
favore di suo nipote. L'ambizioso Ad- 
hud ed-dnulali fu obbligato di cede- 
re alla paterna autorità, cd ottenno 
il perdono. Kokn ed-datilah mori 
poco tempo dopo, l'anno 36 (> ( 9l6), 
in età di 'jS anni dopo di averne re- 
gnato circa ! t à. Egli meritò elogi da 
quasi tutti gli storici orientali : u- 
nendo le qualità di un grande mo- 
narca allo virtù di uà buon re, con- 
quistò delle province, e seppe gover- 
narle. Fondò città, e non nc distrus- 
se. Adorato da'siioi sudditi, rispetta- 
to dai vicini, fu in vecchiezza l’ar- 
bitro e l'oracolo dei principi con- 
temporanei. La sua morte riguarda- 
ta venne come una perdita generale 
per l'islamismo e per l'impero. Ispa- 
hnn gli dove un ricinto di mura 
che iu un circuito di vcntunmila cu- 
biti, erano chiuse da dodici porte. 
Lasciò tre tigli : Adbad ed-daulab,di 
eui parlato abbiamo, c che presto 
aggiunse Bagdad agli stati cui già 
possedeva; Moayvicd cd-daulab, e 
Fakhr edulaulah, che quelli fra essi 
divisero del padre loro : ma l'ambi- 
zione tenne divisi i tre principi, cd 
indebolì la dinastia de’Botvaidi, la 
quale non conservò il suo fulgore 
che fino alla morte del figlio primo- 
genito di Rokn ed dauiah ( f . Ad- 
ii in ed-oaiu.au, Fakhii ed-davi.au o 

Al ALMI) SOUAKLAH ). , 

« ’ A— T. 

ROKN eddkw SOLEIMAN, set- 
timo sultano Sclgiucidn d’Anatolia, 
uno fu dei figli di Kilidj-Arslan II, 
dopo la morte del quale, f anno 588 
dell'egira ( i 192 di G. C. ), divise 1 ’ 
impero co’suoi fratelli, nò gli toccò 
per sua porzione che Amynsum , 
Docce ed alcune altre città- maritti- 
me. Assunse come essi il titolo di sul- 
tano, attribuito più particolarmen- 
te a Gaiatli eddyn Kai-Khosruu I, 
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che possedeva la capitale ( Iconio ). 
Rokn-eddyn, troppo debole per dare 
sfogo alla sua ambizione, dissimulò 
lino alla morte del fratello suo pri- 
mogenito Cothb eddyn Melik-Chah, 
di cui gli stati comprendevano Ce- 
sarea, Malati») ah , ec. Li contese al 
fratello suo Mas'oud, il vinse, lo co- 
strinse a domandargli la pace, e re- 
stò padrone della miglior parte de- 
gli stati del principe defunto. Di- 
venuto più potente, assali Gaiath-ed- 
dyn, del quale perchè madre gli era 
una cristiana, da lungo tempo era 1’ 
oggetto dal suo odio. Gl’ intimò di 
cedergli Iconio : ricusato quegli a- 
vendo, lo costrinse a fuggire , cd a 
cercare indarno asilo presso Dliaher, 
sultano d'Aleppo, figlio di Saladiuo, 
poi nella picciola Armenia , final- 
mente di ritirarsi a Costantinopoli, 
per salvarsi dalle persecuzioni di 
Kokhn-uddyn, che voleva farlo peri- 
re, e che restò padrone del trono I’ 
anno D9G ( 1200). Questi da quel 
momento non cercò che d'ingran- 
dirsi. Conchiuse la pace con l’im- 
peratore Alessio Gomneno , 1 ’ assog- 
gettò ad un annuo tributo, ed ot- 
tenne dei risarcimenti per le per- 
dite che una fiotta greca aveva fat- 
to soffrire a de’mercatanti d’Iconio. 
L'anno (1201), volse le armi sue 
contro suo fratello Moezz-cddyn Kai- 
sar-Cbah, gli tolse Malathyah, dopo 
un assedio di alcuni giorni, c mar- 
ciò in seguito verso Arzroum. Melile 
Mohammed ibn Salili, di cui la fa- 
miglia vi reguava da lungo tempo, 
fidando nella parola del sultano, si 
recò presso di lui per trattare della 
pace. Rokn-eddyn lo fece arrestare 
e s'impadronì dei di lui stati. Tale 
principe ambizioso reduce era nei 
suoi stati , allorché un Batcniano, 
incaricato di consegnargli ima lettu- 
ra dell’imperadore Alessio, tentò di 
assassinarlo, per istigazione del mo- 
narca cristiano . L’ assassino venne 
proso e si scoperse la trama. Rokn- 
eddyn ruppe subito la pace, devastò 
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parecchie province dell'impero gre- 
co, accolse il til>elle Michele , gli 
somministrò de’soccorsi, e cagionato 
avrebbe maggiori mali ai cristiani, 
se una colica infiammatoria spento 
non I* avesse , il di 6 di dzonlkadah 
Coo ( luglio i 2 ó5 ). Lasciò suo suc- 
cessore tl di lui figlio Kilidj- Arslan 
III ancora minore, il quale impedir 
non potò che Gaìatli - eddyo Kai 
Iv furarmi tornasse in Asia, e ricti|>e- 
rasse il trono. Rokn-eddyn è rappre- 
sentato dagli storici orventali come 
principe crudele c perfido, il qnalo 
non amava , nè ricompensava che 
uomini empi e corrotti. Gli storici 
del Basso Impero lo nominano Ha- 
cratin. 

A T. 

ROK.N eddvn KHOURSCHAH, 
ottavo ed nltimo principe della di- 
nastia degl'Isniaelidi o Bateniani di 
Persia, giunse alla sovranità l'anno 
653 dell'egira ( tz55 di G. C. ), do- 
po il padre suo Ala-eddyn Mohamed, 
mediante un parricidio, di cui perir 
fece il complice, ma che la madre sua 
non cessò mai di rimproverargli. Si 
collegò coi principi del Ghylan per 
fortificarsi contro i Tartan moguli 
già padroni di grande parte delle 
Persia, verso i quali non tralasciò di 
fare alcuni atti di «ommessione, i 
quali però non impedirono che Bais- 
sur il capo loro, assediasse Rokn-ed- 
dyn nel suo castello di Alaroout. 
Nondimeno Ilolaga , fratello del 
grande Khan Mangu , avnnzavasi 
per compiere la conquista della Per- 
sia e distruggere la dinastia dcgl'I- 
smaelidt, di cui la criminosa dottri- 
na prodotto non aveva che de’pre- 
doni c degli assassini. Rokn-cddyn 
mandò il fratello sno Chahyn-Chahr 
per complimentare il principe tar- 
taro, il quale volle che demoliti fos- 
sero tutt’i castelli de’ Bateniani, c 
che il sovrano loro andasse in perso- 
na a sottomettersi. Questi abbatter 
fece alcuni merli, e domandò un an- 
no di dilazione per reearsi al cam- 
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po di Holagu, tentò di sottrarsi do- 
po ricevuto un secondo ordine, man- 
dando il suo visir ed uno de suoi pa- 
renti a presentare le sue scuse ni 
principe, c prescrivendo ai gover- 
natori di tutte le sue piazze di con- 
segnarle ai Tartari. AH’avvioinarsi 
di Molagli, Rnltn-eddyo a cni inti- 
mato venne itera tarnente d’obbedi- 
re c di farsi precedere dal figlio suo, 
mandò il figlio di uno schiavo. Fu 
scoperto l’ingaono che irritò il prin- 
cipe tartaro , il quale recatosi ad 
assediare Rokn-eddyn nel castello 
di ÌVIaimoundiz, l'obbligò di arren- 
dersi a discrezione , il 29 chawal 
654 ( 2 ° novembre 1256), dopo di 
aver regnato appena un anno. Più 
di quaranta delle sue tortezze de- 
molite vennero nella provincia di 
Roudbar, ed i tesori cui conteneva- 
no predati furono da» vincitori: qael- 
le di Alamout e di Lamsir avendo 
voluto resistere, Rokn-eddyn fu co- 
stretto di andare appiè delle mura 
per obbligare gli abitanti a sotto- 
mettersi, Disconobbero sulle prime 
l’antico loro sovrano; ma presto ri- 
corsero alla sna intercessione, ed ot- 
tennero tre giorni per uscire , dopo 
i quali i Tartari entrarono subito.- 
Rokn-eddyn seguitò Holagu ad Ha- 
madan, e mandò alcuni uliziali con 
gli ambaàcindori di ceso principe , 
per ingiungere ai governatori delle 
castella coi possedeva in Siria di con- 
segnarle ai commissari mogoli. In- 
namoratosi di una giovane tartara 
di bassa condizióne , lo spregevole' 
principe la sposò di consenso di Ho- 
lagu, che gli permise in seguito di 
recarsi sotto buona scorta presso Man- 
go Khan. Partì nel mese di rahy 
i.° 655, e passando dinanzi a Kird- 
cotih , persuase gli abitanti di tale 1 
fortezza a resistere , quantunque o- 
stensibilmente ordinato loro avesse 
di arrendersi. Como passato ebbe il 
Djihonn, gli riuscì di mettere la di- 
■scordia fra le genti che lo conduce- 
vano per modo che vennero fra essi 
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iile tnani. óiunto che fu ft Knraco- 
tùm, gli venne ordine dal grande 
Khan, il quale era allora nella Chi- 
na ( f'edi Mangu Khan), di tor- 
nare indietro per compiere la con- 
segna de’ castelli appartenenti ai Ba- 
teninni, e di non tornare alla corte 
che dopo l' inter# sommessione de’ 
medesimi. Ma Rolcn-eddjm non ri- 
àride la Persia: messo venne a morte 
autle sponde del Djioun dai Tartari 
thè l’accompagnavano. Nel medesi- 
mo tempo Molagli sterminava le mo- 
gli, i figli, i parenti di quel principe 
e miserabile con un numero grande 
di settatori e de’ sudditi suoi . Così 
annichilate furono, e l'empia ra^za 
di Kya BuzurJt-Oumid (Pedi tale 
nome), e la setta infame dei Mola- 
hcds, più conosciuti col nome di as- 
sassini, la quale stendeva le sue ra- 
mificazioni ed i suoi delitti dal Dji- 
houn fino al Mediterraneo (F. Ha- 
Can Ben Sadb.au ). 

A — T. 

■ROLAND (il presidente). Fedi 
Rdlland d’ Erceville. 

ROLAND, nativo di Minici, nel- 
la diocesi d’Alais, uno dc’principali 
capi dei Camisardi , militato aveva 
in un reggimento di dragoni. Ad 
alcune nozioni militari che prese vi 
aveva, univa un’ iutrepidezza cui 
nessun pericolo sgomentava, nn’in- 
faticabile' attività, una grande fer- 
mezza d? carattere, ed un' eloquen- 
za naturale pressoché sempre ani- 
mata dall’entusiasmo religioso. Pre- 
dicava da ispirato; forse credeva di 
esserlo,o almeno passava per tale agli 
occhi della moltitùdine. Cosi, venu- 
to essendo nella Vaunage , soltanto 
per farvi gente in nome di Lapor- 
te, suo zio , il quale , verso il 1 301 , 
organizzata aveva l’insurrezione nel- 
le Alte Cevenne , formò facilmente 
una truppa, alla testa della quale si 
pose egli stesso, e che per due anni 
si segnalò con le più audaci imprese 
e con una resistenza ostinata contro 
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un esercito, cui successivamente co- 
mandarono due marescialli di Fran- 
cia. Roland soffrì alcuni rovesci; m* 
hi sempre pronto a ripararli, e mol- 
to più numerose delle sue disfatte; 
furono le sue vittorie: ma ne abusò, 
troppo sovente con Orribili repre- 
saglie. Troppo spesso incendiò le 
chiese, devastò i beni, distrusse le 
messi de' suoi nemici, e scannar fe- 
ce qne’ che gii andavano nelle mani. 
Pure Roland si mostrò alcuna volta 
generoso: liberò fra altri un abate 
di La Sale ed il figlio del marchese 
di Tornac, presi dai suoi mentre 
cacciavano in terreni che occupava 
lo sua truppa, e se ne trasaero col 
solo divieto di cacciare sopra terre- 
ni, cui pretendeva che gli apparte- 
nessero per diritto di conquista. Per 
dar più dignità al suo potere, si at- 
tribuì i titoli di conte e di genera- 
lissimo dei protestanti di Francia. 
Una lettera ch’egli sottoscritta aveva 
Con tali qualificazioni, essendo stata 
conosciuta in Inghilterra, e sembran- 
do confermata per essa la voce ch’e- 
rasi sparsa ne' paesi stranieri, ch’egli 
appartenesse »d una famiglia consi- 
derabile, che fosse stato precedente- 
mente insignito d’nn grado superio- 
re nell'esercito francese, e che difil- 
lo esercitasse Un’autorità riconosciu- 
ta da tutti i riformati di Francia, il 
marchese di Miremont gli mandò 
per ordine della regina Anna un a- 
gente incaricato dì trattare con lui, 
negoziazione la quale altro resultato 
non ebbe , che vane promesse di 
pronto soccorso. Quella che il mare- 
sciallo dì Villa» intavolò con Cava- 
lier (f'edi tale nome), riuscì me- 
glio; ma Roland non volle mai sot- 
tomettersi che alla condizione del 
ristabilimento dell’editto di Nantes, 
della liberazione de* prigionieri, del 
richiamo degli esiliati, di quello dei 
protestanti condannati alle galere 
per causa di religione, c del ritor- 
no nel regno di quelli ebe n’ erano 
usciti. Non potendo nè intimidirlo 


Digitized by Google 



43 i KOL 

né sedurlo , si ricorse ni tradimen- 
to : Malarte , uno de’ suoi più inti- 
mi confidenti , guadagnato a for- 
za d' oro , avvertì il comandante 
di Uzcs, che seguitato soltanto d’al- 
cuni de' suoi tifizinli , Roland recar 
si doveva, un tal giorno, al castel- 
lo di Castelnau, situato in distanza 
di tre leghe dj tale città. Brucys di- 
ce che vi andava ad un congresso a- 
inoroso ; ma le asserzioni di tale sto- 
rico sono molto sospette. Comun- 
que sia, il castello nella notte fu in- 
vestito. Avvertiti primi, tre degli a- 
miri di Roland riuscirono a salvarsi. 
Anch’egli, seguitato da cinque altri, 
giunse ad un portello che dava sul- 
la campagna ; ma inseguito ed ac- 
cerchiato, fu ridotto ad addossarsi ad 
un albero, ed a vendere caramente 
la vita. Mentre l’aspetto suo deter- 
minato fa esitare gli assalitori che 
volevano prenderlo vivo, un polpo 
di fucile l'aggiunge e lo stende mor- 
to: ciò avvenne il 14 marzo 1704. 
A tale vista li suoi compagni si re- 
sero senza resistere. Condotti a Ni- 
mes vi perirono sulla ruota, mentre 
che dopo di aver trascinato sul gra- 
ticcio ed arso il cadavere del loro ca- 
po, se ne spargevano le cervcri al 
vento. 

V. S. L. 

ROLAND ( Filippo Loubiszo ), 
•tatuano, nato nel 1746» a Marcq, 
nei dintorni di Lilla, fece prima del- 
l’età di quindici anni, parecchi la- 
vori in legno, che diedero a crede- 
re fosse egli in grado di andare a 
Parigi e di guadagnarvi col suo ta- 
lento di che sussìstere. Indirizzato 
venne a Pajou, il quale incaricato c- 
ra a quell’epoca dei lavori di ornato 
del Palais-Royal , c del teatro di 
Versailles, de’quali affidò una parte 
al giovane Roland, che se ne tras- 
se con grandissima lode. Ma manca- 
va di denaro per istudiarc : egli pre- 
se sul sonno il tempo necessario per 
fortificarsi nel disegno o nella pra- 
tica j e Pajou si valse sovente di lui 
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a disgrossare il marmo delle sue 
gore. Roland condusse tali lavori, 
tutti di pratica, con rara capacità, 
e gliene derivò una facilità di lavo- 
rare il marmo che lo dispensò in se- 
guito di assoggettarsi alla medesi- 
ma necessità del suo maestro. Tale 
occupazione inolt.vr gli procurò il 
denaro di cui abbisognava, per ap- 
pagare il suo desiderio di recarsi in 
Italia . Fino allora egli non aveva 
mai potuto frequentare con assidui- 
tà le lezioni delle puhlichc scuole, 
ue ottenere per conseguenza i mez- 
zi di andare a Roma a spese del go- 
verno. I suoi risparmi gli procura- 
rono di che fare il viaggio, e dimo- 
rare cinque anni in essa capitale . 
L aspetto dei capolavori ch'essa con- 
tiene terminò di produrre in lui 
una rivoluzione che lo studio della 
natura aveva già incominciata, c la 
quale gli è tanto più gloriosa, che 
a quell’epoca tengvasi da tutti uq 
sistema opposto a quello degli an- 
tichi. Quando tornò a Parigi, i suoi 
progressi prezzati furono dal suo 
vecchio maestro ; Pajou Io fece co- 
noscere, e gli accordò un'amicizia 
la quale non fece che accrescersi col 
tempo. Lo persuase a presentarsi al- 
l’accademia ; e Roland , in conse- 
guenza de'suoi consigli, fu aggradi- 
to, nel 1779, dietro una figura di 
Catoni; tT Litica , per la quale fece 
degli studi fortunatamente, più gran- 
di del naturale, perchè soltanto co- 
sì fatto gli venne di convìncere i 
suoi giudici, che impronte non c- 
rano prese dal modello vivo. Nel 
1781, fu fatto membro dell’accade- 
mia, per una figura di Sansone di 
cui il carattere esatto, ferino e se- 
vero fece conoscere fin d’allora il 
genere del suo talento, iti quell’ 
epoca incaricato fu da Augivillicrs 
della statua del grande Condè , 
nella quale si seppe grado all’ar- 
tista dell'azione del suo eroe. Fi- 
gli seppe imitare , senza copiarle, 
le cariatidi di Oioranui Goujon in 
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quelle che fece per la facciata del 
teatro Fendami : mostrò pnre che 
non riusciva meno nel genere gra- 
zioso, con un katsru-ilieyo rappre- 
sentante le Aove filose, cui scolpì 
per gli appartamenti della regina a 
Fontainebleau . Sopravvenne In ri- 
voluzione, e Roland fece nel 1791 
il modello colossale, in gesso, di una 
statua allegorica della legge, che hi 
collocata sotto il peristilio del Pan- 
teon sotto al bassorilievo analogo , 
che meno onore non faceva al suo 
scalpello. Quando creato vanne l'i- 
stituto, egli fu membro della classe 
delle belle arti. Nel 1799 espose un’ 
opera ch'era prova ad un tempo di 
grande talento e contrassegno d’un 
cuore riconoscente, c fu un butto iu 
marmo di Pajou suo maestro c suo 
amico. Tale busto otteune allora un 
premio di prima classe. Poco dopo 
allogata gli fu uun parte delle inter- 
ne scolturc dei palazzi del Lnxcin- 
liourg e delle Tuilcries, nelle qnali 
lavorò per cinque anni. Netti crauo 
ì suoi cotjcepimcnti, franca la sua 
maniera, ed aveva facile il lavoro. 
Commessagli dall'Istituto la statua 
del capo del governo d'allura, che 
doveva essere collocata nella sala del- 
le publicbe sessioni di tale corpo 
dotto, egli seppe vincere felicemen- 
te le difficoltò del soggetto, e l’ope- 
ra sua fu riguardata come uua delle 
più distinte produzioni di quell'epo- 
ca. Lo stesso fu della sua statua di 
Tronche^ ebo presentava difficoltà 
ancora maggiori. Il bassoiilievo del- 
la corte del Louvre, di cui venne in- 
caricato, aveva una pericolosa vici- 
nanza ; sostener doveva il paralello 
con Paolo Ponzio e Giovanni Gou- 
jon. Senza imitare essi due grandi 
artisti, produsse un'opera del carat- 
tere proprio. Nei compartimenti di 
uno spazio molto angusto dovean- 
si far entrare duo grandi figure di 
Eiitorie con uno scudo , un Ercole, 
una Alincrva e due fiumi: trionfar 
seppe di tale costruzione ; c se le li- 
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gure sue hanno meuo estro e meno 
mosso di quelle dello scultore fio- 
rentino, esse sono più savia, meglio 
pensate e più corrette. È a lui dovu- 
ta ugualmente la statua di pietra di 
Minerva, eh"; posta dinanzi al peri- 
stilo dolla camera dei deputati. Fe- 
ce inoltre nnn bellissima figura di 
Baccante in b’rouzo. Ma il suo capo- 
lavoro è la statua d 'Omero che con- 
ia sulla lira, di cui il modello, es- 
posto nel 1802, eseguito non venne 
in marmo che in capo a dieci anni. 
In tale lavoro, uno de’più belli del- 
la scuola francese, l'artista inspirato 
dalla natura e dall'antico, non rima- 
se inferiore al soggetto, e seppe e- 
f pri mere con rara felicità 1' entu- 
siasmo dell'ingegno ed il vigore di 
una vecchiezza robusta cd esente da 
infermità. Tale bella statua fu collo- 
cata nelle stanze terrene del L011- 
vre, elio formano l'ala destra del pa- 
diglione dell'orologio, iu mozzo allo 
produzioni più notabili della scuola 
francese, da Franccsoo I. lino ai no- 
stri giorni. Con tale capolavoro Ro- 
land terminò, diciam così , la sua 
corsa. Pure nel | 8 | 5 , il re ordinata 
avendo l’erezione di dodici statue 
in marmo 6ul ponte di Luigi XVI, 
Roland fu dinotato nel decreto co- 
me uno degli artisti incaricati di 
concorrere a que’lavori} ed il gran- 
de Coodé, per cui si era fatto dap- 
prima conoscere, esser doveva il sog- 
getto degli ultimi suoi lavori. Ma 
non ebbe che il tempo di fare lo 
schizzo della sua statua : fu colpito 
nella stessa sua officina d’apoplessia 
alla quale dovi soccombere in capo 
a cinque giorni, l'i 1 di luglio 1816. 
Era membro della Lcgion di ono- 
re, e professore neU'occademin Rea- 
le di pittura e di scoltura j Ramey 
crii successe nell'istituto. 

P-s. 

ROLAND DI LA PLATIERE 
(Giovanni Maria), nacque nel 1732 
a Ville-franche presso Lione, d'una 
famiglia distiuta nella magistratura, 
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Min decaduta. V edendosi l'ultimo di 
cinque fratelli, nè volendo prendere 
gli ordini, nè tampoco entrare nel 
commercio, partì dalla casa paterna 
in età di anni, traversò una par- 
te della Francia a piedi, solo, senza 
denaro, senza protezione, ed andò a 
IVantcs a collocarsi prcssoun armato- 
re col disegno di passare nelle Indie. 
1 / accordo fatto era, quando gli so- 
pravvennero degli sbocchi di sangue 
che gli fecero proibire il mare. Ro- 
land si recò allora a Roucn dove uno 
de’suoi parenti, ispettore delle ma- 
nifatture, entrar lo fece in tale par- 
te dell' amministrazione. Essendosi 
fatto distinguere per capacità ed at- 
tività, fu impiegato come ispettore. 
Spendeva il suo tempo nei viaggi e 
nello studio. Il genio suo pegli og- 
getti economici e commerciali gli 
mise la penna in mano. Scrisse di- 
verse memorie sull’ educazione delle 
greggi, sulle arti meccaniche, il che 
ammetter io fece in parecchie delle 
società. Era ispettore generale in A- 
iniens, allorché, nel 1770, si unì con 
Giovanna Phltpon , la quale ebbe 
dappoi tanta parte nel suo destino 
(L". l’art. seg.). Visitata aveva già l’I- 
talia c laSvizzera, quando nel 1784, 
fece con sua moglie un viaggio in In- 
ghilterra. Mandata avendola, quan- 
do ne tornò, a Parigi per sollecitare 
lettere di nobiltà, ma senza frutto , 
ella gli ottenne però di essere tras- 
ferito a Lione, con che si riavvicina- 
va ai suo paese ed alla sua famiglia. 
Appassionato pel lavoro c cercando 
di farsi nome , Roland adunava nel 
silenzio dello studio i materiali de- 
stinati alla continuazione del Dizio- 
nario delle manifatture per la nuova 
Enciclopedia. Fungeva 1 ’ ulizio d’i- 
spettore del commercio e delle ma- 
nifatture della generalità di Lione 
quando la rivoluzione del 1 783 si 
manifestò e l’accese del più vivo en- 
tusiasmo : sua moglie ed egli crede- 
vano che fosse giunta l’età dell'oro, 
e che la specie umana dovesse essere 
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rigenerata! Roland si dichiarò subì 1 
to pel partito popolare, e fu fatto 
membro della municipalità di Lio* 
ne. Austero cd irascibile, denunziò 
senza riguardo tutti gli abusi che 
moltiplicati si erano nell’ ammini- 
strazione delle finanze della città 
allora indebitata di quaranta milio- 
ni. Deputato straordinario presso 
all’assemblea costituente al line di 
parteciparle la situazione di essa cit- 
tà, di cui le fabbriche languivano, c 
ventimila operai erano senza pane, 
egli arrivò a Parigi, il io di febbra- 
io 1791 con sua moglie. Brissot, di 
cui gii scritti già spiravano republi- 
ca e col quale era in carteggio, co- 
noscere gli fece i corifei del partito 

S opolare , fra altri Petbion, Buaot, 
lobespierre, ed altri ancora, cui la 
conformità dei principii univa fre- 
quentemente. La missione di Ro- 
land il ritenne sette mesi a Parigi, 
durante i quali frequentava assidua- 
mente la società dei giacobini. Al- 
lorché questa, dopo il vinggro di Va- 
rcane* , propose la deposizione di 
Luigi XVI, Roland il giorno delle 
turbolenze del campo di Marzo, com- 
pilò una petizione nel senso della 
republica. Finita l’aveva, e la faceva 
sottoscrivere, allorché dispiegato fa 
l’apparecchio della forza. Tornò allo- 
ra a Lione, dopo di aver ottenuto per 
tale città tuttociò ch’ella poteva de- 
siderare. V’istituì un club cui afiliò 
a quello dei giacobini di Parigi. La 
soppressione degl’ispettori delle ma- 
nifatture, essendo stato ano degli 
ultimi atti delfasscmblea costituen- 
te, Roland tornò a Parigi con sua 
moglie, nel corso di docemhre, per 
esercitarvi i suoi diritti ad una pen- 
sione di ritiro, c per continuare in 
pari tempo il suo lavoro enciclo- 
pedico. Là, rannodando le sue re- 
lazioni in maniera ancora più inti- 
ma con Brissot, Buzot, e i deputa- 
ti delfassemblea legislativa opposti 
alla corte, iniziato fu nel comitato 
di carteggio della società dei giaco- 
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tritìi, il «telo mise piti addentro 
hella confidenza dei caporioni del- 
la rivoluzione. La corte intimidita 
crederà trarsi d'imbarazzo prenden- 
do dei ministri nella fazione repn- 
blicana ; Brissot, ebe inibii nella for- 
mazione del nuovo ministero, pro- 
pose a Roland di farne parte. Il co- 
raggio atro, e. l'ambizione di sua 
moglie non nc furono sgomentati. 
Roland si presentò nel consiglio co- 
me andava vestito nel club dei gia- 
cobini, cioè senza fìbbie e senza 
acarpe, coi capelli distesi e con un 
cappello tondo: Luigi XVI deprez- 
zò tale insolente originalità. L'opo 
oravi senza dubbio di una rivoluzio- 
ne, e di una corte ridotta agli estre- 
mi, perchè nn nomo che ostentava 
i principii del più austero republica- 
no, si trovasse improvvisamente tra 
le mani il portafoglio di ministro del 
re. Roland era di statura alta e ne- 
gletto nel suo portamento; egli mo- 
strava quella specie di rigidezza ebe 
dà l’aliititdine del lavoro. Aveva la 
voce maschia, il parlar breve, sapo- 
rita qualche volta (a dizione, ma re- 
calcitrante e senza armonia. Era pro- 
bo, aveva principii rigidi ed un'ani- 
ma forte; ma la grande sua ammi- 
razione per gli antichi a spese dei 
moderni, cui denigrava, e la debo- 
lezza sua di amar troppo di parlar 
di sè, lo rendeva pesante, e talvolta 
ridicolo. II prestigio della libertà e 
dell'uguaglianza gli aveva inoltre 
fatta girar la testa. La superiorità 
di sua moglie era tale, che dicevasi, 
ch’egli non pensava che con In men- 
te di lei, non iscriveva e non parlava 
che sotto la di lei dettatura. Del ri- 
manente, era lavorator facile, avera 
grande amore per l’ordine, e fa pre- 
sto al fatto di tutte le parti della 
ena amministrazione. Parlando iu 
nome del re fece all' assemblea legis- 
lativa un lungo rapporto sui pro- 
gressi inquietanti delle turbolenze 
religiose in tutto il regno. Turbo- 
lenze ch'egli attribuì senza cccezio- 
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tie alla colleganza dei preti non giu- 
rati, come gli aristocratici. Volendo 
così bilanciare l' influenza della cor- 
te mediante istruzioni popolari di 
grande publicità, pagò, coi fondi 
destinati alle spese segrete, il gior- 
nale di Louvet che ailiggevasi nello 
strade per eccitare il popolo contro 
la corona. Luigi XVI non volendo 
confermare nè il decreto contro i 
, preti, nò quello che ordinava la for- 
mazione di un campo sotto Parigi, 
Roland ebbe l'insolenza di scriver- 
gli per costringerlo ad approvare la 
famosa lettera del 10 giugno, com- 
pilata da sua moglie, dettata dal più 
esaltato fanatismo di rivoluzione. Il 
monarca ne fu indignato, e licenziò 
sul fatto il ministro. Roland censore 
inquieto, e ministro fazioso, scrisse 
subito all' assemblea, che riceruto 
aveva l'ordine di consegnare il por- 
tafoglio, e le mandò copia della let- 
tera, aftinchè i deputati conoscessero 
la cagione per cui era congedato. 
L'assemblea ordinò, che la di lui 
lettera al re, la quale venne grande- 
mente applaudita, fosse mandata a 
tutti i dipartimenti della Francia. 
Ella decretò inoltre che Roland ed 
i suoi due colleghi disgraziati por- 
tavano seco i rammarichi e la sti- 
ma della nazione. La popolarità di 
Roland ne crebbe a tale, che dopo 
la catastrofe dei 10 agosto, richiama- 
to fu al ministero dalla fazione trion- 
fante, c fece parte così del consiglio 
esecutivo per modo di previsione t 
ma presto la sua rigidezza dispiac- 
que agli uomini che rovesciata ave- 
vano la monarchia, soltanto per ba- 
gnarsi nel sangue e per arricchirsi. 
Quando avvennero le stragi di set- 
tembre, Roland ed una parte dei de- 
putati che averano contribuito a ro- 
vesciare il trono, credendo la rirolu- 
zione finita, sostenevano che biso- 
gnava affrettarsi di ristabilir 1’ ordi- 
ne per evitare la dissoluzione: ma 
tale sistema piacer non poteva ai 
depredatovi ed agli ambiziosi che 
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volevano alla volta loro invadere gli 
impieghi. I<a comune di Parigi nou 
essendo disposta nè a rendere i suoi 
• unti, nè a lasciarsi togliere il suo 
poteru rivoluzionario, Roland l'accu- 
sò all’asseniblea, e chiese con forza 
che venisse cassata. Gli divennero al- 
lora nemici la comune c tutti i fa- 
ziosi del io agosto; ebbe pure con- 
tro di sè i giacobini del partito esa- 
gerato i quali governati non erano 
più che da Robespierre, Marat c Dan- 
ton. Quest’ultimo che introdotto e- 
rasi nel consiglio esecutivo , opposto 
era apertamente a llolund, di cui la 
situazione divennediflicilc. L'assem- 
blea gli avevH assegnato de’denari 
per la propagazione di scritti patrio- 
lici: egli se nty valse per conciliarsi 
il favore dei dipartimenti ne' quali 
aveva aderenti ed umici. Rappresen- 
tato venne da quel momento come 
nomo pericoloso, correttore dell'opi- 
nione, ambizioso della potestà su- 
prema . Con tali auspicii cominciò 
la convenzione nazionale. Il diparti- 
mento della Somma eletto avendolo 
deputato, parve da prima ch'ei prefe- 
risse tale posto a quello di ministro: 
ma il desiderio della maggior parte 
dell' assemblea, ed i consigli di sua 
moglie, determinare gli fecero di re- 
star nel suo impiego.. Vi fu presto 
bersaglio di un sistema di denigra- 
zione , proveniente dal partito della 
Montagna, opposto alla làzione della 
Gironda, ch’era la sua . La sua resa 
di conto sulle diverse parti della sua 
amministrazione, c sulla situazione 
del suo ministero, fece poca impres- 
sione. Accorgendosi che perdeva la 
sua popolarità, propose la demolizio- 
ne di tutti i palazzi dei migrati, e 
raddoppiò le protesto di zelo repu- 
blicano, ma fu indarno. Appena de- 
posto ebbe nella convenzione lecarte 
di Luigi XVI, trovate nell’armadio 
di ferro, nclleTuileries, i suoi nemi- 
ci gl’ imputarono d’aver portate via 
quelle carte di suo arbitrio c senza 
inventario, da cui si suppose che sot- 
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tratto avesse parecchi scritti che in- 
teressavano ai deputati del suo par- 
tito. Presto accusati vcuucro questi 
ultimi di tendere n formare una fe- 
derazione per istaccare da Parigi 
tutti i dipartimenti. La proposizione 
fatta da Bnzot, amico di Roland, di 
una guardia dipartimentale per di- 
fendere la convenzione contro i fa- 
ziosi, fu il guanto gittato come se- 
gnale del combattimento. Da quel 
giorno cominciò una guerra a morta 
contro i due parliti, ma in luogo di 
operare i Girondini non seppero 
tampoco collegarsi. Roland, che re- 
rnlo crasi più volte alla particolare 
loro adunanza, disse un giorno con 
amarezza uteeudo da quel concilia- 
bolo , che il partito degli uomini 
onesti era perduto perche non sape- 
vano intendersi. Tenne però fermo 
nel ministero lio tanto ebe sperò di 
essere sostenuto; ma convinto finnl- 
meute dalla debolezza del partito 
moderato, egli scrisse alla Conven- 
zione per offrire i suoi conti, la sua 
persona c la sua demissionc. Marat 
domandò che non potesse uscire di 
Parigi ; Churlier propose che fosse 
processato con tutti i suoi aderenti . 
Egli tenne di sconcertare quegli av- 
versari publieando conti tali quali 
nessun ministro dati per anco non 
ne aveva. Dna commissione eletta fu 
per esaminarli e farne rapporto : ma 
nessuno de' suoi membri nan osò 
domandare la parola per rendere te- 
stimonianza del vero, tanto il partito 
esagerato mostratasi già formidabile. 
Roland richiese più volte invano la 
facoltà di partire da Parigi. Il gior- 
no del 3i maggio, segnato avendo la 
caduta del suo partito, e In proscri- 
zione de’za deputati della Gironda, 
Roland avvertito, che il comitato ri- 
voluzionario della sua sezione, man- 
dava ad arrestarlo, evase ed uscì da 
Parigi : non fu in sicurezza che a 
Rouen in casa di due damigelle che 
gli diedero asilo, quantunque cor- 
ressero pericolo di vita; il decreto di 
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accusa era già scagliato. Restò cinque 
roc& proscritto, e nascosto nel me- 
desimo rifugio. La notizia ilei sup- 
plizio di sua moglie, che non fu pos- 
sibile di nascondergli, cader il fece 
in una crisi mortole : pnre riprese 
conoscenza', ma soltanto per darsi 
alla disperazione : gli fu impossibi- 
le di sopravvivere a colei che tanto 
aveva amata. Disegnando in prima 
di recarli incognito a Parigi, di pit- 
tarsi nel meszo della Convenzione, 
e di stordirla abbastanza per costrin- 
gerla ad ascoltare delle verità che 
«itili credeva al suo paese, avrebbe 
domandato in seguito di montare 
sul palco su cui era stata trucidata 
sua moglie. Ma considerando ebe il 
suo supplizio prodotto urrebbe la 
confisca dc'suoi beni, e ridotta così 
sua figlia alja miseria, preferì di vi- 
brarsi egli stesso il colpo fatale, fuori 
dell’asilo delle sue benefattrici. Egli 
allora domanda loro una penna, scri- 
ve durante ub quarto d’ora, prende 
un bastone ebe dentro aveva una la- 
ma di spada, e dà loro gli ultimi ab- 
bracciamenti. Erano sei ore della so- 
ra, il i&del mesedi novembre 1 798, 
quando usci dal suo asilo. Prese la 
Via di Parigi, c quando fu al bor- 
go Beandouiu, a quattro leghe da 
Rotien, entrò in un viale, e sedutosi 
sull'orlo di nn fosso, col dorso contro 
un albero, a’ immerse nel petto il 
ferro che aveva nel suo bastone. La 
sua morte dev'essere stata pronte ; 
ed ci la ricevè sì tranquillamenteehe 
non cangiòatteggiameoto. Fn presto 
risaputo a Rotien ed a Parigi tuie é- 
vento. Il deputato Legendre, in mis- 
sione a Rouen, pigliar léce l'esanime 
sua salma, su cui esercitò gl' insulti 
inspirati dalla rabbia delio spirito 
di partito. Si rinvenne nella saccoccia 
di Roland un biglietto eoi! concepi- 
to : » qualunque tu sii che mi tro- 
« ri giacente, rispetta i miei avan- 
ti zi ; essi sono quelli di ttn nomo 
» che dedicò tutta la sua vita ad eS- 
vi ser utile, e che è morto come lui 
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« vissuto virtuoso ed one.-lo. Possano 
» i miei concittadini prendere sen- 
ti timeuti più dolci e più umani ; il 
tt sangue che scorre a torrenti nella 
n mia patria, mi detta tale consiglio: 
tt queste stragi non (Tossono essere 
tt ispirate clic dai più crudeli immi- 
ti ci della Francia. Non il timore, ma 
tt l' indignazione, mi ha fatto uscire 
tt dal mio ritiro: nel momento «he 
» udii ch’era stata scannata' mia mo- 
ti glie, non volli restar più a lungo 
ti sopra nna terra macchiate di |dr- 
tt Ulti u. Tale fu la fine tragica di 
un uomo ebe imbevuto delle mas- 
sime rcpublicaue accelerata aveva 
egli medesimo la catastrofe della mo- 
narchia. Dal suo carattere e dai suoi 
principii, fu tratto a favorire deisov- 
vertiraenti di cui non conobbe da 
principio tutto il pericolo s Senza 
avere il tuono fiorito dei bel mondo, 
combinava la politezza dell’ uomo 
ben nato, con la gravità del filosofo; 
si piaceva di giovare ai suoi amici 
senza dirlo Imo i m i il suo carattere 
irascibile, e la sua ostinatezza nella 
discussione, gli suscitarono un mi me- 
ro grande di nemici. Aveva ilottrina, 
cognizione delle lingue dotte, cdelle 
più moderne. Ma il suo stile non era 
nèelegante, nè diligente: non davasi 
il tempo di mettere in buon ordino 
le sue opere che irte erano di cita- 
zioni e di esempi attinti nella sto- 
ria antica, « nou è da stupire, che 
morte sia come parecchi di que’ Ro- 
mani cui citava con tanta passione. 
Roland ha publiento : I. Memoria 
sull'educazione delle greggi®, e sul- 
la coltivazione delle lane, 1 779 - 63 , 
in tfXO 1 li I , 'arte del fabbricante di 
panni «arri, rasi e ruvidi, lisci e spi- 
nati, 1 780-83 ; III L'arte del fabbri- 
catore di velluti di bambagia, 1780- 
83 ; IV L’« rie del torbiere, 1783. 
Le prefate tre descrizioni fanno par- 
te della Raccolta di Arti e Mestieri, 
pubiicata in foglio dall’ accademia 
delle scienze ; V Dizionario delle 
manifatture c delle urti, che uc 
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dipendono, 3 voi. in /,.to, che fanno 
parte dell’ Enciclopedia melodica , 
c presentano un nnrnero grande di 
particolarità c di metodi nuovi ; è 
una delle migliori parti di tale rac- 
colta; VI Lettere scritte dalla Sviz- 
zera, dall' Italia, dalla Sicilia e 
da Malta uel 177G-78; Amsterdam 
4782, 6 voi. in 12, ristampate nel 
1801. Le suddette lettere, cui Ro- 
land scriveva a quella che sposò 
due o tre anni dopo, sono piene di 
notizie interessanti, e di utili viste 
sulle manifatture di diversi paesi ; 
ina sono troppo zeppe di citazioni 
che intralciano c fanno languire lo 
stile. Secondo la Roland non man- 
cano che di miglior forma per esser 
poste in primo grado tra i viaggi d’ 
Italia. Il rifacimento di tale opera 
stato era uno dei suoi progetti; VII 
Dell influenza delle lettere nelle 
province paragonata con 1’ influen- 
za loro nelle capitali, 1786; Vili 
Roland è pur autore del Finanzière 
francese , o la Nazione illuminata 
sui veri suoi interessi , e di una 
Raccolta d' idee patriottiche, Pari- 
gi 1 78 *, in 8.vo. Ila publicato in- 
oltre una quantità di opuscoli, di 
lettere, di rapporti, e di rese di 
conto quando giunse all' ammini- 
strazione : ma sua moglie fece le 
cose migliori nella parte politica di 
queste ultime opere. 

B — p. 

ROLAND ( Manon Giovanna 
Piilipon ), moglie del precedente, 
nacque a Parigi nel 1754. Figlia di 
un oscuro incisore , fu nondimeno 
educata con diligenza; di quattro 
anni sapeva leggere : rapidissimi 
furono poi li suoi progressi nel di- 
segno, nella musica e nella storia. 
Mostcò di buon’ora un carattere te- 
nace, non cedendo nelle cose di cui 
non vedeva la ragione. I suoi primi 
anni trascorsero nella pace domesti- 
ca, ma in una grande attività di spi- 
rito. L'ardore d’istruirsi l’iuvadcva 
talmente, che avendo trovato un 
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trattato di arte araldica si raiso a 
studiarla. Ma più che qualunque al- 
tra lettura le piacquero lo vite de- 
gli uomini illustri di Plutarco, a 
tale che il portava anche seoo in. 
chiesa : ella aveva allora nove anni. 
» Da quel momento, ella dice nello 
iì sue memorie, ebbero origine le 
» impressioni c lo idee che mi ren- 
n devano rspublicana , senza che 
» pensassi a di ventarlo “. Nelle com- 
mozioni del giovane suo cuore, el- 
la piangeva di non essere nata Spar- 
tana o Romana . Ma presto le i- 
dee religiose la dominarono ; el- 
la supplicò sua madre di metterla 
in convento , o di fatto collocata 
lu presso le darne della Congre- 
gazione del sobborgo sau Marcello. 
La gravità della sua personcina, il 
contegno sodo di cui prosa aveva la 
«Intu izione, la maniera sua di espri- 
mersi dolce e corretta, distinguere 
la fecero in mezzo ad uno sciame di 
giovanetto stordite e chiassose. Ella 
confessa di essere stala capti vata dal- 
la religione cristiana. Un commer- 
cio di Ietterò con una delle sue com- 
pagne tornata in seno della di lei 
famiglia fu l'origine del genio suo 
di scrivere, ed una delle cause cho 
mediante l'abitudine gliene accreb- 
be la facilità. Tornata che fu presso 
a sua madre, ella ripigliò i primi 
suoi esercizi, fece dei sunti delle suo 
letture, studiò i priucipii.di fisica e 
di matematica . Addotte aveva dal 
couvento disposizioni alla tenerezza 
cd al raccoglimento. Le opere di 
controversia di Bossuct la misero 
sulla via di ragionare sulla sua cre- 
denza, e fu quello il primo suo pas- 
so. Lungo era tale suo stato dallo 
scetticismo a cui ella giungere dove- 
va alcuni anni più tardi, dopo di es- 
sere stata successivamente cartesia- 
na, giansenista, stoica o deista. La 
sensi Ialiti sua, concentrata fino allo- 
ra, fu messa alla più dura prova : el- 
la ebbe in sogno il presentimento 
della morte di sua madre, perdita 
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«ni di fallo le toccò solfi ice, oche fu 
il più scnsibil colpo cbc provasse 
mai il suo cuore, Resa nou fu alla 
vita clic cou fatica ; dopo due mesi 
«li uii dolore straziante, la lettura 
della Nuova Eloisa fece alcuna di- 
versione : cll'aveva allora vcutun au- 
lii. Assumendo la direzione della ca- 
sa di suo padre, ella divise il suo 
tempo fra le cure delle domestiche 
laccando, la lettura e gli scritti sulla 
filosofia. Ella lesse gli oratori cristia- 
ni, criticò Bourduloue, e fece aneli' 
essa una predica sul Vangelo. Trat- 
tò pure uu quesito proposto dall'ac- 
cadeniia di Besapzuue. In una pu- 
lslìca sessione dell'accademia france- 
se, convegno allora della gente ga- 
lante, colpita veuuc da tutl'i contra- 
sti che i costumi e le follie francesi 
mancar non. potevano di produrre. 
Una religione acni fu origlile la sti- 
ma preparò il suo matrimonia cou 
llolaud di la Platiére, il qiiala da 
principio provò uu riliuto per parte 
dell'incisore Phlipou. Mentre egli 
taceva un viaggio in Italia, ella si ri- 
tirò in convento, c separò poco do- 
po i suoi interessi da quelli di suo 
padre che distr uggeva il proprio a- 
vcrc dissipando. Roland, tornato c b«i 
tri, si riiiliammò, o raddoppiando lo 
istanze, vinse in confronto di parec- 
chi rivali , malgrado una grande 
sproporzione di età. « Divenne mu- 
si glie, ella dice, di uu vero galautuo- 
» mo, il quale mi amò sempre più 
» di mano in mano che mi conobbe 
» meglio: ma io m'avviUi che pori- 
» tà non erari fra noi ; che l'aseen- 
» dente di un carattere dominatore, 
if a cui nggiungevansi vctil' anni di 
ii più di me, rendeva soverchia una 
« di tali due superiorità. So viveva- 
» mo solitari, alcuno ore mi stenta- 
li vano a passare ; se andavamo nel 
ii mondo, era amata da pcrsouc del- 
» lo quali in 'accorgeva che alcune 
11 avrebbero pur potuto toccarmi. Io 
si m'immergeva ne’lavori di mio ma- 
si rito : altro eccesso che non fu sco- 
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li za i suoi inconvenienti; l'avrczzai 
n a non poter far senza di me assolu- 
ti tamente neppure per un solo mo- 
li mento**. Il primo anno del suo ma- 
trimonio trascorse tutto a Parigi, Ro- 
land occupato essendovi a metterò 
in netto i suoi manoscritti, e ridda- 
re alle stampe la descrizione di al- 
cune arti. Pece di sua moglie il suo 
copista ed il correttore delle prove , 
assunto cui ella disimpegno esatta- 
mente, quantunque poco coiicdiahi- 
lc cou -uno spirito tanto, esercitato 
quanto l'era il suo. Uno studio di 
storia naturale c di botanica fu una 
ricreazione laboriosa dalle obbligate 
sue occupazioni di scrivano e di ca- 
salinghe faccende, avvegnaché ogui 
maniera di cucinare non conveniva 
alla salute di Roland: sua moglie a- 
veva cura di preparare allo stcsro gli 
alimenti cbc gli si aO’acevano. 
miens divenuta essendo la residenza 
loro, ella vi passò 4 anni , divenne 
madre e nutrice scuz’ uscire dallo 
studio, tranne per passeggiare fuori 
della città, occasione nella quale fe- 
ce un crbolaio delle piauto di Picar- 
dia. JNell’articolo precedente si è ve- 
duto. com’ella ottenne pel 1784, la 
traslazione di suo marito alla gene- 
ralità di Lione, dove ellu pure si re- 
cò. Fatto già aveva cou lui un viag- 
gio nell’ Inghilterra ; uel 1787 no 
lece uuo nella Svizzera. Passando 
per Ginevra si scamlalczzò di non 
tr ovarvi la statua di G. J. Rousseau. 
Era a Lione quando la rivoluziono 
del 1789, sopravvenne ad abbagliar- 
la ed infiammarla. Ella e suo marito 
uu professarono lo massime con u- 
guai ardore; cooperarono dapprima 
alla compilazione del Corriere ili 
Lione y somministrando scritti por 
esso dettati secondo lo -pi rito del 
novello cedine di cqsc. L i llolnnd vi 
ptiblicò la descrizione della federa- 
zione lioncse del 80 di maggio 1 790, 
c ragguagliò de’ particolari di essa 
con tanto nerbo di stile e con sì bel- 
l'arte, che di quel numero venduti 
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furono più di 60 mila esemplari. Il 
tenersi iocognita le rendeva nnéora 
più graditi i trionfi della sua pen- 
**a. Credendo di vedere nella rivo- 
luzione l’ applicazione de* prineipii 
di cui crasi nndrita , teneva dietro 
con grande diligenza ai lavori tlel- 
l’aasemblen nazionale: studiava con 
un interesse cui è difficile di descri- 
vere, il carattere od i talenti de’ più 
notabili fra i deputati. Accompagna- 
to avendo Roland a Parigi uel 1791, 
ella corse alle sessioni dell’ assem- 
blea ed a quelle de' Giacobini, pres- 
so ai quali si fece ammettere. Quat- 
tro volte per settimana Brissot, Pé- 
thion, Hnzot ed altri deputati legati 
per conformità dì dottrina, passava- 
no la «era in casa stia in ristretta 
brigato. Allorché il re fuggì e fa ar- 
restato a Varcnncs, la Roland si mi- 
se alia direzione di sin progetto di 
giornale, intitolato il Hepublicano 9 
di cui stampati non furono che due 
numeri, falliti essendo allora ì ten- 
tativi per istabilir® la republica. As- 
sisteva con la pii. calda premura alle 
sessioni dei Giacobini , «piando vi ti 
«gito la questione del decadimento 
mostrandosi rcpubli- 
tutte V 1 £ nt ?> e< * impadronendosi di 

dir.Ve,! ° Uà del mariU > ■«« P«c 
. » e, l ° » «no modo. Essendo stato 

eHa l Il r?° 1 d ’ is P elt «te a Lione, 

con r iA a riannodò 

^on. P cóirit 1V . U " Che le *“« rei.- 
bio che V 7 ne 1U ? 10narÌ ' Non v ha dub - 
di lei spirito 0 ” 10 C,n I.'toyav faceva il 
lozione coni a * c ®P or i°ni della rivo- 

e°» prende re 1 r1i 10 5° n abbia a far 
rione del Ud . Dt,la f»™»* 

bi corte per S‘«cobinieo, cui 

^pose .CWZZ d wnba «^0. »’ 

ch « In Itola nj ^ Cdc *‘ ma - Al'ora fu 

* u perioritò ; ve „’i? n V llsc delia *ua 
«ue Menine- la . * a con ^8sione 
* ¥ ?, r ‘«etto «manto’ *“ CUÌ du I’° 

‘ d| !a niedio.m.ti detd^ Slata C 0 , P ita 
" ,ca > -eBiii., dc £* ‘'“«lini in ca- 
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** qual punto era stata modesta cC- 
n me uua pensionarla di convento} 
v> supponeva sempre che le persone 
n più determinate di me, abili fos 
e auto altresì maggiormente **. Ado- 
perando di accelerare la mossa della 
rivoluzione e la caduta del trono, 
ella scrisse di getto la lettera famosa 
cui Roland mandò a Luigi XVI, in 
occasione del decreto contro ì pre- 
ti : tale lettera in cui il ministro d* 
un re ostentava la favella di un re- 
publicano e d'un fazioso, attirò- a 
Roland la sua prima disgrazia. Nell’ 
intervallo che coite lino al io d’a- 
gosto la Roland si legò - ancora più 
intimamente coi corifei del partito 
republieano, fra altri con Barbaro US 
che le rivelò il disegno dei federati, 
tendente a rovesciare la corte ed a 
far eleggere una convenzione che 
data avrebbe la republica. Allorché 
il trono fu atterrato, e suo marito 
richiamato net ministero, la} situa- 
zione sua divenne più importante, 
ma più scabrosa. Il partito suo che 
voleva governare, 6i trovò presto 
alle prese coi disorganizzatori e con 
gli assassini di Parigi. L’orrore di 
che rabbrividir la fecero i giorni 2 
e 3 settembre 1791, indusse Roland 
a draunziare all’assemblea i fautori 
de’ macelli nelle prigioni. Bastò per 
largii perdere l’aura popolare, e per- 
chè si dicesse che sua moglie gover- 
nava il ministero dell’interno. Al- 
lorché Roland, eletto deputato della 
Somma alla Convenzione, fu prega- 
to di non abbandonare il portafo- 
glio, Danton, imo de capi del parti- 
to popolare esclamò.- « Se bissi un 
« invito al signore, farne pur biso 
« gua uno alla dama. Io conosco tut- 
« te le virtù del ministro, ma noi 
« abbiamo bisogno di uomini che 
” vc ggano per altri occhi che per 
n quelli delle loro mogli “. La Ro- 
land non teneva precisamente socie- 
tà in casa sua ; ma dava da pranzo 
duo volte per .settimana ai deputati 
ed alle persona) dei suo partito. Gh 
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statori popolari tramutarono qaèl 
pranzo in sontuosi banchetti, nò’ 
quali la novella Cince corrompeva 
tutti quelli che avevano la sfortuna 
di assistervi. Chiamata alla sbarra 11 
7 di decemhre perchè rispondesse 
ad nn’nccosa calunniosa , olla co- 
strinse con le grazie della eloquen- 
za i nemici suoi a tacersi e ad atà- 
mirarla. Accordati le furono gli o- 
nori della sessione. Presto il di lèi 
coraggio fu messo alle piè ardue 
prove. Ogni giorno nascere vedeva 
tm nuovo pericolò, ogni notte esse- 
re doveva l'ultima della sua vita. I 
più sinistri avvertimenti le giunge- 
vano da ogni dove ; sollecitata era a 
dormire fuori del palazzo del mini- 
stero ; ma tutto ciò che aveva aspet- 
to di tcoragginmento era lontano dal 
ano carattere. Convinta alla fine 
della debolezza 'del partito mode- 
rato , ella persuase Roland a di- 
mettere il portafoglio , senza che 
riuscisse col ritirarsi a disarmare i 
soci nemici. Quando il 3 i di mag- 
gio fu vinto il decreto di accusa con- 
tro i deputati del suo partito, ella 
tenne che la Francia fosse perduta, 
e favorì la fuga di Roland. Avrebbe 
potuto seguirlo, ma in vece rimase 
nell* capitale. « La cura di sottrar- 
vi mi al! ingiustìzia, ella dice, mi eo- 
li sta pili che il soggiacervi In va- 
no la sezione di Beaurepaire la pre- 
se sotto la aua protezione ; gittata fu 
nelle prigioni dell'abazia, il primo 
di giugno 1703. e poco dopo trasfe- 
rita venne a santa Prisgla. Vedia- 
mola in conflitto con gl’infortuni : 
con quale dignità non si condusse 
ella nel suo carcere ! Gli amici suoi 
ordiscono di farla evadere : « No, ri- 
si la disse, ridesterei il furore de'ne- 
« mici di mio marito: io rimarrò 
si qui ; è tale la mia risoluzione ; ,e 
nè fu possibile di rimoverla . Ella 
preso ìd prigione una vera passione 
per Tacito. 11 Non posso, diceva, dor- 
si mire se non ho letto prima alcun 
si brano di esso ; mi pare che ambe- 

« 


Hot Ui 

«t dite vediamo ««Ha stessa guisa 
Non errava intorno olla natura dei 
governo d’ allora. « È, diceva, ima 
« specie di mostro, di cui ributtano 
si egualmente e l'azione e le forine : 
11 distrugge tutto ciò che tocca, e di- 
si vora se medesimo Sventurata- 
mente ri la pure contribuito aveva ad 
inalzarlo sui rottami dri t rono. Non 
iscorgendo speranza di migliore av- 
venire che negli sforzi de’strot amiti 
che adoperavano di far Sollevare le 
provincie, triti erano i suoi sguardi 
sul Calvados. Il deputato dette Boc- 
che del Rodano, Dnperhrt, rimasto 
nella convenzione, era il suo inter- 
medririo : egli riceveva lettere per 
essa da Barbarmi* e ila Buzot che 
allora erano a Caen^e do obm ringra- 
ziamenti e voti ih favore de’ proscrit- 
ti. Ma Dnperret fu arrestato, e se- 
questrate vennero le sue carte : il 
carteggio di tale deputato preso fu 
per base ad un'accOsa contro la Ro- 
land. Il primo m ottobre, giorno in 
cui giustiziati vennero Brissot cd i 
deputati della Gironda, ella fu tras- 
ferita nella Conriergerie, e messa in 
nn luogo infetto, non ebbe per ri- 
posare che un letto senta lenzuoli, 
cui Un prigioniero le cesse sponta- 
neo. Procurato ella crasi dell'opio 
pe* rimaner padrona della sua sorte, 
e deludere i suoi tiranni $ ma non ne 
foce uso. L'idea riW'H itkh Supplizio 
avrebbe ancora potuto essfere utile al- 
la suépsalria, bastò per darle il corag- 
gio di soffrirnegli apparecchi. Il gior- 
no che fu chiamata agl' Interrogato- 
ri!, ella passò con la sicuranza sua or- 
dinaria ; mi quando ne tornò aveva 
gli occhi bagnati di lagrime. Era 
stata trattata con tanta durezza, (ina 
a farle delle demanda oltraggiose 
per l’onor suo, Ch’ella non aveva po- 
tuto reggervi. L'avvocato suo (Cba- 
veau Lagarde) si recò da lei per con- 
certarsi seco. Là Roland l'ascolta con 
aspetto tranquillo, discute con sah- 
guo freddo gli argomenti proposti 
in sua difesa , poi tutta commossa 
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traentiusi <li dito un anello e presen- 
tandolo all' avvocato » non venite, 
ss gli disse, domane al tribunale, vi 
» perdereste senza salvarmi: sccet- 
ss tate questo solo pegno che la rico- 
ss noscenza mia possa offerirvi ... Do- 
» mane io non sarò più! “ Ella corn- 
ante dinanzi al tribunale vestita di 
ianco e messa bene : i lunghi tuoi 
capelli neri le cadevano fino alla cin- 
tura, Condannata che fu, passò nello 
stanzino con una celerità che aveva 
un non so che di letizia, indicando 
con un segno dimostrativo eh’ era 
condannata a morte. Posta sulla car- 
retta fatale con Lamarcbe, direttore 
della fabbrica degli assegnati ch’es- 
ser doveva compartecipo delfa sua 
sorte, ma che non aveva coraggio 
uguale al suo, ella, riuscì ad inspi- 
rargliene con un'ilaritit sì dolce e sì - 
vera che fece spuntare il riso sulle 
di lui labra. Giunta sulla piazza in 
cui stava eretto il patibolo, ella s'in- 
chinò dinanzi al simulacro della li- 
bertà, e pronunziò queste parole : 
O libertà, quanti delitti commessi 
vengono in tuo nome! Conservando 
il contegno suo placido, e la sereni- 
tà del suo volto anche sul palco, ella 
fu decapitata, l’8 di novembre rjqS, 
in età di circa 4° anni. Morendo 
non ebbe che un dispiacere, e fu di 
non poter trasmettere i nuovi o stra- 
ordinari sentimenti che provati a- 
veva per via dalla Conciergcrie fino 
alta piazza della rivoluzione ; invano 
domandò delta carta ed una penna : 
tutto le fu ricusato : appiè dei pati- 
bolo, ella scritto avrebbe come nel 
tuo studio, senza preoccupazione, o 
con la ragione tranquilla. Di tale 
donna straordinaria uno scrittore 
( Rioufli ) , che fu captivo con lei, 
lasciò il seguente ritratto. ■■ La Ro- 
ss lami chiudeva un’anima repuhli- 
» cana entro forme tutte grazia, o 
i» modellate sopra una certi urbam- 
vs tà da corte. In prigione ella parla- 
si va spesso all’inferriata, libcramen- 
n te c col coraggio di un grand’uu- 
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ss dio . Quella favella rep tal liceo» 
ss sulle labra di una leggiadra, fran- 
si cete, a cui si stava apprestando il 
ss patibolo, era un miracolo della ri- 
si votazione. I carcerati l’intorniava- 
s> no attentissimi, in una. specie d’e- 
ss stasi e di stupore. Il conversar sua 
ss era serio senza che fosse freddo ; 
ss ella esprimevasi con una purezza, 
ss con tanto numero e con una pro- 
si sodia che rimutava il suo dire in 
ss una specie di musica di cui l’orec- 
ss cbio non era inai satollo: quando 
si parlava degli amici suoi, non mu- 
si pror orava loro che di non aver 
ss fatto de’ provvedimeli ti a bastanza 
ss vigorosi . Talvolta pure la sover- 
ss chiava il sesso, e vedevasi che ave- 
ss va lagninoti la figlia e lo sposo ; 
sitale misto di naturai mollezza o 
si di forza, la rendeva più toccante 
Ella detto aveva -che io sposo suo 
npa le sarebbe sopravvissuto . Di 
fatto nulla fuvvi di più tenero del- 
l’unione loro, coi niuna nube la pip 
lieve perturbata aveva mai. L’ordi- 
ne, l'economia, la previdenza pre- 
siedevano ai domestici suoi affari. 
Tanto ferma ne’suoi pi incipit quan- 
to suo marito, ella inoltre aveva quel- 
la specie di penetrazione propria del 
suo sesso, di cui le persone false deb- 
bono maggiormente temere, ss Sen- 
si za di me, diceva, Roland, sareh- 
ii be pure stato un buon annuita- 
si stratore ; con me fece più impres- 
ii stane, perchè io metteva nestioi 
ss scritti quel miscuglio di forza e di 
ss dolcezza, d'autorità della ragione, 
si e di attrattive del sentimento, e 
ss che forse non ad altri è peculiare 
ss che aduna donna sensibile, ita- 
si lata di una testa sana “. iNon 
v’ha dubbio che ambito ella mia 
abbia di- figurare nella politica, o 
d’ imitare sui destini della Francia ; 
se nc può giudicare dallo seguenti 
parole uscite dalla sua penna. « Non 
ss veggo che nel mondo siavi parte 
si altra che mi convenga che quella 
» della provvidenza “. Tale vanità 
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eccessiva, o piuttosto tale eccetto di 
orgoglio, congruente alla falsa sua 
filosofia, ed al furore di republiea, 
produssero la sua rovina; ma senza 
tali passioni e'tale bizzarrie non sa- 
rebbe stata celebre ; ella sei sapeva t 
T> Ed io pure, esclama, avrò una 
» qualche esistenza nella generazio- 
11 ue avvenire Questi diversi trat- 
ti finiscono di dipingerla. Ne ri- 
mane da considerarla come autrice. 
Nei primi ab anni della sua vita, 
ell'aveva non già scorsi, ma letti con 
profonda meditazione i principali 
autori antichi e moderni : dei più 
tatto aveva dei sunti, e fatta erasi 
sua l'indole de’più famosi scrittori 
francesi. Lo spirito sue, esercitato su 
tali modelli, divenuto era di una 
aagacità, di una fecondità sì grande, 
che precorreva sempre alla sua pea- 
na ed alla sua parola . Scriveva fa- 
cilmente ed anche con grazia tanto 
in inglese che in italiano. Possedeva 
alcune delle cognizioni esatte, ed 
ita era lungo assai in botanica. Al- 
largata aveva l'istruzione e l'espe- 
rienza sua ne’ viaggi che fece. Di 
dieciotto anni, ella pensava con ma- 
turità e con profondità, e già aveva 
rabituazione dello scrivere. Non di- 
rassi che la vanità le guidasse allora 
la penna, perchè nessuno de’ suoi 
scritti impresso venne fmtauto eh’ 
ella visse. Aveva un'assoluta avver- 
sione per tutte le pretensioni al bel- 
lo spirito, mirando piuttosto ad es- 
sere donna forte. Non parliamo più 
delia compartecipazione sua db’ la- 
vori di suo marito. Se gli prestò la 
sua penna, ciò avvenne , com'ella 
osserva nelle sue memorie, perchè 
lavorava con lui, come con lui man- 
giava, e che l’una cosa lo pareva tan- 
to naturale quanto l'altra. Ella real- 
mente non iscrisse, con intenzione 
di stamparla, altra cosa che le sue 
Memorie, le quali ella compose in 
prigione, nel periodo di due mesi, 
in mezzo ad ogni maniera d’afflizio- 
ni e d'inquietudini , eppure nel ma- 
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noscritto v'erano appena alcune can- 
cellature. Vi occorrono talvolta alcu- 
ni particolari superflui, alcune tras- 
curatezze di stile ; ma il merito di 
esse, malgrado ciò, è generalmente 
riconosciuto. Ha vigoroso lo stile , 
impegnante e calda la dizione, al- 
lorché dipinge gli eventi o le pas- 
sioni di cui ella fu testimonio, e 
che la trassero a ruina. I ritratti cui 
fa de’ rivoluzionari del suo tempo, 
sono di vivace colorito, e fanno un 
effetto pittoresco : ella dipinge , so- 
vente con un solo tratto . Vedesi 
che inclinava alla satira, genio che 
le fece numerosi nemici . Il talen- 
to suo sublimato sarebbe*! agevol- 
mente tino alla storia. Ella ne a- 
veva 1' intimo senso , e qualche 
giorno prima di essere tratta al sup- 
plizio, le avvenne di dire, che se 
le fosse dato di vivere, provata non 
avrebbe più che una tentazione, 
quella di scrivere gli anuali del suo 
secolo, e di essere la Macaulay del 
suo paese. Oltre alle sue Memorie , 
abbiamo il suo Piaggio a Souci , il 
quale contiene graziose c leggere 
descrizioni, e la relazione dei suoi 
due Viaggi nell' Inghilterra e nella 
Svizzera, che è di assai più rilievo. 
1 suoi opuscoli uniti vennero col ti- 
tolo di Opere in ore di ozio e Ri- 
flessioni diverse . Trattano della 
malinconia dell' anima, della mora- 
le, della religione , dell’ amicizia, 
dell' amore, della vecchiezza, del ri- 
tiro, di Socrate, ec. ; havvi pure un 
capitolo in titolato Della libertà.tioa 
adeguava in merito gli altri suoi 
scritti, ma vi si rinviene pur sem- 
pre la medesima tinta filosofica, e 
gli stessi tratti di sagacità. Tutte le 
sue opere pnblicatefun.no, nel 1800, 
in 3 voi. 111 8.vo da Cbampagneux 
suo amico. Le sne Memorie erano 
già state pnblicMe da Bosc, col ti- 
tolo di Appello alt immortale po- 
sterità, 1790, in 8.vo. Fatte ne ven- 
nero dappoi due altre edizioni, spe- 
cialmente quella che fa parte della 
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Raccolta di Memorie della rivolu- 
zione francese- 

B — p. 

ROLANDER ( Daniele ) natu- 
ralista svedese, nato nella provincia 
«li Smoland, fu nell’ università di 
Upsnl allievo di Linneo, e si assun- 
se di educare il figlio di tale celebre 
naturalista. Compilò durante il sog- 
giorno cui fece in essa città parec- 
chie Dissertazioni di Zoologia, che 
furono inserite nei vdltimi delle Me- 
morie dell’ accademia delle scienze 
di Svezia dal 1750 fino al s "J 55 r i 
Soggetti che vi tratta Sono Carabus 
creptlans, Vespa cribrarla, Heme- 
robius pulsatoriiis, Phalaena py- 
ralis pinguinatis. Linneo inditceva 
i suoi discepoli a Spargersi delle di- 
verse parti del globo al fine di farvi 
Scoperte di storia naturale. Con tale 
fine persuase Rolander, il quale al- 
tronde noti aveva a casa beni della 
fortuna, di accompagnare a Surinam 
il colonnello Dalberg che aveva de’ 
aieri in quella colonia, e con cui 
inneo era in carteggio. Rolander 
s'imbarcò per Surinam nel mese di 
ottobre 1754, e T i arrivò in giugno 
1 ^ 55 . V’incominciò subito delle os- 
servazioni di zoologia, e di botani- 
ca, intorno alla baia di Paramaribo, 
e sulle riviere che sboccano in quel- 
la di Surinam. Una ribellione dei 
Negri impedì che penetrasse nell’in- 
terno del paese. Dopo di aver erbora- 
to altresì nell'isola di sant'Eustacbio, 
tornò a Stocolm nell'ottob. del 1756, 
con la salute alterata oltremodo per 
effetto det clima e del cattivo vitto, 
ma con un giornale ricco di osser- 
vazioni e con un considerabile er- 
holaio. Pure ad eccezione dello scrit- 
to sulle piante velenose del genere 
del Doliocarptls (Mem. dell’ accad. 
di Svezia, anno 1756), non ne 
publicò nulla, nò volle comunicar 
nulla al vecchio suo maestro . Fu 
il solo degli allievi suoi di cui Lin- 
neo avesse serio argomento di la- 
gnarsi, e fu quegli pur anche che 
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gli face nisno onore . Rolander 
venduto avendo, in una gita cui 
fece in Danimarca il suo erbolato 
ed il manoscritto dfcl suo viaggio ai 
professori di Copenaghen Rottboell 
e Kratzenstein, tornò a vivere oscu- 
ramente in patria e ti terminò i 
suoi giorni nella massima indigen- 
za.' li professore di storia naturale 
Rottboell trasse dalle raccolte di Ro- 
lander dei ragguagli importanti, e 
li comunicò al publieo in parecchie 
opere, come, Descrìptionum et ico- 
num rariores et prò maxima parte 
novas piantar illustrantiurn , L. 1. 
Copenaghen, 177$, in fogl., in cui 
descrive parecchie ciperoidi di Su- 
rinam ; — Observationes ad genera 
quaednm rariorn exolicanmi plan- 
tnrum (Mem. della soc. di medicina 
di Copenaghen t. II) , e nelle sue » 
Descriptioncs rarioram plantarum , 
nec non materiae medicae ati/ue 
occonomicae e terra Surinamensi 
fragrnentum, Copenaghen, 1776, in 
4 -to, opera totalmente estratta dalle 
osservazioni di Rolander. Il naturali- 
sta Vahl, il quale comperato aveva i 
manoscritti ed i libri di Rottboell, 
proponevasi di pobticarc le princi- 
pali osservazioni zoologiche di Ro- 
lander: dopo la sua morte ilgovcrno 
comperato avendo tutte le sue rac- 
colte , il manoscritto di Rolander 
passò con quello nell’ orto botanico 
di Copenaghen $ è in due volumi in 
foglio col titolo di Diarium Sun- 
na mente. Le osservazioni del viag- 
giatore si estendono su tutti i rami 
di storia uaturalc, ed è il primo che 
osservato abbia bene diversi feno- 
meni della zona Torrida. Il profes- 
sore J. W. Horncmaun ha publica- 
to alcuni brani della prefata relazio- 
ne nel Ragguaglio intorno a Rolan- 
der inserito nella Raccolta della so- 
cietà Scandinava, anno 181 1, secon- 
do quaderno. Tale Ragguaglio tra- 
dotto da Broun Neergaard, riprodot- 
to venne compendiato nel t.VI ilei 
Nuovi annali dei viaggi. D — c. 
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ROLAÌNDINO , storico latino , 
nacque a l’adora uel uoo, o vi mo- 
rì il » febbraio 1376. Studiato aveva 
a Bologna, la quale, a quell' epoca, 
riguardata era come lo più dotta 
delle città d'Italia. Dalle panche del- 
la scuola egli passò ad una cattedra 
di rettorica nella sua città nativa, 
in cui esercitava in pari tempo la 
professione di notaro, che quella era 
pure stata del padre suo, al quale 
pure dovè la prima idea ed i primi 
materiali di un' opera che meritò al 
suo nome di essere iscritto nei fasti 
dell’ italiana letteratura. L’ha egli 
arricchita di una Storia intitolata 
de faclis in Marchia Tarvisana , 
la quale discorre quel funesto perio- 
do in cui gli Ezzelini empierono 
quella contrada di tormenti e di vit- 
time. L'autore prese la precauzione 
di segnare il suo nome in acrostico 
sulle pagine del volume. Unendo le 
prime sillabe di ciascheduno dei do- 
dici libri nei quali la prefata storia 
è divisa, ne risultano queste paro- 
le: Chronica RoLandini facla Pa- 
dune (1). L'autore stesso dà la chia- 
ve di ciò nel fine dell' opera. Tali 
combinazioni provano oggigiorno 
più pazienza che spirito ; altre volte 
vi si vedeva il contrario. V06SÌ0 che 
fece un elogio esagerato di tale cro- 
naca (De Iiisl. lai. I. Ili c. 8), è co- 
stretto di confessare che n' è vizioso 
lo stile: è pur difetto di quel tempo, 
in cui la lingua latina, caduta in de- 
crepitezza, si difendeva debolmente 
contro le invasioni della lingua vol- 
gare. La Storia di Rolandino contie- 
ne un ragguaglio generale intorno 
alle famiglie potenti della MarcaT ri- 
vigiana, e preziose nozioni sugli Ez- 
zelini, i marchesi d'Este e di Campo- 
sampicro. Vi si trova il racconto de- 
gli avvenimenti accaduti dall' anno 
1118 fino al 1360. La prefata storia 

(1) Leggiamo faci a e non data, adottando 
la variante di Muratori. V. Jìerum ttaU scrip., 
r. Vili, p. i55. 
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publicata la prima volta in Venezia, 
nel i 63 G, da Felice Osio, in una 
raccolta di cronache eh’ egli messo 
aveva insieme, riprodotta venne da 
Muratori nel forno Vili della sua 
grande raccolta de Rer. ilal. Script. 
dopo di essere stata collazionata so- 
pra manoscritti stimatissimi. Si af- 
fermò che Fausto da Longiano so 
ne fosse valso da plagiario per com- 
porne una Fila e Cesta di Ezzeli- 
no MI da Roman cui egli publicò 
nel i 543 (1), col nome di Pietro 
Gerardo , che si credeva supposto. 
Fu Vossio (art. Gerardus dell’opera 
citata più sopra ), che spacciò primo 
tale errore, accreditato in seguito da 
Muratori, che l'ha ripetuto senz' c- 
saroe. Montanini non giudicò meglio 
degli altri : ma Apostolo Zeno nello 
note alla Biblioteca Italiana di que- 
st’ultimo ( tomo II, p. 353 ), solleva 
Fausto dal peso di tale accusa, assi- 
cura di aver csamiuato egli medesi- 
mo il testo di tale Vita di Ezzelino 
che v'era nella libreria di Marco Fo- 
rcarmi a Venezia, in un manoscrit- 
to in foglio di data anteriore alla 
prima edizione di Fausto. Siccome 
non è possibile di negare che l’auto- 
re di quest’ultima opera copiato non 
abbia servilmente, tranne poche ec- 
cezioni, la Cronaca di Rolaudino, si 
deve conchiuderne che il plagio esi- 
ste, ma che appartiene interamente 
a Geranio, e non a fausto, com’era 
stato supposto. Tutto ciò che rim- 
proverar puossi a quest’ ultimo è di 
aver ignorato 1’ esistenza dell' origi- 
nale j ma basta fare un semplice rav- 
vicinamento delle epoche uelle qua- 
li le due opere comparvero per as- 
solverlo ugualmente in tale nuova 
incolpazione . Un certo Francesco 
Grossi di Vicenza ci ha dato pure 
una Istoria di Ezzelino III da Ro- 
man, cui pretende di aver compila- 
ta dietro parecchie storie amiche. 

(1) Ve ne tono due mtampe fatte a Ve* 
neaia nel 1644 « «««1 i 55 a, in 8 .to. 
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Non di meno tale pretela compila- 
zione altro non è che la copia dell’ 
opera di Gerardo, a cui tenne dietro 
parola per parola, senza neppur no- 
minarlo. Ne abbiamo sotto gli occhi 
un'edizione stampata a Venezia, nel 
'1611, presso gl’ imberti, in 8.vo. È 
possibile che ne esista nna più an- 
tica : induce a crederlo In dedica pes- 
ata in fronte dell’opera, ch’è in data 
di Vicenza, 1610. 

A-— G— -S. 

ROLBAN ( Prr.TRO ), scultore , 
nato a Siviglia nel >6*4, uno fu de' 
più celebri artisti della sua cpora, e 
Palomino ne fa grandi elogi. Egli 
■viaggiò in Italia , e dimorò lunga- 
mente a Roma, dove ottenne parec- 
chi premi nell'accademia di san Lu- 
ca. Tornò in Ispagna, e fece un nu- 
mero grande di opere a Siviglia ed 
n Madrid. Nella prima di tali cittì 
accontano più di trenta delle sue 
statue. Se ne vedono quattro sulla 
facciata della Concezione, e in un’ 
altra sull’altar maggiore che rappre- 
senta san Jacopo. La cappella detta 
dei lliscaglini, c la Deposizione di 
Croce che vi si ammira nella chiesa 
di Monte Sionne, sono tenute per 
due delle migliori sue opere. Non- 
dimeno rigunrdansi come suoi capo- 
lavori il Seppellimento di G. C., cui 
arcompngnano ''san Rocco o san 
Giorgio, gruppo che vedesi nella 
chiesa della Carità, ed il suo Cristo 
crocifisso , di grandezza naturale, 
nella chiesa di san Bernardo. I co- 
noscitori collocano quest’opera nel 
medesimo grado del famoso Croci- 
fisso ehe vedevasi a Roma nella Ba- 
silica di san Paolo, tempio magnifico 
ch'è stato ultimamente consumato 
dalle fiamme. Roldan mori a Siviglia 
nel 1700. — La figlia sua Luigia 
Roedan, nata nella medesima città, 
nel febbraio i654, si’rese distinta 
nella medesima arte ; ella fu allieva 
di suo padre , 1* aiutò in parecchie 
.delle sue opere, ne redò il gusto e 
la finitezza, come ella ha provato 
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con un gruppo, fra altri lavori, thè 
esiste nella chiesa di san Bernardo* 
a Siviglia, e che rappresenta la Fede , 
avendo a’ suoi fianchi san Michele , 
sant' Agostino, san Torna so e san 
Giovanni Evangelista, ed una sta- 
tua della tergine addolorata alla 
vista del figlio suo crocifisso. Lui- 
gia si acquistò una sì grande riputa- 
zione, che Filippo IV la chiamò a 
Madrid, e le assegnò nna pensione 
di fi 00 ducati. L'Escurial è adorno 
di parecchie delle sue opere : ella 
morì' a Madrid nel dccembre 1704. 

B— ». - 

ROLEWINCK (Werber), au- 
tore di un Compendio di storia u- 
niversale, nacque nel 1410 : egli è 
alcuna volta soprannominato Lae- 
riusi 0 Larensis, perchè nacque a 
Laer nel vescovado di Munstcr, nel- 
la Vestfalia. Nulla si sa della sna fa- 
miglia, nè della sua educazione ; ma 
è noto, che nel 1 447» 111 età di 21 
anni, si fece certosino a Colonia, c 
che vi passò il rimanente della sua 
vita nel monastero di tale ordine, 
che portava il nome di canta Bar- 
bara. Verso il 1460, aveva acquistato 
già alcuna riputazione coi snoi scrit- 
ti. No compose Un numero grande 
fino nel 1 4 9 4 , 0 i4g5, epoca in cui 
fu visitato nella sna cella da Tritc- 
mio. Riferiamo queste due date, per- 
chè Tritemio indica la prima nel 
trattato De scriptoribus ecclesiasti » 
cis, e la seconda nel libro De riris 
Germaniac illustribus, applicando 
all'nna il numero xn, ed all'altra il 
numero xm d’indizione. Ci sembra 
che il secondo di tali racconti me- 
riti più fiducia, siccome molto pi™ 
particola rizzato. Vi è detto, che Ro- 
lewinck aveva allora qo anni, e che 
era certosino da quarantotto ; cir- 
costanze che si accordano meglio 
con la data di i^g&cbe con i4g4- 
Rolewinck, avendo in quella con- 
ferenza indicate tutte le opere di 
cui egli era autore, Tritemio nc rac- 
colse i titoli, che noi trascriveremo 
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tra breve. Il certosino visse sette an- 
ni ancora dopo tale epoca, essendo 
morto nel i5o 2, e non nel 1493, co- 
me dicono parecchi Dizionari sto- 
rici. Si è veduto ch’egli viveva nel 
l4g5; e la data della sua morte, 
1302, ò indicata da Moroazo nel 
Teatro cronologico dell’ordine dei 
certosini. Ecco tutto ciò che raccon- 
tasi della stia vita, a meno che non 
ai aggiunga a tale piccola numero 
di latti che dogi della sua pietà, 
della sua scienza e dellR perseveran- 
te assiduità do’snoi. lavori letterari. 
Un lista dei suoi scritti non é tacilo 
da formare , in prima perché ella 
non è uniformo nelle due notizie di 
Tritemio, indi perché alcuni certo- 
sini di nome Werner, composero 
essi pure dei libri. Uno di essi ha 
lasciato un Trattato dell’Eucaristia 
stampato a Colonia nel 1 535- Un 
altro è autore degli Enucloamenta 
Biblica, publicati nel l5t8 a Pari- 
gi : congetturasi che componesse ta- 
le libro verso l'anno i^oo, e che fos- 
se stato Vittorino -prima di farsi 
Certosino . Crediamo dunque che 
convenga togliere dalla lista delle 
opere di Rolewinck i comentari 
snlla Bibbia, ed un trattato De ve- 
nerabili sacramento Eucharistine, 
che gli sono attribuiti da parecchi 
bibliografi, e di cui Tritemio non fa 
menzione. Tritemio nulla sa pur 
anche delle leggende di san Gcrva- 
sio c di san Jacopo, che si dicono 
scritte da Rolewinck : ina detratti 
questi articoli, ne rimangono anco-, 
ra da circa trenta, espressamente in- 
dicati nel libro De viris illuslribus 
Gerrnaniae. Se il trattato De Seri- 
ptoribus ecclesiaslicis, riduce tale 
catalogo od otto articoli, aggiunge, 
et alia coniplara, e certifica che 
Tritemio iva veduto nella cella del 
certosino un numero grandissimo di 
opuscoli, di cui ha scordato i titoli. 
Come si ricorda egli perfettamente 
tutti i prefati titoli quando compi- 
la le notizie degl' illustri Tedeschi ? 
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Dcvesi per ispiogare tale condizio- 
ne almeno apparente, supporre che 
abbia fatto due visito a Rolewinck, 
o clre nuovi ragguagli rinfrescato gli 
abbiano reminiscenze che si erano 
quasi cancellate ? Comunque sia, pa- 
recchie di tali produzioni del certo- 
sino di Colònia sodo inedite, ed an- 
che non è sicuro ch'esse si siano con- 
servate manoscritte. Fabrizio indica 
romc non publicati dei trattati asce- 
tici pei vescovi, i canonici cd i pre- 
ti secolari ; nn trattato della vera no- 
biltà e della sua origine; i libri inti- 
tolati: De liospilalariis , De valore 
Missarum, De Kalendario et Mar- 
tirologio, De excellenlia Alberti 
magni-, una vita di san Paolo in set- 
te libri, oltre quattordici sulla dot- 
trina di tale apostolo, ed una molti- 
tudine di lettere delle quali parec- 
chie sono in titolate a Tritemio: Injì- 
nitas pene epistolas , dice questi, 
tam ad me quam ad alios. Noi os- 
serviamo nella listi generalo delle 
opere di Rolewinck, molti altri ar- 
ticoli, dc’quali non esiste più a co- 
gnizione nostra nessuna edizione. 
Tali sono i suoi trattati dei santi de- 
sidera, delle passioni, dei contratti, 
delle ore canoniche, della contcm- 
plazioDC, delle virtù religiose, della 
direzione dei novizi , della fratei' 
nità, della correzione fraterna, e 
quelli ancora clic hanno i titoli se- 
guenti : Sì (an) Christus in cruce 
prò omnibus oravcrit'i — De regi- 
mine principum, o De optimo gene- 
re gubernandi rempublicam; — De 
regimine rusticorum ; — De digni- 
tatc et potè state saccrdotum -, — De 
sccuritate licenliae praelalorum,ed 
un'epistola ad un abate, che era 
stato costretto a prendere un vesco- 
vado. Finalmente di lutti i sermoni 
di Rolewinck, cd il numero n’era 
considerabile, accohdo Tritemio, che 
li divide in sinodali , capitolari e 
popolari, un solo fu stampato, ed ù 
un panegirico di san Benedetto : S es- 
ulo longus de s. Benedicto , ti aduni 
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impressa* , dice Tritemio, • nondi- 
meno uni non ne troviamo in nei- 
Min catalogo l'indicazione bibliogra- 
fiea. Del rimanente i titoli ebe noi 
abbiamo ora enumerati, presentano 
il quadro delle occupazioni letterarie 
in cui fu spesa la vita, e che delizia- 
rono la solitudine di tale certosino. 
Essi giustificano le lodi date dai suoi 
contemporanei ai laboriosi suoi stu- 
di. Quattro sole delle sue opere sussi- 
stono nelle nostre lùbliotecbc, in cui 
per vero dire non si prendono spesso 
in mano: L Paradisa? conscientiac 

in foghColonia,Tber-Ilocrnen,i 4 ' 5 . 

L'attturc non è indicato che colla sua 
(piatita di certosino; ma la testimo- 
nianza di Tritemio basta per met- 
tervi ilnome di Werner Kolewincb; 
II Quaestiones theologi'cae duode- 
cinìTTnle scritto che si unisce al pre- 
cedente^ uscito dai medesimi torchi, 
nel i4^S, e non 1467, falsa data che 
Mansi ha mantenuta nella biblioteca 
latina del medio evo di Fabrizio; IH 
De laude JVeslphaliae, sire de mo- 
ribus et situ anlii/uorum Saxonunt, 
libri III. La prima edizione in 4 to 
è senza data’ ella è stata pnblicata 
prima del > 5 oo, dall'autore medesi- 
mo, c probabilmente a Colonia do- 
ve comparve la seconda, per cura di 
Ortvinus Gralius o Graes(V. Gn*.- 
triv* ). Tale opera fu ristampata a 
Colonia nel 1602, e nel iG 3 g, in 
8.vo, e Leibuitzio l'ha fatta entra- 
re, nel 1716, nel tomo IH della rac- 
colta degli Scriplorcs Brunswicen- 
sia illustrante?. Con tale occasiono 
Leibuitzio diede un ragguaglio dei 
lavori di Rolewinck; ed indicA un 
errore di Ger. J. Vossio, il quale 
creduto aveva che si trattasse dei 
Grigioni, invece che dei Sassoni, in 
quel trattato storico sullo Vestfalia ; 
IV Fasciculus temporum. E il più 
famoso dei libri 'di Rolewinck : le 
edizioni ne sono numerosissime. La 
prima è quella di Colonia , presso 
Tbor-Horrnen, nel i 4 t 4 ; puro ne 
comparve una seconda, verso il me- 


noi, 

desimo anno, presso un altro stam- 
patore di quella città, e Laire la da 
per originale. Se ne contano piu di 
venticinque altre, anteriori all'anno 
l 5 oi. David Cléinent, che ne ba de- 
scritto parecchie ( Bìbl. cur. vili, 
aóo-zCo), è lungi dall' averle cono- 
sciute tutte. Dna delle più rare ù 
quella di Siviglia , nel 1480. Sono 
tutte in foglio. Il testo latino di tale 
libro non fu stampato in Francia 
che nel sec. XVI: ma Giovanni Pe- 
tit, ne ha publicato tre edizioni io. 
4 -to nel 1 5 1 3 - 1 B 29. Pistorio ba in- 
serito il Fasciculus temporum nel- 
la raccolta degli storici di Germa- 
nia, che publicata por la prima vol- 
ta nel i583, ricomparve nel i6i 3, e 
per cura di Stroviu, nel 172C. Noi 
non crediamo che da quest' ultima 
data in poi, siasi ristampata più l'o- 
pera di Kolcwinck. Ella fu tradotta 
in Fiammingo, Utrecht, 1480, in 
foglio; io tedesco, Basilea, 1480, cd 
Augusta, i 5 a 4 > nella medesima. for- 
ma, ed in francese , da Pietro Far- 
gel di cui la versione è intitolata il 
Fardelletlo dei tempi. Citasi d’ or- 
dinario come prima edizione di tale 
fascicolo francese, quella di' Lione, 
1490, o quella di Ginevra, 1 4 9 5 ; ma 
ne esiste una più antica di cut bev- 
vi un esemplare nella libreria di san- 
ta Genevieva : ella è di Lione, in da- 
ta del 1483, ranno 12 del regno di 
Luigi XI ; fino ad ora ella non ù 
stata indicata in nessun luogo. La 
stessa traduzione ristampata fn a 
Parigi, sempre in foglio nel i 5 o 5 , o 
nel i 5 i 3 col titolo di Fiori dei tem- 
pi passati: ma dopo il i 532 , si b 
cessato quasi da per tutto di studia- 
re la storia universale tiell’npera dà 
Rolewinck. Alla sua cronica sotten- 
trarono quelle di Giovanni Ca'rion , 
o di Melantone ( F . Cakio>), e quel- 
la di Sleidan. Non ne consegne c(io 
il Fasciculus temporum non meriti 
in oggi nessuna attenzione, perché 
bisogna pensaro che dal i 474 ai 
t 53 z, ba servito di manuale stori- 
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eu ad una moltitudine di telluri. 
Pochi libri elementari ottennero lau- 
ta vogo, e non ve ue ha che possauo 
meglio indicarci qual era, durante 
quc '58 anni, lo stato delle cognizio- 
ni, o delle nozioni di storia e di cro- 
nologia in Germania, qci Paesi Bas- 
si ed in Francia. 1 progressi di tale 
studio nou erano sicuramente con- 
siderabili . Rolevvinck aveva pre- 
so per modello Mariano Scoto , e 
non era nè più dotto, nò meno cre- 
dulo di talp cronicbista del secolo 
XI. La parte anteriore all’ era vol- 
gare è compresa in 5 o pagine , e 
non è attinta che nei cronografi ec- 
clesiastici, anzi nel solo Mariano, 
senza ricorso agli storici dell' anti- 
chità. Quanto all’ età seguenti, Ito- 
lewincU compendia le cronache e 
le leggende, e ne estrae di preferen- 
za i fatti che sono meno attestati. 
Così, sotto l’anno 1084, non manca 
di riferire l’ apparizione miracolosa 
di un canonico di Parigi, morto da 
qualche tempo, e di assicurare che 
tale prodigio, li orribile miraculum , 
iti occasione a parecchie conversioni 
( V. Battio ). Tuttavolta dall’unuo 
1200 in poi, i principali lutti della 
storia germanica esposti sono abba- 
stanza bene nel Fasciculus , cui non 
sarebbe sempre cusa inutile di con- 
sultare io tale materia. L' autore si 
era fermato dapprima alfauno 1 4 7 * - 
Aggiunse dappoi alcune pagiue al 
suo libro, che 1 ' hanno condotto al 
1484. Ma Casimiro Oudin s’ ingan- 
na, allorché cita iii prova della pri- 
ma di tali addizioni , il volume 
stampato a Imbecca, nel 1 475, col 
titolo di phronicon Chronicorum , 
0 lìudinientum novilioram, confon- 
dendo Uilc opera col Fasciculus cho 
pe è allatto distinto, c che ha molto 
meno estensione ( V . Broc.ard ) . 11 
compendio storico di Bulewinck fu 
continuato dal 1484 al 1 5 1 4 da 
Giovauni Linturio, uè ciò gli creb- 
be pregio. Vossio dico che Linturio 
era paruco di Moli, nella Basso Ait- 
a- 
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stria, c clic se se uc accorgo dalla 
cura particolare eh’ egli ha di racco- 
gliere lutti i particolari relativi a 
tale paese, durante i do anni, de’ 
quali ha abbozzato la storia crono- 
logica. 

D — N — v. 

ROLFINCK (GuARM.no), medi- 
co, nato in Amburgo nel 1 5 gg, fu 
professore a Jena, e vi morì il G 
ìli maggio iG-] 3 . Fu uomo erudito, 

0 che accresciute aveva le sue co- 
gnizioni con viaggi in differenti 
contrade dell’ Europa ; dato si era 
particolarmente allo studio delle lin- 
gue orientali. Chiamato all’ univer- 
sità di Jena, vi occupò la prime cat- 
tedra di chimica istituita in Allc- 
piagna, fece costruire un antiteatro 
anatomico, e stabilire un orto bo- 
tanico, in cui fu il primo professo- 
re, nel i 63 i; ciò il condusse ad in- 
tendere più specialmente alla bota- 
nica. Da ciò proveuneru due opere 
cui publicò , ina secondo l’ uso di 
quel tempo , ne attinse i mate- 
riali piuttosto negli autori prece- 
denti , che nell’ osservazione deila 
natura. Della prima con questo tito- 
lo, De purgnntibus vcgelabilibus 
seclionibus XF absoluta , in 4 -to, 
16G7 e 84, egli discorre lutto ciòcho 

1 Greci e gli Arabi hauuo detto in 
tale proposito ; non manca di citare 
i testi nella propria loro lingua, o 
poco aggiunge del suo. Nella secon- 
da, vegelaliilibus pianti*, suffru- 
elibus et arboribus in genere , L. II, 
Jena, 1670; in 4 -to, *1 primo libro 
altro non ò che un pomposo elogiu 
della botanica, cui però cerca alcuna 
volta d’illeggiadrire ; iu fatto è il 
discorso d’apertura che fece pel rin- 
novamento di. quell’orto, od era nel 
momento in cui la suddettu città 
era in pericolo di esser presa, avve- 
gnaché dice che intendendo ad una 
scienza pacifica, soggiacer potrebbe 
alla sorte di Archimede. Nel sccoudo 
libro espoue de’principj di botanica, 
più spesso appoggiati sopra sottili 

a 0 
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rngionamenti, come per esempio, 
sull'anima vegetativa, che sitila pra- 
tica. Pure vi si trovano alcuni capi- 
toli più solidi, e sono quelli nc'quali 
la la descrizione delle ,’arti esterne 
delle piante : ma si scopre presto 
che' tolto ha ciò da Jungius. Gli ap- 
partiene più particolarmente una 
succinta storia dei diversi orti bo- 
tanici fondati in Europa ; c si si ac- 
corge che visitato ue aveva un nn- 
inero grande, quelli soprattutto d’I- 
talia : egli dà sui professori di essi 
de’ragguagli che non si troverebbe- 
ro altrove. Indica pure i mezzi di 
riconoscere lo proprietà delle pian- 
te: parla delle segnature, c riferisce 
di buona fede gli argomenti prò e 
contro ; pure pare che inclini a ri- 
conoscere la loro esistenza i egli es- 
pone i mezzi di comporre gli erbo- 
lai ; cita in tale occasione il suo eh' 
era in io voi. in fogh.gr,} c Scbqll- 
hammer, uno de'suoi successori, ne 
ha parlato con lode. In ogni occasio- 
ne apparir lascia il suo genio per l’e- 
rudizione ; soprattutto ostenta la sua 
cognizione dell'arabo: è certo cheRol- 
fink non fqce fare nessun progresso 
alla botanica: pure può essere consul- 
tato con vantaggio in più occasioni 
per la storia della scienza, ed il suo 
stile può far sopportare la lettura 
delle sue opere a quelli che non ri- 
mangono spaventati dalle intarsiatu- 
re de' testi. Le altre sqe opere ( Dis - 
sertaliones anatomicae, Norimber- 
ga, | 656 , in 4 -t°- — Chinila in arlis 
formam rcdacta,Jcaa, 1 66 1 , in 4 -to), 
sono poco consultate oggigiorno. At- 
tribuite gli vennero nondimeno al- 
cune scoperte anatomiche. 

D — p — s. 

ROLIN (Nicolò) (i), cancelliere 
di Borgogna^ nato nel 14.* secolo in 
Autun, era originario di Poligni 
(f'.lc Memorie su tale città perChe- 

(1) Egli *crirpT;. cosà il suo some che (ro- 
tati in diverte maniere negli storici contempo- 
ranei. V. Dimoi, Jì/obiliarlo della contea di 

Borgogna, p. 1G4. 
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valier ). Il si vede figurare fino dall’ 
anno 1 4o^ nelle assemblee del parla- 
mento. Fatto venne referendario nel 
■ 4 ly, e fu incaricato dal duca Fi- 
lippo il Buono, di sollecitare la pu- 
nizione degli uccisori di Giovanni 
Senza Paura ( V. tal» nome ). Il zelo 
con cui 11 diti si condusse in quella 
memorabile circostanza, gli meritò 
il favore di Filippo, elio lo fece ca- 
valiere, e che nel 1412 gli affidò i 
sigilli della Borgogna. Il cancelliere 
non obliò che andava debitore del 
suo inalzamcnto ai propri talenti 
ed alla coltura delle lettere ; divenne 
il protettore di esse, e fere tutti i 
provvedimenti per istituire un' uni- 
versità a Dole. Aveva una dottrina 
poco corauue in quel tempo, ed uni- 
va ad essa dell'eloquenza c della fer- 
mezza. Lottando cootro lo usurpa- 
zioni de' grandi vassalli, divenne o- 
dioso alla nobiltà, ma ciò non tolso 
che proseguisse coraggiosamente nel- 
l’esecuzione de’ suoi disegni. Gio- 
vanni di Granson, d'uno dc'primari 
casati della Borgogna, dato avendo 
il segnale della rivolta, egli lo fece 
arrestare, c malgrado le istanze do’ 
suoi parenti, c delio stesso conte di 
Charolais , Giovanni di Granson, 
convinto di essersi levato in armi 
contro il suo principe, fu messo a 
morte (1). Rolin ebbe parte in tut- 
ti i trattati del suo tempo, del pari 
che nella compilazione dello statuto 
di Borgogna. Si mantenne per 4 ° 
anni nel massimo favore, c morì il 
28 di geunaio 1461, nella città di 
Autun, in cui venne sepolto. Se •- 
donate aveva grandi ricchezze, far- 
ne seppe un nobil uso. Nel i 443 , e- 
gl'istitui a Beatine un ospitale pei 
poveri malati, e provvide a tutt’i lo- 
ro bisogni (V . la Storia di Dentine , 

(z) P r r riguardo alla «na famiglia, Gio- 
vanni di Granson venne soffocato fra de* ma- 
terassi «itila sua prigione di Poligai, e sepolto 
nella chiesa dei Domenicani di e** sa città (Xto» 
ria di Borgogna , d**i |>. Planrlier, XV, zò 4 >) 
Tale evento è dclTaimo i^St. 
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dell’ ab. Gandelot). Anturi gli do- 
rè la fondazione della sua collegiale, 
od egli dotò quella di Poligni. n Ro- 
lin fu un degno esemplare ed arche- 
tipo di ogni sapere, pietà ed onore, 
di cui fece meravigliose prove negli 
affari del buon duca Filippo, il qua- 
le di tutto in tutto riposavasi nella 
saviezza, sapere e condotta di tale 
prudente cancelliere “ ( Paradin , 
Ann. di Borg., p. 855 ). Pietro Palliot 
ha lasciata una Fila del cancelliere 
Rotin, di cui v’erano esemplari nel- 
le librerie del presidente Botihier 
e di Fontette. — Giovanni Rolix, 
cardinale, uno de'tigli del cancellie- 
re, redato ne aveva i talenti e l’ani- 
mo benefico. Dottorato in diritto 
canonico, diveuno protendano , 
indi consigliere' del duca di Borgo- 
gna. 11 delfino (poi Luigi XI), lo 
scelse per suo confessore. Ottenne, 
nel 1 43 1, il vescovado di Challon , 
donde fu trasferito nel >436 alla se- 
de di Autun. Rifabbricò la cattedra- 
le distrutta da un incendio, e la 
provvide di tutte le cose necessarie 
alla dignità del culto. Sopra presen- 
tazione del duca di Borgogna, il pa- 
pa Nicolò V lo creò cardinale, nel 
■ 449 - Dopo di aver governato la sua 
diocesi con saviezza per quasi un 
mezzo secolo, esso prelato mori a 
Anxerre, il z 3 di giugno i 483 . La 
mortale sua spoglia trasportata fu 
con pompa nella città episcopale o 
deposta nella cappella della sua fa- 
miglia . 11 cardinale Rolin feco di- 
verse fondazioni pie nello chiese di 
Poligni. 

\V — 5. 

ROLLAND d’ERCEVILLE 
(Bartolomeo Gabriele), presidente 
nel parlamento di Parigi, nato nel 
1734, si produsse molto giovane co- 
me scrittore nelle Lettere di un ma- 
gistrato a Morenas (1), 1754, in 12. 

( I ) Bisogna non confondere tale scritto con 
le Lettere di Eusebio Filale te a Morenas, 1753, 
un grosso «ol. in la; queste sono di D. Ciò- 
meni. 
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Due di esse Lettere sono relative al- 
le procedure dei dipartimenti ; ma 
l'autore le disconfessò, perchè erano 
stati fatti alcuni mutamenti nel suo 
manoscritto. Due anni dopo, publi- 
cò una Lettera all'abate Velly sui 
tomi III e IV della sua Storia di 
Francia ; ossa ò pure in favore del- 
l'autorità dc’parlamenti. Rolland en- 
trò di buon’ora nel parlamento, c di- 
mostrò un zelo ardente per la di- 
struzione do'Gesuiti. Incaricato ven- 
ne di parecchi rapporti, come pure 
dalla formazione e deH’ammluistra- 
zione di parecchi collegi, e si diede 
molto moto per sostituire ai Gesui- 
ti maestri imbevuti di un altro spi- 
rito. Si trovano alcuni suoi Rappor- 
ti nella Raccolta publicata da Si- 
mon negli anni dal 1762 in poi ; tu 
ne ha uno sui Gesuiti che vivono 
nel mondo in abito da secolare, uno 
sull’ unione dei piccioli collegi a 
quello di Luigi il Grande, ed uno 
sopra diversi collegi di provincia. È 
noto che i parlamenti sìmpadroni- 
rono per la prima volta a quell'epo- 
ca della direzione delia puhlica i- 
struzione: il presidente Rolland (pe- 
rò che divenuto era presidente del- 
la camera delle appellazioni ) era 
uno dei commissari incaricati di ta- 
li novelle incombenze, ed aveva un’ 
ispezione assai estesa in provincia. 
Non dissimuleremo che la sua am- 
ministrazione diede luogo a forti 
lagnanze, e che accusato venne di 
soverchia fretta nel fare le cose e di 
parzialità. Nel 1770, publicò un Me- 
todo di studi , 100 pag. in 4-to, nel 
quale in mezzo ad alcune viste utili 
si trovano cose singolari e poco giu- 
diziose. Lo scritto clic fece più stre- 
pito a quell’epoca è il Conto reso del- 
le carte trovate presso ai Gesuiti : il 
rapporto ne fu fatto dal presidente 
Rolland, il 27 di febbraio 1768, ma 
non fu publicato che nel 1770. Tale 
rapporto di 1 18 pag. in 4-to, è diviso 
in due parti; la prima su gl’interro- 
gatorii di alcuni Giansenisti, dinanzi 
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ntl Argenson, nel principio del se- 
colo ; la seconda sulla Storia dell'a- 
bate Blache . Potrebbe»! domandare 
a die prò il-parlainento si occupasse 
di quelle vecchie faccende : ma era 
un mezzo di rendere odiosi i Gesui- 
ti, e dopo di averli proscritti , uopo 
v'avca di vituperarli. Tutto il ren- 
diconto del presidente Ilolland ten- 
de a tale scopo : egli entra ne'più mi- 
nuziosi particolari, particolari cui lo 
spirito di parte poteva solo far sop- 
portare. Mette soprattutto un’estre- 
-ma importanza nella storia dell'aba- 
te Iliache, il quale fu una Specie di 
pazzo che vedeva cospirazioni dap- 
pertutto, e che mori nella Bastiglia 
nel 1714, in cui tenuto erasi di do- 
verlo custodire. 11 relatore pare che 
ammetta con fiducia tutte le strava- 
ganze di quel cervello ammalato, e 
cita come autorità i sogni di Blache. 
Il presidente Kolland fu partecipo 
della disgrazia del suo corpo nel 1771, 
c tornò al 6 UO ufizio nel principio 
del seguente regno. Una singoiar 
lite cui gli convenne sostenere, ficee 
alcuno strepito. Il 4 di ottobre 1778 
inori Rollili^ des Fillctièros, zio del 
presidente Rolland .- era questi depo- 
sitario dei Janaci volgarmente deno- 
minati lioile à Perrctte, e destinati 
a sostenere i partigiani dell'appello : 
«ol suo testamento trasmise i prelati 
denari ad altre persoue zclatrici del- 
la mcdesitnaicausB. Il presidente Rol- 
land impugnò il testamento, e pu- 
blieò su tale faccenda una curiosa 
Scrittura stampata nel 1771, in /,.to; 
asseriva che eravi fidecommesso, c 
domandava che almeno separato fos- 
se il patrimonio di des Filletièrca dai 
denari che ricevuti egli aveva succes- 
sivamente per sostegno del suo par- 
tito. Finalmente diceva in una let- 
tera dell’ 8 di ottobre 1778, unita 
alle carte della lite, cho il testamen- 
to lo danneggiava di 200 mila lire; 
ohe il solo affare de' Gesuiti e de' 
collegi gli costava di denari suoi 
più di seicento mila lire, e che fier 
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verità i lavori che fatti aveva so- 
prattutto relativamente ai Gesuiti i 
quali non sarebbero stati spenti se 
sagrificata a ciò non avesse il sno 
tempo, la sua salute ed il suo da- 
naro attirargli non dovevano un 
discredamenlo per parte di suo zio. 
Malgrado tali ragioni, il presidente 
perdè la lite (1). tigli è pur autore 
di una Dissertazione sul quesito 
se le iscrizioni far si dovessero in 
francese o in latino, 1782, in 8.vo ; 
dell e Ricerche sulle prerogative del- 
le Dame presso ai Galli, 1787, in 
12 (2): egli puhlicò in oltre delle 
nuovo edizioni del suo Metodo di 
educazione ( 3 ). L'autore era mem- 
bro delle accademie di Amicns c di 
Orleans, e recitò in quest'ultima un 
discorso stampato nel 1788 in 4-to . 
Involto fu nella proscrizione del par- 
lamento, e morì sul patibolo , il 20 
d’aprile 1794,000 parecchi de* suoi 
colleghi. Tenuto era per uomo am- 
bizioso, vano, irrequieto : ma non 
mancava d'istruzione , cd avrebho 
potuto rendersi veramente utile, sa 
non fosse stato dominato dalle pre- 
venzioni del suo corpo. La sua ve- 
dova è morta sulla fine di decem- 
bre 1814. La Quotidiana del 29 dà 
alcuni ragguagli di tale dama , ul- 

(1) Vedi per piti particolari le Mite ette. 
VI di filosofia, storia, morata « letteratura, di 
ilecembrc l8op (turni. 83 , L VII, p. 5 o 4 , no- 
te I ). 

(3) Ricerche sulle prerogative ielle dame 
presso ai Galli, sulle torti di amore, non ohe 
sui privilegi che in Francia . le madri nobili 
tratmettrvano allrcvolte ai loro dltcenjenti . 
Tuie dissertazione doveva ter parte dei capitolo, 
del metodo d’ educazione, in cui l'autore invi- 
ate sulla nei- cvui;, d' istituire delle scuole per 
ie piovani damigelle ; ma egli la publicb se- 
parala per isviluppare maggiormente le vuv 
ricerche sull'autorità delle donne e sulla politi- 
ca loro influenza. Vi sono iu tale oliera delle 
particolarità curiose che debbono Carla ricercare 
dagli indagatori della vecchia aioria di Francia. 

W—s. 

( 3 ) Raccolta il parecchie ielle opere del 
presidente Rolland, Parigi, 1783, in |.tn di più 

di mille pagine. Vi si trovo, p. 733, uni carta 
di tulli i collegi de'Gesuiti in Francia, falla dal 
p. Mattia, ed una carta della China con little lo 
chiavo a residenze dei missionari della Società. 
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timo rampollo della famiglia dei 
Btondean, la quale durante parecchi 
tecoli doto aveva al parlamento di 
Dijon dei primi presidenti 6 dei 
magistrati commende-voli. 

P— c— T. 

.BOLLE ( Beikasdo • Enaico ) , 
bato nel 1683 , a Unca , nella 
contea di la Mark, era figlio del 
rettore della scuola è predicatore 
della priocipal parrocchia. Dopo che 
presi ebbe i gradi accademici nella 
-università di Rostock, vi tenne pa- 
recchi corsi di legioni. Nel 1712 e- 
letto venne protettore e professore 
di filosofia nclginnasio diDortmnnd, 
in cui presiedi nel 1717 alle tesi 
publiebe che furono sostenute pel 
giubileo della riforma di Lutero . 
Chiamato nel 1730 dal langravio di 
Assia Dartnstadt a professare la teo- 
logia ueli’univeriità di Giessén, fat- 
to venne altresi soprantendenle ec- 
clesiastico, membro del concistoro e 
predicatore della città. Rollo moti 
il 2 di ottobre 1 768. Le sue opere so- 
no: I. Bibliolheca nobilìum theolo- 
gorum, Rostock, 1709; II Brevia- 
rium logicae sacrai-, iti ; III Bre- 
Uiarium metaphjsicae sacrae, ivi ; 
IV JVlemoriae philosophorum, bra- 
torum, pociarum , hisloricnrum et 
philologoruin a Lutiteli reform. ad 
nostra usqtte tempora, Rostock c 
Lipsia, 1710. L’autore ricomparir 
fece tale opera tre anni dopo col ti- 
tolo di Viluc erudìtìssimorum in 
re iilteraria vìrorum ex monurnen- 
tis rarissimis colicela a Coaradb 
Henrici-, V Salomo a scepticislrii 
Crimine defensus, Rostock, 17 10; VI 
De outodidaclis, Dortmund, 1711, 
in 4 -to; VII PraeleClioncs rnetnphj- 
sicae sacrae, Francfòrt ed Oanti- 
hruck, 1 7 14, in 8.vo; Vili A’oea li- 
teraria fi' enfatica ad annum 1718, 
Dortmund, 1718; 1 X-XII Linea- 
menta logicae seu pliilosopltiae ra- 
tionalis, ivi, 1719; rnttaphysicae , 
1721; theologiae naturali!, <7**; 
et!ticae,f]ii-, XIII Memorine Tre- 
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monienses , sire vìrorum erudito - 
rum t/ui Tremoniae fTest/alorum 
(Dortmund) claruerunt, ec., Dort- 
mund, 1729, in 4 -to; XIV Viitdi- 
ciae libroruin eeelesiae luth. srym - 
bolicorum, ivi, in 4.to; XV Tramu- 
tio praeliminaris de U eslfulurum 
in rem Germaniae aliarumque ter- 
rarum literariam merilis , iq 3 o, 
in 4-to; 

D~g. 

BOLLE (Dionigi), membro del 
parlamento inglese, nacque nel 1725 
nel Dcvonthire, in cui la sua lami- 
glia clic pretendeva di 'discendere 
da Rollobe primo duca di Norman- 
dia , possedera grandi terreni. La 
parte ebe n'era affittata gli produco- 
va essa sola una -rendila di 4o,oao li- 
re di steriini; Più di un possidente 
stato sarebbe contento ad una si bei- 
la rendita; ma il preteso discenden- 
te di Rollonc, .amava come il capò 
dei Normanni; le grandi imprese. 
Comperato avendo nel 1766, un in- 
téro distretto della Florida orienta- 
le, arrotò delle centinaia di coloni, 
e parti, condncendo Seco un miglia- 
io di persone; alla volta dell'Ameri- 
ca, come un secondo CadmO; ma 
fortunata egli non fu quanto i fon- 
datori delle colbnie nell'antichità: i 
più de'suoi coloni assoldati soccom- 
berò ito agli effetti di nn clima mici- 
diale; gli altri, sgomentati da tale 
so: te, fuggirono. Rolle, abbandona- 
to da tutti, perduto avendo in queL 
fimprcsa (0,1100 luigi, nè tampoco! 
avendo con che tornare in' Europa; 
«'ingaggiò come marinaio in nn va- 
scello die partiva. Ritrovò neU'Iu- 
g lui terra j suoi poderi ed una ren- 
dita di ^0,000 lire di steriini. Essen- 
do stato eletto membro del parla- 
mento e scerifo, impiegò la sua au- 
torità per rimediare al disordino 
prodotto nelle sae terre dalle taver- 
ne, istituire scudle pei poveti, dif- 
fondere libri di morale, ed insegna- 
re ai fanciulli i metodi drU'Sgricól- 
tura. L'aveva particolarmente rifiuti 
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tato quando tornò in Inghilterra, la 
brutalità del popolo verso gli anima- 
li. Non trascurò nessuna cosa per in- 
spirargli maniere più dolci, e per far 
abolire li combattimenti di galli e di 
tori. Ib uno degli opuscoli cui com- 
pose, c che distribuir fece con tale in- 
tenzione, all'erma di essersi convin- 
to con la propria esperienza che gli 
animali sono naturalmente sì dolci 
per quello che gli ama, che l’uomo 
può lame tutto ciò che vuole, n Ilo 
provato, dice, la riconoscenza di un 
orso selvaggio, il quale dopo un me- 
se di assenza ti lasciò prendere da 
me e condurre pel muso. Non posso 
ancora farmi una spiegazione chiara 
dell'inclinazione de' cavalli che di- 
ventavano sul Tutto docili, senza al- 
cun addestramento da parte mia, nè 
di quella de’mastini, nella di cui go- 
la cacciar potea la mano, nè di quella 
dei serpenti velenosi, che non mi 
hanno inspirato mai alcun timore. 
Per anni intieri ho errato in deciso 
foreste senz'estero mai assalito } mi 
sdraiai in luoghi paludosi pieni di 
rettili ed insetti venefìci : de serpen- 
ti mi servirono per origliere senza 
che alcuno mi abbia morso mai. Po- 
trei parlare di uua gru che mi corre- 
va dietro da per tutto c mi accompa- 
gnava nei campi, e d’un cane fore- 
stiero il quale tutte le volte che io 
passava per Waltham, accorreva co- 
rno per difendermi, ed esprimeva 
con gemiti il dispiacere di lasciarmi. 
Mi sovvengo ancora di un gattino 
della Florida, che si avventò dal luo- 
go dov’cra sopra de 'cani che mi ab- 
baiavano dintorno e de’quali temeva 
che mi assalissero. Spiegare non pos- 
so tali prove di affezione animale, 
del pari che molte altre, che con la 
supposizione soltanto, che la provvi- 
denza abbia voluto ricompensare co- 
sì la mia benevolenza pegli anima- 
li “. Dopo di aver seduto due volte 
nella camera dei comuni, in cui opi- 
nò sempre in maniera indcpcndcn- 
te, «olle si ritirò nelle sue terre, e si 
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dedicò intieramente aU'agricoltura. 
Andava nei campi con un sacco pie- 
no di viveri, e con una vanga sulle 
spalle. In Exmouth riservò una colli- 
na sterile alla coltivazione delle eri- 
che, delle quali adunò un numero 
grande di specie : amava e coltivava 
la botanica, ed era in relazione con 
parecchi abili botanici. In mezzo ai 
suoi lavori agricoli, esercitava la mas-, 
sima beneficenza : oltre due mila li- 
re di sterlini che distribuiva annual- 
mente ai poveri, dava somme consi-, 
derabili per qualunque specie di u- 
tili imprese. Non accresceva mai le 
pigioni de' suoi affittaiuoli . Rode 
mori, il a4 di giugno 1797, durante 
una delle sue passeggiate abituali, 
nelle sue terre dei Dcvonsbire. 

D— o. 

ROLLET ( Il balio di ). /'. Du 
Rollkt. 

ROLLI ( Proto Antonio ), uno 
de’piii leggiadri poeti dell’Italia nel 
secolo XVIII, nacque nel 1687 a 
Todi nell’Umbria, di una famiglia 
patrizia. Fatti ch’ebbe i primi studi 
a Roma, divenne uno degli allievi 
del celebre Gravina, il quale fortifi- 
cò il suo genio per le lettere, e tolse, 
soprattutto a coltivare le sue dispo- 
sizioni per la poesia. Dotato di molto 
spirito, e d’ imaginazione meritò, 
presto illustri protettori. Fu condot- 
to a Londra dal lord Sembucb, ed 
incaricato venne di dare Iczìodì di 
letteratura italiana «J principe di 
Galles, il quale con le largizioni sue 
formar lo fece in Inghilterra. Quan- 
do l’età necessario gli rese un clima 
più dolce, tornò in Itaha , formò di- 
mora aRoma, e vi mori nel 1767. Rol- 
li che i suoi compatrioti collocano 
a canto di Chiabrera (F. tale nome), 
sembra, aver presi per modelli Ana- 
crcontc o Catullo . Parecchie delle 
sue canzoni non sono indegne del 
poeta di Teos ; ed i suoi endecasil- 
labi hanno tutta la grazia o la spon- 
taneità di quelli deU amantc di Le- 
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shia. Letterato istrutto e laborioso. 
Bolli fu publicatore di eccellenti 
edizioni delle Satire ' di Ariosto , 
Londra, 171*), in 8.vo j — della Tra- 
duzione italiana di Lucrezio , di 
Marchetti, ivi, 1717, in 8 .vo; — delle 
Poesie burlesche,*!! Borni, 1721-24» 
2 voi. in 8.vo gr., e del Decamerone 
di Boccaccio, ivi, 1725, in 4 -to (1), 
2787,2 voi. in la. Le prefate due 
edizioni riproduconoil testo di quel- 
la dei Giunti, i 5 z 7 , che riguardasi 
come la più corretta di tale opera 
(V. Boccaccio). Egli ba tradotto in 
versi sciolti il Paradiso perduto di 
Milton. 1 sèi primi libri comparve- 
ro a Londra nel 1729, in' 4 -togr. (2). 
L’opera intera fu publicata nella stes- 
sa città, nel 1735, in foglio. La sud- 
detta versione, cb'è molto stimata, 
ristampata, venno a Parigi, 1740,2 
\oL in 12 j Verona, 1742, in foglio. 
Publicò in oltre delle Traduzioni 
italiane delle Rovine delC antica 
Roma, di Bonaventura Overbeeck, 
Londra, 1789, in 8.vo; delie Odi di 
Auacreontu (in versi sciolti), ivi, 
1739, in 8.vo ; delle Buccoliche di 
Virgilio, ivi, 1742 , in 8vo ; della 
Cronologia di Newton , 1767 , in 
8.vo. Le Rime di Rolli, di cui la pri- 
ma edizione è di Londra, 1 7 1 7, in 
4-to, furono sovente ristampate con 
aggiunte, tanto in Inghilterra che 
iu Italia. L'edizione di Venezia, 
2753, tre parti in 8.vo, è una delle 
più compiute. Il primo volume con- 
tiene le traduzioni delle Buccoliche 
di Virgilio e di Anacsooule, con al- 
cuno elegie: ne’due seguenti vi sono 
Sonetti, Madrigali, Endecasillabi 
c Canzoni. Rolli è pur autore deli’ 
Esame del saggio sulla poesia e- 
pica di Voltaire ( in inglese), Lon- 

(1) la tata edizione egli dittiate 662 ver»! 
•ciotti dt Boccaccio cni tutti gli editori prece.!* a- 
ti non avviano osservati, ) resi avendoli (ter del- 
1 ) prosa. Tale ottima corrosione fu introdotta 
io tutte le linone ' dizioni rarcmi>r. 

(2) Vi sono di tale edizione degli esem- 
plari in foglie: la biblioteca di Parma ne ha 
«no iu tale forma ia carta azzurra* 
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Ora, *728, in 8.vo; tradotto in Fran- 
cese dall’abate Antonini, Parigi, nel- 
lo stesso anno, in 12. Rolli era mem- 
bro della società reale di Londra, de- 
gl’ Intronali di Siena, dell’accade- 
min Quirinale e di quella degli Ar- 
cadi di Roma. 

W— s. 

ROTjLIN (Cablo) , nacque a Pa- 
rigi, il 3 o gennaio 1 66 1 , di un col- 
telliere, e fu destinato a fare la pro- 
fessione di suo padre, che lo fece ag- 
gregare come maestro nell'arte. Uno 
dall’infanzia. Un benedettino dei 
Blnncs-Manteaux, a cui andava spes- 
so a servir messa, fu il primo che ri- 
conobbe in lui telici disposizioni. 
Lo madre sua, divenuta vedova, non 
era in grado di tare pei figli suoi le 
spese di una nuova educazione. Il 
zelo del buon religioso levò tale osta- 
colo, ottenendogli una pensione nel 
collegio dei XVIII, di cui gli allievi 
assistevano alle lezioni publichc del 
collegio dii Plessis. Gobinet D’era al- 
lora principale -, il giovine pensiona- 
no seppe guadagnarsi la stima c l’a- 
micizia di tale uomo rispettabile, cui 
suo carattere e co'suoi talenti. 11 caso 
gli diede allora per condiscepoli e 
per rivali, i due figli maggiori Ài 
Le Peletier, allora ministro, il quale 
volle che l'emulo loro, e so < cu te lo- 
ro vincitore, comuni avesse coi me- 
desimi i piaceri come gli esercizi. 
» Rollin conservò durante tutta ia 
sua vita , pel protettore della sua 
gioventù, un tenero rispetto, ed una 
riconoscenza di cni non credeva di 
potersi mai sdebitare abbastanza . 
Fu l’amico costante dei figli del mi- 
nistro, sopravvide l'educazione de* 
loro fanciulli, e si affezionò sempre 
più a tale rispettabile famiglia, per 
quel gentil sentimento che si nutre 
delle ricordanze dell’ infanzia, e si 
estende a tutto il rimanente della 
vita “ (Vita di Rollili). Termiuate 
ch’ebbe nel collegio du Plessis l’u- 
manità e la filosofia, impiegò tre an- 
ni nelle studio della teologia nella 



t?>6 Rot 

Sorbona. Ma rimate là, e non fu 
mai eh» tonsurato. Hersan, ch’era 
stato suo professore di II.» e che fin 
d’allora desiderava di averlo per suc- 
cessore, partendo dall’ università per 
assumere l’educazione dell'abate di 
Louvois , figlio del ministro, fece 
violenza alla modestia di Rollio, al- 
rain età di az anni, persuadendo- 
lo a prendere il sno posto. Rollio gli 
successe elFettivameute in seconda 
nel i683, in rettorica nel 1687, e 
nella cattedra di eloquenza , nel 
collegio Reale, nel 1688. Nel fiore 
dunqne dell’età si dedicò interamen- 
te all'istruzione della gioventù. Egli 
esercitò nella più luminosa maniera 
il suo nfiziu di professore, e fino 
dal principio l’università gli dovè 
salutari riforme, ed il rinoramento 
di alcune bnone pratiche cadute in 
disuso. Fu Rollin che diede più im- 
portanza allo studio della lingua 
francese, troppo negletta nei collegi, 
e che introdusse la regola adottata 
oggigiorno di farvi imparare i prin- 
cipali capolavori dell’ eloquenza e 
della poesia francese : egli rianimò 

10 studio del greco, di cui il gusto 
indeholivasi, e sostituì alle rappre- 
sentazioni teatrali, gli esercizi lette- 
rali, divenuti dappoi troppo illusori, 
ma ai vptali dar si potrebbe un ca- 
rattere d’utilità. Dopo di aver pro- 
fessato con distinzione per otto o 
dieci anni di seguito, cessò d'inse- 
gnare per darsi unicamente allo 
studio, conservando soltanto de’pu- 
blici suoi impieghi, la cattedra d’e- 
loqnenza nel collegio Reale j e nep- 
pur questa aveva che a titolo di so- 
pravvivenza , e senza emolumenti. 
Eletto rettore, sulla fine del 1694, e 
lasciatovi due anni di seguito , il 
che era allora una grande prova di 
fiducia , spinse fino allo scrnpolo 

11 rispetto pei menomi obblighi del 
ano impiego j e mostrò che tutta 
conosceva l’ estensione dei dove- 
ri che gl' imponeva . Fece la visi- 
ta dei collegi , ordinata dagli sta- 
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tilt» delf università, pratica Saluta- 
re, e che era stata troppo neglet- 
ta ; ristabilì la disciplina, tolse pa- 
recchi abusi, e convertì in legge la 
pratica che avevasi nelle classi di 
umanità e di filosofia, di far prece- 
dere la lezione dalla lettura, e da 
una hreve spiegazione di alcuni pas- 
si della sacra Scrittura. Per diffon- 
dere tale costumanza lodevole nello 
classi inferiori, stampar fece a loro 
uso, una raccolta di massime tratto 
dall' antico e dal nuovo testamen- 
to (1). Rollin non lasciò menomare 
fra le sue mani i privilegi dell’ uni- 
versità: egli li difese con calore fino 
nelle precedenze del suo capo, ed il 
più amile degli uomini sostener sep- 
pe la dignità sua, e 1’ onore della 
sua compagnia contro le pretensio- 
ni le più imponenti, atteso il grado 
di quelli che le manifestavano. Alla 
fine del suo rettorato, e quando di- 
rigeva gli studi dei nipoti del cardi- 
nale di N’oailles, l’abate VRtemeut, 
il quale era stato allora applicato al- 
l'educazione dei figli di Francia, gli 
rimise, malgrado la sna ripugnanza, 
la coadiutoreria del collegio di Beau- 
vais, il quale sentì presto la presen- 
za di un tal capo. Per conoscere con 
qual zelo e con qnal frutto Rollin 
adempisse i doveri del sno impiego, 
baita leggere nel Trattato degli 
studi , l'esposizione che ne fa, e nel- 
la quale si è dipinto hii stesso, ma 
devesi aggiungere che si fece una 
legge di soddisfare con le sue cure 
e Te sue liberalità le prestazioni che 
ricevute aveva nella sua infànzia j 
nobile eredità, che noi abbiamo ve- 
duto raccogliere da tutti ì principaK 
dell’antica università del pari che 
dai provveditori della nuova. Quin- 
dici anni trascorsero così in mezzo 
alla riconoscenza ed alle benedizioni 
del publico. Un avvenimento im- 

(1) Tale pratica fn ri me-, a in rigora io 
Inlli i collegi da Dr lontane* ; c gl'ispettori tan- 
fo generali che particolari, stettero alterni a fa 
la osseo are«- 
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preceduto interruppe il cono di »1 
utili lavori. L'amicizia di Rollin per 
alcuni membri di Porto Reale, di- 
apersi dall'esilio, parecchi scritti nei 
qnai difendeva con semplicità la lo- 
ro dottrina, che esser quella crede- 
va della verità, eccitato avevano da 
lungo tempo contro di lui temibili 
prevenzioni. Alla fine fu vittima di 
un raggiro di collegio, suscitato da 
un motore potente, e ricevè l’ ordi- 
ne di uscire dalla casa di Bcauvais. 
In tale epoca egli publicò l’edizione 
di Quintiliano, la sola che oggigior- 
no si conosca nei collegi di Francia. 
Ne tolse via tutti i particolari non 
opportuni per formare degli oratori, 
e degli uomini dabbene -, espose il 
suo metodo e le sue viste in una 
prefazione elegante, in cui caratte- 
rizza con pari precisione e giustez- 
za li grandi scrittori di Roma, mise 
de'sommari ragionati in fronte a cia- 
scun capitolo, corredò il testo di nò- 
terelle, e 1’ edizione comparve in 
a voi. in 12, nel principio del 1715. 
Nel medesimo anno Rollio fu scel- 
to dall' università per essere or- 
gano della sna riconoscenza in oc- 
caaionè dell’ insegnamento gratui- 
to , che accordato ave t va il consi- 
glio della reggenza. E dovuto al 
discorso coi recitò in tale proposi- 
to il Trattato degli .nudi ( 1716), 
in cui sviluppa il metodo e lo scopo 
degli studi dell'uuiversità , intorno 
alle quali cose 1’ autore fu invitato 
ad aggiungere le proprie sue osser- 
vazioni ed il risaltato delle sue e- 
sperienze. „ Tale opera, dice l'auto- 
re della sua vita già citato, è stata 
Susseguitala da molte altre dello 
stesso genere, ed è pur sempre di 
esse il modello. Ella è la regola di 
tutti quelli che vorranno imparare 
o insegnare, bilia è lavoro di una 
critica sana, in cni la ragione rischia- 
ra e conferma i giudizi del gusto. 
È il deposito rispettabile di tutte lo 
tradizioni ebe hanno fatto fiorire 
gli studi francesi ; e sempre 1’ auto- 
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riti deH’csperienza vi giustifica il ri- 
spetto delle tradizioni “. Per altro 
il merito di tale produzione non la 
preservò dalla critica. Gibert publi- 
cò' contro l’opera, delle Osservazity> 
ni contenute in nn voi. in 12, di 
pressoché 5 oo pagine, a cui Rollin 
rispose in poche parole. Ma tale con- 
tesa, quantunque calda, lasciò tanto 
poca acerbità nel cuore del buon 
Rollin, che, nel 1740, Gibert essendo 
incorso nella disgrazia del governo’» 
gli scrisse nell’esilio per offrirgli la 
sua borsa e quella di Coflfin. Aggiun- 
ger pnossi che la critica è dimenti- 
cata, e che il libro criticato è uscito 
vincitore è delle censnre o del tem- 
po, Incoraggiato dall' applauso che 
gli ottenne il Trattato degli studi, 
Rollin intraprese un' altra opera 
molto più estesa, a la quale è come 
una necessaria conseguenza di esso. 

I tredici volumi della Storia antica 
pnhlicati furono tutti nel periodo dal 
1730 al 1738. Pochi libri ottenne- 
ro una riputazione più pronta e più 
estesa (1). 11 nome dell'autore passò 

10 tutte le contrade dell'Europa. Pa- 
recchi principi si procurarono delle 
relazioni con lui. Il principe reale 
di Prussia, poi Federica il grande, 
l'onorò dei più lusinghieri suffragi. 
Rollin gli scriveva ogni volta che gli 
mandava Un nuovo volume della sua 
storia antica e della romana ; ma 
quando esso principe montò al tro- 
no, Rollin gli disse iu una delle sue’ 
lettere, ebe rispettato avrebbe d'al- 
lora in poi le grandi occupazioni del 
monarca, e che la trasmiseionede'suoi 
libri sarebbe stata la sola espressio- 
ne del suo rispetto è de’suot voti. 

11 duca di Cumberland e le princi- 
pesse sue sorelle erano pure nel nu- 
mero do'suoi ammiratori. Le rifles- 
sioni ancb'esse che biasimate venne- 
ro da un gusto severo in tale opera, 

VJ.i! v »’-•» 

(i) Il principi Giuseppe Alessandro Jablfc- 
noswtki la (rad asse in polaoca, Dublino, 1747» 
<V. il Giornali di Vtrdun , loglio, 1747» p*- 
giua 5o). 
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e che noi lattiate abbiamo per l'in- 
fànzia, sembravano allora tanto «oli* 
de quanto rilevanti . » Non so, dice- 
va esso principe, come faccia Rol- 
lio ; da per tutto le riflessioni infa- 
stidiscono : esse ini divertono nel 
«no libro, e non ne perdo una paro- 
la La Storia Romana che intra- 
prese in seguito, ma di cui i cinque 
primi volumi soltanto, sono suoi , 
quantunque inferiore alla storia an- 
tica , piacque per altro abbastanza 
per indur rammarico, che la mor- 
te impedito l’avesse di terminar- 
la. Nè meno stupir fece della pro- 
digiosa sua facilità l’eleganza e la 
purezza del suo stile. Per lungo 
tempo egli non aveva scritto che in 
latino : era desso, per dir così, la sua 
lingua materna, c ci narra egli me- 
desimo, che aveva 60 anni allprchè 
incominciò a scrivere in francese: 
cembrava dunque che acquistato a- 
vesse tale nuovo talento pel solo de- 
siderio di esser piè utile. Gli reso 
tale testimonianza più di una volta 
la stessa accademia francese, lamen- 
tando che le circostanze non le per- 
mettessero di arricchirsi d’un sì for- 
tunato acquisto, quale sarebbe stato 
quello della sua persona. Un critico 
( F. I5h.lenc.ih ) , nascosto «otto il 
nome di V andermeulen , assalì lo 
storico con meno riguardi che fatto 
non aveva Gibert, rimproverando- 
gli di non intendere che mediocre- 
mente il greco, e di appropriarsi so- 
vente gli autori francesi senza citar- 
li. Roliin gli rispose in fronte del 
quarto volume della Storia Romana 
con la modestia sua ordinaria. Per 
quanto fondate esser potessero quel- 
le critiche, Roliin vendicato ne fu 
da imponenti suffragi. Voltaire gli 
diede sede nel Tempio del gusto ( t ) ; 

fi) La gioitili* di Voltaire «no Hot fin 
non fa costante, e 1* autore del Trattata degli 
nudi provò i eapricci di quell’ intelletto natural- 
mente mordace, particolarmente in proposito di 
ciò che Roliin detto aveva dell' eloquenza die- 
tro Cicerone e Quintiliano. 
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e Montesquieu ( opere postume ) ha 
lasciato di lui questo elogio Unto 
semplice quanto toccante. » Un ud- 
ir mo onesto ha con le sue opere «to- 
si riche deliziato il publico ; è il cuo- 
» re che parla al cuore; sentcsi una 
si secreta soddisfazione di sentir par- 
si lare la virtù ; è l’ape della Fran*. 
ss eia “ . Malgrado tali giuste lodi, 
confermate dai più ardenti nemici 
della religione, c malgrado la stima 
costante del publico, non è possibi- 
le di dissimularsi, che un applauso, 
si meritato non si sostenne durante 
tutto il secolo XV111. Un certo di- 
zionario stòrico osa assalire la per- 
sona ed il carattere di Roliin ; accu- 
sano di vanità, soprattutto nel fatto, 
delle sue opere, lui di cni Coilin ha 
detto: 

Fumee idem tutù, spretor et ipse sua*. 

Ma nno dc'prrtm indizi del ritorno, 
di una grande nazione alle idee di 
ordine, di religione e di morale, è 
non v’ha dubbio, il numero delle, 
edizioni delle opere di Roliin in tut- 
te le forme che si sono vedute riap- 
parire con estrema rapidità. I .a me- 
moria del buon rettore, che si era 
conservata fedelmente nello spirito 
e nel cuore deU'università di Parigi,, 
si estese Inori del suo ricinto; e ci si 
perdonerà senza dubbio di prende- 
re in prestito dall’autore del Cenio- 
del Cristianesimo il seguente elogio 
di Roliin. » Rollio, egli dice, è il 
» Fénèlon della storia, e come egli 
- abbellì l’Egitto e la Greci a. La nar- 
ri razione del virtuoso rettore, è pic- 
n na, semplice e placida; ed il c ri- 
ri stianesimo intenerendo la sua pen- 
si na, gli ha dato alcuna cosa che 
n commove le viscere. I «noi scritti 
ri spirano tutti quell’uomo da bene, 
ri di cni il cnore è in una continua 
ri festa, secondo l’ammirabile espres- 
si sione della Scrittura ( Eccles. V, 
« 17 ). Noi non conosciamo opera 
» che più dolcemente induea riposo 
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*» ncU’anima, Rollin ha sparto sui 
ri delitti degli uomini la calma di 
r> una coscienza senza rimprovero , 

» e funzione di carità di un nposto- 
» lo di. G. C. Una bella edizione 
delle sue tre opere, fatta venne in 
sedici volami in 4-to: ideato erasi 
di farne una nnova sotto gli stupivi 
di de Fontane*; ma non ne renna 
in luce che il Trattato degli studi , 

4 volumi in 12, edizione stereotipa, 
Parigi, i 8 i 3 , preceduta dalla vita 
' dell’antore. Dopo la morte di Rollin, 
raccolti vennero li suoi Opuscoli, 
contenenti diverse Lettere , le sue 
Aringhe latine, i Discorsi , i Ver- 
si latini, ec. , Parigi, 1771 , a volu- 
mi in 12; raccolta preziosa la quale 
conferma tuttociò che detto venne 
della solida probità, della sana ragio* 
ne, e del zelo dell’ autore pei pro- 
gressi della virtù, e per la conserva- 
zione de! gusto. La latinità di Rol- 
lin è tanto pura quanto elegante, ed 
il tuo stile è ad un tempo nobile ed 
ingegnoso: le sue poesie latine me- 
ritano la medesima lode. Nè fu me- 
no stimabile per la dolcezza del suo 
carattere , pel suo candore, per la 
semplicità della sua anima. Non mai 
ai rammaricò minimamente de’ suoi 
oscuri natali. Dall'antro de' Ciclopi, 
egli diceva in un epigramma latino 
ad uno de’ suoi amici, io trasporta- 
to venni sul Parnaso. La religione 
e le lettere data gli avevano una no- 
bile alterezza ed una modesta sicu- 
rezza, che il rendevano meraviglio- 
samente proprio a dire la verità ai 
randi. Ma combinava con tale li- 
ertà una tanta politezza , sicché 
non iscoatavasi mai dal rispetto. Ric- 
co mediante la tua moderazione 0 
la sua frugalità , trovava nelle sue 
privazioni i mezzi di mostrarsi ge- 
neroso verso i suoi amici , e liberale 
verso i poveri. Non solo ricusò tutte 
le occasioni di aumentare i suoi pro- 
venti, che nel tempo della maggior 
sua agiatezza non oltrepassavano le 
3ooo lire, ma neppur volle tl tribu- 
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to onorevole e legittimo cui avrebbe 
potuto trarre dalla publicazione del- 
le sue opere; e con una delicatezza 
che ridondava del pari in lode della 
sua modestia e del suo disinteresse, 
non volle dal libraio che le stampa 1- 
va altra condizione che la facoltà <S 
compensarlo, se il publico gustato 
non avesse le sue opere. Pulito negli 
abiti e nella persona , ma più. per 
abitudine e per ragione , che per la . 
minima ricercatezza , aveva aucora 
verso la fine della sua vita gli stessi 
arredi che si era fatti fare divenen- 
do professore, e ritirato nel quartie- 
re di Parigi il più lontano (t ) , egli 
vi occupava una casa si picciola che 
stentava a contenere i forestieri che 
venivano a consultarlo da ogni par- 
te. Negli ultimi toenpi accettava più 
volentieri i numerosi inviti che ri- 
ceveva ; ma preferiva a que’ grandi 
pranzi, i quali altro merito non han- 
no che la magnificenza e 1' alto gra- 
do dei convitati, la mensa dell’oofc- 
Sto bordighiano zelante per l’educa- 
zione de’ suoi figli , in cui trovava 
sempre 1" occasione di far l opera 
sua : sono dessi, aggiungeva, i miei 
duchi e pari. Ricordando che Rol- 
lin prese parte nelle contese teologi- 
che di quel tempo, che si mostrò ze- 
lante e giansenista, c che tradusse in 
latino parecchi scritti relativi a quello, 
triste controversie; non dobbiamo o- 
meltere, che ignaro di gelosie lettera- 
rie quanto delle ingiustizie di partito* 
diede nel suo Trattato degli studilo 
maggiori lodi allo stimabile Trattato 
del p. Jouvanci, che ha questo titolo. 
De ratione discendi et docendi, e 

( 1 ) L’autore di queito arliiolo ha viailaiò 
intimamente con rispetto tale asilo del sapere a 
delle sirlii, cui dappoi comperato avevano i dot-, 
trinar!. Vi si legge ancora sopra una porta in- 
terna il seguente distico religioso e filosofico ch« 
il buon Rollin vi aveva latto mettere: 

Ante alias dJUcta do mas , qua rurif et u rbis t 

Invola tranquillai me qua Deoque fruor. 

Tale vitata nella via Nuova santo Ste«. 

fanu, - titani, j 4; Quartiere del giardino del fi» 

C-n,..*,} 
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riconobbi» con franchezza gli utili 
lavori de' Rapini, dei Lncerda, dei 
Bouhours, e degli altri scrittori ge- 
suiti, esempio abbastanza raro per- 
chè meriti d’essere citato. Rollio era 
degno di avere più che degli am- 
miratori -, ebbe degli amici in tutti 
i gradi : contò in tale numero i più 
illustri personaggi del suo tempo, i 
d’ Aguesseau, i Peletier, i Portai!, 
i de Mesme,i Le Kain de Tillcmont, 
i d' Asfeid,i Cochin, Boileau di cui 
tradusse in belli versi l’ ode sulla 
presa di Namur ; Racine di cui con- 
solò gli ultimi momenti, prometten- 
dogli di assumersi l'educazione del 
più giovane dei suoi figli, dappoi 
autore del poema della Religione j 
il poeta Rousseau a cui imparò il 
perdono delle ingiurie , e quanti 
la Francia conteneva allora uomini 
Commendevoli in tutti i generi . 
Malgrado 1 ’ assiduità perseverante 
cui mise ne’suoi lavori, malgrado le 
diverse prove di traversie nella sua 
vita, egli godè di una salute vigoro- 
sa, di cui andò debitore alla placi- 
dezza delta sua ragione, alla sereni- 
tà naturale del suo carattere, ed alla 
ilarità .dolce, che era frutto di una 
coscienza pura e del sentimento di 
aver fatto il bene. In mezzo alle te- 
stimonianze di stima, di rispetto e 
di gratitudine, l'onorata vecchiezza 
giunger vide il termine, a cui una 
pietà viva, tenera e sincera prepara- 
to l' aveva da lungo tempo. La reli- 
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gione nella quale nulla sembrate 
gli era piccolo, e fuori della quale 
non trovava nulla di grande, e le 
lettere cui aveva si ben giovate, il 
perderono il >4 settembre 
età di più di 8o anni. Nessun elogio 
recitato fu sulla sua tomba ; c de 
Boze, secondo l’espressione del qua- 
le fu quella una faccenda di stato t 
non potè ottenere di fare quello del 
suo collega nell' accademia delle i- 
scrizioni, che sotto l'espressa condi- 
zione di non lodare m lui che il 
letterato, Rollio era stato ammesse 
in tale compagnia nel i^oi; ma im- 
merso nelle cure ch’esigeva la prin- 
cipalità del collegio di Beauvais , 
aveva chiesta ed ottenuta la reteran- 
za. Luigi XVI di cui il senso emi- 
nentemente giusto e l' alto cuore 
prezzar dovevano tanti meriti, ven- 
dicò la memoria di Rollio e sal- 
dò il debito della Francia, ordinan- 
do ebe la sua statua collocata fosse 
in mezzo a quelle dei grandi uomi- 
ni che onorarono il regno di Luigi 
XlV . L' accademia trancese si ri- 
sarcì dell' impossibilità in cui ella 
veduta si era di ammetterlo nel suo 
seno proponendo il di lui elogio, di 
cui il premio riportato fu pel 1818 
da Berville. ^Tale discorso è degna- 
mente posto in fronte alla bella edi- 
zione delle opere di Rollin cui dob- 
biamo a Letronne, in trenta volti- 
mi in 8.vo. 

N-n. 


fiat rat. volimi qoarantksimottatoV 



«46651 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 





